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PREMESSA ALLA PRIMA EDIZIONE 


t.’ Adolescenza, che nella vita umana rende immagine d’un sereno 
mattino di primavera rallegrato da’ raggi del sole più puro, com’ò l’età 
più avida di nuove impressioni, così è pur quella che le ricevute più 
tenacemente conserva. Ho detto impressioni, perchè in questa età anche 
le idee, che si suscitano nell’ intelletto, quasi spontaneamente assumono 
forma sensibile, e sono fecondate piuttosto dalla fantasia che dal razio- 
cinio. Quest’ è che rende così difficile a un tratto e l’arrestare Pattenzionc 
de’ giovinetti colle aride esposizioni pedagogiche, ed il trovare la forma 
più conveniente con che vestire quelle idee o concrete od astratte che 
Sor si vogliono insinuare. Aggiungasi a ciò l’altra difficoltà, che si 
incontra nella moltitudine degli oggetti, fra cui la curiosità dei gio- 
vinetti s’ aggira, e si ravviserà di leggieri quanto malagevole sia l’otte- 
nere siffatto intento di parlare alla loro immaginazione, e di fare che 
P impressione per essa ricevuta, nel loro intelletto passi c nel loro cuore. 

Non sarà accaduto a me solo di vedere che un giovinetto, a cui 
molte e lunghe chiacchiere del maestro non aveano potuto far compren- 
dere un’idea, comunicare un sentimento, ravvisare intiere le circostanze 
di un fatto, ne sia venuto facilmente a capo alla lettura d’un brano di 
qualche scrittore, in cui quell’ idea, quel sentimento, quel fatto, erano 
espressi in un modo effettivo. E di certo la voce de’ maestri, per quanto 
autorevole sia, pare che non possa avere questa virtù di scuotere le 
fantasie de’ giovinetti, o sia che suoni fra il rumore di una scuola, o 
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fra la quiete d’ una parete domestica; nò essi, obbligati che sono ad 
occuparsi intorno a tanl’ altri particolari , ponno aver sempre a ciò mollo 
riguardo. I giovinetti poi, nò hanno gran tempo d’accostarsi alla lettura di 
que’ libri, onde potrebbe derivar loro questo vantaggio, nò molli di essi 
se li possono procurare, nè altri vogliono esser lor messi fra mano senza 
grande cautela. Quindi a me parve, che riuscir dovesse di qualche pro- 
fitto un libro, in cui fossero raccolti de' brani tratti dalle opere de’ più 
celebrati scrittori, e scelti con questa intenzione, che, rivolgendosi prin- 
cipalmente alla fantasia de’ giovinetti, servissero a promovere e secondare 
lo sviluppo di quelle idee che più sono confacenti alla loro ciò, e intorno 
a cui versa la loro letteraria educazione. 

Certamente mirarono in parte a questo scopo anco i benemeriti compi- 
latori delle varie Antologie e Crestomazie che si sono pubblicate a questi 
ultimi anni in diverse parti d’Italia; ma essi sei proposero solo in via 
secondaria, giacché il fine principale di tutti fu quello di raccogliere 
tratti insigni o per sentimento o per locuzione, che si potessero presentare 
come modelli indefettibili di stile. Io non voglio qui rimettere in campo 
la quistione dell’utilità di siffatte raccolte a tale scopo ordinate, e dirò 
solo che questa mia, benché rivolta al fine sovraccennato, può del pari 
conseguire lo scopo delle consuete Antologie. Del rimanente, checché si 
giudichi dell’ intento con cui ho condotto questa raccolta, io mi terrò sa- 
tisfattissimo se si troverà ch’cssa forma un libro da potersi leggere da’gio- 
vinctti con qualche ricreamento e profitto. 

L’ho intitolato II Libro dell'Adolescenza, ad accennare per quale classe 
di lettori lo reputi proprio. L’ho diviso in cinque parti, che s’ intitolano: 
Dio e la Religione, L'Universo e l'Uomo, / Tempi antichi ; I primi Tempi 
cristiani e il Medio Evo, I Tempi moderni ; e vi ho compresi de’ brani 
scelti dalle opere di scrittori antichi e moderni, nostri e stranieri. In 
alcuna parte la prosa soverchia, in altra la poesia; intorno a che non ho 
seguita altra legge che quella di trascegliere i luoghi, a mio giudizio, più 
confacenti al mio scopo. Nè già mi sono attenuto ad esso così servilmente 
che non v’abbia pur compreso qualche tratto in cui può trovar pascolo 
piuttosto il raziocinio che la fantasia, massime in quegli argomenti nei 
quali m’è panilo che dovesse cercarsi innanzi a tutto l’esattezza del con- 
cetto. Pochi articoli, c forse troppo pochi, compongono la parte che riguarda 
i tempi moderni; ma di questa scarsezza io spero che non sarò chiamato 
in colpa, potendo ognuno avvertire che, a dipingere il gran dramma della 
moderna società, vuoisi ben altro che de’ brani staccali dalle opere di 
qualsivoglia scrittore; e che perciò io mi doveva contentare d’offrir solo 
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qualche pittura d’aleun periodo od avvenimento più singolare, che ser- 
visse a’ giovinetti come d’indirizzo e d’eccitamento a cercare notizie più 
precise ed intiere. 

In fine del libro ho posto un indice biografico degli autori che vi sono 
compresi, nell’intento di porgere a’ giovinetti qualche notizia di storia 
letteraria, e vi ho indicate le principali opere di essi autori, per sommi- 
nistrar loro una specie di guida nelle loro letture. 

Ho messo delle brevi notcrclle a que’ luoghi che mi sono paruti un 
po’ oscuri o pel sentimento o per l’espressione. Chi in esse o ne’ cenni 
intorno agli autori sentisse odore di pedanteria, è pregalo di ricordarsi 
eh’ io sono di mio mestiere maestro e giornalista. 

Quanto alle traduzioni ho procurato d’atlenermi alle più lodate. Quegli 
articoli che non recano nome di traduttore', furono voltati in italiano da 
me o da due miei buoni colleglli, che con fraterna amicizia vollero gio- 
varmi dell’ opera loro. 

Io non m’affido d’essere riuscito a ridurre in atto il mio disegno ; 
tuttavolta spero che mi si vorrà rendere qualche merito della buona in- 
tenzione. — E voi certo me lo renderete, buoni e amabili giovinetti, che 
sentite cosi vivo il bisogno della benevolenza, e che ne siete sempre cosi 
larghi verso chi si travaglia in vostro vantaggio. La religione e la morale, 
in cui si compendiano tutte le scienze necessarie all’ umanità, debbono 
sempre dirigere le menome operazioni dell’adolescente vostro intelletto; 
la storia deve fecondarlo colle lezioni dell’esperienza; gli ammaestramenti 
e gli esempj che voi ricevete presso il focolare domestico, debbono infon- 
dere ne’ vostri cuori quel balsamo salutare, che valga a preservarli da 
ogni corrompimento. Ma l’età vostra richiede che quest’opera così nobile 
e santa sia pur sussidiala da quelle amabili finzioni dell’ ingegno, da quegli 
splendidi ornamenti dell’arte, che vi cangiano lo studio in diletto, c sono 
sulle vostre fantasie tanto efficaci. E però io confido che questo libro, in 
cui sì gran copia ne è raccolta, vi riuscirà dilettevole e fruttuoso. Io non 
vi voglio lasciar credere che ogni sua pagina vi prometta un piacere del 
tutto nuovo; chè di nuovo non c’è nulla sotto il sole, specialmente nel 
bello e nel vero. I più dei pezzi ond’io ho composto, quasi un prezioso 
mosaico, questo volume, saranno in effetto nuovi per voi, ed anzi avvene 
molli, che, a mia notizia, non sono mai stati raccolti in alcuna collezione 
di questo genere. Se non che fra gli scrittori a buon diritto famosi, che io 
volea presentare alla vostra ammirazione, la mia scelta era necessariamente 
limitata; e mi correva l’obbligo d’ attenermi nel farla al suffragio univer- 
sale, che è per consueto il miglior giudice de’ buoni scritti. 11 perchè 
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troverete qui molti brani, che voi da lungo tempo conoscete, giacché i 
vostri padri e le madri vostre e i vostri educatori ve gli avranno di 
buon’ora fatti raccogliere ne’ tesori della vostra iriemoria; e non pertanto 
voi non mi avreste saputo buon grado se gli avessi lasciati da parte, 
perché fuor di dubbio amate di rilrovarveli. Che se non vi avverrà di 
leggervi de’ tratti di qualche scrittore che voi conoscete ed amate, non 
istatc ad argomentare ch’io gli abbia ommessi, perchè non li tenga in 
pregio; ma pensate piuttosto, che vi fui costretto o dal non saper trovare 
loro un posto convenevole a seconda del mio disegno, o dalla necessità 
di tenermi entro i prefìssi confini. Accogliete adunque di buon animo 
questo dono, ch’io vi presento a foggia d’un bel paniere di fiori tutti 
freschi ed eletti e spiranti le più care fragranze. Tocca a voi ora di * 

disporli in mazzolini e ghirlande per ornarvene leggiadramente; io non 
seppi far altro che raccoglierli. 


Morate, 5 ottobre 4855. 


Achille Mauri. 


Digitized by Google 



IL LIBRO DELL ADOLESCENZA 


«M* 




PARTE PREMA 
DIO E LA KELZO-XONE 


D I 0. 

Che bisogno o' è di nuovo indagini e di 
astruse speculazioni per conoscere che cosa 
è Dio? Basta che noi solleviamo gli occhi a 
contemplare l’ immensità de’ cieli, che sono 
l’opera delle sue mani, e que* grandi corpi 
di luce, che, maestosi e retti da saldissima 
legge, s’aggirano sul nostro capo, e al cui pa- 
ragone la terra altro non è che un atomo 
impercettibile. Quale magnificenza I Chi ha 
detto al sole: Esci dal nulla, e presiedi al 
giorno? e alla luna: Sorgi, e sii la fiaccola 
della notte? Chi ha dato essere e nome a 
quella infinita moltitudine di stelle, che con 
tanto splendore adornano il firmamento, e 
sono altrettanti immensi soli, che illuminano 
altri mondi? Chi è quell’artefice, la cai on- 
nipotenza ha potuto produrre queste mera- 
viglie, nelle quali tutta la superbia della ra- 
gione si confonde e si perde? Chi potrebbe 
averle operate, se non il supremo Creator del- 
F universo? O sarebbero elle emerse da sè 
stesse dal grembo del nulla e del caso? E ci 
sarebbe uomo, cosi cieco e disperato d’ogni 
ragione, che attribuisse a ciò che non è una 
onnipotenza che osa negarea Quello che essen- 
zialmente è, e da cui è stata fatta ogni cosa? 

I popoli più rozzi e barbari intendono il 
linguaggio de’ cieli, collocati da Dio sul no- 
stro capo a modo di celesti araldi, che mai 
non restano dali'annunziare la sua grandezza 
all’universo. 11 loro maestoso silenzio parla 


la lingua di tutti gli uomini e di tutte le 
genti, una libgua intesa dovunque pasce abi- 
tanti la terra. Luogo non c’è nell'universo, 
per quanto ignoto sia al rimanente degli uo- 
mini, che si sottragga allo splendore di qnella 
possanza, che brilla sopra di noi ne’ luminosi 
globi, onde sono sparsi i campi del cielo. 
Ecco il primo libro che Dio mostrò agii uo- 
mini, per insegnar loro la propria essenza; 
ed eglino di primo tratto studiarono in esso 
ciò ch’egli voleva manifestar loro delle sue 
perfezioni infinite, o, percossi da meraviglia 
e riverenza alla contemplazione di oggetti st 
grandi, si prostrarono ad adorarne l’Antore 
onnipossente. ■zisu.loz. 

Siccome noi , reggendo un palagio fabri- 
cato sopra fermissimo fondamento, e ottima- 
mente proporzionato, con tutto quello che a 
nobile c magnifico palagio è richiesto, snbito 
la sapienza di quell’ architetto estimiamo; 
e quantunque noi con gli occhi noi reggia- 
mo presente, nondimeno tale ce lo dipingia- 
mo nell’ animo, quale una fabrica si bella 
richieda; cosi, mirando noi il cielo e le stel- 
le, le quali, con quel loro ordinato e perpe- 
tuo danzare, tanto appajono mirabili, noi non ci 
inginocchiamo nè ci umiliamo ad adorarle, 
ma solo, contemplando la loro mirabile gran- 
dezza e beltà, con alto volo sopra quelle sa- 
lendo, e, fino alla contemplazione del loro al- 
tissimo Creatore trapassando, lui solo ado- 
riamo, c discorriam fra noi stessi cosi : Se 
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le creature sono tanto grandi, quanto mag- 
giore sarà egli il Creatore? o se lo cose create 
son cosi belle, quale bellezza deve essere in 
Colui che n’ò causa? Nò altro volle diro il 
Profeta, quando cantava : / cicli narrami la 
gloria del Signore , e il firmamento an- 
nuncia le sue lodi: il giorno ne parla al 
giorno , la notte alla notte. Perciocché que- 
ste creature, non con voce nè con lingua al- 
cuna somigliante alla nostra, ma solo l’una 
all’altra perpetuamente succedendo, e cer- 
cando quasi l’una di superar l'altra in be- 
neficarci, tanto, per cosi dire, alzano la voce 
e gridano, che per tutto da ognuno si fanno 
udire ; come il medosimo Profeta soggiunge : 
Son v‘ ha popolo , dal quale le lor chiare 
voci non siano udite ed intese. Tutto le na- 
zioni, quantunque di lingua diverse, odono 
di continuo questo solenne linguaggiosublime. 

no nostro. 


ESISTENZA DI DIO PROVATA 
DALLO SPETTACOLO DELL’ UNIVERSO. 

V’è un Dio; l’ erbe delle valli e i cedri del 
monte il benedicono, l’insetto bisbiglia le sue 
lodi, l’elefante lo saluta al sorger del gior- 
no, l'augello lo canta nel bosco, la folgore fa 
risponderò la sua possanza, l’oceano palesa 
la sua immensità. L’uomo solo ha osalo dire: 
Non v’è Dio. 

Costui dunque non ha mai nelle sue sventure 
sollevato gli occhi al cielo, o chinatili a terra 
nelle sue fortune? La natura 6 fors’clla 
da lui si distante , eh' ei non abbia potuto 
contemplarla, o la credo fors’cgli un semplice 
accozzamento del caso? Ma qual caso ha mai 
potuto costringere una materia, tutta cosi 
sconvolta o ribelle, ad assettarsi in un or- 
dino cosi perfetto ? 

Dir si potrebbe in certo modo che 1' uo- 
mo è il pensiero manifesto di Dio , e che 
1’ universo è la sua imaginazione fatta sen- 
sibile. Quaglino che poser la bellezza della 
natura come prova d’ un’ intelligenza supc- 
riore, avrobber dovuto far notare una cosa, 
la quale ingrandisce sterminatamente la sfera 
delle maraviglie, cd è, che il molo c la quiete, 
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le 'enebre e la loco, io stagioni, le rivoluzioni 
degli astri, cose tutte clic variano gli addobbi 
del mondo, non son tuttavia succcdevoli fuor- 
ché iu apparenza, ma permanenti in real- 
tà: perchè la scena, che per noi si cancella, 
si veste di colori per un altro popolo, nè lo 
spettacolo cangia, ma si lo spettatore. Di quo- 
sto modo Dio ha saputo accoppiar nell’opera 
sua la durata assoluta c la durala progres- 
siva: la prima sta nel tempo, la seconda nel- 
l' estensione; mercè di quella le grazie del- 
l'universo sono unc, infinite, sempre le stesse; 
mercè di questa le sono moltiplici, definito, 
rinascenti ; senza l' una non vi saria stata 
grandezza di sorte nella creazione, senza 
1’ altra vi sarebbe stala monotonia. 

E qui il tempo vi si para dinanzi sotto un 
nuovo aspetto: la minima delle sue frazioni 
diventa un tutto compito, ebe tutto compren- 
de, e nel quale tutte lo cose vengono a mo- 
dificarsi, principiando dalia morte di un in- 
setto, e salendo sino alla nascita d’un mon- 
do; ciascun minuto è in sè stesso una pic- 
cola eternità. Fa dunque di accozzare insie- 
me a un solo tratto, colla forza del pensiero, 
i più begli accidenti della natura ; fa di sup- 
porre, che lu vegga tutte in una volta le oro 
del giorno e tutte le stagioni dell’anno, una 
mattinata di primavera ed una mattinata d'au- 
tunno, una notte stellata ed una notte nuvo- 
losa, praterie smaltate di fiori, selve sfogliate 
dalie brine, campi biondeggianti di messi, e 
tu avrai allora una giusta idea dell’universo. 
Mentre tu stai ammirando questo sole che si 
corca sotto la vòlta dell’occidente , un altro 
osservatore io guarda uscir dalle regioni del- 
l’aurora. Per quale incomprcnsibile sortilegio 
mai, questo decrepito astro, ebe la sera, af- 
faticato c riarso, sembra addormentarsi nel 
polveroso suo carro, può di presente esser 
quel giovino astro, che si sveglia molle di 
rugiada tra i candidi veli dell’alba? Ad ogni 
momento della giornata, il sol beva, il sol 
brilla nel suo zenit , e il sol tramonta sul 
mondo; o piuttosto i nostri sensi e’ illudono, 
cd ci non ha nè lovanto, nò mezzodì, nò po- 
nente a vero dire. Tutto sta in quel colai 
punto fisso, donde la faco del giorno fa ri- 
spondere a un tratto solo tre fiamme iu una 
sola sostanza; il qual triplice splendore ù per 
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avventura ciò che dì più bello Ita la natu- 
ra : perocché, mentre ci offre l'imagine della 
perpetua magnificenza , e della presenza di 
Dio in ogni dove, esso ci mostra pur an- 
co una luminosa figura della sua gloriosa 
Trinità. 

Comprendi tu bene, che fiero spettacolo 
porgerebbe la natura, se ella fosse in balia 
al solo moto della materia? Le nubi, obbeden- 
do alle leggi della gravità, cadrebbero a piom- 
bo sulla terra, o salirebbero in forme di pi- 
ramidi nell’aere; indi tosto l'atmosfera saria 
troppo densa o troppo rarefatta per gli organi 
della respirazione. La luna, troppo vicina, o 
lontana troppo da noi, or sarebbe invisibile, 
or si mostrerebbe sanguinosa e coperta di 
macchie enormi, or coll’orbe suo smisurato 
accecherebbe sola la vòlta del cielo, o, presa 
come da una bizzarra pazzia, ella correrebbe 
d’ ecclissi in ecclissi; e girandosi d' uno in 
altro fianco , scoprirebbe alfine quell’ altra 
parte di faccia, che la terra ancor non cono- 
sce. Le stello parrebbon còlte anch'csse dal 
medesimo capogiro; più non sarebbe che una 
continuazione di spaventose congiunzioni: un 
segno della stale sarebbe tuli’ a un tratto 
raggiunto da un segno dell’inverno. Il Carro 
terrebbe le Plcjadi, s’udrebbe il Leone rug- 
gir nell’Aquario (t); qua gli astri passereb- 
bero colla rapidità del lampo; colà pende- 
rebbero immobili; alcuna volta, aggruppan- 
dosi I’ un sopra 1’ altro , formerebbero una 
nuova Via Lattea; poscia, disparendo tutti 
ad un tratto, e lacerando la cortina dei mon- 
di, secondo l’espressione di Tertulliaao, por- 
rebbero all’occhio gli abissi deU’etcrnità. 

Ma spettacoli cosi fatti non spaventeran- 
no l'uomo, prima di quel giorno in cui Dio, 
rallentando le redini dell’univcrse, non avrà 
d’ uopo, per distruggerlo , che di abbando- 
narne il governo. 

CHATEACIUUABD. 

[Traduzione rii l. toccaci.) 


(D 11 carro dello di Boote, le Plrjadi, il Leone, 
l'Aquario eoa nomi tulli di segai celesti o co- 
stellazioni. 


IL SENTIMENTO DELLA DIVINITÀ*. 

Il sentimento della divinità ingrandisco, 
nobilita e conforta la vita più disagiata e 
più dura; mentre a quegli animi, in cui esso 
non ferve, tutto riesce fiacco, amaro e dolo- 
roso, ed anco il fasto e le lusinghe della 
grandezza. La noja e Io sconforto entrano 
nel cuore di quell’uomo da cui esso s’allon- 
tana, e a poco a poco tengono lor dietro l’ug- 
gia, la malinconia o la disperazione; sicché 
all’ ultimo la vita stessa , con tutto le sue 
pompe e delizie, cessa di parergli lieta e sop- 
portabile, cessando di parergli immortale e 
divina. 

Cotesto sentimento, per quanto le nostre 
società gemano nello scompiglio e nell’igno- 
ranza del vero, rimano scolpito nei cuore dei 
figli degli uomini. Esso inspira gli aiti inge- 
gni, rivelando loro gli eterni attributi del- 
l’unica Verità: al geometra presenta il pro- 
cedimento ineffabile dell’infinito, ai poeta il 
mistero delle armonie,, allo storico ii soave 
spettacolo della virtù. Brilla sui tristi giorni 
del popolo, e fa che, in mozzo alle magnifi- 
cenze di Parigi, il povero Savojardo sospiri 
a’suoi Santi coperti di neve sulle montagne. 
Erra sul mare immenso, e richiama i) mari- 
naio europeo , dai dolci climi dell’India, ai 
lidi procellosi dell’ Occidente. Agli sventu- 
rati concede una patria, infonde fervidi de- 
sidera di condizione più lieta a’ felici , rab- 
bellisce le nostre culle con le grazie dell'in- 
nocenza, copre le tombe de’nostri padri colia 
speranza delia immortalità. In mezzo al fra- 
stuono della città , posa sa’ palagi del re , 
sulla casupola del povero , sui templi della 
religione ; e spesso mette stanza no’ deserti, 
ed attrae su nudi greppi gli sguardi ammi- 
rati dell’oniverso. E voi gii dovete la mae- 
stà ebe vi circonda, o rovine di Grecia e di 
Roma, o misteriose piramidi dell'Egitto I Noi 
lo cerchiamo senza posa in mezzo alle irre- 
quiete nostre cure, e quando ei si rivela in 
qualche atto inopinato di virtù, in alcuno di 
quegli avvenimenti che chiamiamo celesti 
disposizioni, in alcuna di quelle sublimi ed 
ineffabili emozioni, in cui troviamo il fiur 
dgll'ailuUo c del sentimento, di primo tratto 
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esso produce in noi un moto vivissimo di 
gioja, indi ci fa prorompere in lagrime. L'a- 
nima nostra, rischiarata da cotesto lampo di 
luce divina, gioisce nello scoprir da lungi la 
celeste sua patria, e geme nel tempo stesso 
del suo esilio sulla terra. 

BKKSABDCVO DI SAITT-P1BBBE. 


ECCELLENZA DELLA DIVINA NATURA DIMO- 
STRATA NELLB OPERE DELLA CREAZIONE. 

Epitteto, filosofo di alto grido, richiesto dai 
suoi discepoli: Che cosa è Dio? diede loro 
una risposta la più aggiustata che uscisse mai 
dalla bocca de'savi antichi. Rispose loro: Se 
io vi potessi dire che cosa ò Dio, o Dio non 
sarebbe Dio,o io sarei Dio. È certo che it Si- 
gnor solo può dire che cosa egli sia ; ma non 
lo può dire se non a sè, perchè, quantunque 
comprenda egli tutta la sua grandezza, non 
può però spiegarla a noi tutta, non per man- 
camento che sia in lui di potenza, ma per 
soprabbondanza di maestà. Pertanto, che po- 
trovvi io dire di questa Luce increata, men- 
tre ogni savio della terra ne intende meno 
ìnGnitamcnte di quel che intenda del nostro 
sole una piccola formicuccia? 1 nostri eneo- 
mj , dice Sant'Ambrogio , se ben si mira la 
sua grandezza, sono un torto che le faccia- 
mo ; e mentre chiamiamo Dio maggiore di ogni 
altra cosa, quanto lo vogliamo onorare col pre- 
forimcnlo, tanto lo toniamo a ingiuriare cot 
paragone. Tuttavia è pur necessario parlarne, 
affinchè ancora voi ne conosciate qualche cosa, 
giacche dal non conoscere Dio nasco tutto il 
male del mondo, come pure disse il Signore, 
rendendo ragione agli apostoli de’inali trai- 
la inculi che erano per ricevere, ancorché fos- 
sero suoi anibasciadori. benché non possa 
arrivare la punta di una fiamma a toccare la 
sua sfera, non lascia però di moversi a quella 
volta con ogni sforzo. Cosi noi, se non pos- 
siamo ragionare di Dio come dobbiamo, dob- 
biamo almeno ragionarne come possiamo. 
Tanto piò, che il santo profeta Davide c'in- 
segna una maniera, per cui possano intendere 
alcuna cosa della grandezza divina anche gli 
idioti. Sebbene io non sappia di ledere, dis- 
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•'egli, pure voglio penetrare il mistero delle 
meraviglie del Signore ; e fu quanto dire : 
Perchè io non intendo profondamente le di- 
vine scritture, c non so i misteri, o piò ascoti 
o più alti della teologia, che dovrò fare, bra- 
mando io pure di conoscere il mio Creatore, 
come fan gli altri? Ecco: mi sprofonderò 
nella considerazione della sua onnipotenza, 
andando a parie a parte mirando le opere 
grandi ebe da essa procedono, e cosi verrò 
a conoscere in qualche maniera l'arleficedai 
suoi lavori. Dunque anche noi seguiteremo 
una tale scorta , ammirando , col santo re , 
questa onnipotenza, io ordine alle creature 
da lei prodotte ed alle opere ammirande 
delia sua mano. 

E però rappresentatevi in primo luogo tutta 
la vastilà della terra e tutta la sterminatezza 
de'cieli : i cieli ripieni di tante stelle , e la 
terra ripieua di tante piante, di tanti marmi, 
di tanti metalli, di tante fiero, di tante vario 
creature ; e poi considerate che tutta questa 
macchina è stata falla dal nulla. Questo solo 
non vi empie di maraviglia? Cavò Musò da 
un’arida pietra un picciolo ruscelletto là nel 
deserto ; ed ecco più d’un milione di persono 
affollarsi intorno ai sasso, non tanto per sa- 
ziar la sete con Tacque desiderate, quanto per 
saziare la curiosità con la vista di un tal 
prodigio. Or qual prodigio sarà mai cavare, 
non un fonticelio da una selce, ma bensì tutto 
l'universo dal nulla? Se io vi dicessi che il 
sole, prima di esser sole, era un granellino 
di sabbia, e che Dio col suo potere t'ingrandl 
c illuminò, come ora veggiamo in quel gran 
pianeta, voi rimarreste attoniti a questa nuova. 
E poi vi parrà che io non vi dica nulla, quando 
vi dico che Dio ha fallo dal niente, non pure 
il sole, ma tulio il resto? Tra l'essere ed d 
non essere v’ò una disianza si grande, cho 
non ha fine; e però dovete sapere, come si 
richiede più forza per fare di nulla un gra- 
nello di sabbia, cho per fare d’un granello 
di sabbia tutti i cieli; perchè alla fine Ira un 
granello di sabbia ed i cicli vi è qualche pro- 
porzione, mcnlresono sotto un medesimo ge- 
nere d’esseri creati, od hanno insieme alcune 
qualilà comuni Ira loro; ma tra quello che 
è e quello che non è non v’è punto di pro- 
porzione ; e cosi sempre è tra loro un caos 
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immenso ed infinito, ohe non può essere tra- 
passato, se non da un immenso ed infinito 
potere. E però che gran Signore è mai il no- 
stro Dio, a cui serve di miniera inesausta 
l’istesso niente? Io sfido tutti i monarchi del 
mondo a fare di nulla la punta sola di un 
ago; e son certo che, se si mettono all’im- 
presa, con tutte le loro forze non ne verranno 
a capo. E il nostro Iddio cava dal niente un 
universo sì vasto, che vi si perde attorno il 
pensiero. Alzate gli occhi, e mirate di notte 
il cielo stellato. Quel cielo, perchò voi lo sap- 
piate, è sì ampio che gira mille diciassette 
milioni di miglia; e con tutto ciò si tiene, cho 
il ciclo empireo, dove stanno i beati, sia tanto 
maggiore del cielo stellato ora detto, quanto 
il ciclo stellato è maggiore di questi corpi in- 
feriori: onde, a descriverci la vastità di quel 
regno cosi felice, la Divina Scrittura non ado- 
pera misure, ma esclamazioni... E si grande 
quel bel paese, che pare non aver termini, 
e nondimeno è fatto anch’esso dal niente; e 
come è fatto dal niente, così sul niente sta 
parimente librato da tanti secoli, come vi 
stanno tutti i cieli minori che gli si muovono 
sotto. E non è questa similmente un’opera di 
poter sommo? Tutti gli architetti del mondo con 
la loro arie non saprebbono fare da sè stare 
librato in aria il nido d’ una passera ; e il 
Creatore sa fare stare da sè librata sul nulla 
riuimensa macclrina di tutti gli orbi celesti: 
per non favellar della terra, la quale, quan- 
tunque rispetto alia suprema sfera nou abbia, 
per dir cosi, quantità sensibile, ma sia come 
il centro rispetto alla sua smisurata circon- 
ferenza, con tutto ciò non gira meno in sè 
stessa dì ventisci mila miglia di circuito; c 
questa ancora, come dice Giobbe, Iddio ticu 
librata sul nulla. Quanto convien dunque che 
sia grande la perfezione deH’esscre suo di- 
vino, mentre n’è sì grande la forza I 

E pur v’è di più: perchè questo Signore 
cosi grande, non solo può far dal nulla tutte 
le cose, ma le può anche in nulla tutte ri- 
durre; là dove tutte le creature unite insieme 
non possono ridurre in nulla nè meno un 
atomo. Dicono che Milnnc Crotoniate fosse do- 
tato di tanta Iena, che, stringendo con !c sue 
gambe un cavallo, Io facesse crepare. Ma clic 
direste voi, se egli fosse stato così gagliardo 


cho, prendendo nelle mani un sasso ben duro 
lo riducesse, col solo stringerlo, tutto in mi- 
nuta polvere, e lo spargesse sfarinato per l'a- 
ria? E nondimeno lo spargerlo in aria non 
sarebbe ridurlo in niente. Ma mirate un poco 
quanto sia poderoso il braccio di Dio, che può, 
stringendo, non solo ridurre in polvere, ma 
ridurre in nulla, non dirò un masso , non 
dirò uif monte, non dirò tutta la terra, ma 
tutte le cose insieme create! Si sa che vi vuole 
più per fabricare che per disfare; e cosi an- 
che in questo si mostra quanto sia debole la 
potenza dei principi sulla terra, mentre più 
la mostrano in desolare e in distruggere, che 
in edificare. Se non che in desolare ancora 
e in distruggere danno giornalmente a veder 
quanto sieno fiacchi. Che cosa vi vuole a faro 
una guerra? Vi vuole, rispose un gran capi- 
tano, un torrente di persone, un torrente di 
monete, un torrente di munizioni. Ma vi vuole 
per gli uomini, non per Dio. Egli, egualmente 
onnipotente e nel fare e nel disfare, può an- 
nichilare il tutto con un sol cenno. 

E questa è una circostanza notabilissima del 
suo operare : operare senza {strumenti. Mirate 
un poco quanto si ricerca di ordigni per fa- 
bricare una casa, per fiancheggiare una cu- 
pola, per levare in aria una mole! Racconta 
Plinio che Ramesse, re d’Egitto, per lavorare 
un obelisco ed alzarlo, adoperò la forza di 
ventimila persone. E poi non si vergognano 
gli uomini di dare ai principi il titolo di po- 
tentissimi, mentre tanto vi vuole perchè sol- 
levino alcun braccio da terra un sasso di po- 
chi paioli! Ma per non andar dietro secoti si 
vetusti, quell’ingegnere moderno (t), che ri- 
ferì tanto per minuto in istauipa la maniera 
tenuta da lui, sotto Sisto V, ad alzare sulla 
piazza di San Pietro in Roma la bella guglia 
che ivi si mira, mentre volle fare un pane- 
girico alla sua arte, non si può dire che fa- 
cesse una satira all’umana debolezza? Qua- 
ranti argani, scttantacinque cavalli, quattro 
castelli di legname, una selva di travi, un po- 
polo di operaj, che, tutti d’accordo, al suono 
della tromba, dessero forza alle leve ; e per- 
chè? Per movere una piramide, e alzarla in 
allo, tanto che potesse posarsi sulla sua base. 


(l) Domenico Fontana, architetto luganeso. 
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Laddove il nostro Dioscnza mezzi, senza mini- 
stri fa cose immensamente maggiori con una 
sola parola. Facciam cosi: aduniamo insieme 
tutti gli eserciti che hanno militato finora so- 
pra la terra, e diciamo loro che si provino un 
poco a movere, con una loro parola, una piuma 
sola che giaccia sul pavimento. Non la moveran- 
no giammai, se si accordassero insieme tulli gli 
uomini possibili. E Dio, con una parola, che 
non può movere? Vi dissi dianzi quanto sia 
vasta la macchina di tulio il cielo stellato ; 
e pur quella macchina si volge continuamente 
da sei mila anni in qua, con tanta rapidezza, 
che alcuna delle stelle incastrale in quella 
gran ruota per ciascun’ora corre un viaggio 
di quarantadue milioni di miglia: viaggio cosi 
notabile, cho se una gran pietra, cadendo 
equabilmente, dovesse compirlo tutto, appena 
in ventidue anni e mezzo Io compirebbe. Ep- 
pur quella stella lo compisce in un’ora. Ora 
ad una mossa si celere chi dò forza? Il fiato 
del nostro Dio, che sol dice: Va. Come dun- 
que ardiscono gli uomini di gloriarsi davanti 
a lui, e come non argomentano chi sia Dio 
dal vedere quanto egli possa? 

I Re de’Tartari solevano, nella loro incoro- 
nazione, usar questa cerimonia, non so se piò 
superba o più sciocca. Si scioglievano la spada 
dal fianco e la gillavano via, soggiungendo: 
Da ora avanti il mio fiato mi servirà di spa- 
da. Ma quanto è voro cho la potenza umana 
non dimostra mai meglio quanto sia piccola, 
che quando ella si rizza per sollevarsi in 
puuta di piè I E che cosa può fare un uomo 
colfiato? Parlò da savio quel buffone mezzo 
scemo, quando a Filippo li, che il minacciava 
se non eseguisse una cosa, rispose con gran 
franchezza : Che farebbe Vostra Maestà , ae 
tutti i sudditi suoi si accordassero insieme a 
dirle di no? Perciocché con quelle schiette 
parole mostrò egli una gran vorilà, ed è, che 
i grandi del mondo in realtà non possono nulla 
da sè medesimi, ma solo per mezzo altrui. 
Quand’anche il nuocere fosse una gran pro- 
dezza , che mai si dice di singolare di un 
Alessandro Magno, di nn Ciro, di un Cesare, 
quando si dice che hanno disfalli tanti eser- 
citi, ovvero che hanno dato a morte più d'un 
milione di persone, come già osò di vantarsi 
Ulun di loro? Nou furo» essi che fecero tanta 
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strage: la fecero i loro soldati; mentre essi, 
che n' erano capi, ignudi ed inermi, avreb- 
bero potuto fare ad altri meno di paura da 
sò medesimi, e meno di malo, di quel che 
faccia un sol aspide. Dio solo è quello che 
tanto fa da sò, quanto fa con altri. K so por 
d’altri bene spesso si vale, non crediate già 
che io faccia per quel bisogno che ha il la- 
bro dello sue seghe, delle sue sesie, o degli 
altri suoi ferramenti: lo fa per comunicare 
anche ad altri la sua virtù. 

Ma forse che queste tante gran cose, che ha 
fatto Dio da sò solo, saranno state da lui fatto 
in più secoli? Pensato voi: furono fatte in un 
attimo. Tra gli uomini, quanto una macchina 
ha piu di forza per muovere, tanto ha meno 
di velocità; compensandosi cosi il potere con 
la tardanza. E pure, ripiglia a questo barac- 
che : Le stelle furon chiamate, e dissero : 
Eccoeij non vi corse nò anche un istnnlo 
di dilazione tra il comandamento del Creatore 
c l'obbedienza dello cose crealo. Figuralcvi 
che Dio, prima di formare altra cosa, avessa 
formali voi, e che però, mentre vi trovavate 
sepolti in un bujo immenso, risonando tulio 
all’ improvviso questa sua voce per 1’ aria : 
Sìa fatta la luce , voi aveste veduto sorger 
subito in ciclo un sole si bello, qual ò quello 
che noi presentemente godiamo : che avreste 
voi mai detto a tale spettacolo? Un corpo si 
vasto, che riempirebbe cento sessanta sei volte 
questo nostro mondo terreno, architettato, pro- 
dotto, perfezionato in un sol istanto? Per do- 
rarlo, non più che nella superficie d’intorno 
intorno, che non vi vorrebbe di stento, se ciò 
toccasse ad alcuno de’ nostri solili doratori? 
Quante miniere credete voi che dovrebbero 
consuniarvisi, e quanto tempo vi si dovrebbe 
impiegare? E pure il Creatore in un momento 
Io trasse dal nulla, ed in un momento non 

10 indorò solamente, ma lo fece d’oro; anzi 
di un oro più prezioso d’ogni altro, che è la 
sua luce. Non ha dunque ragion d’invitarci 

11 Savio a raccogliere da quest'opera la gran- 
dezza del suo Fattore? Ma che avreste voi 
detto, se, chiamate aneh’esso col soie, fossero 
comparse tutte a un trailo le stelle, e con lo 
stello i pianeli, e co’piancli la nostra terra 
vestita d'erbe e di fiori odi frutti c d’alberi 
si diversi, popolata di tanti animali, quali do- 
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mestici o quali selvaggi, coronata di tanti 
monti, arricchita da tanti (iumi, abbellita da 
tante fonti, circondata da un oceano si pro- 
fondo di letto e si interminato? E pure fu 
cosi. Tutte queste cose nacquero in tanto tem- 
po, quanto vi sarebbe loro voluto, ili caso di 
chiamata, a rispondere: Eccoci. 

stentai. 


DIO CREATORE. 

il 

Disse Iddio: Sia la luce, e la luce fu; il 
firmamento sia, e fu il firmamento; si raccol- 
gano le acque, e le acque si raccolsero; bril- 
lino nel cielo due gran luminari, e brillaro- 
no; escano gli animali, ed escirono; e cosi 
fu di ogni altro oggetto creato. Egli disse, e 
le cose furon fatte; accennò, e furono create. 
Nulla resiste alla sua voce; e piò presto che 
l’ombra non segua il corpo, sorge ogni cosa 
al cenno dell’Onnipoiente. Ma i corpi gettano 
necessariamente l’ombra loro, e il sole spande 
i suoi raggi, e Tacque come da si stesse tam- 
pinano dalla sorgente, e il calore, per cosi 
dire, costringe il fuoco a produrlo; perahè 
tutti questi oggetti obbediscono a una legge e 
a una causa che li signoreggia. Ma Tu, o legge 
suprema, o causa delle cause, tu, padrone del- 
l’opera tua, non operi fuori di te che a norma 
del tuo volere. Tutto i ^lessamente un non- 
nulla nel tuo cospetto, nè tu hai debito verso 
alcuno, nè bisogno di checchessia ; tutto pro- 
duci in virtù d'un libero comando, in virtù 
d' un’eterna sovranità che eserciti sulle lue 
opere, le quali nè più grande ti fanno nè più 
beato, e che, nè ad una ad una, nè tutte in- 
sieme, non hanno diritto all’essere che loro 
concedi. «usseri. 


„ LE OPERE DELLA CREAZIOISB. 

Fredda, profonda oscurità copriva 
L’orbo nei vasti abissi. 

Ove l’orrendo vortice muggiva 
Dei confusi elementi; 

Ma, sul Caos, del Signor la voce udissi, 
E tosto dalle tenebre a tarmili 
La prima luce usci. 


Indi il Senno divino l 

Ai mondi innumerevoli prescrisse 
Immutatiti cammino. 

Compose all’ almo Spie 
Di lampi fulgidissimi la chioma, 

Ed alla netto bruna, 

Come specchio del Sol, diede la Lana. 
Poi sulla terra squallida discese 
Lo spirto animatore. 

Ecco le piante sorgono 
In variala schiera; 

Ecco vermiglia e candida 
La vaga primavera, 

Con lusinghevai fiato 
Veste d’erbette il prato 
E d' olezzanti fior. 

Obbedienti innalzano 
Le verdi cime i monti; 

I ruscelletti sgorgano 
Dalle dischiuse fonti; 

Tutto è bellezza e riso: 

Eguale al Paradiso 
Parve la terra allor. 

Il quinto di , feconde 
Furono di viventi ampie famiglie 
L’aria, la terra e Tonde. 

Danno le tortore — fra i mirti ascoso 
Con molli gemiti — lode al Signor; 

E T ali stendono — e sospirose 
I primi chiedono — baci d’amor. 

Ma T altera aqoila onerine 
Larghe penne — o sdegna il suolo, 

E per gli ampi — eterei campi 
Olirà i nembi spinge il volo. 

Fuor delle glebe ardito 
Alza la fulva testa , 

Ed cceiicggiar fa il lito 
D' altissimo ruggito 

II re della foresta. 

Su la marina placida 

Curvi i delfini iulcssnno 
Festevoli' carole ; 

Della balcua slcudesi 
La pigra immensa mole. 

Altri guizzando esultano 
Neil’ irne ondose valli, 

E le compagne inseguono 
Ter selve di coralli. 

Legge cosi d’ amore 
Ogni animai governa; 
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Move cosi l’ eterna 
Virtù del Creatore 
1/ aria, la terra, il mar. 

Il Padre allora, il Figlio e il divo Amore 
Volsero in uno l’ immorlal pensiero 
Dell’ opro alla maggiore, 

A quello cui dovea ceder l’impero 
Quanto striscia o passeggia o guizza o vola. 
Tocca dal dito animator, la fredda 
Polve, improvviso spirito commosse, 

E quindi la vivente 

Imagin del Fattor sui piè levosse. 

Neri capelli adombrano 
La fronte alta e secura, 

E ne' suoi sguardi splende 
Ragion, che di natura 
Ogni segreto intende. 

Dolce gli sveglia in petto 
Non conosciuto affetto, 

Parte di lui l’ innamorala sposa. 

Cui la purpurea — la bianca rosa 
Vinte concedono — i primi onor; 

Cui sol degli omeri — il bel candor 
Velan le folte — chiome disciolte 
Che d’oro nitido — hanno il fulgor. 

G. B. DI OUSTOFORIS. 


LA DIVINA PIETÀ’ SPARSA IN TUTTE 
LE COSE CREATE. 

Talor levasi in alto il mio pensiero 
E, ogni nebbia mortai da sò divisa, 
S’aggira intorno intorno, e con sincero 
Sguardo ogni cosa a contemplar si fisa. 

Mira cieL, terra e mare, e mira il nero 
Abisso, c in ogni parte egli ravvisa 
La divina pietà, quasi in altero 
Soglio regnar mirabilmente assisa. 

E qual chi, sciolto dall’ibèra sponda, 
Per lo vasto oceàn strada s’aprio, 

Altro non vede poi che cielo ed onda: 

Tal, ovunque mirando egli sen gio, 
Vide ebe tutto copre c tutto inonda 
Co' doni suoi l’immenso amor di Dio. 

GIOVASSI BATOSTA COTTA. 
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DIO DUCE DELL’ANIMA. 

lo sorsi la notte con Davide a contemplare 
i cieli, che sono, o Dio, l'opera delle tue ma- 
ni; la luce c le stelle che tu bai creato. Obi 
qual vidi io, o Signore, imaginc portentosa 
degli effetti della tua luce infinita I II sole si 
levava, ed eragli foriero un lucido albóre, elio 
diffonduvasi per tutte le corsie del ciclo. Di- 
leguavansi le stelle, e sola brillava ancora la 
luna, cinta il suo disco di raggi cosi argenti- 
ni e cosi puri, ch'orano agli occhi un incanto. 
Pareva ch’ella festeggiar volesse al sole, mo- 
strandosi chiara e luminosa dalla parte che 
verso Ini volgeva: dall’altra era fosca, c in 
quella splendeva solo di un chiarore soavis- 
simo, che le veniva dal padre della luce co- 
municalo. Quand’egli la guarda soltanto da 
quel lato, ella ne riceve uno sprazzo di luce ; 

0 più rifulge, secondo ch’egli da più parti la 
guarda; e come intiera la rimira, tutta di luce 
nella sua pienezza s'abbella, e rende maggior 
onore a quello da cui la riceve. Ma il sole, 
a poco a poco avanzando, moslrossi in tutta 
la maestà de’suoi raggi; e allora la luna, ren- 
dendogli di nuovo omaggio, svanì col suo pai- 
lido chiarore, e sembrò come assorta nella luco 
del gran pianela. Ben si vedeva ch'ella non 
poteva aver perduto il suo splendore all’ac- 
coslarsi del sole che la illumina; ma al gran- 
d'astro cedeva l’astro minore; nella gran luco 
si confondeva la tenue; o il disco argenteo 
più non comparve nel cielo, dove testò bril- 
lava cosi lucente fra tulle le stelle. 

Dio mio, eterna luce, quest'è un’imagino 
di ciò che avviene nell’ anima mia , quando 
tu degni d’illuminarla. Dove non discendono 

1 raggi tuoi, ivi sono dense tenebre; e dove 
brilla il sole della tua grazia, ivi è luce e 
serenità ineffabile, infinita. Dehl sempre ri- 
sponda sopra di me questa luce di vita, que- 
sto splendore del tuo volto; ed ogni luce crea- 
ta, ogni luce, che la tua non sia, sebbene piova 
da essa, ed anco la luce della ragione, che tu 
hai accesa nella mia mente, sempre innanzi 
a te s’ inchini , e nella tua s’ annichili e si 
confonda. 

D09SUET. 
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CONTEMPLAZIONE D! DIO NELLE SUE OPERE. 

Questa vita mortai, che in una o in due 
Brevi e notturne oro trapassa, oscura 
E fredda, involto avea fin qui la pura 
Parte di me nell’aire nubi sue. 

Ora a mirar le grazie tante tue 
Prendo, cliè frulli e fior, gelo ed arsura, 

E si dolce del ciel legge e misura, 

Eterno Dio, tuo magisterio fue. 

Anzi il dolce aer puro, c questa luce ■ 
Chiara, che il mondo agli occhi nostri scopre, 
Traesti tu d’abissi oscuri e misti: 

E tutto quel che in terra o in ciel riluce 
Di tenebre era chiuso, e tu l’apristi; 

E il giorno e il sol delle tue man son opre. 

GIOVANNI DELLA CASA. 


POTENZA, SAPIENZA E BONTÀ* DI DIO. 

Tra le infinite produzioni dell’Essere per- 
fettissimo, quelle che maggior lume riflettono 
ai nostri sguardi sono tre: potenza, sapienza 
c bontà. Potenza grandeggia nell’alto, nel pro- 
fondo, nel vasto delle terre, dei mari e dei 
firmamenti; grandeggia spezialmente nel fra- 
gore del tuono c nello schianto della saetta, 
nelle voracità dei turbini, nel fracasso delle 
tempeste, nel crollamento de’terremoli; gran- 
deggia nella sommità delle rupi, nelle vora- 
gini degli abissi, nel fitto delle annose bosca- 
glie; grandeggia nell’aquila che travalca le 
nubi, nel leone che move per lo deserto, in 
Leviatano (1) che spezza i flutti del mare; a 
dir breve, in tutti gli spettacoli della crea- 
zione. Risplende sapienza in tante e si varie 
e diverse nature, in tanta loro opposizione di 
forze e di resistenze, di movimenti e di ri- 
posi, le quali, non altrimenti che fila intrec- 
ciale di arazzo maestrevolmente storiato, o 
musiche note in contrastata dissonanza armo- 
nicamente consonanti, si percuotono tutte a 
vicenda; e tutte per mezzi acconci ai loro 
fini cospirano ad informare l’accordo mira- 

fi) Mostro marino, del quale spesso è falla men- 
zione nel libri del Vecchio Testamento , e il cui 
nome si adopera aacbe a significar la balena. 
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bile di quella unità, ch’ò la bellezza e l’in- 
canto deli’ordiuo. Ordine sapientissimo, per 
cui ciascun essere mantiene i! suo luogo, le 
sue veci adempie, non turba lo altrui; l’ef- 
fetto segue la causa, {'accidente va dietro alla 
sostanza, ogni cosa tien numero, peso e mi- 
sura. Ed ò sapienza che, da un termine al- 
l’atlro delle create cose aggiungendo, e que- 
ste con forza del paro e soavità governando, 
annoda insieme le terre, i cieli, gli abissi, i 
tempi c gli spaxj, le materie e le formo di 
tutti gli esseri: e che più I dalla stessa radico 
del male fa germogliare inaspettato il frutto 
del bene. Ma bontà da per lutto e grandeg- 
gia c risplendo, si nei portenti della potenza, 
si nei prodigi della sapienza; perchè ella fa si 
che tante e si varie creature, come abbiam det- 
to, rispondano giustamente e per punto alla ca- 
pacità dei nostri sensi, alla facoltà del nostro 
essere, allo stalo di nostra natura; cosicché, nò 
per eccesso, nè per difetto, qual ch’egli sia (o po- 
trebbe di leggieri avvenire, mutale per poco 
le ragioni dell’ordtno sussistente), la luce, po- 
gnaino il caso, ne abbacini o l’ombra ne ab- 
bnj: il gelo ne ammortisca, o il calore no 
strugga; l'aria ci venga meno, o ne soflochi ; 
l’alimento medesimo, o ci gravi soperchio, o 
non basti; e il suolo, non che altro che pur 
ci sostiene, o vacilli, o no manchi: bontà inef- 
fabile, che, per amore infinito del nostro bene, 
frali c tapini che siamo, fa sì che opere tante 
e si varie, quali d’una foggia e quali d'un’al- 
tra, proveggano o servano fedel mento ai bi« 
sogni, agli agi, ai diletti del nostro vivcro ; 
bontà, per Io solo cui dono il Padre celeste, 
a benefizio dell’uomo, rinnova ogn’istante il 
grande miracolo della creazione. E per ciò 
cantava il poeta di Dio: Cho cosa è l’uomo 
cliè tu volesti, o Signore, tener memoria di 
lui? Che cosa il figliuolo d’una mortale, chè 
tu degni pur tanto di visitarlo? Tu lo facevi 
di poco minore agli angeli tuoi; tu d'onore 
e di gloria lo coronasti; tu lo ponevi sopra 
tutte le opere della tua mano: chéta gli hai 
suggellale a’piedi lo cose tutte, le belve del 
campo, gli uccelli dell’aria e i pesci del mare. 

Ab! si, la bontà di Dio noi la vediamo io 
tutto; ogni dove noi la tocchiamo. La vediamo 
nel sole, dov’ ella pose il suo padiglione, e 
U’ onde piove su noi lume e calore , vita ,e 
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virtù; In vcdiam nella luna clic fa sgabello 
a’suoi piedi, c d'onde ella rischiara le nostre 
ombro e guarda i nostri riposi ; la vediamo 
nel giro costante delle stagioni, nei providi 
influssi delle meteore, in ogni stilla di piog- 
gia, in ogni gocciola di rugiada, in tutto che 
nutre, conforta, abbellisce la nostra esistenza. 
Da per tulio ci parlano i benefìzj di quella 
divina; ce no parlano con le rime dei loro 
versi melodiosi gli uccelli del bosco, i quali 
senz’uopo d'Insemenlareodi mietere, trovano 
assai di che fornire al proprio sostentamento; 
ce ne parla in sua muta favella il giglio delle 
convalli, che, senza mestieri di filare e di (es- 
sere, pur veste meglio e più belio assai che 
non restia Salomone in tutla la pompa del 
regio Irono; il mare ne parla col mugghio 
stesso e colla rabbia delle sue onde, allorché 
infrange a quelle spiagge, che il diio dell’e- 
terna bontà gl’imposo di non valicare; le fo- 
reste ne parlano c le solitudini con l’arcana 
eloquenza dei loro silenzj. Ab 1 si, tutto grida, 
tutto magnifica la bontà del supremo Bene- 
fattore. Che più? La sentiamo anzi dentro di 
noi, nell’intimc viscere, no’moti del cuore più 
riposti e secreti ; la gusliamo ne’ palpiti della 
pietà, nelle lagrime della tenerezza, qualun- 
que volta stendiamo la destra a soccorso, o la 
persona inchiniamo od affetto, se in altri ci 
venga veduta, o d’altri ci venga udita qual- 
che bella e generosa opera di beneficenza. 

E perciò, dello tre perfezioni finor mento- 
vate, io conchiudo affermando, non essere le 
due prime, cioè la potenza e la sapienza, di 
tanto accessibili a nostra fralezza, com'è la 
bontà. Quelle soverchiano di tal fatta l'umano 
essere, che in certa guisa no lo atterriscono, 
e gli vietano come di avvicinarsi a quella 
cima inarrivabile, dove elle seggono in trono 
di sopragrande maestà ; questa invece di- 
scende all’uomo, lo assicura, io invita, c, quasi 
madre pietosa, in fra le braccia lo accoglie. 
E corno in vero potrebbe l'uomo, a tante in- 
fermità sottoposto, sia dello spirito, sia del 
corpo, l’uomo che spunta qual fiore e viene 
calpesto, che dilegua come ombra e come so- 
gno svanisce, come ritrar di queU'Essere on- 
nipotente, che guarda la (erra ed ella ne tre- 
ma; che tocca i monti, ed essi ne fumano; 
ebe spedisce la folgore, e quella sen va ; la 
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richiama, ed ella risponde: Eccomi; che fa 
divieto al sole ed ci si rimane di sorgere; che 
minaccia al mare, ed egli ad un tratto dis- 
secca ? di queU'Essere onnipotente, sotto ai 
passi della cui eternila le monlagnc del se- 
colo avvallano, sollo a'cui piedi s'incurvano 
i portatori dei mondo? Se tulio al suo co- 
spetto è come non fosse, l'universo è come 
un nulla rispetto a lui. O forse l'uomo, per 
quanto metta d'ingegno e di studio, sarà oso 
scrutare i vestigi di quella iufiuita sapienza? 
L'uomo, concetto nell'ignoranza, nell'errore 
cresciuto? Ahi quella sapienza è più sublimo 
del cielo. E come potrebbe aggiugnervi? Ella 
è più profonda dell’abisso. E come giltarvi 
lo scandaglio? La sua misura eccede i ter- 
mini della terra, e l’ampiezza dei mari tra- 
passa. Quand’egli avrà consumato l'ingegno 
nello sue ricerche, sarà costretto ricominciarle, 
c quando più si stimerà di riposare nelle sue 
scoperte, eccolo ricaduto nella prima oscuri- 
tà. Mollo si potrà dire di lei, e nonostante le 
parole ci verran meno, o la conclusione d'ogni 
nostro parlare sarà, ch’ella è io tutto, che 
nulla è senza di lei. Perciò sciamava l'Apo- 
stolo, che infiniti sono i tesori della sapienza 
e scienza di Dio, che imperscrutabili sono i 
suoi giudizj e non vestigabili ie sue vie. No, 
i miei pensieri non sono i vostri , dice per 
io Profeta il medesimo Iddio, le mie strado 
non sono io vostre. 

Ma la bontà, ch'ò madro insieme c figlia 
d'amore; la bontà, ch’ò pietosa, indulgente, 
liberale, benefica; la bontà, che non ama di 
preferenza, o il braccio polente o l’ingegno 
saputo, ma il cuore largo e benigno, ella si 
affò molto meglio a nostra natura : cbè biso- 
gni e desiderj a lei ne conducono, e in lei 
trovano requie ie agitazioni del nostro spi- 
rito ; in lei balsamo e medicina latte le pena 
del nostro vivere. Qualunque altra dello no- 
stre facoltà che voglia levarsi alla sublimo 
contemplazione, non che, per quanto ci è dato, 
alla imitazione del gran Monarca del bene, 
sente al gran volo tarpate le ale; il cuore 
no, che, per ineffabili movimenti, per ascen- 
sioni maravigliose, per arcana potenza ebo 
in lui si accoglie, osa> lanciarsi in quel ma- 
re dell’ essere , in quell' abisso d' amore, e, 
lutto impresso di quella virtù, immolarsi, non 
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ch'altro, a generoso servigio do’cuori altrui. 
Perciò di quell' alta bontà del supremo Be- 
nefattore, più che d’altra qualsiasi perfezione, 
alla nostra fralezza ed alla nostra ignoranza 
è pur conceduto di lanino quanto ritrarre; 
essa co’nostri affetti, colle opere nostro, mas- 
simamente colla beneficenza imitare. Ahi si, 
eolia beneficenza, ch’è il fiore ad un tempo 
cd il frutto della bontà, accostare possiamo 
quel Dio ch’ò padre dei poveri, medico degli 
infermi, consolatore degli afflitti, principe del 
perdono, re della vita; se noi medesimi, giusta 
le nostre forze, operiamo di provedere all'in- 
digente, di soccorrere all'egro, di confortare 
il tribolalo, di compatire all'errante, di sol- 
levare il caduto: a dir breve, di spargere 
sopra i nostri fratelli, che n'han più mestieri, 
la diffusiva bontà dell’anima nostra. Allora è 
che tutta la società compone veracemente una 
famiglia, che questa famiglia ha un solo cuore, 
un'anima sola; cho quest'anima è irradiala, 
questo cuore è riscaldato dal sole eterno della 
giustizia c della carità. Allora è che le virtù 
del cielo discendono in terra, cho le per- 
fezioni del Creatore si stampano nella crea- 
tura, che l'uomo è imagine vera, somiglianza 
espressa del suo Fattore. 

Gitszprs ha uni eri. 


LA DIVINA PnOVIDF.NZA. 

Oh come è grande il mondo c magnifico 1 
e quale spettacolo di saggezza, d’ordine e di 
magnificenza offre agli occhi nostri, quando 
scorgiamo in esso una providenza, elio dispone 
di tutto da un ponto all’altro con giusta mi- 
sura; che vede gli avvenimenti più remoti 
nelle lor cause, e nella sua angusta volontà 
rinchiude lo cagioni di tutti gli eventi; che 
concede la pace o permette la guerra secondo 
i suoi consigli di misericordia o di giustizia, 
e ai popoli dà sapienti o improvidi reggitori 
a norma dei suoi santi disegni, e dispensa le 
buone sorti o le avverse secondo che tornano 
più utili all’ adempimento dell’opera sua, c 
governa il corso delle umane passioni, c, per 
mezzo di provediiuenti inesplicabili, fa ser- 
vire a'suoi divisamenti la malizia stessa de- 


gli uomini! Oh come il mondo, guardato sotto 
questo aspetto o in un col supremo Artefice 
elio lo reggo, è pieno d'ordine, d’armonia, 
di magnificenza I 

Ma se dalla Providenza lo disgiungete, c Io 
cnnleinplalu abbandonalo a sè medesimo, non 
vi discernele più che lo passioni umane, lo 
quali niellano tolto sossopra. Allora non è 
più altro che on caos , un teatro di confu- 
sione e di perturbamento, dove non c'è cosa 
collocata al posto che le si addice; dove il 
ribaldo gode il premio della virtù, e il giu- 
sto ha spesso per sua parte l’abbiczione e i 
travagli del vizio; dove uniche leggi, e sole 
consultato e rispettate, sono lo passioni, ed 
unico legame fra gli uomini quegli interessi 
medesimi che li dividono, e norma il caso 
de'maggiori avvenimenti; dove rado il buon 
successo dimostra e premia una buona causa, 
dove l' ambizione e I’ audacia a’ innalzano a 
que’primi gradi, che il merito temo e che al 
merito si rifiutano ; dove, in una parola, ordi- 
no non si vede , perchè lo sguardo c la mento 
non si arrestano in altro che in una perpetua 
successione di moti disordinali, senza venir 
a capo mai di comprenderne la segreta ca- 
gione. Ecco il mondo disgiunto dalla Provi- 
denza. IIASSILLOS. 

Qual madre i figli con pietoso affetto 
Mira, e d’amor sì strugge a lor davante, 

E un bacia in fronte, ed un si stringe ai petto, 
Uno tien sui ginocchi, un su le piante; 

E mentre agli atti, ai gomiti, ali’aspctto, 
Lor voglio intonde si diverse e tante, 

A questi un guardo, a quei dispensa un detto, 
E, se ride o s'adira, è sempre amante: 

Tal per noi Providenza alta, infinita, 
Veglia, e questi conforta, c a qnci provede, 
E tutti ascolta, e porge a tutti aita; 

E se nega talor grazia o mercede, 

O nega sol perchè a pregar ne invita, 

O negar finge, c nel negar concede. 

riucvjv. 


Ed ecco un carro aspro di gemme, c in guisa 
Di gloriosa pompa c trionfale, 

E sovra il carro eterna donna assisa. 
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Cinta è da manto inargentato, quale 
Di colma luna avvien, che il disco allumi ; 
In cui, tinti da man d’arte immortale, 
Splendon uomini e belve, e in varj lumi 
La notte, il giorno e la nascente aurora, 

K quanta terra abbraccìan mari a fiumi. 

Grave, pensoso ha il viso, e, ad ora ad ora, 
Rifolgora seren; ch’alto sospesa 
Fiamma triangolare il crin le indora. 

Un occhio a par di viva stella accesa 
Lo irraggia il sen; l’eburneo dita stretto 
Nella sinistra, arcata in parte e stesa, 

•Tiert su libro fatai, chiuso da setto 
Infrangibil sigilli, in cui l’impresso 
Divino Agnel l’imagin sua riflette. 

Piega egli il destro braccio, e su convesso 
Scudo l’appoggia : tra fulminee strisce : 

Chi è forte a par di Dio ? leggesi in esso. 

La mano un vaso in rovesciar largisco 
Rorido umor, che per lo fibre gira 
D’ogni terreno germe, e lo nodrisce. 

Niuna o queta belva o indocil tira 
L’augusto carro vincitor dei venti, 

Cbè spirito molor le rote aggira. 

Cento e più legìon di spirti intenti 
Della provida Donna al cenno, e pronti, 
Mostra ampia fcan d’innumerabil genti: 

Altri custodi, eletti ai laghi e ai fonti 
Dolci, altri alle salso aque, altri alle vaili 
Krbose, ed altri diboschi opachi e ai monti; 

Altri ai marmi, alle gemme ed ai metalli, 
Altri agli astri e all’insolita comete 
Igneo-crinitc su gli eterei calli ; 

Ma tutti in tal fogge e sembianze liete, 
Che diffondesi il lor gaudio, e penétra 
In petto anche mortai per vie segrete. 

VARANO. 


AMMIRAZIONE DELLE OPERE DI DIO. 

L’universo è teatro di bellezza, che ne 
rapisce» maraviglia c a diletto; sebbene al- 
1’ occhio dell’ uomo , il quale poc’ oltre alla 
scorza può farsi, nè tutte del mondo le ar- 
cane bellezze non si rivelano, nè tutte ad un 
tempo; e negli oggetti particolari altre lo 
saziano, che sono per avventura, o sembrano 
essere, in qualche difetto, c dal meriggio ben 
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presto volgono a sera. Noi leviamo a natura 
quando un lembo e quando un altro, della 
immensa e misteriosa cortina che la ricopre; 
e la bellezza vediamo anzi in enigma e per 
via di spacchio, che nel proprio suo essere 
a faccia svelata. Contutlociò dall’ esame , e, 
dirò meglio, dalla speculazione delle bellezze 
parziali che qua e là ci toccano più viva- 
mente, que'pochi degli uomini, i quali spie- 
gano aia d’ingegno, si levano quasi per gradi 
ad alcuna altezza della vasta piramide mon- 
diale, e nella contemplazione si affisano diun 
bello assoluto, primitivo, esemplare, il quale 
tutta per modi varii e diversi imprime di sè 
la creata natura. Nella quale contcmplaziono 
lo spirito assorto si spazia, e, quasi dissi, pi- 
glia carriera, le inferiori cose non reputa, o 
di sè stesso per poco si fa maggiore. Che sa- 
rebbe pertanto, se umano sguardo, per forza 
e per virtù di superno acume, tutte bellezze 
dell’universo in un archetipo esempio di al- 
tissima perfezione raccolte, e quasi in un lumo 
confiate, potesse ad un’ora distinto e svelato 
mirare; tanti raggi in un foco, tanti cerchi 
in un centro, tanti accordi in un tema; c dato 
gli fosse in quella cima di maraviglie non 
pure specchiarsi, e cogli occhi toccarne il 
fondo , ma per intima comprensione ad un 
alto con quella medesimarsi? Che ratti d’a- 
nima, che trabocchi di delizie, che torrenfe 
d’esistenza 1 E tale è la sorte (se in petto mor- 
tale può cadere di quello stato alcuna rasso- 
miglianza), tale è la sorte di que’ compren- 
sori, ohe, nella visione di Dio, somma e sovrana 
bellezza , origine e fonte, apice e colmo di 
tutte bellezze, con insaziabile e non pertanto 
pienissima brama si beano, e d’inesausta fe- 
licità s’imparadisano. Chè ivi sono i tesori d’o- 
gni eccellenza e d’ogni compimento, i colori 
d’ogni luce, i suoni d’ogni armonia, lo idee 
d’ ogni scienza , gli affetti d’ogni virtù , gli 
atti d’ogni valore, l’infinito de’secoli, l’im- 
menso de’mondi, il mare dell’essere, la ne- 
cessità della beatitudine, il riso dell’universo. 
Senonchè a tanta elevatezza di concetti le pa- 
role vengono meno, e lo scrutatore di quella 
maestà, forza è che ne torni oppresso dalla 
gloria. Facciamo pertanto, come insegna l’A- 
postolo, di argomentare le invisibili cose da 
quelle che pur vediamo; e toccando a parte 
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a parlo alcuno bellezze più luminose delia 
natura, e storiandole appresso in un campo, e 
raccogliendole poscia in un gruppo, facciamo 
prova di sollevare lo spirito e di accendere 
il cuore nell' affetto sublime della increata 
bellezza, cb’è Dio. Pur troppo in alcuni l’a- 
niuio disattento, sconsiderato, meschino; e in 
altri per avventura il callo dell’abitudine li 
fa essere meno vivi all’aspetto di quelle mi- 
rabiliti ; sicché fa d’uopo ridestarne gli spi- 
riti, e come a novità di spettacolo richiamarli. 
Levate adunque, levate gli occhi al cielo. 
E cbi può senza estatica maraviglia contem- 
plar queU'allissimo padiglione sul nostro capo 
sospeso, quell’esercito d’astri fulgenti, quella 
danza di cori aggirevoli, quella brillante co- 
rona di mille gemme sparsa, quel manto di 
zaffiro a mille fiori trapunto? Ma fiori che 
non appassiscono, gemme che non oscurano, 
ascolte che non addormentano, carole che 
punto non restano, eterna bellezza che mai 
non perde. Potete voi senza estatica maravi- 
glia contemplare la pompa in che si mostra 
l’aurora quaud’ella imporpora i tali campi 
dell'aria, le nubi che ardono della sua luce, 
le forme e i colori che pigliano col movi- 
mento ? 0 v’ ha egli spettacolo più sublime 
ad un’ora e più toccante del sole, quand’egli 
levando, coronalo la fronte di radianti baleni, 
si lancia maestoso sull’orizzonte, tutto lo corre 
ed abbraccia, versando intorno torrenti di 
vita? Mirale com’ ei dipinge l’ azzurro dei 
monti, il verde de’colli, il bruno delle valli ; 
com’ei dipinge il ceruleo dei fiumi, l'argen- 
tino dei rivi, ii cupo degli sfagni! Udite bis- 
biglio d'aure, e con esse profumi e balsami 
di dolcezza I Udite mormorio d’acque, e con 
esseatenore garrito c canto d'augelli! Quanta 
letizia del nuovo di I Qual conserto di laudi 
al mattutino risorgimento della natura ! Egli, 

Ì li grand’astro, ba ripiegato le tenebre della 
notte sopra sé stesse ; e sembra quasi ripro- 
durre a’ nostri sguardi il nascente miracolo 
della creazione. E chi potrebbe nel fitto me- 
riggio, nello slogamento maggiore diane virtù, 
citi potrebbe durare incontro a’ suoi strali, 
quand’egli, siccome fiamma di accesa fornace, 
divampa i monti, sbuffa Vapori di foco , e , 
sfavillando di raggi, le viste abbarbaglia? Obi 
uhi potrebbe ristarsi di vagheggiarlo, quand'c 
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gli, nel dolce rubore della sua faccia, salu- 
tando quasi la suddita terra, da lei si parte ; 
intanto che gli si leva a incontro la luna , 
ad inalbare la notte di quel sue lume serena 
e mite ; e le stelle, ornamento de'cieli e gioja 
del Signore, le stelle obbedienti alla voce del 
Santo, si volgono intorno nelle loro vigilie? 
Potete voi ammirare abbastanza, e l’invaria- 
bile ordine del suo corso in tanta successione 
di secoli non mai perturbalo, e quella rara 
bellezza che si rinova incessante nella sua gio- 
ventù, e quella virginale purezza di raggi, ebe, 
per battere in vili ed oscene cose, non acqui- 
stano punto di macchia e di corruzione? Lieto 
egli, siccome sposo, che, adorno di tutte gra- 
zie, proceda dal talamo delle nozze; e forte, 
siccome gigante, che pigli esultando la sua 
carriera, non si tosto dall'una estremità de’cieli 
si parie, che già tocca all’altro confine. Alla 
virtù benefica del suo lume nulla è che si 
asconda , pereti' ei tutte piante fa crescere , 
tutti animali , sin dentro alle viscere della 
terra e ne’profundi abissi del mare, alimenta 
e feconda; tutti esseri d’un calore vivificante 
irradia e consola. Ah! noi diremo con l'Ec- 
clesiastico, ch’egli è vaso ammirabile dello 
splendore di Dio, banditore solenne della sua 
magnificenza; noi diremo col Salmista, che il 
Signore ba posto in esso il suo tabernacolo, 
che i cieli narrano la gloria di Din, e ii fir- 
mamento annunzia i’ opera delle sue mani ; 
che il giorno alla notte, e la notte al giorno 
con alterna vicenda ne fanno predicazione, 
e che ii suono di queste veci, da un termine 
all'altro dell’universo, risuona cosi, che non 
vi ba lingua , nè popolo, a cui torni muto. 
Clic se tale e tanta è la bellezza di questo 
sole corporeo ed a tulli gli sguardi visibile, 
che sarà di quel sole della giustizia, ebe il- 
lumina i colli eterni della beala Gerusalem- 
me? di quell'oriente che mai non conobbe 
occaso? Se tanto mirabile è l'atrio della sua 
reggia , che fia dell' intimo santuario ? Che 
sarà dell'artefice se tanto l’opera ci diletta? 
Nè a ciò contento, l’inspirato figliuolo di Si- 
rach benedice al Signore, e lo magnifica nel- 
1’ arco baleno che, teso ed incurvalo dalle 
sue dita, aggira il cielo con tale un cerchio, 
dove sono i colori d'ogni vaghezza ; lo ma- 
ifica nelle nubi, che volano a foggia d'uc- 
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celli, c dove sciolte In pioggia si versano a 
fecondar le campagne , dove assodate dalla 
sua potenza crosciano pietre di gragnuola ; 
lo magnifica nel rombo del tuono, c nello 
scoppio che mettono i folgori del suo giudizio; 
lo magnifica nel tramontano che rigido soffia, 
c per osso nella brina che luccica a rno’di 
trìboli rappigliata; nell'acqua che, a somi- 
glianza d'usbergo s’incrosta di ghiaccio; nella 
neve cho fiocca, scendendo a guisa di locu- 
ste, che movono a posarsi per lo campo. E 
che dirò con lui dell’Oceano, c quando posa 
in calma, e quando leva in tempesta ; delle 
navi che il solcano veleggiando, de’ceti tra- 
grandi che a sollazzo il corrono ed isconvol- 
gono, delle spiaggie che inlorno lo abhrac 
ciano, de’porli che dentro lo accolgono, dell’i- 
sole che, piantale nel profondo, silo tramezzano? 
Che se noi riportiamo lo sguardo alla terra, 
che novi argomenti d'ammirazione e di laud.e, 
si nelle infinite generazioni delie piante, dai 
cedro eccelso del Libano all'umile issopo della 
valle; e si nelle infinite generazioni degli ani- 
mali, dalla sublime aquila che fende le nubi 
fino allo insetto che striscia nella polve? E 
chi mai, chi torrehbo a descriverne le bel- 
lezze? Chi lo smalto de'prati, l'oro delle mes- 
si, la porpora dello vendemmie; chi la piuma 
o la squama degli uni, il pelo o il cuojo degli 
altri, la stupenda natura di tanti ingegni, il 
prodigioso legame di tante parli ? Ahi tutte 
lodi che dar possiamo a creature si belle, a 
sì mirabili e magnifiche opere, non aggiun- 
gono a pezza la virtù loro; e quali adunque 
varranno tanto a lodarne degnamente e a be- 
nedirne il supremo Pallore? 

Del resto il molo e In quiete, la luce e le 
tenebre, il circolare degli astri e il volgere 
delle stagioni, che variano in tante guise il 
gran teatro del mondo, non sono, per chi retto 
estima, volubili e successive bellezze, ma sta- 
bili e permanenti. La cortina, che s'alza per 
noi, si abbassa per altri ; le ombre, ebe quinci 
ritornano , altrove fann’alba; se qua matu- 
rano i fruiti, lù sbocciano i germi; e seda 
un iato il suolo riposa, dall’altro brulica e 
ferve. Non è dunque lo spettacolo, è anzi lo 
speltatoro che si tramuta. La durala è nel 
tempo, la progressione nei luogo: quella è 
assoluta; relativa questa; tutte due concordale 
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e congiunto insieme a creare la gran mara- 
viglia dell’ordine mondiale. Per quella, tutte 
bellezze dell'universo immutabili e semplici; 
per questa moiliplici sono, ed hanno lor ter- 
mine o nella varietà si rinovano. Senza le 
prime fallirebbe grandezza al creato ; senza le 
altre tornerebbe a soverchia uniformità. Rac- 
cogliete nel vostro pensiero gli accidenli più 
belli della natura; imaginato di assistere In 
un punto a tutte l'ore del giorno, a tutte le 
varianze delle stagioni, e per tal modo vi 
verrà fatto di comporre una giusta Idea dello 
immenso e perpetuo spettacolo dell’universo. 
In ogni atto di tempo, in ogni momento, per 
lo piagge diverse che a Ini si voltano, il sole 
rinasce, meriggia, tramonta, e tutte ad un'ora 
fa quinci e quindi circolar le stagioni. Sono 
adunque i nostri sensi, che in errore ci trag- 
gono per lo breve confine del luogo a che sia- 
mo ristretti. Conciossiachè a parlare con esat- 
tezza non ci abbia propriamente nè orto, nò 
meriggio, nè occaso, nè questa soltanto o 
quella stagione. Il sole è il medesimo sem- 
pre, che dall’immobile centro della sna luce 
dispensa ad un atto ed in nna sostanza più 
lami, e, come a diro, in più modi riflette 
queU’unica c sola virtù, che nel giro dei luo- 
ghi e dei tempi fa bello e vario per sem- 
bianze dissimili 11 nostro mondo: con che 
quel grando ministro delia natura imprimo 
una itnagine luminosa della magnificenza, 
della onnipresenza del sommo Iddio. 

Pertanto a conchi udore, l’universo è come 
una vasta piramide, la quale, per gradi in- 
finiti montando, fa della cima sgabetloal trono 
di Dio; è come nna immensa catena, d’innu- 
merevoli anelli intrecciata, di cui l’anello 
primo c sovrano s’aggiungo al dito di Dio; 
è come un gran cerchio, i raggi del quale, 
da ogni parto della circonferenza, al massimo 
centro, ch’è Dio, si raccolgono. L’universo è 
come un gran manto, di cui le fila sovrap- 
poste e sommesse, l’ordito e la trama, fanno 
capo ad un solo nodo, ch’è l’idea creatrice 
dell'ineffabile artista ; è una grande armonia, 
che di mille e mille svariatissimi accordi si 
compone, i quali tutti riescono a quella nota 
fondamentale, a quella unità comprensiva di 
tutte le consonanze, il Verbo di Dio. 

ciuscrpe mudino. 
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A IMO. PREGHIERA DEL FANCIULLO. 


O Padre, a cui s'inchina il padre mio, 
Te invoca al suol prostralo ogni vivente; 

E il Ironie al nume tuo solenne e pio 
La dolce madre mia curva umilmente. 

Udii che questo sfulgorante sole 
A tua somma possanza è quasi un gioco; 
Che tremola a’tuoi piè, siccome suolo 
Di povera facclla il lume fioco. 

Udii che tu fai nascere gli augelletti 
DeVampi aperti a rallegrar la calma; 

Udii ch'hai pur donato a'fanciulletti. 
Perchè couuscan la tua gloria, un’alma. 
Da'pigri germi la tua man dischiude 

I vaghi fiori, onde il giardìn va lieto ; 

Non fecondato dalla tua virtuale 
Languc squallido l'orto od il frutteto. 

Ai don che l'alta tua bontà misura 
Intero l'universo hai convitato; 

Al banchetto non è della natura 
Pur degl'insetti l'ultimo obliato. 

Ecco: i serpilli rode l'agnellino, 

II citiso la capra, e l'ali batte 
Sovra gli orli del vaso il moseberino 
A suggere le gocce del mio latte. 

La lodolella di quel gran si pasce 
Cbe sfugge a’ spigolanti ; il passer vola 
Del vagliator solforine, e dalle fasce 
Ai sen materno il bambinel trasvola. 

Ma qual vuoisi tua grazia e qual preghiera, 
Ad aver parte degni don più eletto? 

Ah! basta all'alba, a mezzogiorno, a sera 
Il tuo nome invocar con puro affetto. 

O Signor t questa labbro il tuo divino 
Nome balbetta agii angeli temuto; 

Nel coro che li canta, un fanciuilino 
Può di suo lodi offrirti auch’ei tributo. 

Dicon cbe tu piu mite accogli i prieghi 
Che noi fanciulli innanzi a te rechiamo ; 
Che al nostro supplicar sempre ti pieghi, 
Perchè siamo innocenti e noi sappiamo. 

Di nostre lodi piu gradilo il suono 
Dicon ‘che sale al regno degli eletti ; 

Che i cieli sparsi d'angioletti sono, 

E che noi somigliamo agti angioletti. 

Ah! poiché si da lunge i voti ci sento 
Che il nostro labbro gli rivolge, aneli’ io 
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Voglio invocarlo, e dirgli confidente 
II bisogno di tutti e insieme il mio. 

Piovi, o mio Dio, lo fresche acque nu’fonti ; 
Ai passeri le piume, atl'agncilino 
Dona le lane; irrora i piani e i monti; 
L’ombro appresta nei campi al pellegrino. 

Risana l’egro; porgi al poverello 
Quel pan che indarno ei chiede al ricco altiero ; 
Ripara in fido asiio l 'orfanello ; 

A libertà ridona il prigioniero; 

Rallegra d'una prole numerosa 
Quel padre clic t’adora, e fa ch'io sin 
Sempre buono c felice, onde giojosa 
Si consoli di me la madre mia. 

Oh si! tu buono serbami e modesto, 
Como quel fanciulli» nel tempio assiso. 

Che, del mio letto al piè, quando mi desto, 
Ogni mattino tn’apre un dolce riso. 

La tua giustizia spirami, o Signore, 
Ponimi il vero sulle labbra, e sola, 

Dalla tema nudrita e dall’amore. 

Maturi nel cor mio la tua parola. 

la mimm:. 


LA trinità’. 

La natura è un mistero, l'uomo è un mi- 
stero. Non è adunque maraviglia, die la re- 
ligione sia misteriosa. La natura è un mistero. 
Levate gli occhi alla vòlta sublime del firma- 
mento: ed ecco una milizia innumerevole d’a- 
stri , con mirabile accordamento d’ordini e 
di vigilie, quasi carolando, aggirare que-lali 
campì, e Io immenso rotante far bello di tanti 
lumi. Una forza potente li rispinge e gli at- 
trae, con che dispensa e modera i loro cir- 
cuiti, ed a certa distanza dai loro centri gli 
alffena ; e questa forza è un mistero. Chinato 
gli occhi alla vasta pianura del mare : ed 
eccolo quasi con ampie braccia l’arida terra 
circondare, e non pertanto rispettarne i con- 
fini; accogliere tanti fiumi nel suo grembo, 
e non perciò traboccare; poggiare con l'onda 
a certi intervalli, a certi abbassare ; movere 
ad un atto in parti contrarie, levar tempe- 
stose colonne, fuochi terribili alimentare; o 
tutto questo non meno, tutto questo è un mi- 
stero. Volgete lo sguardo alla tèrra: ed ecco 
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nelle viscere delle montagne marini e metalli 
comporsi; ecco dal nudo solco erompere il . 
grano, o crescere in mille tanti moltiplicalo ; 
dall'acino sorger la vite, e arrubinarsi in li- 
quore; ecco famiglie e schiatto d’animali con 
organi e istinti ed accordi fra loro e contra- 
sti arcanamente stupendi ; e d'ogni canto le 
parti raccòrsi ad un tutto, il tutto disciogliersi 
nelle parli, la nascita fargradoalla corruzione, 
la corruzione tragitto alla nascita, la vita dar 
inano alla morte, la morte alla vita; e tutto 
questo non è forse un mistero? Perchè noi delle 
cose vediamo gli efTetti, alle cause non pene- 
triamo; noi gli accidenti mutabili epassaggieri, 
e le sostanzo immutabili e permanenti non co- 
nosciamo. Laondcè scritto, che Iddio fececnpia 
del mondo alle umane investigazioni, perch’el- 
leno in quello si travagliassero, c conosces- 
sero a prova la loro scienza risolversi in igno- 
ranza. L’uomo è un mistero. Quel principio 
semplice od intelligente, che informa ed av- 
viva una spoglia di creta, che riceve da essa 
c le comunica a vicenda movimenti e pas- 
sioni : due sostanze tanto diverse , cho non 
ostante si affratellano ed aggiungono per mo- 
do che sembrano l’una con l’altra medesi- 
inarsi, e si formarne nn essere misto, un es- 
sere doppio ed ano; ohi questo pure è un 
grande mistero. Nè ciò basta. Quest'uomo ai 
tempo stessoè signore e schiavo di sè mede- 
simo , siccome quegli che vive con seco in 
perpetua discordia: la ragione ai sensi ripu- 
gna, i sensi si ribellano alla ragione,il giudizio 
fa contro alla volontà, la volontà contro al 
giudizio; vedi nell’ uomo un augelo di luce 
c un angelo di tenebre, un allo disegno cd 
ima misera esecuzione, magnifico edilìzio, ma 
diroccato; e questo pur troppo è un altro mi- 
stero. Non è dunque a maravigliare che la 
religione sia misteriosa: chè anzi non portereb- 
be il carattere dello immenso, dcU’iniinito da 
cui procede, s'clla non soverchiasse di lungo 
tratto la nostra corta c debile intelligenza. 
Ella Ita suoi lumi c sue tenebre, perchè da 
un lato l’ossequio di nostra fede sia ragione- 
vole, e dall'aHro sia meritorio. Somigliante a 
■quella colonna, che guidava il popolo ebreo 
là nel deserto: da nn canto giorno chiaro, 
(dall'altro notte profonda. 

Mistero angusto, Padre, Figliuolo c Spirito, 
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unico Iddio, solo Signore dell’universo, a te 
mi prostro, e riverente ti adoro. Vera c scm- 
pitsrna Deità, sacrosanta Triade, adoro in to 
la proprietà delle Persone, l’unilàjdella Es- 
senza, l'uguaglianza della Maestà : quella che 
lodano gli Angeli c gii Arcangcli,Ji Cherubini 
e i Serafini, I quali non restano di cantare 
ad una voce: Santo, santo, santo è il Dio di 
Sabaot;’} osanna a lui nell’alto de’ cieli. Ma 
se quegli spiriti sublimi, che pure assistono 
al soglio di Dio, si fanno velo dell'ali incon- 
tro al fulgore della sua gloria, chi di noi sarà 
oso di alzarvi io sguardo e moverne parola? 
Ben veggo, o panni vedere, nel sole, nell’u- 
nico centro , quella luce che, alle diverse 
piagge del mondo, ncU'atlo stesso dispensa in 
tre lumi il mattino, il meriggio, la sera; veg- 
go, o parmi jvedere, in me stesso, nelle tre 
facoltà dell’anima mia, i’inlelletto, la memo- 
ria, la volontade, una fioca e adombrata itna- 
gine,ocome una languida riflessione di quella 
Triade augusta. Ma che? Lo scrutatore di una 
tanta maestà , grida l’Apostolo, forza è cho 
soccomba ai peso di quella gloria. Adunquo 
cho debbo dirne, se tale è l’argomento, elio 
ogni più sollevata eloquenza dice meno del 
silenzio? Adoriamo il grande mistero, e senza 
scrutarne gli arcani , chè sarebbe profana 
irriverenza o sacrilega presunzione, facciamo 
invece di riconoscere nel Padre la creazione, 
nel Figliuolo la redenzione, nello Spirito la 
santificazione. Ecco l’ opere auguste della 
Triade adorabile. In essa fermiamo il pen- 
siero, fermiamo lo sguardo, chè tanto ci ò 
dato ; c sia questo il cauto di laude che 
osiamo innalzare al trono dell'Altissimo. 

GIUSerPE BARBIERI. 


LA REDENZIONE. 

Una colpa separava l'uomo dal suo autore, 
cioè dal sommo bene c dalla suprema verità, 
nè egli aveva modo di espiarla. Quindi, ri- 
sospinto in sè stesso come in un primo infer- 
no, ingolfatodolorosamcntc nella notte dc’suoi 
pensieri, nell'immenso vuoto del suo cuore, 
dove solo il male metteva rampolli, cho altro 
gli rimaneva se non quel corrompimenlo ir- 
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riparabile e quolla scnlenza di morte , che 
nel fondo dell'anima sua aveva quasi spenta 
la speranza? E cortamente si sarebbe ella 
spenta per sempre, se la promessa d’un Kc- 
dentore non avesse fatto brillare un raggio 
di luce innanzi agli occhi della creatura av- 
vilita. 

Il Verbo divino, mosso a pietà della caduta 
dell’uomo, fermò di rialzarlo e di satisfare 
per noi alia giustizia del Padre suo. Egli si 
offerse siccome nostra vittima, siccome prezzo 
della nostra riconciliazione; e, per quattro 
mila anni che la terra aspettò questo grande 
sagrifìcio, la natura umana, sempre geme- 
bonda e addolorata, non cessò mai di sospi- 
rarne l’adempiinento. 

Nè v’ha luogo a stupirsi, che il Figliool 
di Dio, volendo essere del pari Figliuol 
dell’ Domo, a noi simile in tutto fuor che nel 
peccato, perchè l’innocente espiasse il de- 
litto del reo, abbia protraila per si lungo spa- 
zio di tempo la sua incarnazione. Era me- 
stieri che gli uomini, signoreggiati dall'orgo- 
glio, imparassero ogni di più a sonliro la 
necessità d'un liberatore, a riconoscere la de- 
bolezza e la vanità della loro ragione, o a 
tremare, contemplando la profonda piaga del 
loro cuore. 

D’altra parie, quanti secoli non erano ne- 
cessari a preparare le testimonianze della mis- 
sione di Gesù Cristo, contro cui tutte le pas- 
sioni dovevano armarsi; per modo che, ed egli 
fosse annunciato dai profeti, e prefigurato 
nella legge, e non potesse mai revocarsi me- 
nomamente in dubbio la verità di siffatte pro- 
fezie, attestata da un popolo miracolosamente 
stabilito, miracolosamente retto, miracolosa- 
mente conservato in mezzo a tatti gli altri po- 
poli? Facciasi di tener dietro a questo pensiero 
cosi degno della sapienza di Dio, osi vedrà elle 
il disegno medesimo voleva che ia Redenzione 
s’operasse, per cosi dire, ne) cospetto del mon- 
do intiero raccolto sotto il dominio d’un solo 
imperatore, in que' giorni che la filosofia, le 
scienze, le lettere brillavano della luce più vi- 
va, e che in pari tempo il dubbio sulle verità 
più essenziali, l'errore, la depravazione aveano 
soverchiato ogni misura: in una parola, quando 
ornai le genti non poteano essere salvale clic 
da un soccorso soprannaturale, e sembrava 
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mono probabile che si lasciassero dalla men- 
zogna sedurre, od acceraro dalla prevenzione 

Il romano impero s’allargava per quasi lutto 
l’universo conosciuto, quando Gesù Cristo 
nacque da una Vergine, nel momento preciso 
e nel luogo in cui i sacri oracoli aveano pre-, 
dello che nascerebbe. Uscito del sangue dei 
re, o nella inopia sua privo persino del più 
umile asilo su questa terra che veniva ad 
affrancare, egli rende imagine in questo suo 
stato della duplice condizione delfiniera uma- 
nità. Infelici, che portale il peto della fatica 
c della miseria, innumevevole famiglia della 
Previdenza, venite a Betlemme a contemplare 
questo fanciullo disteso in un presepio e av- 
volto in poveri pannicelli; venite e ricono- 
scete il fratei voslro; venite pur voi, o re, e 
umiliatevi dinanzi al Re dei re. Esuli perse- 
guitati, tribù raminghe ed oppresse, accom- 
pagnale questo fanciullo nella terra straniera, 
dove ci si ripara dalla persecuzione. Al ces- 
sar di essa, egli torna, c, per trent’anni vi- 
vendo nell’oscurità, compie il destino dell’ no- 
mo, mangiando il pane che ti guadagna 
ogni giorno col eudor della sua fronte. Do- 
cile ad ogni dovere, sla scrino ch’egli obbe- 
diva a Giuseppe ed a Maria, ed osservava 
seco loro I precetti della logge; e cosi ere » 
scera in sapienza , in età ed in grazia di- 
nanzi a Dio e dinanzi agli uomini. 

Viene il tempo in cui devo manifestarsi al 
mondo, onde, escilo dall'officina dell'arligiann, 
dà principio alla sua pubblica vita. Egli inse- 
gna, ripiglia, comanda, cserrila lutto le parli 
del ministero sociale, o in sè raccoglie ma- 
ravigliosamente le sollecitudini dell’autorità, 
le fatiche del potere, i sagrificj della carità, 
le virtù dell’uomo sacerdote e dell'uomo re. 
E tuttavia, fra le sue veglie e l’ opere sue,- 
egli partecipa ad ogni tenero allctto; il suo 
cuore è aperto ali’ amor figliale, alla casta 
amicizia, alla compassione generosa ; egli s’ac- 
comuna alle noslrc giojc c ai nostri dolori; 
assiste al banchetto di (lana, c passa quaranla 
giorni nel doscrto, senza prendere alcun nu- 
trimento; s’intenerisce c piange al par di 
noi; accoglie con indulgenza i traviali, e solo 
si sdegna contro le colpe della volontà per- 
vertila. L’Ingiuria, la calunnia, il tradimento, 

1 l'ingratitudine, l’odio co' suoi furori iniqua- 
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niente lo bersagliano, lo insidiano, gli ten- 
dono agguati, e all'ultimo l’ invidia ferma di 
vendicarsi degl' immensi di lui beneGej. In 
tutte cose l'umana sorte è la sua. 

Il popolo tuttavia s'accalca intorno a lui, 
e ne grida la gloria, c ne porta la fama lon- 
tano. Come un trionfatore egli entra in Ge- 
rusalemme, e distendonsi vesti, e si spargono 
rami di palme dov’egli passa. Ma eccolo ad 
nn tratto fritto tino alla morte , bagnalo 
d’ un sudor di sangue ; eccolo supplicar al 
Padre d’allontanare da lui quel calice ama- 
roj indi accettarlo per obbedienza ed amore, 
• con celeste rassegnazione vòtarlo sino alla 
feccia. Egli ha reramente portato i notiti 
dolori , « conosciuta la nostra infermità. 
Eccolo venduto, dato in balia a’ suoi nemici, 
frascinalo da tribunale in tribunale, ludibrio 
ad una vii plebe e ad una sfrenata soldatesca, 
schiaffeggiato, deriso, vergheggiato, scherne- 
volmente adorno d'un manto di porpora, d’una 
corona di spine, d’ uno scettro di canna. E 
in tale stato il ministro del Popolo-Re lo 
presenta al mondo, e grida: Ecco l'Uomo! 

SI, ecco l'uomo in tutta la sua miseria, in 
tutta la sua fiacchezza, nei patimenti del cor- 
po, nelle angosce deH’anima, nel cordoglio e 
Bell’abbandono, Ira l’ignominia e lo scherno, 
nella vanità delle sue grandezze, nel tormento 
delle sue pompe, che non ricoprono altro ebo 
piaghe, nell'agonia del suo potere, nel nulla 
della sna vita. È questo dunque queU'esscre 
decaduto, cui perseguita una giustizia ineso- 
rabile? Raffigurate voi il figliuolo d'Adamo? 
Si, un'altra volta, ecco l’ uomo ! eccolo rive- 
stito dei doni di suo Padre, e nel pieno pos- 
sesso della sua eredità. Ma no: m’inganno, 
gli rimane ancora un ultimo legalo da rac- 
cogliere. Ascoltate quel grido che s’alza : Sia 
crocifisso! L’uomo rammemora all’uomo la 
propria sentenza, e pronuncia sopra di lui 
la maledizione che lo deve seguitare fin nella 
morte. ' 

Per tal modo Gesù Cristo, scevro da ogni 
peccato, ha voluto portar la pena del pec- 
cato, e riunire in sé tutto ciò che s’aspetta 
a quell'umana natura, cui veniva a redimere 
ed innovare. 

LA MESNAIS. 


PRIMA 

l’annunzio della redenzione. 


( Gabriello , dopo «cere ascoltato la preghiera 
di Adamo, e venerato il riposo del Heden- 
torc, ti reca al pianeta che illumina il 
centro della nostra Urrà , « v’ annuncia 
il Mtttia.) 


Scendono in questa folgorando I Troni, 

E l’arduo volo Gabriel n'adegua. 

Giunto al mistico altare, ove gl’incensi 
Porge la terra riverente a Dio, 

Ode un fioco lamento, ode un afflitto 
Mormorar di singulti e di sospiri, 

Che nell’ anime sante de’ Profeti 
Sveglia il desio della coraun saluto. 

Da mille altri confusi era distinto 
Il lamento d’Adamo. Egli, trafitto 
Dalle sue rimembranze, alla grand’ ara 
Le braccia supplichevoli avvolgea. 

Questa, che la rapita Aquila vide 
Nella nimbosa Palmo (1), ara d'elettro 
Lo numerate lagrime raccoglie > 
Dell'oppressa innocenza, e ne riempie 
Tutto il vase fatai della vendetta. 

All’apparir dell'angelico turno. 

Sollevò la dolente anima il ciglio. 

Un' eterea sostanza avea l' imago 
Delle antiche sue forme, nò più beile 
Allo sguardo apparir dell’ Immortale, 
Quando ideotle il Creator Pensiero. 

Cosi di gioja i santi occhi dipinta, 

Mosse al vegnente Scrafin la voce: 

Ave, o luce beata, annunziatrice 
Di perdono e di graziai II tuo sorriso 
Splonde sull’ agitata anima mia, 

E la procella del dolor m'acqueta. 

Ohi cosi vagheggiassi il mio Signore, 

Or che in ombra mortai la sua divina 
Luce nasconde! O angelo di pace, 

0 purissimo spirito del cielo 1 
Mostrami l’orma delle care piante; 

Fa ch’io lo vegga, che da lungi il segua, 
Ed inondi di lagrime ia terra, 

Dov’ci giurò de' miei figli lo scampo. 

(l) Intende S. Giovanni Evangeli»!*, che nell'Isola 
di Fatino», ov'cra confinalo, scritto UApocalittc. 
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Nò sospendi per sonno o per fatica 
La vigilia del core, odi quantunque 
T'è, per divina intelligenza, aperto. 
Pieno, o Signore, è il Ino voler. Tra via 
La pentita m'occorse ombra d'Adamo, 
Che in desio di vederti arde e si strugge. 
Altra cura or mi chiama. Il tuo celeste 
Padre da le per poca ora mi toglie. 

Ai terreni Custodi egli m’avviu 
Nunzio de'suoi decreti. — O creature, 
Che questa solitudine abitate, 

Proteggete il silenzio al suo riposo! 
Frena, o turbine, l’ire, e le tramuta 
In un molle sospir di primavera. 

F. tu, notte deserta, che lo avvolgi. 

Stilla su) capo suo molli rugiade; 

Stilla balsamo e sonno ; nò commossa 
Fronde, nè discortese alito d'aura 
Rompa al Figlio divin la sua quiete. 

Coll'ultima parola apre il Celeste 
Il remeggio delt’ali, e si dilegua. 

Oh I fra gli angeli eletto, che la madro 
Di tante affaticale alme governi, 

E nel mutar de’secoli fuggenti, 

Mentre i vedovi frali ella raccoglie 
Nei suo placido sen, tu lo finite 
Dal penoso viaggio in cielo assumi : 

0 Gabriello, difensor di questa 
Misera valle, al tuo fedel perdona, 

Se la bella Sionnide (I) gli addita 
l.e riposte ai mortali orme che stampi; 
Se la vita solinga e l’animosa 
Estasi Io rigira entro gli spazj 
Di nuove e calde fantasie; se, fallo 
Passaggiero degli astri, ode l'osanna 
Dell'eterna allegrezza e la celeste 
Gioventù colla forte arpa ne imita. 

Nella fredda de’poli ultima parte, 
Solitaria, profonda, nebulosa 
La notte interminabile soggiorna. 

Cosi del condottiero alla minaccia, 
Sull’etarne piramidi e sull’onda, 

Da sette e sette dighe imprigionala, 

Si riversftr le tenebre di Dio. 

Dal sno torbido seno escono 1 nembi 
Come irata maria, che la tempesta 
Incessante solleva. Occhio terreno, 
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O materna mia terrai ovlo potessi 
Rivestir lo mie spoglie, e di novella 
Traccia segnarli al mio Signor compagno. 
Benché di tutte seclleranze infetta , 

Te direi del perduto Eden più bella. 

E l’Angelo alla mesta: Alza la speme, 
Che, se il tuo Rodcntor lo li consente. 
Farai sazio, o bell'alma, il tuo desio. 

F. gli angelici nunzj, abbandonato 
Le più serene reglun del cielo. 

Per l'immenso zaffiro ivano a volo; 

Ma solitario il messaggier di Cristo 
Alla terra venta. L'antilucana 
Candida striscia che il mattin precede 
Tremolando il notturno aere vestia. 

E le vergini stelle alla compagna 
Carolavano in giro, armonizzando 
Nelle carole l'immortal saluto: 

Salve, o pupilla del crealo I Salve, 

O del tuo Creatore ospite beffai 
Te fra mille e mill’astri Egli scegliendo 
Sensibilmente a rallegrar discese. 

Salve, o pupilla del creato! Salve, 

0 del tuo Creatore ospite beffai 
Cosi l'arguta melodia degli astri 
Circuiva la terra, e il luminoso 
Transito del Celeste accompagnava. 

Il notturno silenzio e la freschezza 
Regnava ancor nelle profonde valli, 

E condensi di nube erano i poggi. 
L’Angelo per la fitta ombra movea 
Ricercando Gesù, che, nell’occulto 
Grembo d'una convalle, affaticato 
Dalia lunga vigilia s’addormia. 

Alle tenere membra erano letto 
Le dure selci e il povero terreno. 
Suff'addormito il messaggier s’affisse, 

E l’umana bellezza affa divina 
Adorava congiunta, e si Iacea. 

Uu sorriso ineffabile, una pace 
Sul dormente era sparsa, e palesava, 
Benché velato dalle membra, il Dio. 

Cosi nel giovinetto anno fiorente 
Si palesa la terra agl’immortali, 

Quando cede la luce alle cadenti 
Tenebre il regno, e della sua quiete 
Espero le pensose anime pasco. 

Dopo lungo silenzio il Serafino 
Mosse a tal suon le benedette labbra: 

0 tul ch'ogni creala opra discerni, 


(l) La poeti» itera. Qui II poeta parla (Il si 
slesso a Gabriello, ch'egli rappresela couic l’an- 
gelo della terra. 
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CI» di breve emisfero «‘inghirlanda, 

Non vi trasse (inor le tiinid'ali; 

Nò voce di mortale ancor vi ruppe, 
De'tenebrosi secoli il silenzio. 

E colà taceranno anche le trombe 
Del novissimo giorno. — Or per lo bnjo 
Meditando s’avanza il SeraGno, 

E, come raggio d’Orion che splenda 
Quando l'ombre nessuno astro consola, 
Varca la desolata solitudine , 

E la vesto di luce, e nel futuro 
CoU'inGammata fantasia si perde. 

Nel mezzo della terra sconsolata 
Una candida porta apre il tragitto 
Ai terreni Custodi, e li conduce 
Nella santa città. Qual se ne’giorni, 

Che il verno aggela e il turbine contrista, 
Sorge limpido il sol, dopo un dirotto 
Flagellar di bufere, o, dissipati 
D’ogni intorno i vapori, alla divina 
Luce percosse le nevose cime, 

Lo supposte campagne e le foresto 
Vibrano un mar di tremuli eaudori ; 

Cosi l'etereo peregrin trasvola, 

I/ombro illustrando dell’eterna netto. 
All’impulso immortai la intemerata 
Soglia s'asperse, mormorò com’ala 
Di fuggente Cherubo, e ne’sonanti 
Cardini si distorsc e si racchiuse. 

Ed egli oltre volando erra sul lembo 
Allo foci del mondo, ove natura 
Pose l’ultima diga, e le selvagge 
Di pelago inGnito acque contrasta. 

Al mutar de'gran passi, i minacciosi 
Figli dell'Occàno sollevàrsi, 

Come procelle che il deserto aggira; 

Ed egli accelerando il luminoso 
Tabernacolo affronta. Una serena 
Nube, che il varco no tenea, sfavilla , 

E si dilegua. Ondeggiano le nubi 
Sotto il rapido piò dell'Incedenlc, 

E lungo solco di spirali fiamme 
Le improvvise rivela orme celesti. 

Nel centro della terra ampia s’allarga 
Una landa ai mortali occhi violata. 
Un’aura della nostra più sincera, 

Un sol più mite la conforta, c sgorga 
Per le vene del mondo alma e calore. 
Giunto al raggio del sol clic a noi sovrasta, 
Questo lume secondo educa mille 


PRIMA 

Temperanze di fiori a primavera, 

E di spiche la siate, e di festose 
Uve l'autunno imporpora ed indora. 
Esso mai non conobbe orto o tramonto. 
Solo un uiattin di rugiadose nubi 
Il bell’astro circonda, ove il Signore 
Per recondite cifre agl’immortali 
La sua mente palesa. Cosi, quando 
Cessa la nutritiva onda del cielo, 

E le placide nubi Iride infiora, 

Sì rivela l'Eterno, e no ricorda 
Che la valle del dtiol più non s’allaga. 

Su questo sole Gabriel raccolso 
La piuma infaticabile; su questo 
Dagli umani segreto intimo sole. 

Glie l'occulto orizzonte della terra 
Con immoto splendor feconda e schiara. 


Traggono primamente ai Serafino 
Gli Angeli della guerra, i Servalori 
De’regnanti e de’rcgni. Essi per le vio 
Non conosciute ad intelletto umano 
Guidano il Glo de’terreni eventi 
Alla causa motrice, e de'supcrbi 
Ruotano io vicende in cui s'alfanna 
La coronata vanità. Secondi 
Accorrono al Celeste 1 mansueti 
Posti a’cura de'giusti, e delie poche 
Virtù che irride la beffarda date. 

Essi la più romita orma del saggio 
Seguono nel silenzio, essi il volume 
Dello cose divine aprono al giuslo, 

Essi a piò degli altari, ove si prostra. 
Vagano inosservati, c nel pietoso 
La preghiera alimentano e l'affetto. 

E quando dalle membra fuggitiva 
Metto la ben finita anima il volo, 

E si volge alla spoglia, c ncU’emunla 
Guancia ricerca lo vestigio antiche, 

I pietosi Immortali alla dolente 
Volano sorridendo o consolando : 

O cara ! Le sembianze onde li duoli 
Noi, noi raccoglieremo, e le reliquie, 
Di ebo morte or trionfa, annoderemo 
Nel maltin della gloria. Alza, o b l'ala 
Cittadina, gli sguardi: ivi t’aspetta 
La mcrccdo c l’oblio delle sventure. 

L’nniine decessati pargoletti 
Concorrono supreme al incssaggicro ; 
Divelle acerbamente dalla vita 
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E dell’ombra tomenti e della luce, 

Non affidano l’ale all’Infinito 
Padiglion delle sforo, e, riparando 
NeU'intesline cavità dell’astro, 

Levano un suon di queruli vagiti. 

I vogliami custodi lo raccolgono 
Colla lusinga dell’cteree cete re; 

Ed olle timidette s’avvicinano, 

Ed ascoltano attonite, ed apprendono 
Come il Verbo ne crea, come dall’alto 
Muove la vita che le cose ingenera, 
Come la mano del Supremo Artefice 
Volge i pianeti c l’armonie contempcra. 

Cosi quello ritrose alme lasciando 
I lucidi boschetti, incoronaro 
Con miU’altre immortali il Serafino. 

Ed egli alle bramose apre gli arcani 
Del consiglio divino, e le cagioni 
Del suo ratto venirne. 

KLorsroK. 

(Trad. di a. MArrei.) 


DI GESÙ’ CRISTO E DELLA SUA VITA. 

Una nuova stella si fa manifesta nell’orien- 
te; Gabriele discendo a Maria, ed un coro di 
spiriti beati canta lungo la notte nell’ alto 
del ciclo: Gloria a Dio e pace agli uomini l 
D'improvviso si diffonde un grido, che il Sal- 
vatore ò nato in Giudea ; non nella porpora, 
ma nell'asilo dell’indigenza. Non fu annun- 
ziato ai grandi nò ai superbi, ma gli angeli 
Dilanilo rivelalo ai piccoli ed ai semplici: 
egli non ha congregati d’intorno alia sua culla 
i felici del mondo, ma sibbene gli sventura- 
ti; c con questo primo atto della sua vita ha 
dichiarato d’essere il Dio de’miserabiii. 

Fermiamoci un istante per faro una rifles- 
sione. Noi vediamo fin nei secoli più rimoti, 
i re, gli croi, gli uomini più singolari diven- 
tare gli dèi delle nazioni. Or ecco invece il 
figlio di un falcgnaino, in un piccolo angolo 
(leiia Giudea, esempio di dolori o di miserie, 
pubblicamente abbattuto da un supplizio; egli 
elegge i suoi discepoli negli ordini meno ele- 
vali della società; non predica se non sa- 
grifizj, allontanamento dalle pompo del mon- 
do, dai piaceri, dalla possanza : preferisce Io 


schiavo al padrone, il povero aj ricco, Il leb- 
broso all’ uomo sano: chiunque piange o si 
trova aggravato dalle sventure, derelitto dal 
mondo, è oggetto per lui di delizia. La po- 
tenza, la fortuna, la felicità per lo contrario 
sono da lui minacciate. Egli distrugge le idee 
comuni della morale; stabilisce novelle rela* 
zioni fra gli uomini, un nuovo diritto delle 
genti, una nuova fede pubblica. Cosi innalza 
la propria divinità, trionfa sulla religione del 
Cesari, siede sul trono, e perviene a soggio- 
gare la terra. No, quanti’ anche la voce del 
mondo intiero si levasse contro Gesù Cristo ; 
quand’anche tutti i raziocinj della filosofia si 
unissero contro i suoi dogmi, nessuno potrà 
inai persuaderci che una religione fondata 
sopra siffatto basi, sia una religione umana. 
Colui che potò far adorare una croce, colui 
che offerse agli uomini in oggetto di culto 
l’wmnilà sofferente, la virtù perseguitata , 
non potrebbe, noi lo giuriamo, non potreb- 
b’essere se non un Dio. 

Gesù Cristo apparisce nel mezzo degli uo- 
mini, pieno di grazia e di verità: l’autorità 
e la dolcezza della sua parola incatenano. Egli 
viene quaggiù per essere il più infelice di 
tutti i mortali , e i suoi prodigi sono tutti 
pe’miserabili. I suoi miracoli (dice Bossuct) 
tengono più della bontà che della potenza. 
Per inculcare i suoi precetti scelse l’apologo » 

0 la parabola, che di leggeri si stampa nello 
spirito del popolo. Le sue lezioni egli le dà 
passeggiando perle campagne. Vedendo i fiori 
d’un campo, egli esorta i suoi discepoli a spe- 
rare nella Providenza, che sostiene le deboli 
piante e nudrisce i piccioli augelli; se scorgo 

1 frutti della torra, insegna a giudicare gli 
uomini secondo le opero loro ; gli viene re- 
cato un bambino, ed egli raccomanda l’inno- 
cenza; trovandosi in mezzo ai pastori, assume 
egli stesso il titolo di Pastore delle unirne* 
e si rappresenta in atto di riportare sullo 
proprio spaile all’ ovilo la pecora smarrita. 
La primavera egli siede sopra una montagna, 
e dagli oggetti ond ò circondato trae materia 
per istruire la folla seduta a’suoi piedi. Dallo 
spettacolo stesso poi di questa folla povera 
cd infelice egli fa nascerò le sue beatitudini: 
Beati coloro che piangono; beati coloro che 
hanno fame e setcl Quelli cho osservano i 
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suoi precetti, e quell! che li dispreizano, sono 
paragonali a due uomini ebo rubricano due 
case, Cuna sopra un masso, l'altra sopra una 
mobile sabbia ; e cosi dicendo (secondo che 
nlruni interpreti affermano) additava una ca- 
panna fiorente sopra una collina, ed ai piedi 
di essa alcune capanne distrutte dall’inonda- 
zione. Quando egli domanda dell’acqua alla 
donna samaritana le dipinge la propria dot- 
trina sotto l’imagine d’una sorgente d'acqua 
viva. 

Il suo carattere era amabile, aperto e tene- 
ro; la sua carità illimitata. L'Apostolo ce ne 
dà un’ idea con quelle due parole ; Andava 
beneficando. La sua rassegnazione alla vo- 
lontà di Dio risplcnde in tutti i momenti del 
viver suo. Egli amava, conosceva l’amicizia; 
l’uomo ch'egli trasse dalla tomba, Lazzaro, 
era suo amico; e fu pel maggiore fra i sen- 
timenti della vita eh’ egli operò il suo piò 
grande miracolo. L’amore per la patria trovò 
in lui un modello: Gerusalemme, Gerusalem- 
me! gridava egli, pensando al giudizio onde 
minacciata era quella colpevoi città, fo cercai 
di raccogliere i fanciulli come la chioccia 
raccoglie i pulcini eolio V all , tua tu noi 
coletti. Dall’alto di un colie, gettando lo sguar- 
do sopra quella città condannata pe’suoi de- 
litti ad un'orribile distruzione, non poti trat- 
tenere le lagrime. Vide la città, dice l’Apo- 
stolo, e piante. La sua tolleranza non fu mcn 
notabile, quando i suoi discepoli lo pregarono 
di far piovere il fuoco sopra un villaggio di 
.Samaritani che gli aveva negata ospitalità, ai 
quali egli rispose con indignazione: Poi non 
sapete quello che domandale. 

Se il Figlio dell’uomo fosse disceso dal cielo 
con tutta la sua forza, poca fatica per certo 
gli sarebbe costato il praticare tanta virtù, 
il sopportare tanti mali. Ma sta in questo la 
gloria del mistero: Cristo era soggetto al do- 
lore; il suo cuore si contristava come quello 
d' un uomo ; egli non diede mai indizio di 
collera, se non contro la durezza dell’animo e 
l’insensibilità. Ripetea continuamente: Amateci 
mutuamente l'un l'allro. Mio padre , pregava 
egli sotto al ferro del carnefice, perdonateaco- 
staro , perchè nùn sanno quello che tl facciano. 
Vicino a dipartirsi da’suoi diletti discepoli, si 
diede improvvisamente a piangere: sentiva i 
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terrori delia tomba o le angosce della croco; 
un sudore di sangue rigava le divine sue 
guancie; si dolse che suo Padre t’avesse ab- 
bandonato. Quando l'angelo gli presenlò il 
calice , egli disse : O mio Padre I fate che 
questo talice si allontani da me. Pure , s'io 
debbo berlo, sia falla la vostra volontà. Fu 
allora che gli sfuggi dalla bocca qnclla parola, 
d' onde spira la sublimità del dolore : La 
mia anima i contristala a morie. Ahi seia 
morale più pura e il cuore più tenero , se 
una vita passata combattendo gli errori, ed 
alleviando i mali degli uomini, sono gii attri- 
buii della divinità, chi può negare che Gesù 
Cristo non sia divino? Egli fu esempio di tulle 
le virtù. L’amicizia gli vede in seno addormen- 
tato il discepolo, o il vede in atto di raccoman- 
dare la propria madre a questo discepolo; la 
carità lo ammira nel giudizio dell'adultera; 
la pietà Io trova da per tutto in alto di be- 
nedire le lagrime degl’infelici; nel suo amor 
verso i fanciulli si manifestano e l'innocenza 
e il candore di lui; la forza della sua anima 
risplende in mezzo ai tormenti della croce, 
e il suo ultimo sospiro è un sospiro di mi- 
sericordia. 

chatzai'miano. 

[Trad. di t. toccaoiw.) 


DELLA IMITAZIONE DELLA VITA DI CRISTO. 

Non manca a’Cristiani una idea sicura da 
ogni abbaglio, perfetta in tutte le parti, o la 
qnale non pur illustra la mente a scorgere il 
bene, ma comunica le forze ad adoperarlo. 
Tale idea è il Salvatore nella sua vita de- 
scritta da’Vangelisti, la quale è un’oro d'OGr 
senza qualsisia esigua mistura di vii metallo... 
E questo Sol di giustizia, mentre il contem- 
pliamo, rischiarandoci con la sua luce, ad un 
tempo c'invigorisce col suo calore; talché av- 
viene all’anima in mirar lui, ciocché avvie- 
ne alla pupilla in mirar gli obbietli visibili, 
che risulta iu essa ta somiglianza e l’ iina- 
gine. E benché tutta la Scrittura sia cosa 
divina, ai Vangelo rendesi una special vene- 
razione: egli nella messa non si ode sedendo, 
come idetti dei profeti o degli apostoli, ma 
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stando in piedi, e con la testa scoperta; leg- 
geri dal sacerdote con io mani giunte, e si 
bacia in fine, perocché il resto della Scrittura 
è parola di Dio; il solo Vangelo è insieme 
vita di Dio. Volle egli umanar sé per deificar 
noi, non solamente co’suoi meriti, ma co’suoi 
esempi: onde, riserbate le afflizioni del corpo 
atl’orc della passione, elesse un lenor di vi- 
vere in cui s’unisse ad una virtù suprema una 
trattazion temperata, sicché potesse adattar- 
visi ogni mezzana complessione; perocché ben 
gli piacque d’avvalorar con forza sopra natura 
la fievolezza del nostro spirito, ma non quella 
del nostro corpo ; si per non fare un mira- 
colo perpeìuo, evidente, e con ciò diminuire 
il merito della fede, si perchè le austerità 
esteriori non sono per sé necessarie alla per- 
fezione, come le virtù interiori. 

Fra le virtù poi, di tre massimamente, che 
non dipendono dalla corporal robustezza , 
diede continuali ed eroici esempi: dell’umiltà 
in disprezzare, e lutto l’onore e tutto il di- 
sprezzo mondano; dell’obbedienza in sacrifica- 
re ogni suo quantunque onestissimo affetto 
al maggior piacimento del Padre; della carità 
verso le creature, in procurar assiduamente 
l’altrui salute non pur con immenso studio, 
ma con immenso travaglio. E notisi, che in 
tutte e tre queste virtù spogliò la sua uma- 
nità di que' privilegi che le convenivano per 
la deifica union del Verbo. 

Dell’ umiltà cominciò a dare ammirabile 
esempio sin dalla sua concezione, lasciando 
luogo a Gioiello di sospettare per alcun tempo 
la sconcia macchia in lui di prole illegittima. 
Indi nella sua formazione, volendo star nove 
mesi carcerato ed ignoto nell’alvo, per con- 
formarsi all'uso del nostro imperfetto co- 
mune; laddove essendo egli dal primo attimo 
dell’ incarnazione organizzato e dotato di per- 
fetto discorso, gli fu necessario un miracolo 
per indugiar tanto ad uscir in luce. Lascio 
la natività in una stalla; lascio la circonci- 
sione, sanguigno tributo sol debito da’figliuoli 
d’ira; lascio la necessità dalla quale non volle 
liberare i suoi, come leggermente poteva, di 
fuggir per salvezza di lui fra gente barbara 
ed idolatra, e di ricoverarsi in sì duro esilio 
molti anni. Ma chi noti rimane attonito, ch’es- 
sendo egli destinalo a couvcrtire od a rifor- 


mare il mondo con la predicazione c con Io 
maraviglie, vivesse quasi muto e disutile lo 
diece dell'undici parti della sua età, stando 
suddito alla madre e al marito diieinc’ser- 
vili minislerj d’arte fabrile? S’aggiunga il 
non aver voluto convincere il demonio co’rai- 
raroli da lui richiesti per dimostrargli la sua 
divinità, non Erode che il dispregiò .come 
stollo, non i Giudei che gli offerivano di pre- 
stargli credenza, se discendeva di croce: elio 
più 1 Tessersi abbassato a lavar T infime parti 
del corpo a’ suoi servi, e tra essi al perfido 
venditore della sua vita. 

Dove son ora que’ si gelosi custodi della 
lor fama, sotto colore ebe ogni qualunque neo 
di essa, o durante eziandio sol bfev’ora, pre- 
giudichi al servigio clic possono rendere a Dio 
nel collivainento deH’anime? Dove coloro cho 
tanto fuggono qualsiasi indizio di loro debo- 
lezza e di loro impotenza, quasi ciò tolga cre- 
dito alla Providenza divina, mentre veggonsi 
abbandonali i suoi divoti, e quasi nutrisca 
l’orgoglio nell’empietà de’raalvagi? Dove quei 
rifiutato» degli uffici più vili eziandio tra la 
professata umiltà dei chiostri, quasi ne scemi 
a Dio quella gloria, al mondo quel prò cho 
seguirebbe dai lor talenti posti in più alta 
sfera, a sparger gran luce e salutiferi influssi? 
Dove sono quegli spirituali che fanno si spessa 
ostentazione del valor loro, quasi ridondi a 
vergogna o della causa pubblica o della verità* 
se per alcun tempo son riputati inferiori 
nelle contese? Dove quegli ecclesiastici, cho 
attribuiscono alla necessaria sostentazion del 
decoro un perpetuo contegno non pur di su- 
periore, ma di padrone, ma di monarca? 

Vegniamo all’obbedienza. La preziosità di 
questa virtù cresce per quattro rispetti: 
per l’altezza di chi obbedisce, essendo molto 
più meritorio l’esercizio dell’obbedienza in un 
gran barone che in un minimo bottegaio; per 
l'arduità del comandamento a cui s’ obbedi- 
sce, non riportandosi gran vittoria dell’appe- 
tito nell’obbcdire ubi diligilur quod jubelur 
(quando s’atna quel cho viene imposto) ; per 
la podestà di non obbedire, senza o patirno 
alcun male, o perder l’acquisto di verun bene* 
porgendosi allora più fino il cullo alla virtù* 
quando la veneriamo senza vederla armata, o 
l’abbracciamo senza vederla dotata ; c per la 
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pienezze dcll'onloio con In qual ('obbedisce., 
perocché cbi obbedisce con l’opera, ma resiste 
con l’ affetto, soggetta al cooiandatore la 
parte nten principale di sè stesso eh’ è la 
mano, e gli si soprappone con la potissima 
eh' è la mente. 

Or per tutte quattro le già dette condizioni^ 
l’obbedienza di Cristo pervenne al sommo. 
Nell’altezza dell’obbeditore superò ella tanto 
qualunque obbedienza $1 degli uomini si degli 
angeli, quanto la Persona divina supera tutte 
le persone create. L’ arduità del comanda- 
mento fu la maggiore di ciò che mai leggasi 
imposto a suddito o a servo : Fuetti* ut ohe 
cheti s titque ad mortem , mortemi auleti! cru- 
de (si fece obbediente sino a morire, e a mo- 
rir di croce), il che comprende tre mali, i più 
abbominevoli a’ tre nostri appetiti ; la morte, 
eh' è oggetto abbominevolissinio all'appetito 
naturale; con sommo tormento, ch'è oggetto 
abbominevolissimo all'appetito concupiscibile; 
con somma infamia, ch'è oggetto abbomine- 
volissimo all’appetito irascibile. A tale obbe- 
dienza Cristo ni fu sospinto da timore di 
pena, nè adescato da interesse di premio. Non 
cadeva timore nel Figliuolo unigenito, amato 
dal Padre con impermutabile dilezione sopra 
tutto ciò ebe non è Dio; sicché, o il co- 
mandamento non fu obbligatorio, ma qual ta- 
lora suol farsi a’ cortigiani dal prelato, signi- 
ficando il piacerò del superiore senza cosi Ti- 
gnerò il suddito sotto reato di colpa ; o cer- 
tamente fu tato che, so Cristo ne avesse 
chiesta dispensazione, egli prevedeva senza 
dubbietà che l’avrebbe ottenuta: onde pro- 
nunziò con fidanza, cho ove da lui si fosso 
implorato il soccorso del Padro avrebbe que- 
sti mandate dodici legioni d' angeli in sua 
difesa. Nè vi fu tratto da interesse di guider- 
done, perchè senza ciò all’infinita sua di- 
gnità , e all'infinito suo merito era dovuto ^ 
quanto egli desiderasse. G di fatto per azione 
cosi eroica d'obbedienza, non avanzò egli un 
capello nella grazia e nella Vision divina: 
ciò cho non interviene a veruna semplice 
creatura, niuna delle quali è nella sommità, 
«icehè per meriti non le sia dato il salire. 
Finalmente nessuno ha obbedito mai con tanta 
pienezza d'affetto: perocché, quantunque vi 
ripugnasse la parte inferiore; quella medesima 
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ripugnanza dallo supcriore, la quolo poteva 
impedirla, fu voluta per soprabbondama d’af- 
fetto ncll'obbedire, cioè per obbedire in morto 
più dolorosa, di cui il sol pensiero lo feco di 
gran cordoglio sudar sangue. Nel resto, la 
volontà d’obbedire in Cristo fu si piena, che, 
avendo egli lasciato dire all'appetito inferiore 
sopraffatto dall'angoscia: Pater mi, ti fat- 
tibile ut, tramerai a me calix iste {n Padre 
mio, se i possibile, passi da me questo ca- 
lice), quasi dubitando non questo cenno gl'im- 
pctrasso la rivocazion del comandamento- 
dal Padre, dal qnale sempre venne esaudito, 
exaudilut est prò tua reverenda , per l’ in- 
finita sua dignità; soggiunse immantinente: 
verunlamen non mea ruluntas , ted tua fìat 
(però non la mia, ma si faccia la tua volontà). 
Questa mia voglia non abbia effetto, nè di- 
storni l'adempimento della tua, con la qnale 
mi prescrìvi la morte: nè intendo che tu , 
por compiacere alla mia passione inferiore, ri- 
tratti Il tuo comandamento, e lasci di ri- 
scuoter dalia mia obbedienza quol che per sè 
stesso, s rimossane questa mia preghiera, più 
t'aggradiva. Tal ftt il sentimento di Cristo. E 
per certo, se è vera la dottrina di S. To-’ 
tnaso che, quanto un agente razionala è più 
perfetto, con più di veomonza o d' intensiono 
applica il volere a quella parte ch’egli ab- 
braccia ; so ciò è, come sembra, vero, ne se- 
gue per evidenza cho l'anima di Cristo, es- 
sendo olirà paragono il più perfetto di tutti 
gli agenti razionali, applicossi con inlcnsione 
incomparabilmente maggiore cho avesse mai 
verun altro, al grand'atto per cui era stala 
assunta di sacrificarsi per obbediensa. 

E non confonderà un si fatto esempio co- 
loro, i quali, facendo professione di seguir 
['insogno di Cristo, ed anche per avventura 
essendo a lui dedicati in tal vita, la cui forma 
più essenziale è il voto dell'obbedienza, re* 
canai ad onia il doverla esercitare con cbi 
è lor preposto da Dio in suo luogo, ricevendo 
come ingiurie i comandamenti? Coloro i 
quali, di leggerissimi divioti quasi d’iosoffri- 
bili catene richieggon dispensazione, non ri- 
finendo mai di pregare, di disputare, di con* 
Imitare finché l’abbiano più vcramontc rapita 
che impetrata; ponendo in non cale il glo- 
rioso trono che alla temporanea e lieve loro 
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sommcssionc sarebbe nell’eternità preparato? 
Coloro i quali obbediscono per temenza come 
gli schiavi, ma con tanta abbominazionc come 
se quella a cui soltopongonsi non fosse legge 
ordinata da un Dio ottimo e sapientissimo o 
per sè o per bocca di suo legittimo luogo- 
tenente, ma violenza del tiranno Maomet- 
tano ? 

Resta il parlar della carità verso il pros- 
simo; la quale, come fra le tre mentovate 
virtù è la più esimia, cosi ebbe più esimio 
luogo negli atti e nell' animo di Colui , clic 
in tutti i generi d'onestà fu eccellente a pro- 
porzione delia loro eccellenza- La carità da 
quattro parti è ingrandita; dalla grandezza 
del bene che si vuole al prossimo; dalla gran- 
dezza de' mali che volontariamente son da noi 
tollerati per procacciargli quel bene ; dalla 
grandezza de’rispetti d’amor proprio che var- 
rebbono a distrarci dall'opera ; dalla gran- 
dezza dell'affetto, il qual produce ed informa 
l’atto esteriore-, 

Carità significa amore , cd amore non è 
altro che un voler bene; onde maggior carità 
è senza dubbio volere e procurare al prossimo 
assai bene, che poco bene. Ma chi volle, chi 
procurò al prossimo si gran bene come Cri- 
sto, i cui meriti, i cui priegbi impetraron 
ad innumcrabili uomini nell'affetto, ed a tutti 
nella loro arbitraria possanza, la sempiterna 
mutazione del dovuto ioferno col donato pa- 
radiso ? 

Questo bene fu comperato ad essi da Cri- 
sto col sommo de’mali che sian di lecita cle- 
ziono; cioè con una travagliosissima vita, con 
una penosissima e vergognosissima morte: 
Verso coloro a cui egli procacciò sì gran 
bene a tanto suo costo, aveva fortissimi sti- 
moli d’odio, come verso offenditori. e ribelli 
della sua divina Persona ; alcuni de’ quali 
«ommettevan in lui di fatto la scelleraggine 
infernale del deicidio; altri molti egli preve- 
deva che, sapendo d'esser redenti dal fuoco 
eterno col suo sangue, nondimeno l’avrebbono 
calpestato con mille sacrileghe colpe. 

L’affetto onde il procurò fu intensissimo, 
e non mai interrotto nè pur in sonno per 
tutti i momenti, dal primo della sua conce- 
zione fino all’estremo del suo transito: poco 
innanzi ai quale, per ultima grazia e per ul- 
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lima rimunerazione di tanti meriti, di tante 
angoscie, supplicò al Padre che perdonasse 
a’suoi rabbiosi crocifissori. 

E non arrossiscono a quest’esempio coloro che 
ricusano di sovvenire al prossimo con un 
denaro, con pochi passi, con due caritative 
parole? che ove non trovano pronta corrispon- 
denza cambiano tosto la carità in ira? che, 
veggendo alcuno' indurato nc’peccati, 1* ab- 
bandonano dicendo, lui essere indegno d’ajuto? 
die per una ingiuria, e spesso leggiera, rice- 
vuta o in sè o ne’loro parenti, sono implaca- 
bili? Non è questo un contemplar le vestigia 
del Salvatore non per seguirle, ma per fug- 
girle? un presumere d’andar al cielo per via 
contraria a quella che tenne e che insegnò 
il Signore, i'Apritoro dei cielo? 

SFORZA PALLlVIcm. 


IL NATALE. 


Qual masso che dal vertice 
Di lunga erta montana. 
Abbandonato a l’impeto 
Di romorosa frana, 

Per lo scheggiato calle. 
Precipitando a valle. 

Batte sul fondo e sta; 

Là, dove cadde, immobile 
Giace in sua lenta molo; 

Nè per mntar di secoli 
Fia che riveggia il sole 
De la sua cima antica. 

Se una virtnde amica 
In alto noi trarrà : 

Tal si giaceva il misero 
Figiiuol del fallo primo, 

Dal di che una ineffabile 
Ira promessa, a 1‘ imo 
D’ogni malor gravollo, 

Onde il superbo colio 
Più non potea levar. 

Qual mai fra i nati a l’odio, 
Qual era mai persona 
Che al Santo inaccessibile 
Potesse dir : Perdona ? 

Far novo patto eterno? 
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Al vincitore inferno 
La preda sua strappar ? 

Ecco ci è nato un Parvolo, 

Ci fu largito un Figlio; 

Lo avverse force tremano 
Al muover del suo ciglio ; 

A l'uom la mano Ei porge. 

Che si ravviva, e sorge 
Oltre l’antico onor. 

Da le magioni eteree 
Sgorga una fonte, e scende, 

E nel burron dei triboli 
Vivida si distende : 

Stillano mele 1 tronchi : 

Ove oopriano i bronchi, 

’ Ivi germoglia il fior. 

O Figlio, o Tu cui genera 
L’Eterno, eterno seco, 

Qual ti poó dir dei secoli : 

Tu cominciasti meco? 

Tu sei: del vasto empirò 
Non ti comprende il giro: 

La tua parola il fé’. 

E tu degnasti assumere 
Questa creata argilla ? 

Qual merto suo, qual gracia 
A tanto onor sorlilla? 

Se in suo consiglio ascoso 
Vince il perdon, pietoso 
Immensamente Egli 6. 

Oggi Egli è nato; ad Efrata, 
Vaticinato ostello, 

Ascese un’alma Vergine, 

La gloria d’Israello, 

Gravo di tal portato: 

Da chi’l promise è nato, 

Dond'era atteso usci. 

La mira Madre in poveri 
Panni 11 Figliuol compose, 

E ne Turni! presepio 
Soavemente il pose; 

E l'adorò: beata I 
Innanzi al Dio prostrata, 

Che il puro sen le apri. 

L’angioI del cielo, agli uomini 
Nunzio di tanta sorte, 

Non dei potenti volgesi 
A le vegliate porte ; 

Ma fra i pastor devoti. 

Al duro mondo ignoti, 
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Subito in luee appar. 

E intorno a Lui, per l’ampia 
Notte calati a stuolo. 

Mille celesti strinsero 
11 fìaunneggianto volo ; 

E accesi in dolce zelo, 

, Come si canta in cielo, 

A Dio gloria canlàr. 

L’allegro inno seguirono 
Tornando al firmamento; 

Fra le varcate nuvole 
Allontanossi, e lento 
Il suon sacrato ascese. 

Fin che più nulla intose 
La compagnia fede). 

Senza indugiar cercarono 
L’albergo poveretto 
Quei fortunati, e videro. 

Siccome a lor fu detto. 

Videro in panni avvolto. 

In un presèpe accolto. 

Vagire il Re del ciel. 

Dormi, o Fanciul: non piangere; 
Dormi, o Fanciul ceiosie. 

Sovra il tuo capo striderò 
Non osin lo tempeste, 

Use su Tempia terra, 

Come cavalli in guerra, 

Correr dinanzi a Te. 

Dormi, o Celeste: i popoli 
Chi nato sia non sanno; 

Ma il di verrà, che nobile 
Retaggio tuo saranno ; 

Che in quelTumil riposo, 

Che ne la polve ascoso 
Conosceranno il Re. 

ALSSszanao uro«. 


DELLAMOKE DI GESÙ’ SOPRA TUTTE LE COSE. 


Beato chi intende che cosa sia amar Gesù, 
e sè medesimo disprezzar per Gesù. Fa di 
bisogno la cosa amata lasciar per T amato , 
perchè Gesù vuole essore sopra tutte le coso 
amato egli solo. L’amore della creatura è fai* 
laco ed instabile ; T auior di Gesù, fedele o 
durevole. Chi a cosa creata s'appoggia, eoa 
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esso lei cadetele verrà a cadere; ma ehi ab- 
braccia Gesù, sarà fermato in eterno. Lui ama, 
e lui serbati amica, il quaie, quando ben tutti 
ti lascino, non ti laseerà, nè sosterrà che tu 
nel fine perisca. Egli è forza che tu sii divelto 
quandochcssia da tutte le rose, o tu il voglia, 
oppnr no. 

Tienti vicino a Gesù nella vita e nella 
morte, e nella fedo di lui ti riposa, il quale, 
gli altri tutti venendoti meno , solo ti può 
ajutare. Il tuo Diletto è siffatto, che a stra- 
niero amante non vuol dar luogo, ma solo 
vuol aversi il tuo cuore, e come re nel pro- 
prio trono sedervi. Se tn sapessi d’ogni af- 
fetto a creatura v Alarti tutto, dovrebbe teco 
Gesù dimorar volentieri. Tu troverai perduta 
quasi ogni cosa che, iu vece di Gesù, avrai 
riposta negli uomini. Non ti fidare, nè reg- 
gerti sopra una canna vòta; perchè ogni carne 
è fieno, e come il fiore del fieno, cosi ogni 
sua gloria cadrà. 

Presto ti troverai ingannato , se allo sole 
dimostrazioni degli uomini tu riguardi ; con- 
eiossiachè, se cerchi in altrui la tua conso- 
lazione e il tuo bene, parecchie volte n’andrai 
col peggio. Se in ogni cosa tu cerchi Gesù, 
si il troverai; che se cerchi te stesso , tro- 
verai pur te stesso, ma in tua mina. Essen- 
doché più l'uomo nuoce a sè stesso, s’e’ non 
cerca Gesù , che non fa tolto il mondo , e 
quanti gli fosser contrari. 

Quando Gesù sia presente, tutto è buono, 
e niente sembra difficile; ma s’ egli non è 
presente, lutto 6 gravoso. Quando di dentro 
non parla Gesù, vile è ogni conforto; mas’egli 
dice pure una parola, grande consolazione se 
ne sente. Or non si levò di Subito Maria Mad- 
dalena dal luogo ove pianse, quando Marta 
le disse: E qui il Maestro e dimanda di le? 
Beala l’ora che Gesù dalle lagrime al gaudio 
richiamaci dello spirito! Quanto sei tu arido 
e secco senza Gesùl Quanto stolido e vano, 
se altro brami fuor di Gesù I Or non l’ è 
questo più danno, che aver perduto l’intero 
mondo? 

Il mondo che può giovarli senza Gesù? Lo 
star senza Gesù è amaro inferno, e dolce 
paradiso l’essere con Gesù. Se tu abbi teco 
Gesù, nessnn nemico potrà farti male. Chi ha 
trovato Gesù, trovò buon tesoro, anzi bene 


•opra ogni bene; c chi perde Gesù, assai troppo 
perde, c più che tutto il mondo. Poverissimo 
è colui cho vive senza Gesù; ed è ricchis- 
simo chi bene sta con Gesù. 

Grand’arteè di sapere conversare con Ge- 
sù; e il sapersi tenere Gesù, somma pruden- 
za. Sii umile e pacifico , e Gesù sarà (eco ; 
sii divoto e quieto, e si rimarrà teco Gesù. 
Tn puoi cacciar via Gesù prestamente, e per- 
dere la sna grazia, se ti volga alle cose este- 
riori. Or come Ini abbi cacciato via c per- 
duto, a cui fuggirai tu allora ? e chi ti cer- 
cherai per amico? Senz’amico tu non puoi 
viver bene; e se Gesù innanzi ad ogni altro 
non ti sia amico, tu ne sarai troppo tristo e 
diserto. Pazzamente dùnque tu fai, se in alcun 
altro ti fidi e compiaci; egli è da voler anzi 
ludo il mondo nemico, che sdegnato Gesù: 
tra tutti i tuoi cari adunque, ti sia special- 
mente caro Gesù. 

Tutti si vogliono amar per Gesù, Gesù poi 
per sè slesso. Il solo Gesù Cristo dee essere 
singolarmente amato; e lui solo fra tatti gli 
amici troverai buono e fedele. Per lui e in 
lui tanto gli amici quanto i nemici abbi cari : 
e per tutti loro si dee pregare, accioccliè tutti 
il conoscano e l’amino. Non bramar mai d’es- 
sere in ispeziaiità lodato ed amato; perchè 
questo è merito del solo Iddio, che non ha 
chi il somiglia; e guardati di volere che, nè 
il cuor di veruno sia nel tuo amore invescato, 
nè il tuo in quello di chicchessia; ma in tc 
sia Gesù e in ogni persona dabbene. 

Sii mondo e sciolto internamente d' ogni 
impaccio di creature. Ti bisogna esser nudo, 
e a Dio offerire il cuor puro, se vuoi trovar 
paco e sentire quanto sia dolce il Signore. E 
sii certo di non poter pervenire a tanto, se 
tu non sia dalla grazia di lui prevenuto, e 
tiratovi : sicché schiuse da te, e fuor caccia- 
tene tutte le cose, con lui da solo a solo 
t’unisca. Imperciocché quando la grazia di Dio 
viene all’uomo, allora diventa a tutte le cose 
possente; ma partendosi ella, rimarrà povero 
e infermo, quasi lascialo a ricevere battiture. 
In tal termine egli non dee cader d’animo, 
nè disperarsi; anzi stare con fermo proponi- 
mento al volere di Dio, e lutto lo cose cho 
gli sopravvengono portare a lodo di Gesù Cri- 
sto; essendo che aU’inyerno segue l'estate ; 
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dopo la notte ritorna il giorno, e dopo la 
tempesta grande serenità. 

TOMAIO DA KEKflS. 

( Trad . di Antonio cesa hi). 


LA PASSIONE. 

Cbo cerchi in faccia a questi altari, o figlio? 
In me pel tao peccato, ostia innocente, 
Volgi amoroso in me l'animo e il ciglio. 

10 son Colui che de la Ulema Mento 
Eterno sono, e mi condusse in terra 
Misericordia de la umana gente. 

11 fine io sono de l’antica guerra; 

Piantai in abisso di vittoria il segno, 

E il ro superbo incatenai sotterra. 

Che non foci per tòrti al giogo Indegno? 
Io di mortale verginella in seno, 

Quanl’è d'uopo abitar non ebbi a sdegno; 

E come il termin naturai fu pieno, 
Cercava quella dolce madre un tetto, 

Chè non la colga la notte al sereno. 

Una stalla a liellcin ne diè ricetto ; 

Qui posai ne la greppia in fra i giumenti, 
E m'erano lo stoppie ispido letto. 

Poi, tribolando con più duri stenti , 
Fuggii per balze il reo temer d' Erode , 

Fra i sozzi numi de l'egizic genti. 

Di là tornato a lo natali prode. 

Mi travagliai molt’anni in umilitale, 

Mentre levar di me grido non s’ode. 

Ma giunto è il di,, ferrigne menti ingrate 
Di Giuda , il di che non udiate udendo, 

E in picn lume vedendo non veggiate. 

Ecco il soave magistero imprendo 
D’amor fra voi, troppo a voi nuovo, e il vero 
Col presagito novellar vi apprendo. 

Ahi razza di cor pingue e mal pensiero ! 
Che maraviglia se il mio dir vi pare 
Involuto d’ambagi e di mistero ? 

Già non vi fùr l’operc mie più chiare : 
Veggenti i ciechi, e a nuova vita i morti, 

E sotto ai passi miei stabile il mare. 

Miseri ! o d'uopo è alfin, quando mie sorti 
Fien con quelle de’rci, ch’io da voi pena, 
l'erdono un ladro al paragon riporti! 

L'animo intendi, tiglio, amor mi mena 
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A ricordarti qnai del tuo riscatto 
Crudi miei slrazj la misura han piena. 

S’avvicinava ornai l’ora, che fatto 
Fosse il Figliuol de l’Uom preda del forte, 
E consumasser gli empj il gran misfatto. 

Già numerato ha il prezzo di mia morte 
L’infido amico, e seco si consiglia 
Di giugnermi per vie secreto e torte. 

Io con lui stesso e con l’altra famiglia 
De’miei mi assido a l’ultimo convito: 

Quivi turbato declinai le ciglia, 

E, un di voi, dissi, un di voi m’ha tradito 
E quegli intanto si prendea del mio 
Pane, e intingea nel mio piattello il dito I 

E tu, Pietro, tu puri Ma indarno: ch’io, 
A saziar la mia pietadc Immensa 
Avea bramato con lungo desio 

Di raccòrrò i miei cari a quella mensa: 
Nè vo’ l’ opra tardar, che la mia carne 
In cibo a l’uomo e il sangue mio dispensa. 

Ed ci pur osa il traditor gustarne. 

Lasso I ingojato egli ha la sua condanna, 
Cbe nel sangue gli scorre e in lui s’incarno. 

Ma già mortai tristezza il cuor mi atlanua; 
Già vengon faci cd arme, e la masnada 
Veduto ha il crudcl bacio, c non s'inganna. 

Non m’accompagna per la mesta strada 
Pur un dc’micil Quando ò il pastor percosso 
Convlcn che il gregge sperso se nc vada. 

Io stetti innanzi al giudice, che mosso 
Parve d’orror, di zolo a’ miei protesti, 

Si clic le stole si stracciò di dosso. 

0 sacerdote, come ben fingesti I 
Tutti abbiam (disse) la bestemmia udita ; 
Cbe più no è d’uopo interrogar chi attcsti? 

O voi cbe lieve noncuranza irrita, 

E a cui lingue piacenti e capi inchini 
Lusingan la superbia de la vita; 

Non son Io quei, che sovr’ai Serafini 
Seggo a destra del Padre? Or via, mirale 
Quai mi rende la turba onor divini. 

Di risa alfin, di sputi e di guanciale 
Stanchi, e del mal concilio alacri al cenno, 
Menanmi avvinto ad altra potestate. 

Qui da crude! vid' io timido senno 
Deliberarsi, che al favor d’Augusto 
Il vero e il dritto prevaler non denno. 

Su, chi d’odio più bolle e più robusto 
Nerbo ha di braccia, il petto irto c le terga 
Suudi, e gareggi a flagellare il Giusto. 
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A strazio poscia del dolente, s’erga 
Ridevo! seggio ; nò allo scherno manchi 
La porpora, il reai serto e la verga. 

Or ve’come gli afflitti omeri stanchi 
Al grave tronco sottopor m’è forza, 

E inverso il monte strascinare i fianchi I 
Ben d’uopo egli ò che adamantina scorza 
Ti fasci il cor, se duri a colai vista. 

Nè il tuo Signore a lagrimar ti sforza. 

Ornai la vetta il lento passo acquista. 
Lasso ! or quale appressale alle labbra arse 
Bevanda di si tetro amaro mista 1 
Ahi già le membra illividite e sparse 
Di sangue, a l’ inclemente aere ignudo, 
Tutte senton le piaghe inacerbosel 
Ahi già, posate in sul Ietto aspro e rade 
Le ginocchia, mi adagio, c le man stendo 
Ai cbiovi o ai colpi dello mazze crude I 
Fervo il lavoro: al martellare orrendo 
L’opra snccedc di levarmi in aito. 

Mirami, o figlio, come in croce io pendo I 
Qui fanno al paziente animo assalto 
Motteggi rei: Ben In, di Dio figliuolo, 

Di costassù ti puoi spiccar d'un salto. 

Deh.perchè intanto io chinai gli occhi al suolo! 
Come ti stavi, o Madre, a riguardarmi, 
Muta impietrata da l’immenso duolo! 

Di sete avvampo. Ahi do gl'infausti carmi 
Qual non ha sul mio capo adempimento? 
Alti Padre! ahi perché, o Padre, abbandonarmi? 

Tutto alfine ò compito. Or vedi spento 
Nei natanti occhi il lume al tuo Signore; 
Vedi sul petto ricadérgli il mento. 

Cosi dopo martiri tanti ei muore, 

Muor per vostra salute: e in morir sento 
Che i più sarete ingrati a tanto amore I 
Tu non esserlo, o figlio. In cuor sovente 
Volgi la storia de le nostro pene ; 

Sempre la croce ti si pinga in mente. 

D’amara pietà, di conforto e spenc 
Questa imagine è fonte; e in lei mirando 
D’ollraggiarmi il pensiero uom non sostiene. 

Questa ognor ti farà vivere amando 
Me in pria, che t’amai tanto, e per me poi 
Gli uomini tutti, come ò il mio comando: 
Gli uomini tutti, anco i nemici tuoi, 
Anco i miseri e gl'imi, anco i ribaldi, 

E chi bestemmia i nostri altari e noi. 

Per lei verrà clic immoti sticno c saldi 
Contro al piacer fallace i tuoi desiri, 


Nè mai brutto appetito il cuor ti scaldi. 

Non ò chi fiso in questa imago aspiri 
Altri a vincer di fasto e di potere 
0 i vóti onor del mondo invido ammiri. 

Qual tristo evento, o qual d’uman volere 
Fcrilate, o ingiustizia, a chi lei guarda 
Non è a portar più facile e leggiere? 

li tempo vola, nè un momento tarda 
L’ora che estrema ai mali il giusto spera, 

E il reo da lungi con orror sogguarda. 

Colà venuto sentirai com’era 
Tutta un sogno la vita, e sol la croce 
Costante avrai consolatrice vera. 

Vólto a lei fia l’avanzo di tua voco; 

Lo sguardo a lei, se la parola tace, 
L’ultimo sguardo ne la lotta atroce: 

Cosi verrai beato a la mia pace. 

CIOVASSI TOSTI. 


O tementi de l’ira ventura, 

Cheti c gravi oggi al tempio moviamo, 
Como gente che pensi a sventura 
Che improvviso s’inteso annunziar. 

Non s’aspetti di squilla il richiamo: 

Noi concede il mestissimo rito: 

Qual di donna che piange il marita 
È la vesta del vedovo aitar. 

Cessan gl'inni e i misteri bSati, 

Fra cui scende per mistica via, 

Sotto l’ombra dei pani mutati, 

L’Ostia viva di pace e d’amor. 

S’ode un carme ; l’intento Isaia 
Proferì questo sacro lamento 
In quel di che un divino spavento 
Gii affannava il fatidico cuor. 

Di chi parli, o Veggente di Giuda ? 
Chi è costui, che dinanzi all’Eterno 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra, lunge da fonte vital ? 

Questo fiacco pasciuto di scherno. 

Che la faccia si copre d’un velo, 

Come fosse un percosso dal Ciclo, 

Il novissimo d’ogni mortai ? 

Egli è il Giusto che i viti han trafitto, 
Ma tacente, ma senza tenzone ; 

Egli è il Giusto; e di tutti il delitto 
li Signor sul suo capo versò. 

Egli è il Santo, il predetto Sansone, 

Che morendo francheggia Israele, 
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Che volente a la «posa infedele 
La fortissima chioma lasciò. 

Quel che siede sui cerchj divini, 

E d’Adamo si fece figliuolo. 

Nè «degnò eoi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir, 

Volle l'otite, o no l'anima fi duolo, 

E le angosce di morto sentire, 

E il terror che seconda il fallire, 

Ei che mai non conobbe il fallir. 

La repulsa al suo prego sommesso, 
L’abbandono del Padre sostenne: 

Oh spavento ! l'orribile amplesso 
D'un amico spergiuro soffri. 

Ma simile quell'alma divenne m 
A la notte de l'uomo omicida : 

Di quel sangue sol ode le grida, 

E «‘accorge cho sangue tradì. 

O spavento! lo stuol dei beffardi 
baldo insulta a quei volto divino, 

Ove intender non osso gli sguardi 
Gl'Incolpabili figli dei Ciel. 

Come l’ebro desidera il vino, 

No le offese quell’odio s’irrita, 

E al maggior do’ delitti gPinclla 
Del delitto la gioja credei. 

Ma cbi fosse quei tacite reo 
Che, dinarui al suo seggio profano, 
Strascinava il protervo Giudeo, 

Come vittima innanzi a Pattar, 

Non Io seppe il superbo Romano: 

Ma fe’stiaia il deliro polente. 

Che giovasse col saogue innocente 
La sua vii sicurtade comprar. 

Su nel cielo in sua doglia raccolto 
Giunse il suono d’un prego esecralo: 

I celesti copersero il volto: 

Disse Iddio: Qual chiedete sarà. 

E quel sangue dai padri imprecato 
Su la misera prote ancor cade, 

Che mutata d’etade in etade. 

Scosso aneor dai suo capo non Pba. 

Ecco appena sui ietto nefando, 
Quell’afflitto depose la fronte, 

K ua altissimo grido levando, 

II supremo sospiro mandò; 

Gli uccisori esultanti in sul monte 
Di Dio l’ira già grande minaccia ; 

Già da Panine vedette s’affaccia, 

Quasi accenni: Fra poco verrò. 
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O gran Padre ! per Lui che s'immoli, 
Taccia alfine quell'ira tremenda; 

E dei ciechi l’insana parola 
Volgi in meglio, pietoso Signor. 

Si, quel sangue sorr’essi discenda, 

Ma sia pioggia di mite lavacro : 

Tutti errammo : di tutti quel sacro 
Santo sangue cancelli Perror. 

E tu. Madre, che immota vedesti 
Un tal Figlio morir su la croce, 

Per noi prega, o Regina de! mesti, 

Che il possiamo in sua gloria veder; 
Che i dolori, onde il secolo atroce 
Fa dei buoni piò tristo Pesiglio, 

Misti al santo patir dei tuo Figlio, 

Ci sten pegno d’eterno goder. 


la RisuanEZiortE. 


fi risorto: or come a morte 
La sua preda fu ritolta? 

Coma ha vinte l’atro porte, 

Come è salvo un’altra volta 
Quei che giacque in forza altrui ? 

10 lo giuro per Colui 
Che da morte il suscitò, 

È risorto: il capo santo 
Più non posa nel sudario: 

È risorto: da l'un canto 

Do l’avello solitario 

Sta il coperchio rovesciato: 

Come un forte inebriato 

11 Signor si risvegliò. 

Come a mezzo del cammino, 
Riposato a la foresta, 

Si risente il pellegrino, 

E si scoto da la testa 
Una foglia inaridita, 

Che dal ramo dipartita 
Lenta lenta vi ristè; 

Tale il marmo inoperoso, 

Che premea l’arca scavata, 

Gittò via quel Vigoroso, 

Quando Panima' tornata 
Da ia squallida vallea, 

Ai Divino che tace», 

Sorgi disse, io stm con te. 


Digitized by Google 


r 


39 


DIO E LA RELIGIONE. 


Cbe parola si diffusa 
Fra i sopiti d'Israele? 

Il Signor le porte ha schiuse I 
Il Signor, l' lùmna nude 1 
O sopiti in' aspettando, 

È finito il vostro bando : 

Egli è desso, il lìcdeutor. 

Pria di Lui nel rcguo eterno 
Cbe mortai sarebbe asceso? 

A rapirvi al muto inferno, 

Vecchi padri. Egli è disceso : 

11 sospir del tempo antico, 

Il terror de l’inimico. 

Il promesso Vincitor. 

Ai mirabili Veggenti (t), 

Cbe narrarono il futuro, 

Como il padre ai figli intenti 
Narra i casi che già furo, 

Si mostrò quel sommo Sole, 

Che parlando in lor parole, 

A la terra Iddio giurò, 

Quando Aggeo, quando Isaia 
Mallevaro al mondo intero 
Che il Bramato un di verrfa; 
Quando, assorto in suo pensiero. 
Lesse i giorni numerati, 

E de gli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò. 

Era l'alba, e, molli il viso, 
Maddalena e Poltre donno 
Fean lamento in su l’Ucciso: 
Ecco tutta di Si unno 
Si commosse la pendice, 

E la scolta insultatrice 
Di spavento tramortì. 

Un estranio giovinetto 
Si posò sul monomento: 

Era folgore l’aspetto, 

Era neve il vestimento : 

A la mesta che il richiese 
Die’risposta quel cortese: 

È risorto; non è qui. 

Via coi pali) disadorni 
Lo squallor de la viola: 

L’oro usato a splender torni : 
Sacerdote, in bianca stola 
Esci ai grandi ministeri , 

(I) 1 Profeti. 


Fra la luce de i doppieri 
11 Risorto ad annunziar. 

Da l'aliar si mosse un grido : 
Godi, o Donna alma del cielo, 
Godi ; il Dio cui fosti nido, 

A vestirsi il nostro velo, 

E risorto, conto il disse: 

Per noi prega : Egli prescrisse 
Che sia legge il tuo pregar. 

O fratelli, il santo rito 
Sol di gaudio oggi ragiona : 
Oggi è giorno di convito, 

Oggi esulta ogni persona; 

Non è madre cbe sia schiva 
De la spoglia più festiva 
I suoi bamboli vestir. 

Sia frugai del ricco il pasto, 
Ogni mensa abbia i suoi doni ; 

E il tosor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico a l’umil letto. 
Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 

Lungo il grido e la tempesta 
De’tripudj inverecondi: 
L’allegrezza non è questa 
Di che i giusti son giocondi; 

Ma pacata in suo contegno. 

Ma celeste, come segno 
De la gioja cbe verrà. 

Oh beali I a lor più bollo 
Spunta il sol de'giorni santi: 

Ma cbe fia di chi rubello 
Mosse, ahi stolto ! i passi orranli 
Su la via che a morte guida? 
Nel Signor chi si confida 
Col Signor risorgerà. 


LA PENTECOSTB. 

Madre dei Santi, imagine 
De la città superna. 

Del Sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna; 

Tu, che da tanti secoli 
Soffri, comballi e preghi, 
Clio io tue tendo spieghi 
Da l’uno a l'altro mar ; 
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Campo di quei clic sperano, 

Chiesa del Dio vivente, 

Dov'eri mai? Qual angolo 
Ti raecoglica nascente. 

Quando il tuo Re, dai perfidi 
Tratto a morir sul colle, 

Imporporò le zolle 
Del suo sublime aitar? 

E allor che, da le tenebre 
La diva salma uscita, 

Mise il potente anelito 
De la seconda vita; 

E quando, in man recandosi 
Il prezzo del perdono. 

Da questa polve al trono 
Del Genitor sali; 

Compagna del suo gemito, 

Conscia do’suoi misteri, 

Tu, de la sua vittoria 
Figlia immortai, dov’eri? 

In tuo terror sol vigile, 

Sol ne l’oblio secura, 

Stavi in riposto mura, 

Fino a quel sacro di, 

Quando su te Io Spirito 
Rinnovator discese, 

E l’inconsunta fiaccola 
Ne la tua destra accese, 

Quando segnai dei popoli 
Ti collocò sul monte; 

E ne’tuoi labbri il fonte 
De la parola apri. 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 

E i color varj suscita, 

Ovunque si riposa ; 

Tal risonò moltiplico 
La voco dolio Spiro : 

L'Arabo, Il Parto, il Siro 
In suo sermon l’udl. 

Adorator degl’idoli, 

Sparso per ogni lido, 

Volgi lo sguardo a Solima, 

Odi quel santo grido: 

Stanca del vilo ossequio, 

La terra a Lui ritorni ; 

E voi, che aprite i giorni 
Di più felice età, 

Spose, cui desta il subito 
Balzar del pondo ascoso, 
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Voi già vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso, 

Alia bugiarda Pronuba (1) 

Non sollevate il canto : 

Cresce serbato al Santo 
Quel clic nel sen vi sta. 

Perchè, baciando i pargoli, 

La schiava ancor sospira, 

E il sen che nulrc i liberi 
Invidiando mira ? 

Non sa che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva? 

Che a tutti i figli d’F.va 
Nel suo dolor pensò ? 

Nova franchigia annunziano 
I cieli, e genti nove; . * 

Nove conquiste, e gloria 
Vinta in più belle prove; 

Nova ai terrori immobile 
E a le lusinghe infide, 

Pace che il mondo irride 
Ma che rapir non può. 

0 Spirto, supplichevoli 
A’tuoi solenni altari, 

Soli per selve inospite, 

Vaghi in deserti mari, ! 

Da l’ando algenti al Libano, 
D’Ibcrnia (2) a l’irta Haiti, 

Sparsi per tutti i liti. 

Ma d’un cor solo in Te, 

Noi t’imploriam. Placabile 
Spirto discendi ancora, 

A i tuoi cultor propizio, 

Propizio a chi t’ignora; 

Scendi c ricrea, rianima 

I cor nel dubbio estinti; 

E sia divina ai vinti 

II vincitor mercè. 

Discendi, Amor. Ne gli animi 
L’ire superbe attuta: 

Dona i pensier che il memore 
Ultimo di non muta. 

I doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtude, 

Siccome il sol che schiude 
Del pigro germe il fior ; 

(l) A Giunone Lueina, che presso i Greci 
e I Koinani presiedeva a’ Parti. 

(a) Cosi I Latini chiamavano I’ Irlanda. 
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Che lento poi, su le umili > 

Erbe morrà non rótto. 

Nò sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto, 

Se, fuso a lui ne l’etorc, 

Non tornerà quel mite 
Lume, dator di vite, 

E infaticato altor. 

Noi l'imploriam. Nei languidi 
Pensier de l'infelice. 

Scendi piaecvol alilo, 

Aura consolatrice : 

Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento, 

Vi spira uno sgomento 
Che insegni la pietà. 

Per te sollevi il povero 
Al del, rh’è suo, le ciglia ; 

Volga i lamenti in giubilo. 

Pensando a Cui somiglia ; 

Cui fu donato in copia 
Doni con volto amico, 

Con quel tacer pudico. 

Che accetto il don ti fa. 

Spira dei nostri bamboli 
Ne l’inefTabil riso ; 

Spargi la casta porpora 
A le donzelle in viso ; 

Manda a le ascose vergini 
Le pure gioje ascose; 

Consacra de le spose 
li verecondo amor. 

Tempra de i baldi giovani 
Il confidente ingegno; , 

Reggi il viri) proposito 
Ad infallibil segno ; 

Adorna la canizie 
Di liete voglie sante; 

Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor. 

ALESSANDRO MARCONI. 


LO STABILIMENTO DEL CIUSTIANESIHO. 


Si aprano le storie. Voi vedete tutti i regni 
della terra, che nascono, che fioriscono e che 
precipitano. In mezzo a questi voi vedete la 
Chiesa di Dio, nella sua umiltà sempre uguale, 
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sopravvivente a tutte le mortali grandezze. 
Fino dal primo suo apparire nella nazione 
più spregiata c ahborrita, posta non già ne’capi 
di essa nazione , ma nelle mani di pochi c 
rozzi pescatori, seguaci ili un giustiziato, ella 
annunzia di dover riempire di sè la terra. I 
principi ben presto si mettono in movimento ; 
quelli che comandano a tutta la terra, spie- 
gano la vasta loro possanza per annientarla. 
Tre secoli dura il combattimento, e tutte le 
regioni rosseggiano innaffiate dal sangue dei 
giusti. Finito il combattimento, vediamo da 
chi stia la vittoria. Gl’imperatori, stanchi 
dei macello dc'giusti che non si difendono, 
sono tutti l'uno dopo l’altro puniti: la mag* 
gior parte l'ira di Dio gli ha còlti orren- 
damente. La Chiesa, secondo la sua missione, 
ha raccolti tanli alluri immortali, quante fu- 
rono lo sue percosse. Carica di questi allori, 
ella si è sempre avanzata, è salita nella reg- 
gia, ed ha ricevuto a figliuolo l' imperatore 
stesso dell’universo ; clemente, ella ha stretto 
al seno il discendente dei tiranni. Hanno po- 
tuto cominciare , non hanno potuto finire. 
Dopo di questo tempo non sono cessate le 
duro suo prove, perchè non debbono cessar 
mai ; ma l’esito di tulle le sue diverse bat- 
taglie è simile al primo. 0 sia di nuovo attac- 
cata dalle crudeli zanno della potenza, o dai 
sofismi e dalla scaltrezza della filosofia re- 
gnante, odalla pertinace malizia degli eretici, 
o dalla barbarie de’ tempi , o dalla scostu- 
matezza dc’suoi stessi figliuoli, o dalla ipo- 
crisia degl’indocili suoi ministri, o vero da 
tutte queste cose insieme; ella s’affligge bensì, 
ella si mostra bensì costernata, e più de'suoi 
figliuoli ebo di sè stessa : tutti i nemici di 
lei inluonano sempre trionfo sopra i suoi 
gemili, e strombazzano per tutto il mondo la 
loro vittoria. Ma attendete un momento: l'af- 
flitta è ancor vivente; contrappone ancora la 
sua mansuetudine, la sua invitta pazienza, i 
suoi prieghi; profferisce ancora il suo sangue. 
Ahi bella Sposa di Cristo, tergi le lagrime, 
rasserena lo ciglia, c ti mira d’intorno ; più 
non esistono i tuoi nemici, essi sono sotterra. 
Tu ancora esisti, tu vivi; e l'universo batte 
palma a palma al tuo trionfo. 

ANTONIO ROSMINI. 
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IL HOME m MARIA. 


Tarila un giorno a non so qnal pendice 
Salia d’un fabbro nazaren la Sposa; 

Salia non vista a la magion felice 
D’una pregnante annosa ; 

E, detto salve a lei, che in riverenti 
Accoglienze onorò l’inaspettata, 

Dio lodando sciamò: Tutte le genti 
Mi chiameran beata. 

Dehl con che scherno udito a vrla i lontani 
Presagi allnr l’età superba ! Oh tardo 
Nostro consiglio! oh degl'intenti umani 
Antiveder bugiardo ! 

Noi testimoni, che a la tua parola 
Obbediente l’avvenir rispose, 

Noi serbati a l’ainor, nati a la scola 
De lo celesti cose ; 

Noi sappiamo, o Maria, ch’Ei solo attenne 
L’alta promessa clic da Te s’udfa, 

Ei che in cor la ti pose; a noi solenne 
È il nome tuo, Maria. 

A noi Madre di Dio quel nome suona. 
Salve, beata : che s’agguagli ad esso 
Qual fu mai nome di mortai persona, 

0 che gli vegna appresso ? 

Salve, beata: in quale età scortese, 

Quel si caro a ridir nome si tacque? 

In qual dal padre il figlio non l’apprese? 
Quai monti mai, quali acque 
Non l'udiro invocar? La terra antica 
Non porta sola i templi tuoi, ma quella 
Che il Genovese divinò, nutrica 

1 tuoi cultori anch’ella. 

In clic lande selvagge, oltre quai mari 
Di si barbaro nome fior si coglie, 

Che non conosca de’ tuoi miti altari 
Le benedette soglie? 

O Vergine, o Signora, o Tuttasanta, 

Che bei nomi li serba ogni loquela! 

Più d’un popol superbo esser si vanta 
In tua gentil tutela. 

Te, quando sorge e quando cado il die, 
E quando il sole a mezzo corso il parte. 
Saluta il bronzo, che le turbe pie 
Invita ad onorarle. 

Ne le paure de la veglia bruna 
Tc noma il fanciulletto ; a Te tremante, 


PIUMA 

Quando ingrossa ruggendo la fortuna. 
Ricorro il navigante. 

La femminella nel tuo scn regale 
La sua spregiata lagrima depone, 

E a Te, beata, de la sua immortale 
Alma gli affanni espone; 

A Te, che i prieghi ascolti e le querelo 
Non come suole il mondo, nò degl’imi 
E dei grandi il dolor col suo crudele 
Discernimento estimi. 

Tu pur, beala, un di provasti il pianto: 
Nè il di verrà che l’oblTanza il copra: 

Anco ogni giorno se ne parla, c tanto 
Secol vi corse sopra 1 

Anco ogni giorno se nc parla o plora 
In mille parti: d’ogni tuo contento 
Tcco la terra si rallegra ancora, 

Come di fresco evento. 

Tanto d’ogni laudalo esser la prima 
Di Dio la Madre ancor quaggiù dovea; 
Tanto piacque al Signor di porre in cima 
Questa Fanciulla ebrea. 

O prole d'Isracllo, o ne l’estremo 
Caduta, c da s) lunga ira contrita, 

Non è Costei che in onor tanto avemo 
Di vostra gente uscita ? 

Non è Daviddc il ceppo suo? con Lei 
Era il pcnsier dc'vostri antiqui vati , 
Quando annunziaro i verginai trofei 
Sovra l’inferno alzati. 

Deli! alfiu nosco invocate il suo gran nome. 
Salve, dicendo, o degli afflitti scampo : 
Inclita come il sol, lerribil come 
Oste schierata in campo. 

ALESSANDRO MANZONI. 


LODI E INVOCAZIONE DELLA VERGINE. 

Vergine bella, che di sol vestita, 
Coronata di stelle, al sommo Sole 
Piacesti si, clic in tc sua luce ascose: 
Amor mi spinge a dir di le parole : 

Ma non so incominciar senza tua aita , 
E di Colui ch’amando in tc si pose. 
Invoco Lei che ben sempre rispose 
Chi (1) la chiamò con fede. 

(l) Chi in vec* «li a chi. 
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Vergine, se a mercede (1) 

Miseria estrema deli’umano cose 
Giammai ti volse, al mio prego l’inchina: 
Soccorri alla mia guerra, 
bench’io sia terra, e tu del CicI regina. 

Vergine saggia, e del bel numero una 
Delle beate vergini prudenti (2), 

Anzi la prima e con più chiara lampa; 

O saldo scudo deirafllille genti 
(ànitra i colpi di morte o di fortuna, 

Sotto il qual si trionfa, non pur scampa; 

O refrigerio al cicco ardor ch’avvampa 
Qui fra mollali sciocchi: 

Vergine, que'begli ocehi 

Che vidcr tristi la spietata stampa (3) 

Nc’dolei membri del luo caro Figlio, 

Volgi al mio dubbio stalo, 

Che, sconsigliato, a te vien per consiglio. 

Vergine pura, d’ogni parte intera 
Del tuo parto gentil figliuola e madre; 
Ch’allumi questa vila, e l’altra adorni; 

Per Te il tuo Figlio e quel del sommo Padre, 
O fencslra del ricl lucente, altera, 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni; 
E fra tutti i terreni altri soggiorni 
Sola lu fosti eletta, 

Vergine benedetta, 

Che il pianto d’Èva in allegrezza torni. 
Fammi, che puoi, della sua grazia degno, 
Senza line , o beala, 

Gii coronata nel superno regno. 

Vergine santa, d’iigui grazia piena, 

Che per vera ed altissima umiliate 
Salisti al eiel, onde miei prieghi ascolti ; 

Tu partoristi il fonte di pietalc, 

E di giustizia il Sol, che rasserena 
Il secol picn d’errori oscuri e folti: 

Tre dolci e cari nomi hai in te raccolti 
Madre, Figliuola e Sposa ; 

Vergine gloriosa. 

Donna del Re che nostri lacci ha sciolti, 

E fatto il mondo libero c felice; 

Nelle cui sante piaghe 

(!) Mercede qui vale misericordia. 

(2) Allude alle vergini di cui si parla In una 
parabola del Vangelo ; Ira le quali le prudenti 
tennero accesa la lampada in aspettazione dello 
•poso, la spensero le «tolte. 

(3) Stampa qui è delio delle plaghe dei Redentore. 


Prego ch’appaghc il cor, vera beatrice (t). 

Vergine sola al mondo senza esempio, 
Che il Ciel di tue bellezze innamorasti, 

Cui nè prima fu sirail, nè seconda ; 

Santi pensieri, atti pietosi e casti 
Al vero Dio sacrato e vivo tempio 
Fecero in tua verginità feconda. 

Per te può la mia vita esser gioconda, 

Se a’ tuoi prieghi, o Maria , 

Vergine dolce e pia, 

Ove ii fallo abbondò, la grazia abbonda. 

Con le ginocchia della mente inchino. 

Prego che sia mia scorta ; 

0 la mia tòrta via drizzi a buon fine. 
Vergine chiara e stabile in eterno, 

Di questo tempestoso mare stella, 

D’ogni fede! noccliier fidata guida, 

Pon mente in che terribile procella 
lo mi ritrovo sol, senza governo, 

Ed ho già da vicin l’ullimo strida : 

Ma pure in Tc l'anima mia si fida, 
Peccatrice, io noi nego, 

Vergine; ma ti prego 
Che il tuo nemico del mio mal non rida. 
Ricorditi che fece il peccar nostro 
Prender Dio, per scamparne, 

Umana carne nel tuo verginal chiostro. 

Vergine, quante lagrime ho già sporte, 
Quante lusinghe e quanti prieghi indarno. 
Pur per mia pena c per mio grave dannol 
Da poi ch'io nacqui in su la riva d’Arno, 
Cercando or questa ed or queU’altra parte, 
Non è stata mia vila altro ch'affanno. 

Mortai bellezza, atti e parole m'haunu 
Tutta ingombrata l'alma (2). 

Vergine sacra ed alma. 

Non tardar, ch’io son forse ali’uitim’anno. 

1 di miei, più correnti che saetta, 

Fra miseria « peccati 

Sonscne andati, c sol morte m’aspetta. 

Vergine, tale è terra; e posto ha in doglia 
Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenue, 
E di mille miei mali un non sapea, 

E per saperlo, pur quel che n’avvenne, 
Fòra avvenuto : ch'ogni altra sua voglia 
Era a me morte, ed a lei fama rea. 

(1) Cioè beallQcatriee. 

(2) Il posta accenna l’Infelice luo stato, qaan- 
d'era perduto neU'tmore di Laura. 
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Or tu. Donna del elei, tu, nostra Dea , 

(Se dir lice e conviensi) 

Vergine d'alti sensi, 

Tu vedi il tutto; c quel che non polca 
Far altri, è nulla alla tua gran virtute: 
l’on line al mio dolore, 
di’ a le onore, ed a me Ga salute. 

Vergine, in cui ho tutta mia speranza 
Oie possi e vogli al mio bisogno ailarme. 
Non mi lasciare in su l'cslremo passo; 

Non guardar me, ma Chi degnò erearme; 
No'l mio valor, ma l'alta sua sembianza, 
Ch'è in me, ti mova a curar d'uom si basso; 
Medusa ( 1 ) e l’orror mio in’han fatto un sasso 
D'urnor vano stillante. 

Vergine, tu di sante 

Lagrime e pie adempì il mio cor lasso, 

di’ alinoli l'ultimo pianto sia devoto , 

Senza terrestre limo (2); 

Come fu il primo non d'ismania vóto. 

Vergine umana, e nimica d'orgoglio, 

Del comune principio (3) amor l'induca; 
Misercrc d’un cor contrito, umile: 

Clic se poca mortai terra caduca 
Amar con si mirabii fede soglio, 

Che dovrò far di te, cosa gentile? 

Se dal mio stalo, assai misero c vile, 

Per le tue man resurgo, 

Vergine, io sacro e purgo 
Al tuo nomo e pensieri, e ingegno o stile, 
La lingua e il cor, le lagrime c i sospiri. 
Scorgimi a miglior grado, 

E prendi in grado i cangiati desiri. 

Il di s'appressa, c non potè esser longc; 
Si corre il tempo c vola, 

Vergine unica e sola ; 

E il cor or consrìcnza, or morie punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace 
Uomo e verace Dio ; 

Clic accolga il mio spirito ultimo in pace. 

PETRARCA. 


(1) Medusa, unti delle Gorgoni, si terribili per 
la deformità del volto, che chi le guardava oc ri- 
maneva impietralo. Qui sigiti ficu la deforme i- 
magittc della mia colpa. 

(2) Urna vale fango. 

(3) Cioè deH'origine che hai comune con tutta 
l’uuiauila. 


IL TRIONFO DI CRISTO E DI MARIA. 

(Dante nel suo tnaraviglioso viaggio pel Pa- 
radiso , finge d' essere accom/>ag/inlo da 
Beatrice , simbolo della scienza di Dio. la 
questo canto narra , eh' ella lo condussi 
nella parie più luminosa del cielo , dote 
vide il Redentore e la /'ergine con un «n- 
fiuito corteggio d’angeli e santi.) 

Come l’agnello, intra l’amate fronde, 
Posato al nido de' suoi dolci nati, 

La notte che le cose ci nasconde, 

Che per veder gii aspetti desiali, 

E per trovar lo cibo onde li pasca, 

In che gravi labori (t) gli son grati; 

Previene ’1 tempo in su l’aperta frasca, 

E con ardente affetto il sole aspetta, 

Fiso guardando, pur clic l'alba nasca; 

Cosi la Donna mia (2) si stava eretta 
Ed attenta, rivolta in vèr la plaga (3), 

Sotto la quale il Sol mostra men fretta : 

SI che, veggcndola io sospesa e vaga, 
Fccitui quale è quei, elio disiando 
Altro vorrla, c sperando s’appaga. 

Ma poco fu tra uno ed altro quando (4) 
Del mio attender, dico, c del vedere 
Lo cicl venir più c più rischiarando. 

E Beatrice disse: — Ecco le schiere 
Del trionfo di Cristo, c lutto il frutto 
Ricolto del girar di queste spere. — 
Parvemi che il suo viso ardesse tutto ; 

E gli occhi avea di letizia si pieni, 

Che passar mi convicn senza costrutto (5). 

Quale ne’plenilunii sereni 
Trivia ride fra le Ninfe eterne (6), 

Che dipingon il cicl per tutti i seni; 

Vid’io «opra migliaja di lucerne 
Un Sol, che tutte quanlc l’accendea, 

Come fa il nostro le viste superne : 

(li Labori, lavori, fatiche. 

(2) Beatrice. 

1 3) Plaga, clima, zona, parte:to(fo la quale, ec 
rivolta, cioè, verso mezzodì. 

(4) Cioè , tra l'uno e l'altro Istante. 

(») cioè: senza ch'io possa indugiarmi a descri- 
verla con ordinanza di discorso. 

(0) Trivia, la Luna j le ninfe eterne, le stelle. 
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E per la viva luce (rasparea 
I.a lucente suslanzia, tanto chiara 
Nel viso mio, che non la sottenea. 

— O Beatrice, dolce guida c cara 1 (t) 
Ella mi disse: Quel che ti sohranza ( 2 ), 

È virtù da cui nulla si ripara. 

Quivi è la Sapienza e la Possanza 
Ch'apri le strade tra il cielo e la terra, 
Onde fu già si lunga disianza. — 

Come fuoco di nube si disserra 
Per dilatarsi si che non vi cape, 

E fuor di sua natura in giù $' atterra ; 

Cosi la mente min, tra quelle dapo (3) 
Fatta più grande, di sé stessa uscio, 
l‘i che si fèsse, rimembrar non sape (4l. 

— Apri gli occhi, e riguarda qual son io; 
Tu hai vedute cose, che possente 
Se' fatto a sostener lo riso mio (5). 

Io era come quei che si Tisente 
Di visione oblila, e che s’ingegna 
Indarno di ridurlasi alla mente; - 

Quand’io udii questa profferta, degna 
DI tanto grado, che mai non si stinguc 
Del libro che il preterito rassegna (6) 

Se ino, sonasser tutte quelle lingue 
Che Polinnia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue (7) , 

Per ajutarmi, al milcsmo del voro 
Non si verrla cantando il santo riso, 

Fi quanto il santo aspetto facea mero (8)-| 

E cosi, figurando il Paradiso, 

Convien saltar lo sagralo poema, 

Coni' uom che trova suo cammin reciso. 

Ma chi pensasse il ponderoso tema, 

Fi l'omero mortai cho so ne carca. 

Noi biasimerebbe, se sott’esso trema. 

Non è pileggio da picciola barca 

(l) Esclamazione che II poeta Indirizza alla sua 
guida a significare la sua meraviglia. 

(fi) &>branza, sopravanza, soverchia. 

(3) Papi, vivanda ; e qui significa I gtudj del 
Paradiso. 

CO Sapt, aa. 

(S) Parole che suonano d'allo al poeta, ed aspri- 
mono la profferta di cui parla più sotto. 

(B) JVo» li /lingue del libro, ec., non si cancella 
dalla memoria. 

(v) Polinnia con le more, le muse e Polinnia, 
Don di esse. 

(3) Mero, puro. 


Quel che fendendo va l'ardita prora, 

Nè da nocchier ch’a sò mcdcsinn parca (l). 

— Perchè la faccia mia si ('innamora, 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo s’infiora? 

Quivi è la rosa in che il Verbo Divino 
Carne si fece, e quivi son li gigli (2), 

Al cui odor s'apprese il buon cammino. — 

Cosi Beatrice; ed io, ch’a' suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Atta battaglia dc'debili cigli. 

Come a raggio di sol, che puro mèi (3) 
Per fratta nube, già prato di fiori, 

Vider coperto d'ombra gli occhi miei ; 

Vid'io cosi più turbe di splendori 
Fulgorati di tu di raggi ardenti, 

Senza veder principio di fulgori. 

0 benigna virtù clic si gl’imprcnti (4), 
Su t'esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi lì che non cran possenti. 

Il nome del bel fior ch’io sempre invoco 
E mane e sera (3), tutto mi rislrinsc 
L'animo ad avvisar lo maggior foco. 

E, come ambe le luci mi dipinse. 

Il quale e il quanto della viva stella 
Cbc lassù vince, come quaggiù vinse ; 

Per entro il cielo scese una facclla 
Formata in cerchio a guisa di corona, 

E cinsela, e girossi intorno ad ella (6). 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, ed a sé più l’anima lira, 

Parrebbe nube cbc squarciata tuona. 

Comparata al suonar di quella lira, 

Onde s’incoronava il bel zaffiro. 

Del quale il ciel più chiara s'inzalfira. 

— Io sono amore angelico, che giro 
L’alta letizia clic spira dal ventre 
Clic fu albergo del nostro Dislro : 

E gircrommi, Donna del ciel, mentre 


(«) Piltggio, passaggio o corso di mare. Parca, 
perdoni, risparmi-, abbia riguardo, dal latino pa reere. 

(*) La rota, ec. La Vergine; li gigli, cc. i tanti. 

(S) Mèi, Irapassi, Iraspaja. 

(4) /mprcntt. Impronti, elflgli. 

(3) Il nome del bel fior , di Maria , della più 
sopra rosa. 

(c) lo questa facella gii espositori di Dante In- 
tendono accennalo l'arcangelo Gabriele. 
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Che seguirai tuo Figlio, e /arai dia ( 1 ) 

Più la spera suprema, perchè li entro. — 
Cosi la circulala melodia 
Si sigillava, o tutti gli altri lumi 
Facean sonar lo nomo di Maria. 

I.o reai manto di tutti i volumi 
T)cl mondo, che più ferve e più s'avviva 
Nell'alito di Dio c ne'costumi (2), 

Aveva sopra di noi l’interna riva 
Tanto distante, che la sua parvenza (3) 

I.à dov' io era ancor non m’appariva : 

Però non ebber gli occhi miei poteaza 
Di seguitar la coronala fiamma, 

Che si levò appresso sua semenza (4), 

E come fantolin, che in vèr la mamma 
Tende le braccia, poi clic il Latte prese, 

Per l’animo clic In fin di fuor s’infiamma, 
Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima, sicché l'alto affetto 
di' avicno a Maria, mi fu palese; 

Indi riinascr ti nel mio cospetto, 

Regina cali (5) cantando si dolce, 

Che mai da me non si parli il diletto. 

Oh quanta è Pubertà che si soffolce 
Su quell’ arche ricchissime, che fòro 
A seminar quaggiù buono bobolce ! (6) 

Qui \ 1 si gode e vive del tesoro 
Che s’acquistò piangendo nell' esilio 
Ili Babilon ov’egli lasciò l'oro (7). 

Quivi trionfa, sotto l’alto Filìo 
Di Dio c di Maria, di sua vittoria, 

E con l’antico c col nuovo concilio, 

Colui che licn le chiavi di tal gloria (s). 

DAME ALIGHIERI. 


(1) Dia, divina, beala. 

( 2 ) Lo reai munto , *C., il cielo. 

(A) parvenza , apparenza, sembianza. 

(4) Sua temenza, suo figlio Cristo. 

(6) /ìi (j ina ca li, principio d' un’ antifona della 
Chiesa, In onor delia Vergine. 

(tf) Buone bobolcc, buone lavoratrici; cosi spie- 
gano I rom menta lori. 

(7) L'esilio di Babilon , re., la terra, ove Cristo 
lu scià V oro , cioè la ricchezza de' doni auoi, la 
Grazia, I Sacramenti. 

{li) Con l'antico e col nuovo concilio , ec. Coi 
giusti dell'aulica e novella alleanza. — ■ Colui che 
firn, ec., 8. Pietro , di cui 11 poeta ragiona nel 
canto che segue. 


PRIMA 

I 

LA FESTA DEL NATALE. 


Quando la.terra ha deposta la verde c fio- 
rita sua spoglia, o le famiglie si radunano in 
cerchio intorno al paterno focolare, la festa 
del Natale vien a rallegrare il cuor de’Cri- 
stiani. Salve, o notte di salute e di miracolo, 
che i profeti da tanto tempo aveano prono- 
sticata ; notte celeste, in cui feconda divenne 
la verginità; notte, le cui stelle annunziarono 
la nascita d’un Dio ai pastori, i quali la ri- 
dissero al re! 11 villaggio accende per festeg- 
giarti i suoi fortori di paglia, c le dunzcllo 
cantano inni pastorali, c i fanciulli, maravi- 
gliali di vegliare ancora . in mezzo alle tue 
ombre sulcnni, conservano sempre dolec me- 
moria di le; e so mai veglieranno altre notti 
men di te pure e serene, fra la tempesta delle 
passioni, rimpiangeranno le innocenti tue feste, 
e questa pia allegrezza, o questo vivaci emo- 
zioni di cui tu sei loro mistica u sacra sor- 
gente. 

La più bella festa della religione cristiana 
dell'essere la più bolla delle feste di fami- 
glia; quella festa che rammemora l’alleanza 
stretta fra il cielo e In terra, deve raccoglier 
tutti gli uomini ed affratellarli in que’ senti- 
menti di carità e d’ amore che Gesù Cristo 
insegnò dall’alto della sua croce. Dalle gelide 
c infeconde ombre del dicembre è uscita l'età 
dell'oro; il presepio è gremito di foglie, e lo 
sguardo carezzevole dell’uomo posa più dol- 
cemente sulla pecora e sull’ agnello. Quelli 
che odiano sentono il bisogno d’amare, di- 
menticano le offese, rivivono ai più dolci sen- 
timenti : il fratello va in cerca del fratello , 
il vicino stringe la mano al virino, il pelle- 
grino e lo straniero sono accolli come amici. 

.Sutrimbrunire hanno principio gli allegri 
e semplici riti della festa del Natale alla cam- 
pagna (t). Come è svanito nell’ombra l’ultimo 
raggio del giorno, tutti gli abitanti del vil- 

(!) Questa et rimonta usavo iprlKcipnlairote Dette 
provi nei c meridionali di Francia, aia non era Ignota 
neppure all'Italia, dove il di del Natale chiamava*! 
iu alcuni luoghi la Pasqua del Ceppo. E il ceppo del 
Natale è tuttora io onore nei nostri monti ili 
Lombardia. 
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faggio si danno gran cura di spegnere i loro 
fuochi, indi accorrono ad accendere i fortori 
alla lampada che arde in onor della Vergine 
nella chiesa vicina. I sacerdoti benedicono i 
fortori ; indi i contadini traggono al campi, 
recandosi in mano quel fuoco benedetto e 
rigenerato, che spargerò nuove faville sul 
focolare da lui riacceso. I.a dimora degli uo- 
mini verrò per esso di nuovo scaldata nelle 
funghe veglie del verno, e la fiamma santi- 
ficata brillerà in ogni parte quasi a purificar 
tutte le azioni che dovrà schiarire. Poscia il 
padre di famiglia, accompagnato da’figliuoli 
e da tutti i suoi , si conduce in quel canto 
delia casa ove l’anno precedente furon posti 
in serbo le reliquie del ceppo di Natale. L'a- 
volo depone di nuovo sul focolare quc'tizzi, 
e tutti gli astanti mcttonsi ginocchioni, e re- 
citano il /vifer, intanto che due robusti don- 
zelli portano il nuovo ceppo, a cui tosto si 
dà fuoco. Oh l’allegra fiamma ch'esso riflette 
sul volto dei convitati I 1 • 

E tutti vi si stringono intorno , ed è un 
riso, una gioja innocente, universale. Ma ecco 
ni tocco di mezzanotte squillano le campane 
con un suono dolce, argentino, che riesco più 
solenne fra quel notturno silenzio. Cessano! 
giuochi : l’avolo s’alza c si trac dietro la fa- 
miglia tutta, uomini c donne, vecchi c fan- 
ciulli, che muovono alia chiesa del villaggio 
sovrs sentieri le più voile coperti di neve. 
Ivi le schiere de'fanciulli adunali ad adorare 
il presepio, le cappelle illuminate, il suono 
dell'organo, i cantici festivi, e tutto un po- 
pulo di semplici e di poveri raccolto intorno 
alla culla del Dio de’ semplici e de’ poveri, 
offrono una pompa lutla piena d’innocenza 
c di maestà. 

Coloro che non trasportarono mai i loro 
cuori a quei (empi di fede, nei quali gli alti 
del culto roligioso erano feste domestiche, e 
si fanno dispregiatori degli innocenti piaceri 
ch’essi procurano, sono degni per certo di 
grande compassione. 

HltCBitlGY. 


IL CORPUS DOMINI. 

Tosto come l’aurora ha annunciata la fesla 
del Re del mondo, le case si ammantano con 
tappeti di lana c di seta, le strade si spar- 
gon di fiori, le campano invitano al tempio 
la moltitudine de’Fcdeli. Già è dato il segna- 
lo; lutto si move, c già la pompa s’avvia. 

Innanzi tutti appariscono i corpi, dei quali 
compunsi la società dei popoli. Le loro spallo 
soslengono le imagini dei proiettori dello loro 
tribù, o talvolta le reliquie di quegli uomini, 
i quali, benché fossero nati in umile slato, 
meritarono nondimeno per le loro virtù di 
essere adorati dai re; sublime ammaestra- 
mento, ehe la terra non ha ricevuto se non 
solamente dalla religione cristiana. 

Dopo queste popolesche compagnie si vede 
innalzato lo stendardo di Gesù Cristo, non 
più segnai di dolore, ma sihhenc indizio di 
gioja. A passi lenii si avanza diviso in due 
schiere un lungo corteggio ili quegli sposi 
della solitudine, di quei figli del torrente c 
della roccia, il cui abito colla sua antichità 
richiama alla nostra memoria altri secoli ed 
altri costumi. Il clero secolare ticn dietro a 
qucsli solitarj, e qualche volta alcuni prelati, 
vestili della porpora romana, fanno, ancorò 
più lunga questa religiosa catena. Lilialmente 
il Pontefice della fesla apparisce solo da lungi. 
Le sue mani sostengono la raggiante Eucari- 
stia che si scorge all'estremità della proces- 
sione sotto di un baldacchino, come talvolta 
si vede il sole brillare sotto una nuvola d'oro 
all’ estremità di un viale illuminalo da’ suoi 
raggi. 

Frattanto alcuni gruppi di fanciullctti cam- 
minano tra le file della processione; gli uni 
presentano cesti di fiori, altri vasi di profumi. 
Al segnale ripetuto dal maestro delle pompe, 
i coristi si voltano verso l’iinaginc dell'eterno 
Sole, e spargono di rose il terreno sul quale 
debbe passare. Alcuni Leviti in bianca tu- 
nica agitano l’ incensiere dinanzi all'Altissi- 
mo. Allora i canti s'innalzano lungo le sante 
schiere ; il suono delle campane , e lo scop- 
pio dei cannoni annunziano clic l'Onnipotenie 
ha varcala la soglia del suo (empio. Di quando 
in quando le voci e gl'istruuienti si laciono ; 
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c fra quella congregala moltitudine regna un 
silenzio maestoso, come quello dei grandi mari 
in un giorno di calma : non s’ode piò se non 
il rumor dei passi misurati sopra il terreno. 

Ma dove s'incammina questo Dio terribile, 
di cui le potenze della terra proclamano per 
tal modo la maestà ? Egli va a posarsi sotto 
tende di lino, sotto arebi di fronde clic gli si 
presentano come nel giorno dell’antica al- 
leanza: templi innocenti e ricovri campestri. 
Gli umili di cuore, i poveri, i fanciulli gli 
vanno innanzi; i giudici , i guerrieri, i po- 
tentati gli tengon dietro. Egli procede fra 
la semplicità e la grandezza; come in questo 
mese ch’egli elesse per la sua festa, si mo- 
stra agli uomini fra la stagione dei (lori e 
quella dei fulmini. 

Le finestre ed i muri della città sono pieni 
d’abitanti, il cui cuore s’allarga al vedere 
la festa del Dio della patria. Il bambino tende 
le braccia al Gesù della montagna, ed il vec- 
chio incurvalo già sopra la tomba scntesi 
d'improvviso liberato da’suoi timori. Alla vista 
del Dio vivente un’ ignota sicurezza di vita 
lo ricolma di gioja. 

Le solennità del Cristianesimo sono ordi- 
nate con maravigliosa corrispondenza colle 
scene della natura. La festa del Creatore s’in- 
contra in un momento in cui la terra ed il 
cielo dimostrano la sua potenza, quando i bo- 
schi ed i campi formicolano di generazioni 
novelle: tutto è unito da’ più dolci legami ; 
non troveresti in tutta la campagna una solo 
vedova pianta. 

Per lo contrario il cader delle foglie reca 
la festa dei morti per 1’ uomo, il qual cade 
come le foglio dei boschi. 

Nella primavera la Chiesa dispiega nei no- 
stri casolari un’altra pompa. 11 Corpus Do- 
mini conviene allo splendore delle città, le 
Rogazioni alla semplicità del villaggio. L’uomo 
campestre sente con gioja la propria anima 
aprirsi agl'impulsi della religione, mentre la 
sua gleba si apre alle rugiade del cielo. Fe- 
lice colui che produrrà utili messi, e il cui 
coorc umile s’inchinerà sotto le sue proprie 
virtù, come la stoppia sotto il grano, onde 
è caricata I 


PRIMA 

DELLB ROO. AZIONI. 

Lccampanc cominciano a farsi sentire, e gli 
abitanti abbandonano le loro faccende: quale 
disccndedalla collina, quale accorro dal piano, 
quale esce dalla foresta. Lo madri, chiudendo 

10 loro capanne, già n’cscono coi propri fan- 
ciulli ; c le giovinette, lasciando il fuso, lo 
pecore c le fontane, concorrono alla festa. 

Tulli d’ogni parto raccnlgonsi nel cimitero 
della parrocchia sopra le tombe verdeggianti 
degli avi. linmanlinenti si vede comparir (ulto 

11 clero destinato alla cerimonia; egli è un 
vecchio pastore conosciuto soltanto sotto il 
nome di curatoj e questo nome, nel quale 
si è perduto il suo proprio, significa non tanto 
il ministro del tempio, quanto il padre sol- 
lecito della gente a lui affidata. Egli usci or 
ora dal suo ritiro costrutto non lungi dalia 
dimora dei morti dei quali custodisce le ce- 
neri; sta nel suo presbiterio come un guar- 
diano collocato sulle frontiere della vita per 
ricevere coloro cho entrano od escono da 
questo regno dei dolori. Un pozzo, alcuni 
pioppi , una vite che si avviticchia inturno 
alla finestra, ed alcune colombe compongono 
il patrimonio di questo re dei sagrifizj. 

Nondimeno l’aposlolodell’Evangelio, vestito 
d'ima semplice cotta, raccoglie le sue peco- 
relle innanzi alla maggior porla deliachicsa, 
e recita loro un discorso bellissimo senza 
dubbio, se lo giudichi dalle lagrime degli 
uditori. Spesse volto gli suonano sul labbro 
le voci: Miei figli, miei cari figli , ed in 
queste parole è riposto tutto il segreto del- 
l’eloquenza del Crisostomo campereccio. 

Dopo questa esortazione l’assemblea s’in- 
cammina cantando : Poi uscirete con piacere 
e sarete ricevuti con gioja ■ le colline si 
commooeranno e vi ascolteranno giubilando. 
Lo stendardo do’ Santi, antica bandiera dei 
tempi cavallereschi, precede alla moltitudine, 
che a guisa di pecorelle seguita confusamente 
il pastore. Si mettono per cammini ombreg- 
giati e profondamente impressi dalla ruota 
de’ rustici carri; passano alte barriere for- 
mate da un solo tronco di quercia; procedono 
lungo una siepe di biancospino, su cui Capi 
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vanno ronzando, e dove fischiano il fringuello Nel gelo de la morie 

cd il merlo. Gli alberi inno coperti di fiori. Si spegnerà , com’ agile 

o s’ubbellano delle nascenti lor foglie. I bo Fiamma che splende e mnort 

schi, le valli, le rive, le rocce sentono eia- Figlia di Dio, ehe libera 

scuno alla lor volta gl'inni de’contadini. Ma- Dal sangue prezioso 

ravigtiati a quei cantici gli abitatori dei campi Uscisti, incorruttibile 

traggono fuor dalle messi crescenti, e stanno Sposa di casto Sposo; 

a vedere la pompa contadinesca che passa. Nini rii a fra le lagrime, 

La processione sì riconduce finalmente al Negletta, vilipesa, 

villaggio. Ciascuno ritorna a’suoi lavori, per- Ma fra i trionfi ascesa 

chò la Religione non volle elio quel giorno, Sui colli d* Israel: 

nel quale domandasi a Dio che la terra frut- Tu che d'amor ti godi, 

tifiebi, fosse un giorno ozioso. Con quale spe- Chiesa immortal, benefica, 

ranza non sprofondasi il vomero nel solco, Quel vincolo rannodi, 

dopo aver supplicato a Colui che dirige il Che, vivi e morti, ad unico 

«ole, e che tiene fra' suoi tesori i venti del Padre raggiugni in ciel. 

• mezzogiorno e le tiepide pioggie ? Per com- Tersi e redenti a i rivoli 

pire bene un giorno cominciato così santa- IV un immortai lavacro , 

mente, i vegliardi de! villaggio, in sul far La tua parola è grazia, 

deila sera, raecolgonsi a conversar col curato, II tuo poter n’ è sacro, 

che cena sotto i pioppi del suo cortile. La Fratelli noi, primizie 

luna diffonde allora le ultime armonie sopra D' una sementa eletta, 

quella festa, che rimena ogni anno il mese Loco per noi s'aspetta 

più dolce ed il corso dell'astro più misterioso. Nel regno che verrà. 

Contenti a una mercede, 
A un solo amor; partecipi 
D’ una medesma fede , 

Cotrtun la prece e l’ opera 
Anco per noi sarà. 

Come del sole al nascere 
Sorge dal molle grembo 
De l'ampia terra,, e volgasi 
Trepido e sparso un nembo 
Di vapor lievi: fumano, 

Qual d’are incenso, fonti. 
Campi, riviere o monti 
Cui signoreggia il Sol: 

Su l'ale del desio 
Di lutti quanti un fervido' 
Pregar si volge a Dio: 

Mille sospiri prendono 
Da mille petti il voi. 

Né solo a Dio glorifica. 

Solo per sè non chiede 
Questo di vivi tempio, 

D’ alte speranze erede ; 

Ma per color, cui il gaudio 
Per tempo ancor si nega. 

Fa sagrifizio e prega 
Al fonte dì pietà; 

7 


Egli è come se da tutte le parti si vedessero 
germinare nel suolo (e biade, e crescere e 
svilupparsi le piante; ignote voci sollevansi 
dal silenzio dei boschi, siccome ii coro degli 
angeli tutelari dei campi, dei quali s’è im- 
plorato il soccorso, e i lamenti deil'usignuolo 
giungono alle orecchie dei vegliardi, seduti 
non fungi dalie tombe. 

CHATEAUBRIAND. 

[Ttad. di t. toccassi. ) 


LA COMUNIONE' DEI SARTI. 


Eterna , inaccessibile 
A’ voti , a' pregili ardenti, 
Cadrà la formidabile 
Sbarra fra noi viventi, 

E fra color cui l’ ultima 
Sera da noi diviso, 

A cui, morendo, arrise 
La pace del Signor? 

E quell' amor, che forte 
Stringe i fraterni vincoli, 


Digitized by Google 


60 


PARTE PRIMA 


Perché ne le dolenti 
Anime pie la vindice 
Giustizia il drillo allenii. 

Clic immacolate e candide 
A Dio le tornerà. 

E questo in pena, e l’ anime 
Clic il Sommo Bene india. 
Concordemente pregano 
Per noi che scino in via. 

Per noi che fra le tenebre 
Erriam travolti e in guerra. 

Esuli in su la terra, 

Naufraghi in ampio mar, 

Perchè la grazia abbondi 
Al peritoso, al debole, 

K il buon desio secondi 
Di chi pur vuole ai termini 
IV ogni desio volar. 

Salve, o dell’ uotn benefica, 
Imraorlal Chiesa 1 A i vivi 
Merlo, virtude e gloria 
Di chi passò tu scrivi; 

Salve, o d’ affetti o d’ opero 
Commercio sacrosanto 1 
Nel gaudio e nel compianto 
Bella il Signor ti fe’! 

Per le P altrui difetto 
Maggior virtude adempie; 

Da la viltà 1’ abbietto, 

Da la temenza il pavido 
Sorge a sperar per te. 

Quai dall’irta Tcbaidc (1) 

Fiedon lamenti? Accolti, 

Spersi negli antri, in luride 
Lane le membra avvolti, 

Ben mille supplichevoli 
Lcvan le palme al cielo, 

Durando ai soli e al gelo 
Vita a nuli’ altra egual. • 

Ferreo morde le ignude 
Carni il cilicio; povero 
Desco d’amare e crude 
Erbe sostenta in lagrime 
Il combattuto fra!. 

(l) Parte deserta e montuosa dell'Egitto, che 
prende il nome dalla città di Tebe, dove ne'primi 
secoli della Chiesa si ripararono i primi anacoreti 
a vivere in solitudine. 


Qual fio percotc assiduo. 

Qual colpa gl’innocenti? 

Chi li condanna a piangere 
Divisi dai viventi? 

Qual colpa nel silenzio 
D’ una obliata cella 
Menò la verginella 
De’ più begli anni in fior? 

Nel sacco penilento 
Perchè s’avvolge esanime?. 

Di che mal far si pente 
La mesta solitaria 
Che le rimorda al cor? 

D’ alta pietà spettacolo 
A i manigoldi islessi ; 

Segno d’obbrobrio a i popoli; 
Battuti, manomessi, 

Perchè iuiU' altri umiliano 
Il capo all’ empio scuri, 

Solo in quel Dio sccuri 
Che in mano ha l’avvenir? 

Ond’ ei , conio le danze 
S’aprissero degli angeli, 

Lieti d’alte speranze 
Ponoan la vita, o a gloria 
Fu scritto quel morir. 

. Per quei cui vinso il fascino 
Dei sensi ribellanti * 

Cui degli affetti il vario 
Errar condusse erranti: 

Per chi produsse all’ ultima 
Ora il pentirsi, e lento 
A chi 1’ avea redento 
La sua fidanza apri: 

Parlò quel pianto a Dio, 
Parlò il disagio, e domito 
Il naturai desio, 

Olocausto accettabile 
Quel sangue a Dio sali. 

Ed ci, che padre e giudico 
L’ opre discerne e il core, 

Su in cielo adempie il gaudio v 
Del sempiterno amore : 

Scende invocala a i deboli 
Fra le miserie d’ Èva , 

Forza che li solleva , 

Favor d’altrui virtù. 

Di quei cui punge zelo 
D’acute fiamme, o il cantico 
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Movon coi santi in ciclo. 

Terse le stole candide 
Nel sangue di Gesù. 

CESARE ARICI. 


DECLt ESEMPI DEI SANTI. 

Guarda sfuminosi esempi dc’santi, ne’quali 
vera perfezione e religione rifulse, e cono- 
scerai quanto sia poco, e quasi nulla che noi 
operiamo. Deh! che cosa è mai la vita nostra, 
posta aliato alla loroT I santi o gli amici di 
Cristo servirono a Dio in famo e sete, in 
freddo e nuditi, in travaglio e stanchezza, in 
vigilie e digiuni , in preghiere c sante me- 
ditazioni, in molte persecuzioni ed obbrobri. 

Oh quante e quanto gravi tribolazioni pa- 
tirono gli apostoli, i martiri, i confessori, le 
vergini, e tutti gli altri che vollero seguitare 
le pedale di Cristo ! Imperciocché eglino odia- 
rono le anime loro in questo mondo, accioc- 
ché le possedessero in vita eterna. Oh quanto 
ristretta e sequestrata vita nell’ eremo con- 
dussero i santi padrii quanto lunghe e mo- 
leste tentazioni sostennero ! quanto spesso fu- 
rono travagliati dall’inimico! quanto frequenti 
e fervide orazioni porsero a Dio I in quanto 
rigorosa astinenza sono vivulil quanto gran 
zelo e fervore ebbero del loro profitto spiri- 
tuale! quanto dura guerra si diedero in do- 
mar le passioni! quanto pura e diritta inten- 
zione ritennero r Dio I Lavoravano i giorni, 
cd insistevano in lunghe orazioni le notti, 
quantunque pur lavorando,, niente interrom- 
pessero l’orazion della niente. 

Tutto il tempo spendevano utilmente: ogni 
ora sembrava loro corta per attendere a Dio ; 
c per la troppa dolcezza della contemplazio- 
ne, usciva loro di mente il bisogno del cor- 
porale ristoro. Rinunziavano ad ogni ricchez- 
za, dignità, onore, amico e parente; niente 
desideravano avere del mondo; a gran pena 
prendeansi il necessario alla vita ; e loro do- 
leva di dover servire al corpo , infin nelle 
necessità. Erano dunque poveri d'avere, ma 
di grazia ricchissimi edi virtù: di fuori erano 
bisognosi, ma dentro dalla grazia e dalla 
consolazion divina riconfortati. 
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Erano stranieri al mondo, ma prossimi a 
Dio, ed amici famigliaci a lui. A sé mede- 
simi sembravano un nulla, ed erano a questo 
mondo in dispregio; ma negli occhi di Dio 
pregevoli e cari. Stavano in vera umiltà, vi- 
veano in semplice obbedienza; camminavano 
in carità cd in pazienza, e però ogni di più 
s'avanzavano nello spirito, e assai grazia 
acquistavano presso Dio. 

TOMASO DA KCMP19. 

(Trad. di aht . Cesari). 


I MORTI. 

Anch’cssi passarono su questa terra, o di- 
scesero pel fiume del tempo: le loro voci 
s'udirono sulle sue rive, c poi vcrun suono 
più non s'odi. Dove son essi? chi ce lo dirà? 
Beali i morii che muojono nel Signore. 

Mente’ essi passavano, mille ombre vane 
s'offrirono a' loro sguardi : il mondo, male- 
delio da Cristo, schierò loro dinanzi le sue 
grandigie, le sue dovizie, i piaceri suoi : essi 
li videro, e poscia ad un tratto non videro 
più che l’eternità. Dove son essi? chi ce lo 
dirà ? Beati i morti che muojono nel Signore. 

Simile a raggio di cielo, appariva da lon- 
tano una croce a guidare il loro cammino; 
ma non tolti guardavano ad essa ( 

Ve n' ora che diccano: chu sono questi 
flutti cho ci travolgono? E che v'ha mai dopo 
questo rapido viaggio? Noi noi sappiamo, 
nessun lo sa, e intanto che cosi dicevano. 
Io rivo si dileguarono. 

Ve n'era che sembravano intenti ad udire 
con profondo raccoglimento una segreta pa- 
rola, c che poi, volgendo gli occhi ad Occi- 
denle, cantavano all'improvviso un'aurora in- 
visibile, un giorno che non finisce giammai. 
Dove son essi? chi ce lo dirà? Beali i morii 
che muojono nel Signore. 

Trascinati confusamente, giovani , vecchi, 
tutti disparivano come nave sospinta dalla 
Icmpcsta; si conterebbero più facilmente lo 
arene dell’oceano, che il numero di quelli 
che s'affrettavano di passare. 

Coloro che li videro, narrarono che una 
grande tristezza era nei loro cuore : l'affanno 
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sollevava H loro petto, e, come affaticali dal 
travaglio della vita, lavando gli occhi al cielo, 
piangevano. Dove sono issi? chi co lo dirà? 
beati i morii che muoiono net Signore. 

Da luoghi ignoti, dove il fiume si perde, 
due voci si levano continuamente. 

L’una dice: Dal profondo dell’abisso ho 
supplicalo a le, o Signore j Signore, odi i miei 
gemili: inchina l'orecchio alla mia preghiera. 
Se tu scruti le nostre colpe, chi sosterrà I 
tuoi sguardi ? Ma presso a te sla la mise- 
ricordia s una redenzione Infinita. 

E l'altra: Ifoi II lodiamo, o Dio, noi ti 
benediciamo: Santo, santo, santo il Signore 
Iddio degli eserciti! La terra e il cielo sono 
pieni della tua gloria I 

K noi pure , noi fra breve andremo là 
d’onde partono questi lamenti e questi can- 
tici di trionfo. Dove saremo noi? citi co lo 
dirà ? Deali i morti che muojono nel Signore. 

LA MtaSAlS. 


LA FLDE. 

(Il poeta , che in un vecchio filosofo, sconfor- 
talo di tutto e a sé stesso increscioso , ha 
espresso l'imagine di chi si rende citilo 
in balia del dubbio , in una povera vec- 
chierello fa il ritrailo di chi docile si 
piega alla fede e ne ha premio di pace 
fidala e continua.) 

Ma canta allegra al bosco c alla campagna^ 
Sempre un riso benevolo ha sul labbro 
La vecchiereila della mia montagna ; 

Che apprese a creder nel l'igliuol del Fabro, 
Rd ha conforto e lume in quella fede 
Ad ogni passo travaglioso e scabro. 

ficcarla a dubitar di quanto crede 
Saria conte voler ch'ella negasse 
Quel che tocca la mau, che l’occhio vede. 

Sua vita unni sempre adorando trasse, 

E, o del raccolto le godesse il coro , 

O la gragnola i tralci ie schiantasse, 
benedissi! m i gaudio e nei dolore ; 

Nè fu il suo ragionar che una parola : 

La volontà sia fatta del Signore. 
l'ermo ha in cor ebe il peccato è cagion sola 


De’mali, e che il Signor giusto e clemente, 
So dona o loglio o tribola o consola ; 

Che vivrem tutti altrove eternamente ; 

Che tulli errammo; e, se talor le cuoce 
Patita ingiuria, e denlro sì risente, 

Lui Io ricorda una segreta voce. 

Che vittima volente e immacolata 
Pregò pe'snoi crocifissori in croce. 

Mai che odio, nè rancor, su la pacata 
Fronte le fosse de’suoi di veduto: 

Ella tulli ama ed è in ricambio amata. 

Chi quel viso scorgendo, il meato acuto. 
Quel piglio amico, se la scontra in via. 

Per lei non ha un festevole saluto? 

Nò di servigio avara a chicchessia. 

Nò mai povera i s), che del suo pane, 

Ove stringa il bisogno, altrui non dia. 

Vedo i monti selvosi e le fontane 
Benefiche spicciarne, o su per t'erta 
Saltar le capre, e di crescenti lane 
La mite pecorella errar coperta; 

Il sol che nasce, e pel grand'arco ascende, 
Declina e cade con perpetua e certa 
Legge, c gli astri notturni, e le vicende 
De la candida luna. Ella ad ogni ora 
Esalta del Signor l'epre stupende. 

Come arcadan lai cose al tutto ignora, 
Nè già s’avvisa d’indagar; del pari. 

Quanto è mistero della fede adora. — 

O Peripalo, o Portico, o preclari 
Dell’antico saper maestri e lumi, 

O cerche terre, o valicati mari, 

0 conosciute leggi, arti e costumi, 

O lunga meditata esperienza, 

O novo senno, o cattedre, o volumi; 

Qual più sudala umana sapienza 
Fu mai pace del cor, compenso ai mali. 
Fraterna universa! benevolenza, 

Come i precetti lucidi immortali, 

Che questa semplicetta femminella 
Imbevve nelle pie stanze natali, 

E nella chiesa villarcccia, «velia 
Gli odo il di del Signor, già fui da gli anni 
Clic a l'erba conducea la vaccherella? 

Quali conobbe tempestosi affanni? 

Qual la punge memoria inacerbita 
Da tarda coscienza c disinganni ? 

Anch'issa amò: compagno di sua vita 
Lo fu l’uou» del suo cor: crebbe lor proio. 
Alla fatica c al bene oprar nodrilu- 
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Mollo vedova pianse, e ancor si duole; 
Noma il suo poverello, e luccicarci 
Le si fan gli occhi ; poi : Quel che Dio vuole. 

E nello sguardo in questa e ne' sembianti 
Le pare un si sereno allo, una pace. 

Che li farebbe invidiarne i pianti. — 

Quella amica pietà che la vorace 
Terra consacra, ove dell’ uomo il frale 
Ad aspettar suo mutamento giace; 

Che ai fèretri salmeggia, e di lustrale 
Onda i tumuli irrora; e che ai viventi 
E alle care rapite anime vale 
Ben altro che orgogliosi monumenti; 

Che d’ un prezzo infinito, avvalorate 
OlTro al Signor le lagrime e i lamenti; 

In sul vespro ogni di quella pielale 
Lei riconduce, ove le braccia spiega 
La nota croce sovra Tossa amate. 

Qui la dolente in ginocchion si piega 
A baciar quel lerren; nella preghiera 
Sa qual virtù, quanto è conforto, e prega. 

Ode la squilla nunzia de la sera ; 

E, o Madre, te de la pietà divina, 

D’ ogni grazia ricetto e dispensiera ; 

Vita, dolcezza, stella mattutina. 

Degli afflitti sollievo in questo esiglio, 

K dei beati spirti in ciel Reina, 

Te implora: deh quel tuo pietoso ciglio 
A noi contorti, e l’animo fedeli 
Ycggan per le il tuo benedetto Figlio 
A faccia a faccia, cho null’omhra il veli, 
E qual sedente alla destra del Padre 
Empie di luce e d’esultanza i cicli; 

E sovra tutte le angeliche squadre 
Te in alto adorna di stellato manto 
Alla destra del Figlio, o Vergin Madre. 

O buona Madre, quel tuo Figlio santo 
Prega nell’ora del nostro passaggio; 

Ed or ne impetra che l'amiam , che intanto 
Aspettiara -con fidanza e pio coraggio 
L'avvicinarsi delle angosce estreme, 

Si clic troviam al tcrmin del viaggio 
L’adempimento della nostra speme. 

GIOVARSI TORTI. 


VITA llXAItCESCIBtlC 
DEL CRISTIANESIMO. 

Le idee del finito fanno meglio conoscere 
o amar UnGnito. Ogni nuova scoperta o dot- 
trina che pare ci allontani da Dio, gli ci ac- 
costa alla fine. 

Quanto più cresceranno le forze dell’ente 
finito, e meglio c' si conoscerà impotente a 
tentare altre innumerabili cose; e più sarà 
forte in lui l'umiltà, il senso cioè delle cose 
infinite, la fede. 

E vanità profetare religioni nuove ne'tempi 
futuri. La rivelazione non viene alle intelli- 
genze, ma alle volontà : e in tanto ragiona 
di verità intellettuali, in quanto il sapere e 
il crederò sono neccssarii all’ operare e al- 
l'amare. 11 cristianesimo ha ordinato l'amore; 
adunque nuove rivelazioni religiose non son 
punto necessarie all’ umana felicità. Nè per 
rivelazioni divine nè per umani ragionamenti 
l’uomo cesserebbe mai d’esser uomo, vale a 
dire ignorante di cose innumerabili ed al- 
tamente importanti; per le quali gli biso- 
gnerà sempre la fede. 

L' idolatria , culto della passione c della 
natura corporea; il mosaismo, culto d’aspet- 
tazione; il panteismo, cullo d’un’idca; la ri- 
forma, negazione degli abusi cattolici, nega- 
zione dcU’uDilà, negazione dell’autorità, dei- 
ficazione dell' individuo, son religioni finite. 
La fede cattolica, culto della sapienza nell’amo- 
re, non può finir mai, perchè comprende ogni 
bene. Possono le verità da lei credute rice- 
vere un lume nuovo , essere considerate in 
nuovi aspetti; può T unità nelle essenziali, 
conciliarsi con la varietà nelle cose accesso- 
rie; può la sapienza mostrarci in modi nuovi 
e l’amore svolgersi in nuovi atti, anzi deve; 
ina sempre T unità de’ voleri e l'unità dello 
scopo saranno i due premi! su cui dovrà lo 
spirito umano aggirarsi , se vuol procedere 
nel sublime cammino. 

Non è vero che , quando il cristianesimo 
sarà penetrato nella società intera, il mondo 
uon n’avrà più di bisogno. Il cristianesimo 
non è medicamento, che, cessata la malattia, 
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giovi smoltere; è condizione di perfetta sa- La religione opera potentemente, però lcn- 

nità, condizione continua. Le idee cristiane tamente. 

senza cristianesimo sono fronde staccate dai Militante e meditante: ecco due officii in- 
rami. E i fatti lo provano. separabili della Chiesa : milita per difendersi, 

La religione con piccoli mezzi ottiene fini non per offendere; per soccorrere, non per 
grandi: questo è segnale di potenza c di incorrere. 

verità. tonnasso. 

\ • * . • 
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Cella mente di Dio candida figlia. 

Prima d’Amor germana, e di Natura 
Amabile compagna e maraviglia, 

Madre de’ dolci affetti, e dolce cura 
Dell' unni, che varca pellegrino errante 
Questa valle d’esilio e di sciagura, 

Vuoi tu, diva Bellezza, un risonante 
Udir inno di lode, e nel mio petto 
Un raggio tramandar del tuo sembiante? 

Senza la luce tua l’egro intelletto 
Langue oscurato, e i mici pensicr scn vanno 
Smarriti in faccia al nobile subbietto. 

Ma qual principio al canto, o Dea, daranoo 
Le Muse? e dove mai degne parole 
Dell’origine tua trovar potranno? 

Sfavasi ancora la terrestre molo 
Del Caos sepolta nell’abisso informe, 

E sepolti con lei la Luna o il Sole; 

E tu, del sommo Facitor su Forme 
Spaziando, con esso preparavi 
Di questo Mondo l’ordine o le forme. 

Vera l'eterna Sapieuza, e i gravi 
Saoi pensicr ti venia manifestando, 

Stretta in santi d’amor nodi soavi. 

Teco scorrea per l’infinito; e quando 
Dallo cupe del Nulla ombre ritrose, 

L’ onnipossente creator comando 
Uscir fe’ tutte le mondane cose, 

E al guerreggiar degli clementi infesti 
Silenzio e calma inaspettata impose; 


Tu con essa alla grande opra scendesti, 
E con possente man del furibondo 
Caos lo tenèbre indietro respingesti. 

Che con muggito orribile profondo 
Li del Creato su le rive estreme 
S’odon le mura flagellar del Mondo; 

Simili a un mar ebe per burrasca frema, 
E, sdegnando il confine, le bollenti 
Onde solleva, e il lido assorbe e preme. 

Poi ministra di luce e di portenti, 

Del Ciel volando pei deserti campi. 
Seminasti di stelle i firmamenti. 

Tu coronasti di sereni lampi 
Al Sol la fronte, c per le avvien che il crine 
Dello comete rubiconde avvampi; 

Che agli occhi di quaggiii, spogliate al fine 
Del reo presagio di fera! fortuna, 

Inviin fiamme innocenti c porporine. 

Di tante faci alla silente e bruna 
Notte trapunse la tua mano il lembo, 

E un don le festi della bianca Luna; 

E di rose all'Aurora empiesti il grembo. 
Che poi sovra i sopiti egri mortali 
Piovon di perle rugiadose un nembo. 

Quindi alla terra indirizzasti l’ali, 

Ed ebber dal poter de’ tuoi splendori , 

Vita le cose inanimale e frali. 

Tumide allor di nutritivi umori 
Si fecondar le glebe, e si fèr manto 
Di molli erbette e d’olezzanti fiori. 

Allor, degli occhi lusinghiero incanto, 
Crebber le chiome ai boschi, e gli arbuscelli 
Grato stillar dalle cortecce il pianto. 
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Allor dal monte corsero i ruscelli 
Mormorando, c la florida riviera 
Lambir freschi e scherzosi i venticelli. 

Tutta del suo bel manto Primavera 
Copria la terra; ma la vasta idea 
Del gran Fabro compita ancor non era. 

Di sua vaghezza inutile parca 
Lagnarsi il suolo, c con più bel desiro 
Sguardo e amor di viventi alme attendea. 

Tu allor, raggiante d’un sorriso, in giro 
Dei quattro venti su le penne tese, 

L’aura mandasti del divino Spiro. 

La terra in sen l’accolse c la comprese, 
E un dolce movimento, un brividio, 
Serpeggiar per le viscere s’ intese ; 

Onde un fremilo diede e concepio, 

E il suol, che tutto già s’ingrossa e figlia, 
l,a brulicante superficie aprio. 

Dalle gravide glebe, oh maraviglia 1 
Fuori allor si lanciò scherzante e presta 
La vaga dello belve ampia famiglia. 

Ecco dal suolo liberar la testa, 

Scuoter le giubbe, c lutto uscir d’un salto 
Il biondo imperniar della foresta ; 

Ecco la tigre e il leopardo, in alto 
Spiccarsi fuora della rotta bica, 

E fuggir nelle selve a salto a salto. 

Vedi, sotto la zolla che l’ implica, 
Divincolarsi il bue, che pigro c lento 
Isviluppa le gran membra a fatica. 

Vedi pien di magnanimo ardimento 
Sovra i piedi balzar ritto il destriero, 

E nitrendo sfidar nel corso il vento; 

Indi il cervo ramoso ed il leggiero 
Daino fugace c mille altri animanti, 

Qual mansueto e qual ritroso e fiero; 

Altri per valli e per campagne erranti, 
Altri di tane abitalor crudeli, 

Altri dell’ uomo difensori c amanti. 

E lor di macchia differenti i peli 
Tu di tua mano dipingesti, o Diva, 

Con quella mano cho dipinse i cieli. 

Poi de’ color più vaghi, onde l’estiva 
Stagion delle campagne orna l’aspetto, 

E de’ freschi ruscei smalta la riva, 

L’ale spruzzasti al vagabondo insetto, 

E le lubriche anclla serpentine 
Del più caduco vcrmicciol negletto. 

Nè qui ponesti all'opra tua confine; 

Bla vie più iuuauzi la mirabil traccia 


Stender ti piacque dell' idee divine. 

Cinta adunque di calma e di bonaccia, 
Delle marine inlcrminahil’ onde 
Lanciasti un guardo su l'azzurra faccia. 

Penetrò nelle cupe acque profonde 
Quel guardo, e con boiler grato Natura 
lnticpidille, e diventar feconde; 

E tosto varj d’ indole e figura 
Guizzerò i pesci, e fin dall' ime arene 
Tutta increspar la liquida pianura. 

I delfin snelli colle curve schiene 
Uscir danzando, e mezzo il mar coprirò 
Col vastissimo ventre orche e balene. 

Fin gli scogli e le sirti allor sentirò 
Il vigor di quel guardo e la dolcezze, 

E di coralli e d'erbe si vestirò. 

Ma Che? Non son, non sono, alma Bellezza, 
Il ntar, le belve, le campagne, i fonti 
Il sol teatro della tua grandezza: 

Anche sul dorso dei petrosi monti 
Talor l'assidi maestosa, e rendi 
Belle delFAIpi le nevose fronti ; 

Talor sul giogo abbrustolato ascendi 
Del fumanl’ Etna, e nell’ orribil veste 
Delle tue fiamme ti ravvolgi e splendi. 

Tu del nero Aquilon su le funesto 
Ale per l’aria alteramente vieni 
E passeggi sul dorso alle tempeste. 

Ivi spesso d’ orror gli occhi sereni 
Ti copri, e mille intorno al capo acccnso 
Rugghiano i tuoni c strisciano i baleni. 

Ma sotto un vcl di tcnebror si denso 
Non ti scorge del volgo il debil fumo, 

Che si confonde nell' crror del senso. 

Sol li ravvisa di Sofia I’ acume, 

Clic nello sedi di Natura ascose * 

Ardita spinge del pcnsier le piume. 

Nel danzar delle stelle armonioso 
Ella ti vede, c nell’ occulto amore 
Che informa e attraggo le create cose. 

Te ricerca con occhio indagatore, 

Di botaniche armato acute lenti, 

Nelle fibre or d’un’crba ed or d’un fiore ; 

Te dei corpi mirar negli clementi 
Sogliono al gorgoglio d’ acre vasello 
1 Chimici curvati e pazienti. 

Ma più le traccio del divin tuo bello 
Discopre la sparuta Anatomia, 

Allorché, armata di sotti! coltello, 

I cadaveri incide, c l’armonia 
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Della membra rivela, c il penetralo 
Di nostra vita attentamente spia. 

O uomo, o del divin dito immortale 
fneffabil lavor, forma e ricetto 
Di spirto e polve moribonda e frale , 

dii può cantar le tue bellezze? Al petto 
Manca la lena, o il verso non ascende 
- Tanto che arrivi all’ alto mio concetto ». 

Fronte che guarda il cielo e al cielo tende; 
Chioma elio sopra gli omeri cadente 
Or bionda, or bruna, il capo orna e difende; 

Occhio, dell’ alma interprete eloquente. 
Senza cui non avria dardi e faretra 
Amor, nè l’ali, nè la face ardente ; 

Bocca dond'esee il riso che penétra 
Dentro i cuori, e l'accento si disserra, 

Che or severo comanda, or dolce impetra ; 

Mano che tutto sente e tutto afferra, 

E ncllarli incallisce, e ardita e pronta 
Ciltadi innalza, e opposti monti atterra ; 

Piede, su cui l’uman tronco si punta, 

E parte e riede, e or ratto ed or restio 
Varca pianure, e gioghi aspri sormonta ; 

E tutta la persona entro il cuor mio ■ 

La maraviglia piove, e mi favella 
Di quell’alto Saper che la compio. 

Taccion d'arnor rapiti intorno ad ella 
La terra, il cielo, ed: Io, son io, v’è sculto, 
Delle crSate cose la più bella. 

Ma qual nuovo d'idee dolce tumulto I 
Qual raggio amico delle membra or viene 
A rischiararmi il laberinto occulto? 

Vedo muscoli ed ossa e nervi e vene, 
Veggo il sangue o le fibre, onde s'allcrna 
Quel moto che la vita urla e mantiene; 

Ma nei legami della salma interna, 
Ammiranda prigioni cerco e non veggio 
Lo spirto che la move e la governa. 

Pur sento io ben che quivi ha stanza e seggio, 
E, dalla luce di ragion guidato, 

In tutte parli il trovo o lo vagheggio. 

Oh spirto, o imago dell' Eterno, c fiato 
Di quelle labbra, alla cui voce il seno 
Si squarciò dell' abisso fecondato, 

Dove andar l'innocenza cd il sereno 
Dolio pura beltà, di cui vestito 
Discendesti nel carcere terreno ? 

Ahi, misero ! t' bau guasto c scolorito 
Lascivia, ambizion, ira cd orgoglio, 

Che alla colpa li fòro il turpe invito I 


La tua ragione trabalzar dal soglio, 

E lacero, deluso ed abbattuto 
T’abbandonàr nell'onta c nel cordoglio : 
Siccomo incauto pellcgrin, caduto 
Nelle man de’ladroni, allorché dorme 
Il mondo stanco e d'ogni luce mulo. 

Eppur sul volto le reliquie e Torme, 

Fra il turbo degli affetti e la rapina. 

Serbi pur anco doll'anlicbe forme; 

Ancor dell’alta origine divina 
I sacri segni riconosco ; ancora 
Sei bello e grande notla tua rovina: 

Qual ardua antica mole, a cui talora 
La folgore del cielo il fianco scuota, 

Od il tempo che lutto urta e divora, 

Piena di solchi, ma pur salda e immota 
Stassi, e d’offese e d’anni carca aspetta 
Un nemico maggior che la percola. 

Fra l’eccidio e Torror della soggetta 
Colpevole Natura, ove l’immerse 
Stolta lusinga e una fatai vendetta, 

Più bella intanto la Virludc emerse. 

Qual astro clic splendor nell’oinbre acquista, . 
E in riso i pianti di quaggiù converse. 

Per lei gioconda e lusinghiera in vista 
S'appresenta la morte, e l’amarezza 
D’ogni sventura col suo doloc è mista ; 

Lei guarda il ciel dalla superna altezza 
Con amanti pupille, e per lei sola 
S'apparenta deU’uoino alla bassezza. 

Ma dove, o Diva del mio canto, vola 
L'audace iraaginar? dove il pensiero 
Del tuo vale guidasti e la parola? 

Torna, amabile Dea, torna al primiero 
Canuuin terrestre, nè mostrarli schiva 
Di minor vanto e di minoro impero. 

■OSTI. 


LA TERRA. 

Chi mai librò questo globo della (erra ? 
chi no gillò lo fondamenta? Pare che non 
v’ abbia cosa di lei più vile ; le più lapiuo 
creature la calpestano; eppure si danno per 
possederla tesori immensi. Dura è la terra ; 
ma se fosse più dura, come potrebbe l’uomo 
squarciarne il seno per coltivarla? c se meno 

a 
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solida , come vi si potrebbe sostenere T non 
affonderebbe egli, come affonda sulla sabbia 
o in un pantano? 

Tulio chèc’èdi pii! prezioso esce dal grembo 
inesauribile della terra. Questa massa informe, 
vile , grossolana tutto prende le forme più 
svariate ; tulli ella sola ci avvicenda i beni 
di che abbiamo bisogno; questo sudicio fango 
trasformasi in mille oggetti d'incantevole bel- 
lezza. Osservala nel volgerò di un anno; e tu 
la vedrai in prò degli uomini svolgersi in 
rami, in bottoni, in fronde, in fiori, in frutti, 
c dar semi per rinnovcllare 1 suoi beiieficj, e 
non istancarsi mai, ed osserc sempre più li- 
berale, quanto più le squarci il seno, e dopo 
tutto quello che in tanti secoli produsse, non 
esser punto logora nè vecchia, ma nuova e 
giovino ancora, e piena ancora le viscere degli 
stessi tesori. Mille generazioni passarono sopra 
di lei; tutto invecchiò, ma non invecchiò la 
terra , che ringiovanisce ogni anno a pri- 
mavera. 

Essa non vien meno agli uomini: son gli 
uomini che insensati vengon meno a sè me- 
desimi, trascurandone la coltura; che pigri 
e neghittosi lasciano crescere i bronchi e le 
spine là dove potrebbero mietere e vendem- 
miare, e veggono andare in perdizione ciò 
stesso che anelano a possedere con tanta ansietà; 
che, rizzandosi in conquistatori, abbandonano 
alla sterilità quella terra che costa loro le 
tante migliaja d' uomini e il sacrificio della 
propria quiete, in balia sempre ad una ter- 
ribile agitazione. Essi veggonsi dinanzi im- 
mense terre vuote ed incolte; eppure scon- 
volgono il genere umano per un angolo di 
questa terra cosi negletta. Se fosse ben col- 
tivala, la terra darebbe alimento ad un nu- 
mero di uomini cento volte maggiore. Io 
stessa ineguaglianza de’ terreni, che pare di 
primo tratto un difetto, torna in abbellimento 
ed utilità. Le montagne si sono innalzate e 
le valli sprofondarono nel luogo elio il Si- 
gnore ha loro segnato. Queste terre diverse, 
secondo i diversi aspetti del sole, hanno i loro 
particolari vantaggi. Nelle profonde vallale 
vedesi crescere 1” erba molle a pascolo del 
gregge; poi s'allargano vaste campagne rive- 
stito di ricche messi. Qui s'innalzano a guisa 
di anfiteatro colli coronati di vigneti e d'al- 


beri fruttiferi; là alte montagne levano la loro 
fronte agghiacciata fin nello nubi, e ne scen- 
dono I torrenti ad alimentare i fiumi , e le 
rupi colle scoscese lor cime sono il sostegno 
alla terra de'monti, come le ossa del corpo 
umano alla carne. Tale varietà forma l’incauto 
dc’prospctti campestri, e nello stesso tempo 
satisfa a’ diversi bisogni de' popoli, nè v’ha 
terra tanto ingrata che non abbia qualche 
sua speciale qualità. 


I.’ ACQUA. 

« 1 

Osserviamo ora ciò che chiamasi acqua. È 
un corpo liquido , chiaro , trasparente ; che 
stilla, si spande, sfugge; che non avendo nes- 
suna forma per sè stesso , tutte prendo le 
forme de’corpi che lo circondano. Se l'acqua 
fosse nn po’più rarefatta, essa diverrebbe una 
specie d’aria; e tutta la superficie della terra 
sarebbe secca e sterile, ed altro non s’avrebbe 
che animali volatili : nuotanti non ve ne sa- 
rebbero, i pesci non avrebbero vita, sarebbero 
impossibili il commercio e la navigazione. 
Quale mano industriosa seppe condensare l’ac- 
qua assottigliando l'aria, e distinguere $1 bene 
queste due specie di corpi fluidi? Conte avreb- 
be potuto l'acqua, rarefatta un po' più,sostcnere 
quelle prodigiose macelline galleggianti, che 
chiamausi vascelli ? Anche i corpi meno pe- 
santi tosto andrebbero sommersi. Chi si prese 
cura di scegliere una si giusta configurazione 
di parti, o un grado si preciso di movimento 
clic rendesse l'acqua sì fluida, si penetrante, si 
propria a spandersi, sì inconsistente e non- 
dimeno si valida, si imperiosa a portare o 
trascinare lo masse più pesanti? 

Essa è docile, e l'uomo la guida, come nn 
cavaliere mena il suo cavallo al tocco delle 
redini. Egli la distribuisce come gli piace ; 
l'innalza su dirupale montagne, e servosi del 
suo peso per ottenerne dellecaduto che la fac- 
ciano risalire quanto è discesa; ma 1’ uomo, 
che traggo le acque con tanto impero, è pur 
egli tratto da esse. L'acqua è una delle più 
grandi forze motrici che l’uomo sappia impie- 
gare per supplire a quanto gli manca neli'arli 
di prima necessità, per la piccolezza e debo- 
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iezza del suo corpo; ma quest’ acquo, eho, 
nonostante la loro fluidità, sono masse tanto 
pesanti, non lasciano d’innalzarsi al disopra 
delle nostre teste e di starvi lungo tempo 
sospese. Osservate le nuvole clic volano come 
sull'ale de' venti: se cadessero di sbalzo in 
grosse colonne d’acqua, rapide come torrenti, 
sommergerebbero e'dislruggcrebbero tutto là 
dove cadrebbero, ed ogni altra parte rimar- 
rebbe arida. Qual piano le ratlienc in cotesti 
aerei serbaloj, e non le lascia cadere che a 
goccia a goccia come da uno innaffiatojo? Come 
succede che in certi paesi caldi, in cui non 
piove quasi mai, la rugiada delia notte i tanto 
abbondante, che basta ai difetto della pioggia, 
c che in altri paesi, come sulle rive del Nilo 
e del Gange, l'inondazione de’fiuuii, in certe 
stagioni, provvedeappnntino al bisogno de’po- 
poli d'innaffiare le terre? Si potrebbero mai 
imaginare degli avvedimenti meglio studiati 
a rendere fertili tutti i paesi ? 

Cosi l’acqua disseta non solo gli uomini, ma 
anche l'aride campagne; e Quegli che ci ba 
dato questo corpo fluido, l’ha accuratamente 
distribuito sulla terra, come ne’fossateili d’un 
giardino. Le acque cadono dall'alte montagne, 
ove son posti i loro serbaloj; s’adunano in 
grosse fiumane nelle valiate, e le riviere ser- 
peggiano nelle vaste campagne per meglio 
innaffiarle. Da ultimo vanno a gettarsi in mare, 
e ne formano il centro del commercio di lutto 
le nazioni. Quest’Oceano, che sembra frappo- 
sto alle terre per tenerle eternamente divise, 
è all’incontro il convegno di tutti i popoli , 
che non potrebbero portarsi da un capo al- 
l’altro dei mondo, se non fra mozzo a peri- 
coli immensi, e con un' incredibile fatica c 
lentezza. Egli è per questo cammino senz’orma, 
attraverso gli abissi, che l’antico inondo dà 
■nano ai nuovo, c il nuovo presta all'aotico 
tanti comodi e tante ricchezze. Le acque, con 
lant'arle distribuite, scorrono per la terra, 
come il sangue circola pel corpo umano. Ma 
oltre questa circolazione dell'acquc v'ha pure 
il flusso e riflusso del mare. Non vogliamo 
cercare le cause di questo effetto si misterioso; 
ma certo è che il mare si accosta agii stessi 
luoghi, e se ne scosta in certe ore determi- 
nate. E chi fa ritirare c ritornare le ondo 
con tanta regolarità? Mossa un po'più o un 
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po'iueno questa massa fluida, metterebbe in 
iscompiglio tutta la natura. Dn maggior mo- 
vimento dcll'acque rimontanti inonderebbe dei 
regni intieri. Chi mai ba saputo prendere si 
giuste misure nel distendere le immense inasso 
de’corpi? Chi mai ba saputo con tanto senno 
evitare e ih troppo e il poco ? Qual dito ba 
segnato il limite immobile che rispettar deve 
il mare nel corso di tulli i secoli? Olii gli 
ha dello: Là vedrai rotto l’orgoglio de’ tuoi 
flutti? Ma quesl’acquc si sfuggevoli diventano, 
all’Inverno, duro come rocce. E in tutte le 
stagioni le cime degli aiti monti son tutte 
coperte di ghiacci e di nevi, onde hanno vita 
i fiumi, che le praterie irrigando le rendono 
più fertili. Qui l’acquo son più dolci, per dis- 
setare l'uomo; là sono salse, e il sale con- 
disce e rende incorruttibili i nostri alimenti. 
Infine s’io sollevo la testa , nelle nubi che 
volano ai disopra di noi, veggo quasi un mare 
sospeso per temprare l’aria, per mitigare i 
raggi infiammali del sole, e per inaflìare la 
terra quando è di troppo inaridita. E qual 
mano ha potuto sospendere al disopra delle 
nostre teste questi grandi serbaloj dell’acque? 
Qual mano ha cura di non lasciarle giammai 
cadere altrimenti che in pioggio moderale e 
fecondatrici ? 


l’aria. 

Dopo aver considerato le acque, facciamoci 
ad esaminare delle altre masse molto più 
estese. Osservate ciò che chiamasi aria. È un 
corpo si puro, si sottile, si trasparente, che 
i raggi degli astri, situali ad una distanza 
quasi infinita da noi , I' attraversano in un 
attimo per rischiarare i nostri occhi. Se fosse 
meno sottile, questo corpo fluido ci toglie- 
rebbe il vedere, o non ci lascierebbe lutt'al 
più che una luce tetra c confusa, come quando 
l'aere è velato da una densa nebbia. Noi 
viviamo immersi nell'aria, non altrimenti che 
pesci immersi nell'acqua. Come l’acqua più ra- 
refatta sarebbe una specie d’ aria in cui i 
pesci non avrebbero vita, cosi l'aria dal canto 
suo ci torrebbe il respiro, se diventasse più 
densa o più umida. Allora noi affogheremmo 
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nei flutti di quest’aria condensata, come un 
animale terrestre affoga nel mare. Chi mai ha 
purificato con tale giustezza quest' aria che 
noi respiriamo? Se fosse più densa ci soffoghe- 
rebbe: se più sottile, non basterebbe alla no- 
stra respirazione. Noi proveremmo dappertutto 
ciò che provasi sulla cima degli alti monti, 
ove la sottigliezza dell’ aria n<*i fornisce 
amido c nutrimento bastante ai polmoni. Ma 
quale potenza invisibile eccita e condensa su- 
bitaneamente le procelle di questo gran corpo 
fluido? Quelle del mare non ne sono altro 
che il seguito. Da qual tesoro sono tratti i 
venti che purificano l’aria, rattiepidiscono ie 
cocenti stagioni, temperano il rigore del verno, 
o cambiano in un istante la faccia del cielo? 
Sull’ali di questi venti volano le nubi da un 
capo all'altro dell'orizzonte. Si sa ebe alcuni 
venti regnano in certi mari, in determinate 
stagioni : essi durano un dato tempo, c poi 
ne sopravvengono altri, per rendere le navi- 
gazioni comode c regolari. Gli uomini , se 
fossero cosi pazienti c puntuali come i venti, 
farebbero senza disagio le più lunghe na- 
vigazioni. 


IL FUOCO. 

•Vedete voi questo fuoco che sembra acceso 
negli astri, c spando per tutto la sua luce? 
Vedete le fiamme eruttale da certi monti, e 
che la terra nutre di zolfo nelle suo viscere? 
Questo stesso fuoco sta pacificamente nascosto 
nelle vene dello scici, pronto a sfavillare ap- 
pena clic l’urto d’un altro corpo lo sprigioni, 
per iscuolcre città c montagne. L’uomo seppe 
accenderlo e collcgarlo a tulli gli usi: la mercè 
di esso, indocilisce i più duri metalli, ne trae 
tutte le forme , fin nei climi più freddi , la 
sua fiamma gli tien luogo del sole, quando 
il soie s’allontani da lui. Questa fiamma pe- 
netra sottilmente in tulli i semi. Essa è come 
l’anima di tutto ebe vive ; consuma quanto 
v'ha d’impuro ; rinnovella lutto ciò clic riesce 
a purificare.il fuoco presta la sua forza agli 
uomini, troppo deboli, e distrugge in un 
tratto e gli editici e le rupi. Ma volete voi 
limitarlo ad un uso più moderato? Esso ri- 


scalda l’uomo, gli cuoce gli alimenti. GII 
antichi, ammirando l'esistenza del fuoco, lo 
credettero un tesoro celeste rapito dall'uomo 
agli Dei. 

restio*. 


IL SOLE. 


« Chi mi darà la voce c le parole, 

Chi inspirerà il mio canto, onde la luce 
Degnamente laudar possa del Soie; 

E dir come degli astri egli conduco 
Lo danze inenarrabili pel cielo. 

Egli autor di ior gloria, egli lor ducei 

E dir come la terra a lui d’anelo 
Amor sospira, e s’ci le volgo il guardo, 

Di gemme in sui mattino orna ogni stelo! 

Oh sul mattino, quando il primo dardo 
Fere la notte, come grande appare 
Ei procedente, maestoso c lardo! - 

A salutarlo si risveglia il mare, 

E solleva dall’onde un mormorio, 

Come di preci a piè di sacro altare. 

Ed cf s’avanza Imperturbato lddio v 
Cui nè laude commosse unqua, nò pianto 
Che dalla terra ad imprecarlo uscio. 

Di vita e morte immensurabij manto 
Intesse ai mondi che gli fan corona, 

Che un giorno fia da eternitadc infranto. 

Ma poi non cura se per lui risuona 
Inno di vita, e con tremenda vece 
Piove la morte che a nessun perdona ; 

E in van l’amore, il giubilo, la prece 
Di tutti gli enti lo saluta n gara, 

Come nel mio pianeta, o in altri dicce; 

E in quei che le tenèbre a noi rischiara, 
E ne gli altri satelliti fiammanti 
Che altrui fan notte men di luce avara; 

E in la cometa che le chiome erranti 
Sparge, siccome non usato al morso 
Destrier che Arabia per sua patria vanti. 

Sei mila volte a lui d’intorno il corso 
Spiegò la terra, e con eguai misura 
Nè bebbe il lume sul rotante dorso; 

Ma sorse un di che tutta la natura 
Tremò sull'orbe del pianeta iderte, 

Temendo l'ira del Signor matura : 
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Perchè, corno lalor sovra deserte 
Rupi reggiamo l'aquila reina 
Librar le penne della mela incerte; 

Cosi stette la terra pellegrina 
Fra mondi immola, e non rompea sna calma 
Nè vento, nè ondeggiar della marina. 

Posseditrice di cotanta salma, 

SI sperò Morte, a riguardar venuta, 

Che lieta non .fu mai di maggior palma. 

Ma la misura de'suoi di compiuta 
Ancor non era, nè il giudicio intero 
Che pochi elegge, e molti ne rifiuto. 

Or chi frenò la terra in suo sentiero 
SI, che l’un vide lungamente il sole, 

£ Indarno lo cbieden l’altro emisfero? 

Ebber possa cotanta le parola 
TVnn mortale, e fu giù cosi diletta 
Al suo Signor d'israél la prole, 

Clic al Sole comandò starsi a vedetta 
Di Gàbaon sulle cime, in (in che piena 
Del popol suo non era la vendetta. 

Quanti in quel lungo di niordean l’arena 
Popoli e regi, nè te, Sol natante 
Pe’ cieli, inorridia l’atroce scenai 

Por non sempre impassibile il sembiante 
Cosi serbasti : nn giorno le tenèbre 
Velàro anco il tuo sguardo sfavillante; 

E la terra tremò rom’uom per febbre 
Paventando il suo fine, o per terrore 
Emise i morti dalle gran latebre. 

Ella ogni anno rinnova il sno dolore, 

E s'odon gl'inni memorar la pièla 
Clic ti dipinse il volto di squallore, 

Quando Cristo scioglieva alla sua mela 
L’alma, levando le dolenti grida, 

Tributo estremo a quesl'assunta creta. 

Ma da quel di che il popol deicida 
Del sacro Sangue imporporò la Croce, 

Mai la tua fiamma non divenne infida. 

Allor fra gli urli e il giubilar feroce 
Delle implacalc turbe di Giudea 
Riconoscesti la morente voce: 

La voce per to udita, allor che fea 
La tua possanza germogliar dall'acque, 
Quando sovr’esse valida correa, 

E disse : Sia la luce, cd ella nacque. 

citstrri.x* pocciolim lodicivm. 
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Sole del eie), quanto è terribil mai 
La tua beltà, quando vapor sanguigni 
Sgorghi sul suol, quando la morte oscura 
Sta ne'luoi crini aggruppala e attorta I 
Ma come dolce è mai, come gentile 
Tua viva luee al caeeialor, che stassi 
Dopo tcmpesla in sul suo poggio assiso! 
Mentre tu fuor d’una spezzata nube 
Mostri la bella faccio, e obliquamente 
Vai pcrcolendo i tuoi gajetti rai 
Sui suo crin rugiadoso; egli alla vallo 
Rivolge il guardo, e con piacer rimira 
Rapido il carrlol scender dal monte. 

Ma dimmi, o Sole, e sino a quando ancora 
Vorrai lu rischiarar battaglie e stragi 
Con la tua lucei e sino a quando andrai 
Rolando per lo ciel, sanguigno scudo ? 
Veggio morii d’eroi per la tua fronte 
Spaziar tenebrose, e ricoprirti 
La chiara faccia di lugubre velo. 

Carilo (2), a che vaneggi? al Sole aggiungo 
Forse tristezza? Inviolato e puro 
Sempre è il suo corso; ed ci pomposo esulta 
Net rotante suo fuoco : esulta c rota, 

Secura lampa. Ah lu furs’anebe un giorno 
Spegner ti puoi: caliginosa veste 
Di rappreso vapor puote allacciarti 
Stretto cosi, che ti dibatta indarno, 

Ed orbo lasci o desolato il ciclo I 

ussita. 

(7Vad. di m. cmaom.) 


IL TRAMONTO DEI. SOLE. 

Un saluto a te, Sol, che tramonti I 
Un saluto al tuo raggio che more, 
Mentre obliquo dardeggia su’monli 
La fuggente letizia del di 1 
Della terra tu fosti 1'amorc, 

Dacché prima il tuo sguardo s’acccse, 

E nell’ampio de’cieli si stese, 

K altri mondi di luce vesti. 

Salve I e ti sgorghino 
Dall'ampie vene 
Innumerevoli 

(l) Carilo i (I nomo di-i personaggio a cui il 
porta Indirizza questo cacto. 
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Come 1* arene, 

I lunghi secoli: 

Salve! ed il vale 
D’una mortale 
Non disdegnar ; 

Chè un altro vivere 
Ila nel futuro 
Oltre l’ imperio 
Di morte oscuro 
Che non ha termine, 

Mentre fia spento 
Nel firmamento 
li tuo brillar. 

Ma or sei ; la nuvola 
All' occidente 

n 

E di te splendida 
Sòavcmenlc, 

Qual d’oro e porpora 
Contesto velo , 

E a tutto il cielo 
Parla di te. 

Or sei : la candida 
Che ti somiglia ( 1 ), 

Che bee la gloria 
Delle tue ciglia. 

Spiegò il volubile 
Arco sottile, 

Quasi un monile 
Sciolto al suo . re. 

C1USEPPINA POGGIOLI."!! LODIGIANI. 


ADDIO D’ UN MORENTE AL SOLE. 

... — Orbe, che altero incedi 
Nella tua gloria, animator fecondo 
Dell'infante natura, idol possente 
Della fiera in sue forze umana razza (2); 
Fonte immortai di gloriosa luee, 

Orbe, ch’eri già un nume in pria che aperto 
Balenasse sugli occhi della terra 
Della tua cr&azion l’alto mistero I — 

Tu, ministro maggior della natura, 

E di quel Dio ch’ogni poter dissolve 1 — 
Tu che de’monti in su l’eccelso cime 

(l) La Luna. 

(*) Il primo culto idolatrico vuoiti clic fosse 
quello del Sole. 


Scaldavi il petto del caldeo pastore (i), 
Infin che a te di dolci inni e di prieghi 
Innalzava devoto il puro incenso! — 

Dio di material imago di quel nume 
Che ignoto a Tuoni, per ombra sua te scelse 1 
Tu delie stelle imperador, che, centro 
• Di mille mondi, a questa terra imparti • 
Vezzo tal per cui meno all’uomo incresce, 
E tempri l’alma ed i color di quanti 
Muovonsi nel fulgor de’raggi tuoil — 

Delle alterne stagion, de’varlanti 
Climi e di ior,che v’hanno stanza, il sirei — 
Che dove il nume tuo sfolgora, 1 nostri 
Spirti innati, non men che i nostri aspetti. 
Una vivida tinta han di quel nume; — 

Tu d’ogui pompa de’luoi rai vestito 
Sorgi, brilli, tramonti. — Addio 1 più mai 
Ti rivedrò. D’amor, di maraviglia 
Il primo sguardo a te sacrai — l’estremo 
Abbiti ancor. Non pioverai tua luce 
Sovra mortai cui della vita i doni, 

E quella fiamma clic lo investe e scalda, 
Stati sian mai di più fatai natura. — 

- BYRON. • 

- ( Trad . di m. X4Zzo.ni.) 

In 


, * 

ALLA LUNA. 


Grato al piacer, che move 
Da te, vergine Diva, e in sen mi piove, 

Te canterò: m’insegna 
Deh 1 tu quell’armonia 
Che del pudico indegna 
Orecchio tuo non sia, 

Che parte stillar possa in cor del Saggio 
Di quel dolce, ond’è pieno il tuo bel raggio. 

Oh quante volte il giorno 
Insultai col desio del tuo ritorno ! 

L’oro in oscuro ammanto, 

E con viole ai crini, 

T’imbrigliavano intanto 

I destrieri divini, 

E su l’apparecchiata argentea biga 

II Silenzio salia tuo fido auriga. 

(I) Nella Caldea vuoisi che avesse origine il Sa- 
beisnn, che è appunto il culto del Sole c degli astri. 
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Perché sola ti vede, 

Sola l'ignaro vulgo in cicl ti crede; 

Ila il Riposo, la Calma, 

Del meditar Vaghezza, 

Ogni piacer dell’alma, 

La gioconda Tristezza, 

E la Pietà con dolce stilla all'occhio. 

Ti stanno tacitarne intorno al cocchio. 

Cieco io divenga, s'io 
Di levare a te lascio il guardo mio; 

O che in cainmin notturno 
Per fosca ombrata sponda, 

Vegga il tuo viso eburno 
Splender tra fronda e fronda, 

O sieda in riva di tranquillo lìnnio 
Che fonde sue rincrespi entro il lume. 

Meglio, se in riva a un lago 
Custode più fedel della tua Imago, 

Talor quell’onda blanda, 

Tuo specchio, ti consiglia, 

Quando la tua ghirlanda 
Di ligustro e giunchiglia, 

Se turbolla per via rabido vonto, 

Tu ricomponi colla man d'argento. 

Steso sul verdo margo 
D'oblio soavo ogn'altro loco io spargo. 

Quai care ivi memorie 
Trovo de'mici prim’anni ; 

Quai trovo antiche storie 
De’mici giocondi affanni ! 

Ah no, che Amor, d'ogni dolcezza avaro. 
Sempre non mesce i nappi suoi d’amaro. 

Ma se la faccia pura 
Talora involvi d'una nube oscura, 

Pi ripercuoton fondo 
Luce più scarsa e mesta, 

E annerasi ogni fronde 
Della muta foresta, 

Più l'alma è trista, e sotto nube anch'essa 
D'atri pensicr si riconcentra oppressa. 

Altor, come dubbiosa 
Ed instabile qui giri ogni cosa. 

Come, dea sorda e forte. 

Necessità qui regni, 

E sicno alfm di Morte 
Preda i più bei disegni , 

L’alma volgendo va gelida c bruna: 

Esci, ah tosto esci di tua nube, o Luna I 

Te ricomparsa appena 
Torna teco a brillar l’alma serena. 


E L’ UOMO. 

Qual d’Orlente vaga 
Sposa che il vel rimova, 

Onde ogni volta piaga 
Nel suo signor fa nova, 

Tal esci dalla tua veste superba 
Per quelle tue lucenti orme che serba. 

Mutasi allor la negra 
Scena in un punto, e terra e ciel s'allegra; 
E con piacer Perbette, 

Pria tutte a brun dipinte, 

Mirano le caprette 
In pallid’òr ritinte; 

Gli occhi sovra le coso errar già ponno ; 
Ed è più bello di natura il sonno. 

Volge stagion talora 

Che in elei t'inconlri con l’altera Anrora. 
Placida Dea, tu poco 
A pugnar seco aspiri, 

Ma cedi pronta il loco, 

E il raggio tuo ritiri, 

Paga che tanto a lei dell’emisfero 
Mcn lungo sia, che non a te l’impero. 

Però che alquanto albeggia 
Pria quella diva, e alquanto indi rosseggia: 
Ma tosto il sol l'ha còlla, 

Tosto per lui dell'aria 
La signoria l'è tolta : 

Trapassa solitaria, 

Sconosciuta trapassa entro il suo velo 
Nel color tinto, in cui sì tinge il cielo. 

0 al lume tuo sereno 
Sieda l’Estate, discoperta il seno, 

O II Verno assiderato 
Vada i tuoi rai cercando, 

Alcun tepor bramato 
Quasi trovar sognando; 

Cosi tu mi sia destra ; inno eanoro 
Batterà sino a to le penne d'oro. 

E allor che infermo e stanco 
Trarrò nelle giornate ultime il fianco. 

Che al tuo silenzio opaco 
Mi Ila ferrar fatica, 

Mi fia la selva e il laco 
Solo delizia antica, 

Nel mio ritiro un de’ tuoi rai discenda, 

E sul bianco mio crin dolce risplenda. 

IPfOUTO PH1DU0KTI. 
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IL RAGGIO DELLA LUNA SULLE ROVINE 
DI RODA. 

. . .0 iti natura infanto, 

Tutto ancor sento il tuo potor ! cliè notto 
Ebbe per ine, cui Tuoni uon ebbe, un dolce 
Confortator sorriso; e nel più sacro, 

Nel più solingo orror d'ombre eloquenti 
Tempestate di vivide facelle, 

D'un altro mondo a me il linguaggio apprese. 
Sovviemui ancor quando, nemici verd’anni, 
Esulo volontario, entro le mura 
Del Colisco (l), fra i più superbi avanzi 
Di lei (ì)i rbc un giorno dal Tarpéo tuonava 
Leggi alla terra, io spinsi il piede, e bella 
Di questa al par mi sorridea la notte. 
NcU'ura in cui più fitto il manto azzurro 
Distende intorno mezzanotte, in cupo 
Metro stormiva la foresta bruna, 

Cbe dagli infranti monumenti usefa 
Non gastigata ; e si vedea tra i fessi 
De le macerie tremolar la luce 
Di quc’pcnduli mondi. In su l’opposte 
Rive del Tebro il vigli can rouipca 
Quella sacra a natura augusta calma 
Coi lunghi ululi suoi, mentre l'acuto 
Querulo strido dell'upupa uscta 
Della raagion de'Cesari (3), e da lungo 
Lento ondeggiar, poscia indistinto, fioco, 
Spirar nell'aura stessa udiasi il canto 
Delle scollo notturne. Oltre la breccia, 

Cbe le ingiurie de’secoli rivela, 

Mesti cipressi orlar parcano in giro 

11 lontano orizzonte, c li pania 

Solo un trar d'arco. Ove a gli Augusti albergo 

Sorgea sublime, c dove or stanza ha il triste 

Augcl dell’ombre, in mezzo a folla selva, 

Cbe dai merli nella polve 

Cresce, e s'avvinghia con le sue radici 

Ai lari imperiali, la lenace 

Edera usurpa il loco ove, educato, 

Crescea fallùr. Ma nell’orribil sua 
Perfezion, superbo ancor, da l’onda 

(t) Il granili) circo, od anQtealro di Roma, dello 
anche Colossèo. 

( 2 ) DI Rome, ov' ere la rupe Tarpéa. 

(3) Il Faljgio di Nerone, attiguo al Colosseo. 


Procellosa dc’secoli s’innalza 
De’gladiatori il sanguinoso Circo, 

Mentre striscian de'Cesari le sale 
Nell’indistinta polve. E tu la casta 
Luce piovevi, astro a’- pensanti amico, 

Su le macerie del rotante disco. 

Dolcemente temprando la canuta 
Austerità delle rutne, e il vano 
De l’età riempiendo, il bello, il grande 
Serbasti a noi quale in que'tcmpi apparve, 
E vi creasti quel cbe ancor non era ; 

Tal cbe sacro per tuo rcndeasi il loco, 

E versa vasi il cor nella tacente 
Adorazion de' prischi eroi, de’spcnti 
Ma sceltrali monarchi, onde la polve 
A'noslri spirli dalle tombe impera. — 

BYROM. 

(Trad. di m . Mazzoni.) 

DIMOSTRAZIONE DEL NON ESSERE LA LUNA 
ABITATA. 

I giorni passali fu discorso, in presenza 
di vostra eccellenza (I), dell' inegualità della 
superficie della luna, ed il signor Alessandro 
Capoano, per impugnarla ili materia di di- 
scorso, propose die, quando il globo lunare 
fosse di superficie ineguale c montuosa, si 
potrebbe in conseguenza diro clic, avendo la 
natura prodotte montuosità nella terra per 
benefizio di varie piante ed animali indiriz- 
zali al benefizio delfuomo, come creatura 
più perfetta delle altre, cosi anco nella luna 
vi fossero altre piante ed altri animali indi- 
rizzali al benefizio d’altra creatura intellet- 
tiva più perfetta; le quali conseguenze essendo 
falsissime, concludeva clic nè meno vi fosse 
montuosità. A questo io risposi dell’inegualità 
della superficie della luna averne noi scasala 
esperienza per mezzo del telescopio. Quanto 
alle conseguenze, non solamente non cssor 
necessarie, ma assolutamente false ed impos- 
sibili, polendo io dimostrare che in quol globo 
in conto alcuno non solamente non vi pote- 
vano esser uomiui, ma uè animali, nè piante, 

(I) Del duca Giacomo Mali, a cui è indirilla la 
Idleit del Galilei, oude è cavalo questo brano. 
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nò altra cosa di questo o simili a queste che 
si trovano in terra, e In min dimostrazione 
fu la seguente. Prima dissi c dico, che non 
credo che il corpo lunare sia composto di 
terra e di acqua; onde, mancandovi queste 
due materie , di necessità conviene che vi 
manchino tutte le altre, che senza questi ele- 
menti non possono essere nò sussistere. Dì 
più aggiunsi che, quando bene alcuno, ben 
chè molto improbabilmente, volesse dire la 
materia del globo lunare esser come la ter- 
restre , non però vi potrebbe essere niuna 
delle cose elio in terra si producono. Imperoc- 
ché alla produzione delle piante c degli ani- 
mali che in terra si generano, non solamente 
vi concorre la materia della terra e dell'acqua, 
ma il sole ancora, come ministro màssimo 
della natura ; il quale, colle sue vicissitudini 
delie diverso stagioni calde, fredde c tempe- 
rate, e più colle alternazioni degli spazj vi- 
cendevoli dei giorni e delle notti , efficace- 
mente concorre alla produzione delle cose ter- 
rene. Ma tali vicissitudini, dipendenti dall’il- 
luminazione del sole, sono diversissime dalla 
luna; poiché dove olla terra il sole per far 
le diversità delle stagioni si alza cd abbassa 
più di quarantasctte gradi, passando daU’uno 
all’altro tropico, nella luna lai variazione è 
cinque gradi solamente di qua c di là dal- 
l’eclittica; e dove in terra il sole ogni venti- 
quattr’ore la illumina tutta, nella luna l’iliu- 
minazionc totale si fa in un mese, toccando 
a ciascuna parte della superfìcie lunare ad 
esser ferita dal sole per quindici giorni con- 
tinui , e poi per altrettanto tempo restare 
in tenebre e nella privazione de’ raggi so- 
lari. Onde, siccome appresso di noi, quando 
le nostre piante ed i nostri animali doves- 
sero esser percossi dal sole ardentissimo 
ogni dìcsc per quindici giorni continui, cioè 
per trecenloscssaut’ore, e poi per altrettanto 
' tempo restar nell’ orrore e nella freddezza 
della notte, in modo alcuno non potrebbono 
conservarsi, e molto meno prodursi e ge- 
nerarsi; così per necessaria conseguenza si 
conclude, uessuua delle cose elio tra noi, 
cioè in terra , si ritrovano , poter prodursi 
e ritrovare nel globo lunare. 

Galileo Galilei. 


E V UOMO. 

LI» STELLE. 

Sempre cara mi fu quella notturna 
Ora di pace, che il pensier distoglie 
Dalle cure del giorno, c lo circonda 
D’una calma soave. E l’ora, in cui 
Tra il fosco delle tenebre cadenti 
Spuntali le stelle, d’un’incerta luce 
Brillanti, in mezzo a’campi interminati 
Del firmamento, avvolto in sovrumani 
Silenzj e in profondissima quieto. 

Di mezzo all’ombra escono allor quc’wille 
(>lobi ignoti e quel risolo di luce, 

Cui cerca, mossa da potente istinto, 

La pensosa pupilla ; e per l’itnmcnso 
Azzurro si cospargono, siccome 
Nembi di. polve d'ór, diffusa intorno 
Dallo spirar dell’ aure vespertine. 

L’occhio attonito intanto invan s’innalza 
Alle eteree corsie, dietro la schiera 
Delle stelle infinito, e in van s’attenta 
Seguirle in lor cani min, ch’or le rintraccia, 
Ed or le perdo nel medesmo istante. 

Ecco dell’orizzonte al lembo estremo 
Una schiera nc nppar, clic un fioco lume 
Da lontano tramanda ; ecconc un’ altra, 

Che diffondo per l’ctero una striscia 
Di più vivida luce, e scoglio paro 
Da lungo biancheggiante in mezzo all’ onde 
Del tranquillo occàn, mentre altro schiere 

I cria spiegando in lunghi avvolgimenti 
Trasvolano pel elei, quasi cavalli 
Nell’arringo correnti. Oh! come ò bello 
Altre vederne di più fioca luce, 

Quasi pendenti a mezzo cd inclinate, 
Sull’orizzonte ; ed altre da lontano 
Per l’azzurro vaganti, al par di vele. 

Cui l’occliio esperto del nocchier disccrne, 
Ma non distingue in mezzo all’oceàno. — 
Sol quell’ essere arcano, onnipossente. 

Che al creato diè vita, e i rudi, informi 
Elementi ordinò, solo ei conosce 

II numero, l’ctade c la distauza 

Di questi fulgid' astri, liavvene alcuni 
Che, dal tempo consunti ed infoscati. 

Pallidi vengon meno a’ nostri sguardi; 

Ve n’ha, che po’ sentieri ardui del cielo 
Già smarriti si son; mentre, quai fiori 
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Da brezza mattinale accarezzati, 

Altri sorgon raggianti c sorridenti 
Di giovine beltà, le ciglia a un tratto 
Abbagliando dell' uom, che li saluta 
E li noma ammirato. — Oh qual fervente 
Giovine, a cui nell’anima ribolla 
Del bello eterno la sublime fiamma, 

Gli occhi affissando alle superne stelle 
Non ha, di lor bellezza incbbriato, 

Scelta la più gentil per consacrarla • 

Con un santo pcnsier, con un diletto 
Nome, con qualche fantasia leggiadra? 
Una pur io ne scelsi, a cui sovente 
Aprii le angosce del mio cor segreto. 

E da cui nelle mio lunghe vigilie 
M’ebbi blando conforto. Ella è romita 
In mezzo all'ampio azzurro, all'occidente 
Volta, e cosparge tutt'intorno un lume 
Cosi soave, che al mio cor richiama 
Uno sguardo che brilla in sulla terra , 
Uno sguardo d’atnor, che mi risveglia 
Un tesor di profondi e casti affetti. 

LÀ MARTINE. 

(Imitazione). 


AD UNA STELLA. 

Bell’astro della sera, 
Gemma che adorni i cieli, 
Come desia quest’anima 
Oppressa e prigioniera 
Le sue ritorte infrangere, 
Libera a te volar I 

È pur soave e cara 
La luce in cni ti veli I 
Sembri l’eterea fiaccola 
Che la virtù rischiara, 

E l'ombra ne dilegua 
Dal suo divino aitar. 

Gl'ignoti abitatori 
Che del tuo lume allieti. 

Mai non fallirò: incogniti 
Son loro i nostri errori, 

Nè traviando mossero 
Dal ciclo un Rodenlor. 

Come il tuo raggio istesso 
Puri innocenti e lieti, 

Cogli angeli si stringono 
In un fraterno amplesso: 


SECONDA 

Intuonano cogli angeli 
Eterni inni d’amor. 

Nube non è che appanni 
Quel tuo sereno, o Stella ; 
Inavvertiti e placidi 
Scorrono i giorni e gli anni; 

Nè mai pensier li novera. 

Nè li richiama in duol. 

Pupilla della sera, 

Gemma che il cielo abbellì. 

Come alzerà quest’anima 
Oppressa e prigioniera 
Dal suo terreno carcere 
Al tuo bel raggio il voi? 

LUCREZIA DAVIDSON. 

(Imitazione di a. Mirro). 


LA PRIMAVERA. 


Amore è nato. N’ascoltai la voce, 

Ne conobbi i colori. E nato amore. 

La sua pura sostanza aerea tutta 
Si dilegua per l’aere, e tra le foglie 
E tra l’ondo s’aggira, al nostro occulto 
Sguardo mortai. Le liete acque del lago 
Carezzano la sponda, e la notturna 
Brezza amorosamente agita l’orbe, 

Ne rialza gli steli, e in quel sdave 
Bisbigliar delle querce c degli abeti 
Al cader della sera amor ne parla. 

Amor ne parla, c limpida io ne sento 
La sua lieve parola ; e quando il salce 
Con mollissimo fremito confonde 
La lenta pioggia de’suoi lunghi crini, 

E quando affettuosi il lor saluto 
Mandano i boschi alla fuggente luce, 
A’miei sensi rapiti in quella cara 
Armonia di natura, amor favella. 

Ne’fiori istessi, nel purpureo seno 
Di qucU’urne gentili, una segreta 
Simpatia si racchiude in un mistero 
Di fragranza e di luce. Ogni creata 
Cosa ha senso e parola: anche il ruscello 
Che mormora fra sassi, e nel sereno 
Lume del cielo sfavillando esulta. 

O natura, o natura! il tuo comprendo 
Idioma di Gamma e di profumi 
Che sdegnano gli umani, ed io con gioja 
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Ineffabile ascolto! ed or mi suona, 

Or che libero io son, più dolcemente: 

Come l’augèllo, al carcero fuggito. 

Cerca i regni dell’ aere, li riempie 
De’ suoi canti festosi, e al cicl natio, 
Iterando il beato inno, s’ innalza. 

Fiori, che si repente ora vivete. 

Parti innocenti della terra, io vegno 
A pascere fra voi dolorosa 
Estasi del mio cuore. Intemerati 
Come gli angeli siete, e passeggeri 
Come i~ figli dcll’uom. Ma no! m’inganno: 
Voi non morite. Quando giunge il verno, 

E la morte fa guerra alla natura, 

Voi fuggite dai nembi, e nel materno 
Sen v'addormite. I begli occhi spegnete. 
Inchinato lo stelo, e par che il sonno 
Della morte v’aggravi. Alfin la vita, 

Alfin la primavera a voi rinasce, 

E Dio vi desta ; c calici odorosi 
Nuovamente schiudete, e a questo sole, 

A quest' acre sereno, in cui $' accoglie 
Tanta amorosa melodia, mandate 
Il sorriso e l'incenso. Allor s’ appresta 
La vostra culla di gentil verzura, 

Allor di tutta la beltà pomposi 
Rallegrate la terra. — Ed lo, che sono 
Predestinalo a tal vicenda, io pure 
Non morrò. L’ anelante anima mia 
Sospira al fine del suo lungo sonno, 

All' eterna sua patria, alla dimora 
Del padre mio. Nel fondo egli soggiorna 
Dell’estremo orizzonte, ove la terra 
Si dolcemente si confonde al cielo. 

Colà tra poco s'apriranno i vanni 
A quest'anima oppressa, e dopo il verno 
Della sua vita fiorirà più bella. 

ciuco versus. 

(Trud. di A. NAFFEl). 


Quando miro la terra ornata c bella 
Di mille vaghi ed odorati fiori, 

E siccome nel eie! luce ogni stella, 

Cosi splendono in lei varj colori ; 

Ed ogni fiera solitaria c snella, 

Mossa da naturai istinto, fuori 

De' boschi uscendo e de I’ antiche grotte. 

Va cercando il compagno giorno e imito. 


E L’ UOMO. 

E quando miro le vestite piante 
Pur di be' fiori e di novelle fronde, 

E degli uccelli le diverse e tante 
Odo voci cantar dolci e gioconde, 

E con grato romor ogni sonante 
Fiume bagnar le sue fiorite sponde, 

Tal Che di sò invaghita la natura. 

Gode in mirar la beila sua fattura, 

Dico fra mo pensando: Quanto è breve 
Questa nostra mortai misera vita ! 

Pur dianzi tutta piena era di ncvo 
Questa piaggia or si verde c si Gorita ; 

E d’un acr turbato, osenro c greve 
La bellezza del elei era impedita ; 

E queste fiere vaghe ed amorose 
Stavan sole fra monti o boschi ascose. 

Nè s’ udiva» cantar dote! concenti 
Per le tenere piante i vaghi augelli : 

Chè dal soffiar de’ più rabbiosi venti 
S' atterran secche queste, e muti quelli ; 

E si veggon fermar i più correnti 
Fiumi dal ghiaccio, c i piccoli ruscelli ; 

E quanto ora si mostra o bello c allegro, 
Era, per la stagion, languido ed egro. 

Cosi si fugge il tempo, c col fuggire 
Ne porta gli anni e il viver nostro insieme. 

VITTOKIA f.OLOZlA. 


IL PRIMO Cionco DI PRIMAVERA. 


I ruscelli e i torrenti si disvolgono sotto il 
soave vitale sguardo della primavera. La valle 
ride del colore della speranza, e il vecchio 
e debole inverno si va ritraendo sull’ ispide 
cime dei monti. Di lassù ei manda ancora, 
nella sua fuga, alcune spruzzagli di gelo 
sui teneri germogli dei prati. Ma il sole non 
comporta più alcuno squallore, e tutto vuol 
avvivare e abbellire; dappertutto la terra si 
apparecchia ad aprire il fecondo suo seno. La 
costiera non è ancor vestita di fiori, ina in 
lor vece è quell’ adorna varietà di persone. 
Volgiti indietro da quest'altura amirare verso 
la città, e vedi il popolo brulicare in calca 
fuori dell’ oscuro arco della porta. Tutti escono 
a rifocillarsi al sole ; lutti festeggiano la ri- 
surrezione del Signore, perché essi pure sono 
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risorti (i). Ora si sprigionano finalmente dalle 
grame stame de' loro abituri, da! triste tenore 
de’mestieri e de' traffici, dalla pressura de’sof- 
litli c delle acute lelloje, dall’angustia c lo 
storpio delle vìe, c dalla notte veneranda 
delle chiese; e tutti tornano a rivedere l’ama- 
bile luce. Guarda, oh! guarda come rapida- 
mente si spargono per giardini e per campi; 
come cento sollazzevoli barchette discorrono, 
quale a! lungo c quale al traverso, sul fiume, 
e come quell'ultimo schifo passa oltre, stra- 
carico sino ad affondare. .Sii pei lontani sen- 
tieri del monte si veggono errare qua c là 
sfavillando i giocondi colori delle vesti; c 
già già io odo il trambusto del villaggio. Qui 
è veramente il paradiso del popolo; qui po- 
veri e ricchi giubilano amicamente insieme; 
c qui io son uomo, qui godo di esser uomo. 
Guarda colà come quei casolari sfavillano di 
mezzo al verde agli ultimi raggi del sole. 
Egli va oltre, e vien meno: il giorno è vis- 
suto. Ma per di là si affretta a rallegrare allrc 
vite. Oh perchè non ho io ali da levarmi 
allo da terra e tenergli dietro, sempre dietro 
infaticabilmente? Io vedrei sodo di me il 
tacito mondo continuamenle saettalo dai raggi 
della sera; infocarsi ogni vetta, oscurare le 
valli, e l'argenteo ruscello mutare in oro le 
sue correnti. Nè la selvaggia montagna coi 
mille suoi gioghi romperebbe la mia foga, 
instancabile come il volgersi delle sfere. Già 
il mare scopre dinanzi a'uiici attoniti sguardi 
i roventi suoi golfi: il luminoso dio pare ornai 
presso a tuffarvisi; ma io mi sospingo innanzi 
con maggior impelo, e seguo a bere l'eterna 
sua luce. Dinanzi a me è il giorno, dietro a 
me la notte, sul mio capo il ciclo, c sotto 
l’oceano. Soave sogno! c, con esso, il sole 
intanto si dilegua. Ahi, non è ala corporea 
che possa gareggiare coll’ ali della mente! E 
nondimeno ogni uomo si sente nascer dentro 
una naturale vaghezza di muovere in qua c 
in là, e rigirarsi per l'aria, — quando la 
lodolclla, svagala per l’azzurra ampiezza del 
ciclo, canta la sua garula canzone ; quando 
l'aquila con l’ali dilatate va rotando sugli 


(1) In Germania il giorno di Pasqua viene fe- 
steggialo come II primo giorno di primavera. 


acuii vertici dei pini che coronano i monti ; . 

e la grua trasvolando su piagge c su mari, 
muove desiderosa verso il sito natale. 

corra e. 

(TraU. di gioviti scalvisi). 


LA STATP,. 

S’alza gigante il Sole c il monito impronta 
Di sua grande virtù, 1,’ardcnto raggio 
Provoca biade e fruiti. Ornai sul prato 
Stanrano a prova degl'incurvi ferri 
Le acute fila i falciator. S' impregna 
Della recisa innumcrcvol erba 
L’ innamorato spirito di Flora, 

E ne cosparge il cicl. Bevono i sensi 
La invisibile ambrosia, c ha vita il core. 

Le scalze villanelle in sulla china 
Traggono intanto, e per callajc c docce 
Volgono l’onda fuggitiva al piano. 

L’onda trabocca a pieno rigo, c sparsa 
Equabilmente ad allattar discende 
Gli aridi germi c i sitibondi steli, 
Nutrimento al presepe c dote ai solchi. 
Venturoso quel suolo, a cui benigna 
Di fresche fonti c di correnti rivi 
Sccndea natura ! E provvido non meno 
Chi a derivarne la benefie’ onda 
Apre canali, adegua piani, innalza 
Pescaje all’uopo; c con ragione declive 
Quella conduce, e, come vuol, dispensa 
Al prato, al solco, agli ontani ed ai salci. 
Sempre di un verdeggiar succoso c bruno 
Verrà che il tempo gli risponda ; intanto 
Che il suo vicino, sopraslando a bada 
Sciocco ed inerte, languirà di stremo 
Sotto alla sferza del l’ardente Cane (t). 

Risuscita ogni grano. E voi sorgete. 

Pie turbe agresti, ed implorate ai cólti 
La superna mercè, qne’ Divi a nome 
Risalutando, a cui fùr cesse in guardia 
Le rugiade, le pioggie, i venti, i soli, 

E dell’aria il governo c della terra. 


(l) Intende il Cin Strio, 0 la Canicola.- en«tcl- 
laiione e Meda dell' emisfero meridionale, al cu 1 
apparire sopraggiunge il maggior caldo della alate 
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Solenne pompa Iridiial (1) procede. 

Al festeggiar dei bronzi mattutini 
Procede il coro in doppie file, e tutti 
Al piano, al monte, per casali c borghi 
Va lustrando i sentier della campagna. 
Traggono innanzi sventolando i segni 
Della milizia, che nel Cielo è scritta, 
linagini beate, a cui d'intorno, 

Qual ne reggendo i vaghi lembi, e quale 
Recando palme o fregi altri più cari, 
S'accolgono garzoni o verginelle. 

Fido drappello d'innocenza. Addietro 
Seguono in lunga a supplice ordinanza 
Le succedcnli eladi; e vieti postremo 
Con bianchi lini e con purpurea stola 
11 buon Reltor della pietosa greggia, 
Venerando negli alti e ne’sembianli. 

Ad ogni varco appende, ad ogni meta 
Saerali doni; c colle aggiunte palme, 

K co’ mistici riti e aspergi menti, 

Propiziando i Numi, alle ricolle 
benedire. La pia nota votiva 
Il coro alterna, e le campagne c i boschi 
Ne ripigliano il flebile concento.... 

Poiché le fasce, ond 'era stretto c chiuso, 
Disvolse il gambo, e si levò diritto 
All’aura, al sole, alla rugiada, in cima 
Vedi acula spuntar, vibrarsi acuta, 

K del vezzoso liorellin, di tanti 
l.attajuoi (2) granellini altera o grave, 

La nova spica biondeggiar crescendo, 

K d’ariste (3) munita ergerò un vallo 
Contro all’olfese dc’voraci augelli. 

Ed ohi qual vistai Come suol di zefiro 
Al soffio succedevole sommoversi 
Placido mar, clic l’onde innumerevoli 
Or s’addossano a muta, ed or s’avvallano. 
Qua s’infrangond urtate, c infrante spumano, 
Tingesi varia la pianura instabile, 

E risponde la spiaggia in dolco fremito; 
Cosi le messi, volteggiando, indorano 
Al sole, e al vento fan marizzi (4) ed iridi : 

(1) Intende il triduo delle Hogazloni. Vedi più 
sopri , p.ig. 48. 

<*) Latlajaoi, come a dir da latte, cioè I primi 
a sbocciare. 

|SJ trista , or significa resta delia spiga del gra- 
no. ora la spiga slessa. 

( 4 ) Murizzo o Marezzo, ondeggiamento di color 
variato, 0 serpeggiamento ad nude. 


Un roco mormorio quinci rimormora 
E (piasi per diletto il campo s’agita. 

, Che più dunque si resta? II Sol già presso 
Al temuto Leon, fervidi strali ' 

Vibra dall’alto. Pallidetto langnc 
Il fior della convallc, il rio del monte 
Piagne róco e sottil. Per boschi c campi 
I, angue verdezza, e torrefatto (t) il suolo 
S’apre in fessure. La cicala intanto 
Col suo nojoso inlerminabil metro 
Affretta il mietitore, c ornai la spica 
Arida e greve screpolar s’intende. 

Che più si resta? Ma no’volli donde 
Tanto improvvisa pallidezza ? F. donde 
Il tacito sospiro, e il tristo e lungo 
Affisar dello sguardo all’alpe in cima? 
Piccola nuvoletta ivi s’aggira 
Peregrina pel ciel; forse di pioggia 
Larga o cortese all'appassitc valli, 
A’montani ruscci? Pur là nel bosco, 

Tra i rami d’una quercia fulminala. 

Crocila il corvo' a piena gola. Il cigno 
Per dosio di bagnarsi alla fontana 
Vi si schiamazza imbizzarrito, o l’ale 
Va starnazzando. Dalla falda erbosa 
Godo la vaccherella or quinci or quindi 
La nov’ aura pigliar, levando il muso. 
Folleggiano le rondini, gavazza 
La Maglietta sull’arena aseiutla; 

E la ranocchia eolaggiù stagnante 
Le antiche querimonie rmnovella. 

Forai disastro I D’improvvisa notte 
Il cielo abbuja. Un sordo rombo o cupa 
Dall’estremo orizzonte si propaga ; 

Ed ceco fischia il vento, e di traverso 
In affollati vortici si gitta. 

Ne’campi, nelle selve i rami abbaile. 

Globi di polve innalza, e cielo e terra 
Ne’suoi viluppi furioso avvolge.... 

Nelle chiuse magion sorge frattanto 
Un gemer fioco, un supplicar mercede, 
Che ti scende nell’anima. Piclose 
Sul domestico altare ardon le faci, 

E fumigando crepita 1’ ulivo. 

Ma non cessa il furor della tempesta 
K la pugna de’venti, e delle nubi 
Il fitto corruscar. Prorompe il tuono 
Romorcggiaudo fragoroso, c tutta 

(l) Torrefallo, reso ardua!». 
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Squarcia correndo e di terrore imprime 
La tenebrosa immensità. Succede 
Breve calma fatai, presagio a’cori 
Di più gravo sciagura. Oh Dio ! stridendo 
La saetta precipita: le madri 
Serrano palpitando i figli al seno. 

A quello schianto, a quel trabocco, i cieli 
Diluviano strosciando; c tetti e campi 
La strepitante grandine flagella.... 

Già il corruccio passò della tempesta. 
Dell’occidente in sulle azzurre porle 
Spiega sublime i padiglioni aurati, 

E nella pompa de'suoi raggi esulta 
Screnator dell’universo il Sole. 

Ardon le opposte nubi, alma bellezza 
Di colori, di forme c di sembianze: 

Croco, neve, rubiti, zaffiri e rose, 

Monti, valli, boschetti c paradisi, 

Dovo l’occhio si perde c il cor s'incbbria 
Maravigliando. La diffusa luce 
Bevono Paure: nell'eterea luce 
Guazzano P onde. La terrestre faccia , 
Seminata di raggi c di faville, 

A gioja insieme c a gioventù ritorna. 

Si rifa la stagione. All’opra, all’opra, 
Nervosi mietitori. Ecco s’avanza 
L'ordinata falcifera falange, 

Esercito di Cerere. Già li vedi 
Sbracciati c curvi, le granose spichc 
Stringere in fascio con la manca, c il ferro 
Serrando adorno con la destra in arco, 
Mietere i gambi, dischiomarne i solchi. 

Nò s’allenta il forvor. Come villrici, 

Dopo l’assalto c la tenzon di Marte, 

Soglion le schiere il debellalo campo 
Alteramente passeggiar, le spoglie 
Rammassar dc’ncmiri, erger trofei, 

E in ordin lungo celebrar trionfi, 

Non altrimenti sui recisi solchi 
La cercai falange alza calaste 
D’aminontati covoni. E plaustri c verri 
Stridouo acuii ; dcll’incarco afflitto 
Cigola l’asse. Fra gli applausi intanto 
La conquistala messe entra alle corti, 

E di gioja risuonano le ville... 

liscile dunque, o villanelle, uscite, 
Spigolatici, a razzolar pe’solcbi ; 

Nè lia chi vieti alle discrete voglie 
Si scarso premio, c alle man bianche c belle 
D'accozzar quc'mauipoli contenda. 


Vostra ventura, o foroselle; e voi 
Siate di riverenza e di mercede 
Cortesi al Signor vostro, e vi rammembri 
Qual femminella, in sua pietà fidando, 

Umile di Moabbo femminella 

Venne dal campo, ove cogliea Io spiebe, 

A fortunato talamo raccolta. 

Segui, dieeale il buon Messcr, che vide 
Quella pietosa, c si commosse dentro 
Al caro aspetto; e voi famigli, voi 
Non le ponete all’opera ritegno; 

Anzi vogliate a bello studio alcuna 
Spargere manatella (t) or quinci or quindi, 
Ch’ella senza rossor, goda comporsi. 

Ed ella in alti dolcemeulc schiva. 

Che vedovella in basso era caduta, •» 
Remica per cenni il morto c la risposta. 
Cosi da mane a sera la tapina 
Sull'ermo si traca de'iuictitori, 

Stringendo al scn lo spiche, c in suo segreto 
Al Ser benedicendo; e, posto il Sole, 

Gli accolli covoncei s'alzava in colto, 

Ruvido carco all'omero gentile : 

E .piè ristretta innanzi piè mettendo, 

Alla cara magion se ne redia.... 

Se non che vi richiama, o foroselle. 
L’antica madre, che allo studio intenta 
Degli operosi filugelli, a voi 
Chiede mercè d’nrbuscoli e di fronde 
La selvclla a compor, dove le fila 
Tessono del mirabile lavoro. 

Già pasciuti del gelso, i lunghi sonni 
Freserò, e monili letti ebbero, c dolci 
Gustar profumi. Or delle cure amiche 
Rendono bello il guiderdon, che tutta 
Di bozzoletli tra d'argento o d'oro 
Rivestiranno la gentil sclvelta: 

E ne godrà l’antica madre; c voi 
N’avrete vezzi, o fortunate, e, al tempo 
Di vostre nozze, gamurrini (2) c nastri : 
Tanto dcll’util vostro ha cura il Ciclo. 

Spianasi l’aja intanili, e fasci u biche 
Si distendono al suolo. Ornai s'innalza 
D’armate braccia un flagellare alterno, 

Clic or leggero, or pesante, or lento, or ratto. 


(1) Manatella, lo stesso che manipolo, covone. 

(2) Gamurrino. diminutivo di Gamu rra, specie 
d'aulica veste da donna. 
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Sgomina, avalla, e dirompendo smaglia 
Le accolte messi. Dai spigosi gusci 
Oblico ( 1 ) schizza, e tra le véle paglie 
Sepolto giace in urnil letto il grano. 

Qua bidenti, forconi, e rastri e tregge 
A via recar le minuzzate spoglie , 

I nudi gambi e le scabrose reste. 

Quinci pale a raccòr, quindi raccolto 
Ventar il grano. Come pioggia ’ei cade 
Raro, pesante, arcato. Un nugol fìtto 
Sollevasi di polve, e volto e panni 
AU'auimaso lanciatore imbianca. 

Or che si bada ? Numeralo il grano, 

E ne’suoi colli e monticei diviso, 

Gli attalici (2) granaj stanchi del peso; 

E qua risalga all'appressar d’autunno 
Rapido rotator d’agile vaglio, 

Che pe’solcbi c pc’doni eletto e puro 
Dalla turpe mondiglia lo discevri I . . 

Nè l'aureo grano che dal Trace ha il norae{3), 
Fia che men grata de’secondi onori 
L'arpa defraudi; e a voi ne sacro il canto, 
Rusticbe genti, che, laddove il biondo 
Recar v'è duopo alla città superba, 

Dono di Cere (4), ed al signor presente 
Farne tributo, questo gran, chu d’oro 
Fragrante disfavilla, a voi rimonsi 
Esca sempre bramata c sempre cara. 

E non pur vostro ben, ckè armenti c greggi 
Di tal pianta felice ban nutrimento, 

Hanno letto i presepi, e i focolari 
Traggono ancb’essi di che mover fiamma. 
Spiccossi il gambo di succose avvolto 
Foglie cascanti; la granosa madre 
Sorge tra queste, e dalla cima il fiore 
Le piove in grembo il maritai diletto, 

E la feconda. Si rallegra il campo, 

E profumasi l’aria che ne olezza. 

Cosi dove il terren umido e pingue 
S’addima in valli, e dove acque riganti 
Corron preste al desio, quivi più bella 


(l) Oblico, Io (tesso che obliquo. 

(a) Aitati, It lo desso che ricchi, del nome di 
Alido doviziosissimo re di Pergamo, che lasciò 
erede II popolo romano. 

( S ) Il grano turco. 

(a) Cere, lo stesso che Cerere: il biondo dono di 
Cerere, il frumento. 


Sorge la cara pianta, e pannocchiuta (i) 

Di cento e cento nati ella s’adorna. 

Altre cure, altri doni. Il tempo è questo 
Di por festoso il piò dentro a riposti 
Frutteti, e Fare cumular votive - 
De’piu scelti panier. Oh delle frutte 
Quanta copia c beltà ! Quanta fragranza ! 
Qual d’agro amabilissimo s’impregna, 

Qual si giulekba ; e tutte il sen ricolmo 
Della succosa salutar freschezza, 

Ai travagliati stomachi conforto 
Recan soave. Dalle pirite ajuolu 
S'alza la fragoleti» porporina, 

E desiata, alle seconde mense 
Vien de'colmi cucchiaj grata conquista. 
Brune, vermiglie, a grappoli diversi 
Piovon da'rami le ciliege ; il prugno 
Luccica liscio, c la cadcvol fibra 
Tenero incuoce; zuccheroso e ghiotto 
Screpola il fico; agli odorosi aranci 
Ride più fresca del Rcnaco (2) l’onda, 

Ride l’aura più pura. Onor de’ Persi, 

Di dorata lanugine si veste 
La bella pesca, e nelle molle polpo 
Il saporoso nettare condisce : 

Quel néttare beato in cui natanti 
Guazzano i labbri e n’ha tributo il mento. 

Valli chiuse, ermi boschi, alme fontane, 
Verdi grolle odorose, a voi nel fitto 
Dell’ardente stagio», quando più ferve 
L'astro in mezzo del ciel, chieggono i sensi 
Dolce ristoro, e l’anima tranquilla 
Riposo. Tra le vostre ombre segrete 
VeDgono molli i sonni, e li lusinga 
Il ventolin che scherza in tra le foglio, 
L’ape che intorno ronza e l’acquicella 
Che mormora dal greppo. Una freschezza 
Consolatrice, una beante calma 
Ti molce i sensi e l’anima t’acqueta : 

Solitari recessi, ove ban frequente 
Le Muse ospizio e belle Ninfe albergo (3); 
Dove l’Eco romita agli amorosi 
Carmi risponde. Che se pur ti giova, 

(1) Pannocchiuta, che ha pannocchia, e diesai 
pannocchia la spiga della saggina, del miglio, del 
panico, ee. 

( 2 ) Benaco, antico nome del Lago di Carda. 

(3) Solilarj recati, ec., che svegliano la favilla 
poetica c che dalla fantasia son popolali di graziose 
Imaglni. 
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Filosofo gentil, pascer la mente 
D'alti concetti, non sarà chi turbi 
Le tue ragioni. Il pastorei meriggia 
Lungo il peculio suo (l), la pastorella 
Periglisi allato, lo ragguarda e tace. 

E se talvolta le cerato avene 
Fia eh'e’ risvegli, ahil credimi, quel suono, 
Posto elio rozzo o povero di note, 
Gradisce a gentil alma ; ed ella il segue, 
Paga di quel piacer che la desvia . . . 
Cosi volge la Stale, e invan disdegna 
I prescritti eonfin del breve impero; 

Chè lo ragioni a vendicar dell’anno 
Quinci sta Primavera, e quindi Autunno, 

E alla guardia fede! vigila il Tempo. 


l’ autunno. 

Già la fervida State al mite Autunno 
Cede l’anno in governo] e tal de'campi 
Sorgo un diletto, elio, mcn vivo a’sensi, 

Ma più soave ai cor s’apprende, ai cori 
Avidi sempre di quel ben che fogge. 

Oh la più dolce fra le lue sorelle, 

Cara stagion d’autunno ! A chi non piavo 
L’amabile pallor del tuo bel volto, 

La mesta calma de' tuoi sguardi e quello 
Che sui labbri li spunta languidclto 
Fior di sorriso? E tu gli affetti e gli estri 
Malinconici e cari entro allo spirto 
Mi risvegli pietosa ; e meco a un raggio 
Solitario di Luna errando movi, 

Estatica negli atti, e meco assisa 
Porgi l'orecchio al mormorar dell’onda, 

E all’ultimo sospir del zelìrelto, 

Che abbandona la selva. E allor che il verno 
Mena le brume, e ti rabbuffa i crini, 
Sibilando il crudcl dalla montagna, 

E tu scendi dal colle e vai pensosa, 

Teco m’aggiungo e col desio ti seguo... 

A voi col suon delle silvestri canne 
Apro il cammin, la via spargo di fiori, 

A voi che, lassi di vegghiar le notti 
E di sodar negli operosi iucarchi. 

Onde si ticn la social famiglia, 

Traete alfine a respirar tra’ campi 

(l) Peculio, lo stesso che gregge. 


Aure di libcrtade, aure di vita. 

Già incontro a voi dalle materne torri 
liatlou le penne strepitando a volo 
Nembi di lortorcllc e di colombe. 

Festivo segno 1 Tutta l’aja in questo 
Levasi; c polli ed auilrelle a schiera 
Fan dell’ali tripudio e della voce. 

Sembra che l’auro stesse e gli arboscelli 
E le pareti sculano l’amore 
Del vicino signor. La pia castalda 
Di tanto si compiace. E già le porle 
I vigili custodi aprono tutte 
Del caro albergo. Nella luce csalla 
La ridente uiagion : patenti al guardo 
Ve’i ricolmi granai, le pingui stalle, 

K le celle vinose : Oh ! chi, se intera 
Diasi ragione ai ver, chi non lorrebbo 
In tanta copia di veraci c prime 
Dovizie, in tanta di cullor suggelli 
Letizia e pace, in cosi vario e vivo 
D'opere avvicendar, chi non torrebbe 
Passar l'età, non che gli autunni I intanto 
1 rozzi lari c gli umili penati (t) 

All’ospite signor gode il bifolco 
Mostrar nitidi c tersi, e bianco il desco 
D'intatti lini, c di lucenti vasi 
La cueinetla vagamente adorna. 

Vedi le spose al buon signor presenti 
Ycrgognosctte rinfuocar la guancia, 

E trepidar della risposta I Vedi 
Farsi alla soglia il vccchierel canuto, 

E i padri e gli avi rammentar di lui. 
Ch’or fa beali di sua vista i campi I 
Cosi partendo i geniali offici 
Traggo diurno a visitar le culle 
Degli aviti poder terre feconde. 

Oh ! qual ddetto riveder la selva. 

Che fanciullo piantò, garzone incise 
Di cari nomi e d’amorosi carmi 1 
Poiché lieto co'Ugli e colla sposa, 

Le proposte alternando, errò pe’campi, 
Posa notturno, e men signor che padre 
Ai buon coloni, agli opcraj valenti 
Le fatiche discrete egli comparte, 

E guiderdona liberal. Felici 

Cosi vive gli autunni ; c se di quinci 


(I) Lari e fienali, espressioni tolte a slgoitlcar 
essa, dal nome dette divinità domestiche de'ltoouui. 
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Rimbombano lo vólto, c d' ogni parlo 
S’ inducono le usale croie solenni . . . 


\ 

Zelo di patria o «li dover noi tragga. 

Gisti vernò e procella, ci non si parte... 

Ma del .festoso autunno ceco reina 
Valica i monti la vendemmia ; i monti 
No propagano il fremilo plaudente : 

E la vendemmia, la vendemmia tutte 
Risuonano le ville. Ahi chi non sente 
Di bella gioja rinnovarsi il coro, 

Quaud’ cili a gara la beata pompa 
Ostentano dell' uvei In ordin lungo 
Corron traversi alla montana falda . 

I ben posti filar. Curve in festoni 
Cuocon le vigne al sol, che n’ incolora 
I grappoli pendenti ; e sulle vette 
Del maritò arbusrcl, di palco in palco 
S' avviticchiano i pàlmiti novelli;' 

E zuccherosi oliscono (i) in sul maggio 
Dell’ uve i (ìorellin, cara dolcezza 
Che i sensi inebbria. Ma che parlo, intanto 
Che d’ ogni parte i figliuoletti a mano. 

Delle tenere spose, l vecchi padri 
E i robusti garzoni, e de' famigli 
1/ operoso drappel traggono all’ uopo 
Della vendemmia? Chi dispoglia i tralci, 
Chi n’adciupio 1 canestri; c braccia e spalle 
Recano gaje. Coinè a fior d’ aprile 
Traggon I’ api operiere, un nembo vola, 
Odi fremerne l'aria; oltre Sen vanno, 
Riedon più altre; e qual depone e quale 
Raccoglie 1' esca, e studiasi ne* favi, 

Onde tutta la cella s’ insapora ; 

O qual per le campagne in lunga riga 
Delle formiche il popolo minuto 
Move da chiusi alberghi a far procaccio 
Per Io verno imminente; una con l’altra 
S’ ammusano per via ; la grotta intanto 
Stivasi, e cresce il congregato acervo (2). 
Compiuta la vendemmia, c in ordin poste 
Le villiehe bisogne, a’ travicelli 
Provvide madri appiccano racemi 
D’ uve gentili, e addensano la sapa (3); 
Mentre i garzon di forza, e s’ajutando 
Con prove uiterne, ispremono quel succo 
Che la virtù del sol converse in vino.' 


(1) l/liscono, lo «tesso elio oliscono, «la olirà, 
olezzare, mandar buon odore. 

(2) Acervo, mucchio, cumulo. 

(3) Sapa , mosto colto. 


Ma la gioja autu nnal passa, e non dura, 
Come tuli’ altra, iti munii petto. Il sole 
Cede il campo alla nebbia, e tal si spande 
Un caligar pioviginoso e fitto, 

Che I’ aere attrista. Scovrita e passa 
I fioretti dechinano la testa ; 

E al domestico nido ornai raccolte 
Le rondini fan ala al gran tragitto. 

Nò le rondini sol ; chè già per l’aria 
Movon garrule gru follo rombazzo, 

E terre e mari valicando, e opposti 
Por gVan trailo di ciel nembi e procelle, 

In ordinato esercito vincendo, 

Fuggon le pioggie, e l’ inamabil verno 
Lasciansi addietro. Naturale istinto 
Così tien vece di ragione, c spesso 
Fu all’ incerta ragione esempio e norma. 
Vedi? traggon dall’ Alpi a schiere a schiero 
Greggi e pastori ai pian. L’annua vicenda 
Nc gli stringe a mutar cielo e paese, 

A cercar novi paschi. Irco velluto 
Guarda la truppa, e ne governa i passi 
Fiero molosso. All’ asinelio in groppa 
Siedon le madri, e i figliuoletti attorno, 

Qual pendente dal seno, e qual giacente 
Su’ canestri di vinco. I buon famigli 
Seguono appresso, c gli umili pcnuti, 

E i cari tabernacoli degli avi. 

Menano seco ad altro sedi. Eeeheggia 
Di belati, di suoni c di muggiti 
Tutto intorno la via querula e sorda. , 

Nè già, per tanto in si diverse terre 
Peregrinar, la veneranda, avita 
Sdegnano mai semplicità di vesti, 

Di costumi, di fatti ; onde gli stessi, 

Come partirò in pria, tornan sull’ Ai pi ; 

E ia cara colonia ha riti e leggi. 

Questa de’ primi abitator del mondo, 

Che nò il vooier pur anco apriva i soiehi, 
Nò sorgean le città, questa la vita 
Fu di que' primi. A quelle antiche etadi 
Rimonta ancor la fantasia, che pigne 
AI vivace desio secoli d’oro, 

E, in umane sembianze, i Numi in terra. 
Piega l’anno che eade. Austro le penne 
Ratte sonanti, e il fuggitivo autunno 
Preme ed incalza. D’ affidiate nubi 
Mena falange, clic sull’ Alpi accampa. 
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E quindi la procella atra crosciando, 

Fa de’ cieli un rovescio. I monti, i boschi 
Dalla pioggia oscurissima battuti 
Fremono ; a cavallon rivi o torrenti 
Divallano mugghiando, c dentro a' gorghi 
Della corrente furiosa, il tuono 
Rotola cupo, c le foreste assordai 
Scena di pianto e di tcrror I Trabocca 
L'onda sui campi, e dalle vinte sponde 
Precipitando impetuosa, orrendi 
Versa marosi e signoreggia immensa. 

Tutto è lago, ansi mar. L’ erto guadagna, 
L’ imo inabissa. Frondeggianti appena 
Spuntano gli olmi, c i villerecci tetti 
Già già mancano all’occhio. Armenti e greggi 
Rota sul corso, e dai profondi gorghi 
Morte voraginosa apre le fauci . . 

Come tutto cangiò ! dov’è la pura 
Luce del giorno, e il verde onor dell' anno? 
Come lutto cangiò! Sfrondato e secco 
Strepita il bosco : le restanti foglie 
Porta passando, e le disperde il vento. 
Guarda e s’attrista il pcregrin, che quelle 
Dal piè soppresse crepitare ascolta, 

A modo quasi di chi pur si lagna. 

Ah I che tutto cangiò ! Languc natura, 

E con 1’ anno già vecchio invecchia il mondo. 
Cosi passan le età, passan le schiatte, 

E corno onda preme onda, e cede all’onda; 
Ciò che fu, già non è ; ciò eh' è, non tia ; 

E lo scetlro di vita è in man di morte. 

Odi qual mugge dall’ eccelsa torre 
Bronzo di morte annunziator J Solenne 
Ricorre il giorno alle memorie sacro 
De’ spenti padri, a cui dal cielo eterna 
Pregasi requie, ed alle gelid’ossa 
Lieve la terra e il passaggier pietoso. 
Augusto rito, che nell’ alme infonde 
Cara tristezza, e fa soave il pianto ; 

Caro tributo, che, gli estinti amici 
Di Jor belle virtù rimeritando, 

Pur del nostro cader ci riconforta. 

Oh ! come al rauco tintinnio crescente 
Dell’aura miserevole che avanza, 

Oh ! come al tempio ed alla tomba mesto 
Procedono le turbe! Oh! qual di voci 
S’ aggira intorno mormorio, bisbiglio 
Cupo, sommesso, lamentoso ! Oh quanto 
Sparger di fiori e vaporar d’ incensi, 

E dall onda lustrai piover sull’ urne 


Mollo rugiada, cd iterarne il valel . . . 

O tu che centro dell’ eterea mole, 
Dispensi i giorni, le stagioni alterni, 

E degli anni e de' secoli e de' mondi 
La circolar vertigine misuri, 

0 Sol, padre di vita ; o tu, che d’alto 
Vedesti mari e monti e fiumi e selve 
Mutar loco, vicende, aspetto e nome, 

Cader popoli e re, cittadi e regni, 

Vivrai tu sempre? E per l’immenso cielo, 
In tua superba gioventù securo, 

Scolerai l’iunnortal giubba fiammante? 

0 in tua vecchiezza dalle nubi assorto 
Cadrai per sempre dall’ etereo soglio ? 

Ma resti o manchi il Ino sublime impero, 

A che l’atro pensier travolgo e immergo 
Nella buja caligine di morte? 

Ah ! che un fatto miglior oltre le nubi, 
Oltre le sfere e i cieli e gli anni e i tempi 
N’ è serbato lassù ; eh’ ivi ne attende 
Una vita immortal ! Che dunque, o morte. 
Che vai quaggiuso il tuo poter, se novo 
Dal tuo sen rigcrmogli il fior di vita ? 

E che ? Non forse a primavera tutte 
Da’ germi occulti le caduche piante 
Risorgeranno alla vital vicenda? 

E I’ uom che, impresso dell’ eterna idea. 
Raffigura l'imagine del Nume, 

V uom de’ bruti signor, t’uom di natura 
Sacerdote, morrà ? Silenzio ed ombra 
Lui nella notte involgerà del nulla, 

Fatto cenere muta ? 0 piante, o fiori, 
Perchè di vane all’ egro cor lusinghe 
Mi fate assalto ? E perchè dunque, o amore, 
Tal mi doni fruir vita d’ incanto, 

Che fuor de' sensi mi trasporta c m’alza 
Dulia tomba maggior, se già me stesso 
Tutto devo alla tomba ? E tu, dell’ orbe 
Maraviglioso, immenso, almo teatro, 

Più non offri al pensier, non offri al coro 
Fini, mezzi, disegni, ordin, bellezza, 

Prova d’ allo molor, conforto e norma 
A virtude, a ragion ; pegno di sorto 
Meritala, immortal? 0 sfere, o cieli, 
Copritevi d’ orror, negate al guardo 
La vostra pompa luminosa. O terra, 
Inaridisci e gela ! Ah ! sì, che tutto 
Mi ripiomba sul cor l’abisso e il caos. 

Ma ebe deliro ? sfolgorate, o cieli. 

Rivesti, o terra, le fiorenti spoglie, 
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Amor trionfa; chè disciolti o puri 
Dal fral terrestre e .da’ terreni affetti 
Lassù n'attende a vera vita c luce 
Quel Sol che, cenlrp a sé medesmo e cerchio, 
Non teme d’ anni o di stagioni insulto, 

E sempiterno 1’ universo attempa (t). 

GlOSePPe BARlilBRL 


L’ INVERNO. 

Del ciel l’impero al Capricorno cede 
li minaccioso Arcieri l’ Acquario oscura 
Già dell’anno il natal (2). In su la meta 
Declinato dell’ orbe, infermo il volto 
Appar del Sole, che l’obliqua luce 
Per greve, nubildso aero tramanda. 
Languido e smorto il mezzogiorno ei rade, 
E, fugace in suo corso, alla profonda 
E lunga notte, che severo il preme, 

La terra lascia. Delle pallid’ ore, 

Quando luce e calor, contento e vita 
Si dileguai) col di, incn le tenèbre 
Gravi scendon all’alma. Umida e nogra 
Zona le nubi avvolge, e di vapori 
Smisurato oceàn la terra copre. 

Di ponderosa oscurità sull’ale 
Si avanza il Verno: con maligni influssi 
Natura attrista, e do’ malor gl’infetti 
Germi feconda. L’uman cor vion manco ; 

È molesta la vita, e più ancor mesti 
Che la melanconia ne sono i sensi. 

Giace oppresso l’armento, e senza guida, 
Sul suol pur dianzi dall’aratro aperto, 

Va di poche radici errando in traccia 
L’afllitta greggia. In sul confin do’ boschi 
E degli stagni l’ululante spirto 
De’ turbini si aggira. In fra i dirupi 
Scorre fremente il rivo ; allo presaghe 
Della bufferà solitarie grotte 

(1) Allcmpare, vale far divenir vecchio e con- 
ceder (cupo. 

(2) Il minaccioso slrciero, ec. Intendi il Sagit- 
tario, uno de'dodici segni dello zodiaco, che si rap- 
presenta in Agorà di centauro coll'arco leso e In 
allodi scoccarlo: esso appartiene a Novembre, come 
a Dicembre appartiene il Capricorno, il quale si suole 
rappresentare sotto la lìguru d'ua IJucco ; cd a Gen- 
naio l'Acquario. 
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Rauco risponde, e tal fragor rimanda, 

Che gemebondo nel pensier risuona. 

Di mestizia cosi cinto o di brine 
Delle procelle il genitor si mostra. 

In fredda piova, che sull’ ardue cime 
Pria si versa do’ monti, il vapor grave 
Si caugia ; i nudi rami agita HI cupo 
Suon la foresta, e dalla rnpid’ onda 
Sommerso è il pian. Men dal terren lontana 
Pregna ondeggia la nube, i fiumi accresce, 
E fa col vel il’ intempestiva notte 
Inciampo a’rai del di. Trepidi i lievi 
Dell'aere abitator volan di scampo 
In cerca, o solo alla dubbiosa lucq 
L’ augel si mostra, che agitar le penne * 
Godo sulla palude, e con gagliardo 
Petto le furie, disfidar del verno. 

Dagli squallidi campi ancor digiuna 
Torna la greggia , e dal presèpe chiedo 
Co’ muggiti 11 rifugio, o al più propinquo 
Loco opportuno si ricovra. In folla 
De’pennuti domestici la schiera 
Verso il villesco ostel celere corre, 

Ed il gallo primier, che di sua corte 
Il popol guida. Il buon cultore intanto 
Del turbo sprezzator, che sutl’umilo 
Capanna stride, al focolar d’ appresso 
Narra le antiche istorie e lieto vive. 

Sovra le noto sponde alzato il fiume 
Da’ rapidi torrenti i campi allaga, 

E le ruinc de gli opposti schermi 
Sul dorso porta. Fragoroso, orrendo 
Dall’ alto si precipita de’monli, 

E fra deserti e rocce il varco s’apre 
Sin che, alla valle giunto, in arenoso 
Letto si spande. Maestade in pria 
Mostra e quiete: ma tra i poggi stretto 
Vigor novello acquista, e il corso sprona; 

E là dove ritegno la petrosa 

Balza e la selva oppon, Tacque raduna, 

E freme c ferve, e al fin prorompe e tuona. 

Quanta, o natura, che del rnobil anno 
Con operosa mano i tempi reggi, 

Spira dall’opre tue, possanza c pompa! 
Terror non fiero al cor di lui peuètra, 

Che le tue glorie ammira, e con rapita 
Mente al canto le affida. A voi, del verno 
Ministri prima, ruinosi venti, 

La voce innalzo. Qual romita stanza. 

Qual abisso è dell'ampio aere custode 


PARTE SECONDA 


Che il turbo accende eil il furor ne accresce ? 
E mentre tutto sulla terra è calma, 

Qual del cielo vi affrena ignota parte?... 

Di varianti macchie il Sol cosparso, 

E in rai di fuoco avvolto, a sera inchina. 
Quasi dubbiosa in vista a (piai pianeta 
Obbedir giovi, la divisa nube 
Pallida ondeggia. Tra cinereo cerchio 
In vaporoso ciel le ottuse corna 
Pigra daH'orientc erge la Luna : 

E tremulo splendor, che nell’ ondoso 
Aere svanisce c della notte appena 
Fende l'ombroso vcl, mandali le stelle. 
Aggira il vento le cadenti fronde, 

E roteando sovra i limili sparse, 

Volan le penne. Del vicino turbo 
Presago, il toro le bramose nari 
Allarga in alto, u ne respira il fiato; 

E nello smorto crepitante lume. 

La veccbiorclla alla conocchia intesa 
Vede pur la tempesta, e più la scopre 
De’ pennuti la schiera, e il romoroso 
Corvo primier, che, paventando, al pasco 
S’invola, e in scn della propinqua selva 
Con faticoso voi cauto si asconde. 

In sno funereo slil senza riposo 
La nottola si lagna ; dallo cupe 
Onde stridente sugl’ ignudi campi 
Spiega lo smergo le inquiete penne, 

E 1’ agliiron selvaggio, e de'marini 
Augei lo stuol fende le nubi. Incerto 
Già del fosco oceàn si mostra il fiotto; 

E dagli antri del lido, c dalle alpine 
Selve solenne, veneranda voce 
Esce, che all’ noni pronta udienza indice. 
Infuria il turbo allor, l’aere si cangia, 

E qual torrente si disserra e fremo. 

Fatto dal pondo dell’eterea forza 
Irrequieto il mar, dal freddo abisso 
L'arque sommove, c color novo assume 
In fra il notturno orror che tutto copre. 
Già la fosca turbata onda si mesce, 

E rapida via via s’incalza e spuma. 

Con orrendo fragor, di monto in guisa.. 
S'estolle il flutto e toccar sembra il ciclo. 
Grave quinci precipita, e con roco 
Ululo il lido di torpid’acre introna. 

Fiero al par d'aquilon, la nave assale. 
Dall’ancora la svelle, e per le immense 
Ondose regìon la sbalza c aggira. 


Dalla rabbia del turbo or sovra il corno 
Traila ò dell acque, or ne’profundi abissi 
Dell’occàn si avvalla; ed alle antenne 
(Orrida vistai) Il Rabico sovrasta. 

Da nov» fiotto risospinla in allo. 

La via segue de’ venti, insin che ignota 
Spiaggia l’arresti, o dì fallace sirlu 
Sulla petrosa cima la volante 
Prora si franga; c ’l furibondo maro 
Fatto sia pago de’ natanti avanzi. 

Sovra il suolo del par la sprigionala 
Procella si disserra. Il monte tuona, 

E la superba fronte il più robusto 
Arbore inchina. II peregrin, clic a sera 
Sovra inospila balza erra smarrito, 

Invan si affanna, c ad ogni passo inciampa. 
Stride agitato il bosco, e dalla forza 
Di Piorea svelte sue ramose membra. 

Della bufferà ognor crescente in preda 
Volan disperse. Dalla selva ai campi 
Trapassa il turbo, c le superbe moli 
Crolla del par che i rustici abituri. 

Fugge atterrilo il sonno, c ’l ruinoso 
Soffio il tetto minaccia c l’ampio sale. 

È fama che dogliose, acute grida 
S’ odano allor per l’acro cd Interrotti 
Sospir lontani ; arti maligne, infeste 
Del demone notturno, clic vicina 
La sventura predice, o la suprema 
Ora di morte al meschine! che languc. 

Ma già de’ venti oltre ogni meta è l'ira ; 
Dall'aire nubi in furioso corso 
Par che le sfere per lo ciel sien tratte. 
Natura tutta allo scompiglio è scossa. 
Quando repente il suo Faltor che solo 
Alle procelle impera, ed in sereno 
Campo de’ venti sulle penne incede, 

La calma impon ; e ad un girar di ciglio, 
L’aere, la terra e l'oceàn si acqueta... 

Di più torbido, acuto aere foriera, 

Dal gelido oriente esce la nube. 

Il vapor si condensa : in bianca neve 
Rapido è vólto, e gli alti spazj attrista. 
Quasi fiocchi di lana in varie rote 
Rare scendono' in pria le molli falde. 

Quindi più folte si, clic il ciel n’ è oscuro. 
Della fredda slagioit vestono i campi 
Il mesto ammanto; del fuggente rivo 
In che la neve si dilegua, il inargo 
Sol nudo appari Già la canuta cima 
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Piegati i boschi pria clic il dcbil raggio i 
Ultimo invii dall' occidente il Sole; 

Tutto già della lerra è il volto ascoso, 

E squallido sol mostra ampio deserto. 

Ove sepolto del mortai son l’opre. 

Di neve il dorso ingombro, il lardo bove 
Della fatica or la mercè domanda. 

Dal verno e dalla fumo agevol fallo, 

Attorno al buon cultor l'auge! s'aggira, 

K par che il cibo, a lui dal Oiel concesso, 
Invochi per pietà. Solo il pennuto 
Dal rubro petto, ai dolci lari saero. 

Quando il turbin s' avanza, degli afflili) 
Compagni erranti per le 'vie s'invola, 

E con anniio costume all' uoin s’ affida. 

Quasi pavido in pria, la piccol’ala 
Sovra il balcon percolo, indi penetra, 

E lieve scende e al focolar si appressa, 

E, saltellante sul terreno, i moli 
Della gioconda famiglinola esplora. 

Fatto securo alfin, delle minute 
Reliquie sparse di recente desco 
Lieto si pasce, e balza, e ancor si posa, 

E qual per meraviglia intorno guata. 

Oltre i confin dell'arido deserto. 

Poscia piè clic il timor puotc il digiuno, 
Mcu romiti scntier tenia la lepre, 

E, tra barbari lacci, o sotto il dento 
D'iuferocili veltri, o d’igneo piombo 
Al pronto fulminar, dall’ unni guidalo 
Più barbaro di lor, trova la morie. - 
Con mesto sguardo la lanuta uiandra 
Il biancheggiante suol rimira c il ciclo, 

K del pasco dubbiosa in fra le nevi 
Erra lenta c dispersa, c invocar sembra 
Co’queruli belali alcun ristoro. 

Su via, pasturi: dalle usate cure 
K tempo di cessar. Del crudo verno 
Si disfidi la possa, e sia di largo 
Pasto nutrito il mansueto gregge. 

Al riparo si guidi. Avvien sovente 
die nella ria stagion subito il turbo 
D’or'iento si scagli, c l’infelice 
Armento assaglia ancor tra poggi, o seco 
Tragga di neve ponderoso acervo. 

Cresce per nuovo incarco allor la valle, 

E coni' alpe torreggia, onde l'acuta 
Celala cima qual cristallo splende. 

Si raccolgon rasi le nevi, e il lume 
Col tremulo albeggiar scemali del giorno. 
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Gramo il cultor si arresta, c il campo avito 
Già piè non raffigura. Ignoti colti 
Alzarsi ei mira, ed uniforme, ingrata 
Scena del piano trasformar l’aspetto. 

Fiumi, boschi, sonlier, lutto si perde 
Nello strano deserto. Ei dalla valle 
Al clivo s’incammina, e via non trova. 

Dalla memoria de’suoi cari afflitto, 
lufra le nevi impaziente il varco 
Aprirsi ci tenta. Del diletto albergo 
Il crescente desirc ardir gl’ infonde 
E gagliardi» ; ma invan, oliò In capanna 
Mentre da lungo traveder gli è avviso, 

Sol fosca rupe all’appressar del guardo, 
Infelice I discopre. Ahi t quale affanno 
11 cor gli preme allor ! Tacila, acerba 
Nolte già scende; la procella stride, 

Ed il lerror delle tenèbre accresce 
De’ dirupi il pensiero, e de’fallacr 
Stagni, non anco appicn dal gel rislrctti, 

E de’ gorghi di neve, in che P estremo 
Fato incontrar potria, l’alma gli opprime. 
Onda a lui non si mostra, c ad ogni passo 
Entro il rondto lago, o nell’ occulta 
Perenne fonte riiinar paventa. 

Stanco si arresta alfin. Di nuda balza 
Al piè si corca, c, dell’angoscia pieno 
Onde natura il meschinello aggrava, 

Che, da’figli diviso e dalla sposa. 

In ermo suol lo spirto esala, tutto 
L’amaro bee della terrihil’ ora. 

L’ attende invan la cara moglie : invano 
Caldi panni gli appresta e vivo foco ; 

E i pargoletti alla bufferà intenti, 

Col pianto e col desio chiedon il padre. 

Nè consorte, nè prole, oimò. nè il sacro 
Osici natio piè riveder gli è dato! 

I nervi a Ini l’inesorabil verno 
Invade e i sensi; entro l’infermo petto 

II gel ponélra, e ad insensibil pielra 
Ugual, che il soffio d’aquilone imbianchi, 

Di moto privo, di calor, di vita 

Sul nevoso cammin prosteso giace . . . 

Spira ad austro più mite il vento a sera, 
E stilla il gel, che ovunque si disteropra. 
Qua c là si scopro il monte, e larga piova 
Di neve mista le campagne allaga. 

Ingrossa il fiume, o piè il suo corso affretta. 
Mille torrenti nella nebbia involti 
Dulie foreste sgorgano c da’ monti. 
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Entro il confino boroal più l’onda 
Affrettata non è, che il polo bagna. 
Furibonda si estolle, ed a veloce 
Fuga sospinta, di lunghi ruggiti 
Fa risonar lo scompigliato fondo. 

In volubili monti ella si aduna, 

E smisurali, infranti ghiacci, ond’allo 
S'innalzano le moli, agita e scaglia. 

Ahi ! misero il noccliicr, rhè dcll'irato 
Flutto fra i colpi c dc’natanti massi 
Guidar gli è forza il combattuto legno, 
Mentre caliginosa, algente notte 
Di sua fortuna lo spavento addoppiai 
Di tanti mali a sostener la soma, 

Vigor non ha petto mortai che basta. 
Lunga rabbiosa fatuo il cor gli rode. 

La fatica l'opprime , e lo stridente 
Urlo dc'ghiacci, e il tempestar de’venti. 
Ossa l’orrendo suon, ma por brev’ ora : 
Più furioso l’oceàn si desta, 

E ne rimbomba di lontano il lito. 

Tra i romorosi vortici la vasta 
Raicna si convulse, e dalle fredde 
Rive affamato stuol di sozzi mostri 
Del naufragio presaghi, le bramose 
Fauci disserra ; e minacciosi i gridi 
Spile celeri penne all'atterrito 
Orecchio del ineschin ne porta il vento. 
Ma Provvidenza, che dcU'uomo all'upre 
Pietosa ognor si mostra, e più lo aita 
Quando mcn la speranza il cor gli allctta, 
In sccurlà degli elementi il guida. 

Spande l'estrema oscuritadc il verno, 

E tremendo signor sull’anno impera. 
Sepolto è il mondo vegetai. D'augello 
Canto non s'ode ; orror la terra ingombra. 
Folle mortai, ti arresta, e qui ravvisa 
L'imagin vera di tua labil vita. 

L'aprii degli anni scorgi, c la focosa 
Stale, e l’autunno, in che tutto declina, 

E l’aspra bruma, che la scena chiude. 
Dove i tuoi sogni or son ? Dove la speme 
Di sublime forluna, c le diurne 
Cure affannose, c le festive notti, 

E d’alto grido la si ardente scic, 

E i fluttuanti ognor Ira il falso c il vero 
Strani pcnsier, che dividcansi l’ ore? 

Tutto spari. Scortu delt'uom sicura 
Al seoipitcrno dì, sua dolce amica 
Sol virtù sopravvisse. Il citi rinasco 
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Quivi e la terra. Da terreni lacci 
Disciolta ornai natura, altro universo 
A sò dinanzi mira, c in più sublimi 
Forme, da morte c da dolor securc. 

Fiorir la vita. Il sovrumano, eterno 
Ordin che il tutto reggo, alla pupilla 
S’apre della ragion, fatta più pura. 

O tu, mal cauto saggio, altero cieco, 

Or nella polve la scienza adora, 

E la da le schernita alta possanza. 

Vedi perchè negletto 11 merlo visse, 

E negletto morì ; perchè del giusto 
Unica dote fur quaggiù le pene, 

E nel silenzio, dall’inopia afflitta, . 

La meschine! la elio perdè lo sposo, 

E il fanciul senza padre i giorni mena ; 
Mentre in vasli palagi abita il lusso, 

E mentiti bisogni a sè figura; 

Vedi perchè sovente il sacro voro, 

E il moderato sili le ingiurie provi 
Del cieco zelo, e la tiranna legge, 
Avversaria domestica, la pace, 

Contristi della vita e il ben ne attoschi. 

O tu, che ancor della sventura in onta 
11 cainmin segui di virlutc, e invitto 
Fra i mondani tumulti il petto serbi. 

Soffri ancor per brev'ora : ciò che al corto, 
E sol mezzo veggente occhio si mostra, 
Disperso Ha. Trapasscran veloci 
Le sonatili procelle, e involto il tutto 
Nel scn vivrà di primavera eterna. 

THOHSOR. 

(Trad. di n. leosi). 


giorno e notti;. 

Farmi vedere che il giorno e la notte , a 
guisa di due amorevoli fratelli, per l’utile c 
beneficio degli uomini, l'uno all’altra corte- 
semente si prestino a vicenda e rendano il 
tempo. Perciocché quando, già fornito il verno 
cd incominciando la primavera a rischiararsi, 
gli uomini danno principio alle più delle loro 
opere e imprese, come viaggi, pellegrinaggi^ 
navigazioni , cd il mare se nc sla quelo e 
libero da ogni tempestosa fortuna; e la terra 
le sue superbe ricchezze mostrando , invita 
il lavoralor suo alle fatiche della coltura , 
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UN’ALBA IN LOMBARDIA. 


allora il giorno, togliendo ad imprestilo dalla 
notte una particella di tempo, concede mag- 
gior agio di lavorare a’ mortali. Nò tutto a 
un tratto però, ma a poco a poco si va ral- 
lungando, acciocché tutto in un subito cre- 
scendo a tanta lunghezza, i poveri mortali, 
che in quello spazio di continuo sudano e 
stentano, totalmente non consumi. Conciossia- 
chè se eglino , essendo tutto il verno stati 
quasi oziosi, subitamente alle grandi e lun- 
ghe fatiche della state s'applicassero, i loro 
deboli corpi mancherebbero agevolmente. Per- 
ciò il giorno pian piano se ne va sino al mezzo 
della state crescendo ; ed allora, cessando di 
tórre più ad imprestilo, subito, senza lasciar 
passare un di oltre il termine datogli, inco- 
mincia a renderlo indietro alla notte ; a poco 
a poco però, siccome a poco a poco il tolse 
a prestanza; infino a tanto che egli, giunto 
all’ autunno, si sia con la notte uguagliato; 
di modo ebe egli poscia non ricusa di farsi 
anche più corto della notte, e sempre andarsi 
scemando; poiché lasciando a lei la maggior 
parte del tempo, cortesemente concede più 
lungo agio agli uomini di riposarsi. 

TEOl'ORETO. 


L 1 ALBA. 

Impallidfan le stelle a poco a poco, 

Poi si spandea dall'oriente a sera 
Decrescendo nn color vago del croco. 
Ohe simile un istante a sé non era; 

Ed ecco in mezzo a un vortice di foco 
Sorgere, e nella fervida carriera 
Assiduo ascender lentamente il Sole 
Folgoreggiando in sua più vasta mole. 

TOMASO CROSSI. 

Zefiro già di bei fioretti adorno 
Avea da'monti lolla ogni pruina; 

Avca fatto al suo nido già ritorno 
La stanca rondinella pellegrina ; 

Risonava la selva intorno intorno 
Soavemente all’ óra mattutina : 

E l’ingegnosa pecchia al primo albóre 
Giva predando or uno, or altro fiore. 

ANGELO POLIZIANO. 


11 cielo annunziava una bella giornata: la 
luna in un cauto pallida e senza raggio, pure 
spiccava nel campo immenso d'un bigio ce- 
ruleo, che giù giù verso l’oriente s’andava 
sfumando leggermente in un giallo rosato. 
Più giù presso l’orizzonte si stendevano, a 
lunghe falde ineguali, poche nuvole piuttosto 
azzurre che brune, le più basse orlate al 
disotto d'una striscia quasi di fuoco, cito ad 
ora ad ora si faceva più viva e tagliente: da 
mezzogiorno altre nuvole ravvolte insieme, 
leggiere e soffici, per cosi dire, s'andavnu 
lumeggiando di mille colori senza nome: quel 
cielo di Lombardia, cosi bello quando è bello, 
cosi splendido, cosi in pace. 

ALESSANDRO MANZONI. 


IL MATTINO. 


Allorché il solo (io Io rammento sposso) 
D’oriente sul balzo compariva 
A risvegliar dal suo silenzio il inondo, 

E agli oggetti rendea più vivi e freschi 

I color, che rapiti avea la sera, 

Da l’umile mio letto aneli’ io sorgendo, 

A salutarlo m’ affrettava, e fiso 
Tenea l'occhio a mirar conio nascoso 
Di là dal colle ancora ei fea da lungo 
De gli alti gioghi biondeggiar le cime; 

Poi come lenta in giù scurrea la luce 

II dosso imporporando c i fianchi alpestri, 
E dilatata a me venia d’incontro, 

Cho ai piedi i'aftendea della montagna. 

Da l'umido suo sen la terra allora, 

Su le penne de Paure mattutine, 

Grata innalzava di profumi uu nembo: 

E altero di sè stesso, e sorridente 
Sui benefizi suoi, l'aureo pianeta 
Nel vapor che odoroso ergeasi in alto, 

Già rinfrescando lo divine chiome, 

E fra il concento degli augelli, e il plauso 
De le créate cose, egli sublime 
Per l’azzurro del ciel spingea le rote. 
Allor sul fresco margine d'un rivo 
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M'adagiava tranquillo in su l'erbetta, 

Che lunga e folta mi sorgea (l'intorno, 

K tutta quasi mi copriva; ed ora 
Supino mi giacca, fosche miiando 
Pender le selve da l’opposta balza, 

E fumar le colline, c tutta in faccia 
Di sparsi armenti biancheggiar la rupe ; 

Or rivolto col fianco al ruscelletto 

10 tni fermava a riguardar le nubi, 

Che tremulando si fendean riflesse 
Nel puro trapassar specchio de l’onda. 

Poi del gentil spettacolo già sazio, 

Tra i cespi che mi fean corona e letto, 

Si fissava il mio sguardo; attento, cheto 

11 picciol. mondo a contemplar poncaini, 

Che tra gli steli brulica de l'crbc, 

E il vago e vario de gl'insetti ammanto, 

E l'indole diversa e la natura. 

Altri a torma fuggenti in lunga fila 
Vengon e van per via carelli di preda ; 
Altri sta solitario, altri l’amico 
In suo cammino arresta, c con lui sembra 
Gran cose conferir; questi d'un fiore 
L'ambrosia sugge c la rugiada, e quello 
Al suo rivai ne disputa l'impero; 

E venir tosto a lite, cd azzuffarsi, 

E avviticchiati insieme ambo repente 
Giù da la foglia sdrucciolar li vedi. 

Nè valor manca in quegli angusti petti, 
Previdenza, consiglio, odio cd amore. 
Quindi alcuni tra lor miti c pietosi 
Prestatisi aita nc’ bisogni ; assai 
Migliori in ciò de Tuoni, che al suo fratello 
Fin ne la stessa povertà fa guerra. 

Ed altri poscia da vorace istinto 
A la strage chiamati od agl'inganni, 

Della morte d'altrui vivono; c sempre 
Del più gagliardo, come avvimi tra noi, 

O del più scaltro la ragion prevale. 

■OSTI. 


IL MEZZOGIORNO. 

Là ove gode uno stuol di folte pianto 
Ramo con ramo unir,|fronda con fronda, 
Ora condur mi piace il passo errante, 

E del fiume vicino premer la sponda : 
Del fiume, cui di verd' ombra tremante 


Quelle spargendo van la rapid’ onda. 

Mentre sul pinto suol tessono un arco 
Ch’ alle fiamme del ciel ehiud’ ogni varco. 

Di meriggiar tra il follo han pur costume 
Ora i più vispi volator canori ; 

Ma tema alcuna dell’ardente lume 
Non 'turba, o farfallone, i vostri errori. 
Parte battendo in faccia al sol ic piume 
Fa varia pompa di pitture e d'ori: 

Parie di fiore in liorc ti trastulla, 

Come se tutto lor piacesse c nulla. 

Ed ora che l’acuto ardor del giorno 
Fuori all’erba ed ai fior l'ambrosia traggo, 
Non più cardie di cera, ma ritorno 
Fanno grave di ilici le pecchie sagge. 
Farfallone oziose, il meglio adorno 
Cedete a lor di queste verdi piagge: 

Questa è gente operosa, e le giornate 
Spende in ut il fatica, c voi scherzate. 

Rassomigliate voi quelle donzelle 
Che, non salendo all’onor mai di donne, 
Godon sol di mostrarsi ornate e belle, 

E di varj color spiegar le gonne: 

Ma gareggian le industri api con quelle 
Che, delle case lor vere colonne, 

Sudano in bei lavori, o i frulli sanno 
Mostrar delle lor cure al fin dell’anno. 

Sediaui : della slagion non tempra il foco 
Anche il solo mirar dell’ onda fresca, 

Su la cui faccia il ventolin del loco 
La punta all’ ali sue bagna e rinfresca? 
Onda, elio la città vedrai tra poco, 

Di’, prego, al dolce ldalio mio (t) ch’ei n’esca, 
Lasci le ignote mura, c un giorno almeno 
Tenti qui meco all' amislude in seno. 

Clic, s'egli manca, e qua non drizza il piede, 
Solo non io però vivo quest’ ore; 

Cliè meco all’ ospitale ombra qui siedo 
0 il divin dell’ Eridano cantora (2), 

0 quel su le cui carte ancor si vede 
Arder la più gculil Gamma d’amore, 

Qual mai nou arse in uom dopo nò prima, 
Nè fu versata cosi dolce in rima (3). 

(1) Sotto quello nome poetico -pasturale Intende 
Il poeta unfsmico sua di Verona. 

(2) Eriilano II Po ; il canlor dell' Eridano , 
l'.lrioslo , cosi chiamalo perché gran parte della 
vita passò a Ferrara, dove inori cd è sepolto. 

(S) Il Prtrarca , che cantò gli amori suol con 
madonna Laura. 
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Tale è l'incanto de’cclesti carmi, 

Tal dolcezza nel sim ini serpe ed erra, 

Che un nuovo mondo allor mi cinge, e panni 
Nuove forine vestir l'aere c la terra. 

Gii lutto nd s'avviva: i tronchi, i marmi, 
Ogni erba e fronda un’anima rinserra; 
L’onda d’amor, d’amor mormora l’aura, 

E, intenerito il cor, chiede una Laura. 

Nè inen con l’altro di vagar mi giova 
Per abitata o per solinga strada (t), 

E veder dame e cavalieri in prova 
Di cortosia venir, venir di spada ; 

Mostri di forma inusitata c nova, 

Castel che sorga d’improvviso o cada, 

Opra d’incanto, ove maggior si chiude, 

Cho tosto non appar, senso e virtude. 

Poi rivolgo lo sguardo, e sui pendio 
Della collina, ove son d’oro i campi, 

Le falci in man de’ mietitor végg' io, 

Sotto il pendulo sol, dar lampi e lampi. 

Ma tu, buon mietitor, frena il desio, 

E non dolerli che di man ti scampi, 

E alle povere man della pudica 
Spigolatrice resti alcuna spica. 

Se, tua mercede, sostener nel verno 
Potrà sò stessa tra le angustie avvolta, 
Solleverà di te prece all'Eterno, 

Che sempre quella d’un cor grato ascolta: 
Ed anco di stagion nemica a scherno 
La nuova tua s’iudorcrà ricolta, 

E vedrai che la tua d’altrui pietadc, 

Più che le pioggie e il sol giova alle biade. 

IPPOLITO PLVtlEMOJrTE. 


LA SERA. 


Era già l'ora ebo volge il desio 
A’naviganli, e intenerisce il core 
Lo di che ban detto a’dolci amici addio ; 

E cho lo nuovo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 

Che paja il giorno pianger che si muore. 

DA.VTE ALIGHIERI. 


(i) Allude atte svariate avventure che formano 
la materia del siaraviglioso Orlando tteU'Arioslo. 


E L’ UOMO. 

Imagine di questa umana vita. 

Che, siccome al suo (in più s’avvicina, 

Più del cammin par correre spedita 
Quel resto che dal Cicl le si destina, 

È il Sol, quando con bella dipartita, 

Cli’è ritorno ad altrui, ratto declina, 

F. tinge il muro del ritiro mio 
D’un roseo raggio, che par dirmi: Addio. 

Dalia sua grotta in sen d’atra foresta, 
Ove condusse il di chiuso e lontano, 

Esce il Silenzio, e della grave testa 
A’suoi ministri accenna e della mano; 

Onde subito il cocchio a lui s’appresta. 

Sul qual, benché qua e là discorra li plano, 
Pur né il calpestio mai, nè di ruote, 

Nè di sferza romor l’aura percuote. 

Ma tanto ancora ci dominar non pare, 
Che non susurro alcun fera gli orecchi, 

K or pur la villanella a quelle chiaro 
Fonli clic sul matlin le furo specchi, 

Per atligncr s’alTrella, c al cigolare 
Cantando va degli ondeggianti secchi, 
Mentro forse da un lato è chi la mira, 

E dal ruvido cor su lei sospira. 

Dalla capanna in ruote bianche cd adrc, 
Dolco al villan richiamo, il fumo ascende : 
Dalla capanna, ove solerte madre 
A preparar la parca cena intende; 

Mentre il fanciullo corre incontro, o al padre 
La faccia innalza, e le ginocchia prende, 

E arcani amor va balbettando. Stanco 
Quel più non sente c travagliato il fianco. 

E il figlio in alto leva, ed entro viene; 

F, il minor fralellin tolto, ed assiso 
L’un sul ginocchio, e in braccio l’altro tiene, 
Di cui la inano scherzagli sul viso. 

La madre ora al bollir dell’olle piene, 

Ed ora a quei Ire cari ba l’occhio fiso ; 

E già la mensa lor fuma, non senza 
I due sali miglior, faine e innocenza. 

O bella Sera, amabil dea fra mille, 

Chè non suonano i mici versi più dolce? 

E il gentile tuo viso c le pupille, 

Onde melanconia spira sì dolce, 

E il crin che ambrosia piove a larghe stille, 
E quel che laure rinfrescando molcc, 
Respiro della tua bocca rosata, 

Che non ho per lodar voce più graia? 

Ma o sia ebe rompa d'improvviso un nembo 
Cho a te spruzzi il bel crin, la Primavera, 

li 
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O il sei) nuda e alla vesto alzando il lembo 
L'Estate incoulro a lo mova leggiera, 

O ebe Autunno di foglie il casto grembo 
Goda a te ricolmar, te, dolce Sera, 

Canterò pur ; s’io mai potessi l'ora 
Tanto o quanto allungar di tua dimora. 

Ciò torna a casa il cacciator vagante; 
Ab! si crudo piacer me non invita, 
L'innocente a mirar pinto volante 
Cader dall’alto e in cicl lasciar la vita; 

0 a sentirlo non morto e palpitante 
Tra le mie calde e sanguinose dita. 

Piu mi piace, campestre cavaliero, 

Sul mio bruno vagar ratto destriero. 

Vicn dalla stalla; ei rode il ferreo morso 
E trema impaziente in ogni vena: 

Mille de’passi suoi prima del corso 
Perde, c in cor batte la lontana arena. 
Vedelo poi volar con me sul dorso 
Fanciulla che dull’occliio il segue appena; 
Vede sotto ai suoi piè la bianca polve 
Cbe s’alza a globi, e la via’ tutta involvc. 

E talor gioverò per vie novelle 
Porlo, e piagge tentar non tocche avanti; 
Perdermi volontario, e di donzelle 
Smarrite in bosco, e di guerrieri erranti 

1 lunghi casi e le vicende belle 

Volger nell’alma, e sognar larve e incanti : 
Poi, riuscendo al nolo callo e trito, 

Goder del nuovo discoperto sito. 

Ma già il Sole a mirar non resta loco 
Che in quelle nubi, a cui l’instabil seno 
Splende di fuggitiva ambra c d’un foco, 
Ch'ai torcer sol d’un guardo mi vien meno. 
Par ebo il colle s'abbassi, e a poco a poco 
Fugge di sotto all’occhio ogni terreno ; 

Già manca, già la bella scena verde 
Entro a grand'ombra si ritira c perde. 

Oh cosi dolcemente della fossa 
Mei tacito calar sen tenebroso, 

E a poco a poco ir terminando, io possa 
Questo viaggio uman caro e affannoso 1 
Ma il di, ch'or parte, riederà: quest'ossa 
lo più non alzerò dahior riposo; 

Nè il prato, e la gentil sua varia prole 
Rivedrò più, nè il dolce addio del Sole. 

Forse per questi ameni colli un giorno 
Moverà spirto aulico '1 tardo passo ; 

E, chiedendo di me, del mio soggiorno, 

Sol gli Ga mostro senza nome un sasso 


Sotto quell'eloc, a cui sovente or torno 
Per dar ristoro al banco errante o lasso: 
Or pensoso ed immobile qual pietra, 

Ed or voci febèe vibrando all’etra. 

Mi coprirà quella stcss’ombra morto, 
L'ombra, mentr'io vivea, si dolce avuta, 

E l'erba, de’mici lumi ora conforto, 

Allor sul capo mi sarà cresciuta. 

Felice te, dirà fors’ei, che scorto 
Per una strada, è ver, solinga o muta. 

Ma donde in altro suol meglio si varca, 
Giungesti quasi ad ingannar la Parca I (t) 

L'alrne stolte nudrir non arnan punto 
Il pensicr della loro ultima sorte, ' 

E cbe solo ogni di morendo appunto 
Può fuggirsi il morir, non funsi accorto. 
Cosi divieti corno invisibil punto 
II conGn della vita e della morte; 

Onde insieme compor quasi n'è dato 
Di questo e dei venturo un solo stato. 

Ippolito piamaoim. 


LA BOTTE. 

Già di tenebre involta e di perigli 
Soia, squallida, mesta alto sedevi 
Su la timida terra. Il debil raggio 
De le sigile remote e de’pianeti. 

Che nel silenzio camminando vanno, 

Rompca gli errori tuoi, sol quanto è d'uopo 
A sentirli vie più. Terribil ombra 
Giganteggiando si-vedea salire 
Su per le case e su per Calte torri, 

Di teschi antiqui seminate al piede; 

Upupe, gufi, e mostri, avversi al Sole, 
Svolazzavan per essa, e con ferali 
Stridi portavan miserandi augùrj ; 

E lievi dal terreno e smorte Gammo 
Di su, di giù vagavano per l’aere, 
Orribilmente tacito cd opaco; 

E al sospettoso adultero, cbe lento 
Col cappel su le ciglia, e tutto avvolto 
Nel mante! se ne già con l’armi ascose, 
Colpiano il core, e lo strignean d'affanno. 


(O Le Parche, secondo la mitologia, presiedevano 
all' umana vita, e ne alavano la trama. 
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E fama è ancor che pallide fantasima, 
Lungo le mura dei deserti tetti, 

Spargean lungo, acutissimo lamento, 

Cui di lontan, per entro al vasto buio, 

I cani rispondevano ululando. 

PARISI. 

Gii spiega la dovizia 
Dello stellalo velo ; 

Già lenta, malinconica, 

Cresce la notte in cielo: 

Ogni animai si giace, 

E nell' immensa pace 
Dorme la terra e il mar. 

Scintilli ancor pei vigili 
La povera lucerna, 

Or che di Dio le vergini 
Sciolgon la prece atterna, 

E per la valle queta 
Il bruno anacoreta 
Ritorna a sospirar. 

Degli anni nell' insania 
Protervo, disumano, 

Tradì notturno i talami, 

Insanguinò la mano; 

Al pianto or s'abliandona, 

Or grida a Dio: Perdona; 

E Dio perdon gli dà. 

Felice chi, serbandosi 
Nell’ innocenza oscura. 

Fra l’ombre noi conturbano 
La colpa e la paura; 

Siccome il nuovo nato, 

Sul letto immacolato 
La fronte inchinerà. 

Là dove, fra le cctere, 

Fra i lucidi cristalli, 

Fuman le mense, pugnasi 
D’ oro, d' amor, di balli, 

S' abbia la notte oltraggio. 

Finché non riede il raggio 
Dcll’invido matlin ; 

Pace cosi non trovano 
Ne’ splendidi palagi 
Le frenesie de' giovani, 
le cure dei malvagi. 

Forse, quand’è furente. 

Può ricovrar la mento 
L’ebbro tornando al vili ? 

Pur, s’anco del malefico 


E L’UOMO. 

Sul capo il sonno scenda, 

Non alzerò rimprovero 
Che i tuoi giudicj offenda. 

Dall’ ugna dell’inferno. 

Dall’ abbandono eterno 
Preservalo, Signor. • 

Tristezza indefinibile 
Nel chiuso sentimento. 

Sogni di morte, imagini 
D'ambascia e di spavento, 

Cosi, gran Dio, gli spira, 

Che, per sottrarsi all’ira. 

Cerchi le vio d'amor. 

Del poverello il gemito 
Sopisci e la fatica; 

Spegni nel cor del tumido 
• La collera nemica ; 

Purga dal mal, feconda 
La cella vereconda 
Che due bell’ alme uni. 

Alla deserta vedova 
Chiudi pietoso il ciglio, 

Che nuota fra le lagrime; 

Nè lei riscuota il figlio 
Innanzi la dimane, 

Invan chiedendo il pane 
Che gli abbondava un dì. 

Ma tu, che infesto agli uomini 
Muovi per l’acr cupo, 

Coni’ esce dalle tacito 
Selve per fame il lupo, \ 

Arresta, insano, arresta! 

Col voi della tempesta, 

Col grido del terror. 

Vendetta inesorabile 
T’ è sopra, o i) crin t'afferra. * 

Ahi vista I Ecco il patibolo ; 

Rosseggia, oh Dio ! la terra !... 

Scrivete sugli avelli, 

O crudi : Eran fratelli 
L’ucciso e l’uccisor. 

Quando sarà che vincasi 
SI barbaro costume I (t) 

Per mezzo Europa scorrere 
Veggo di sangue un fiume; 

(l) Qui il Porla, dal pensiero del ladro c’del- 
l'assassino, elle la nude compiono I loro misfatti, 
Irasvohi a quello del supplizio eoo elle vengono per 
consueto puniti, ed esprime un voto contrario alla 
pcua di morte. 


Digitized by Google 


84 


PARTE SECONDA 


Veggo ehi muor, ehi l.inguc, 

Ma germogliar dal «angue 
Non veggo la virtù. 

Tu, che di paco medili 
Consigli, e non d'affanno, 

Signor, quel giorno affrcllane 
Che immacolati andranno 
Di fredda strage i regni ; 

Che inili fìen gl'ingegni 
Come nel ciel sci tu. 

Manda per l’aire carceri 
Questa beata spcne, 

E sonno almcn benefico, 

Fra i ceppi e le catene, 
Que'miseri addormenti. 

Che forse dei potenli 
L’ asprezza traviò. 

Reggi per Tonde instabili 
1/ affaticata prora : 

D’ ospizio salutevole 
li pcregrin ristora ; 

Ogni dolor fa stanco 
In chi coll’ egro fianco 
Le piume travagliò. 

Veglia me pur. Dell’animo 
E delle membra puro. 

Per poco il sonno vincami 
Neil’ umile abituro: 

Poscia co’ nuovi albori, 

Come l’odor do’ fiori. 

Salga il mio prego a te. 

Ma, se di morte l’alito 
A me già spira intorno ; 

Se più non denno schiudersi, 

Gran Dio, quest’ occhi al giorno, 

* Succeda il riso al pianto , 

Della vittoria il canto 
All’inno della fé. 

■ORCHI. 


UNA NOTTE SERENA. 

Mentre i miei concittadini si stanno seduti 
ad una scenica rappresentazione, io godo di 
altro spettacolo: di quello d'una noite serena 
c tranquilla. Conviene, a ben goderne, esser 
nell’ aperto d’ una taciturna campagna. Che 
bella! che magnificenza nel cielo I Qual ric- 


chezza, qual lusso c pompa di maraviglia 
sollo l’apparenza d’innumerevoli diamanti, 
che fiammeggiano attaccati alla celeste vòlta! 
K quanto non è soave questa universal quiete! 
Quanto non è eloquente questo silenzio della 
natura die dorme ! I.a notte ha un certo clic 
di sublime insieme e di dolce ch’ò un vero 
incanlo dell’anima; la quale, non so se più 
amante di ciò che la colpisce, o di quello 
che la intenerisce, allora particolarmente sen- 
lesi commossa , che si desiano in lei ad un 
tempo c si confondono i sentimenti teneri c 
i grandi. 

Ma qual ordine, quale armonia nella fabrica 
dell’universo ! Quale sapienza ncH’arcbitctto ! 
Viaggiai, mi disse un filosofo, per molto parli 
d’Europa, e di molti singolari e forti cose 
fui testimonio; ma la più strana per me fu 
il vedere un celebre astronomo che faceva 
profession pubblica d’ ateismo. 

Dio buono) con qual occhio vedea piai co- 
stui moversi intorno al solo i pianeti or più 
veloci, cd or meno, giusta le più invariabili 
e costanti leggi, e con tante reciproche at- 
trazioni tra loro , o tra ciascuno di loro cd 
il sole, clic quindi è sforzato a cambiare al- 
quanto di luogo continuamente, onde quel- 
l’apparente disordine, da cui piùhclla emergo 
e più maravigliosa la regolarità di tulio il 
Esterna? Ma questonon era abbastanza grondo 
e magnifico: comparve un uomo nella dotta 
Inghilterra (t), il quale, data perfezione mag- 
giore ai newtoniani strumenti, scoperse un 
nuovo pianeta, che tanto a un dipresso è più 
in là di Saturno, quanto Saturno dal Sole gira 
lontano. E perché in questo secondo spazio 
si esteso non crederò esser qualche altro viag- 
giante globo, che si tolse finora, per la sua 
minore grandezza o luce, alla vista dell’os- 
servatore inglese, cui non però si lolsc il globo 
novello, che vinco in chiarezza Saturno, ben- 
ché tanto più che Saturno da quella generai 
fonte della luce lontano? Del che come sarà 
lecito lo stupire, se Giove, che n’è discosto 
più ancora del doppio che Marto, manda non- 
dimeno più lume, clic non fa Marte? E non 
deve venire la maggiore o minoro lucentezza. 


(!) Hcrichcl! , che scopri il piasela Urano. 
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più che dalla distanza del sole, dalla qualità 
particolare del corpo celeste, che i raggi so- 
lari più o meno riceve, più o men ripercuote ? 

E tu, o bellissima luna, tu ancora, malgrado 
delle irregolarità de’ capricci, per dir cosi,' 
del tuo corso, tanto più grandi, che senti sì 
fortemente l’attrazion della terra e quella del 
sole ad un tempo, dovesti pur sottometterti 
ai calcoli umani, nè già più li trovi in alcun 
sito del cielo, che gli uomini prima non sap- 
piano determinarlo. Ma oggi sei tu forse in- 
certa e agghiacciata, o piena ancora di mo- 
vimenti e di vita? Variano o no, le tue ine- 
guaglianze cosi nella forma, come nelle gran- 
dezze loro? S’ inganna o pò, chi scorge in 
te dei vulcani ? chi non ti nega un’ atmosfera ? 
Influisci tu sulla terra e sul nostro suolo, 
come dominar sembri sul mare, allraendolo a 
te, quasi per avvicinarti alquanto l’ immenso 
specchio in cui miri te stessa ( 1 )? Ma più 
che l’andarli come mente filosofica conside- 
rando, mi giova, abbandonalo a’ miei sensi, 
ricever nell’occhio a un tempo e nell'anima, 
che ti apro tutta, queiia soave e nobile me- 
lanconia che piove dalla tua faccia, roassitna- 
mcntc in quest' ora, che, 1’ ardente sol tra- 
montato, tu ci ridoni il suo lume, ma spogliato 
della sua fiamma, cd un più dolce e più man- 
sueto giorno spargi sopra la terra ; mi giova 
o vederli passar lentamente dietro quelle nubi 
ebe ora mi ti celano, ed ora ti scoprono, o 
nell’azzurra vòlta serena contemplarti immo- 
bile e trionfante , mentre cade continuo di 
paliidetli raggi un diluviò, l’aria biancheggia 
tutta all’intorno, c il colle ed il piano si mo- 
strano tinti di beila luce argentina. 

E voi , o lucidissime stelle , onde il gran 
manto della notle sembra trapunto, non siete 
voi forse altrettanti soli, e non s'aggirano 
intorno a voi altri sconosciuti mondi da voi 
animati, che voi attraete c da cui siete at- 
tratte, nttraendovi anche tra voi medesime 
scambievolmente? Io non mi sazio di spaziar 
con la mente tra voi, cd un vile atomo osa 
t ulto trascorrere l’universo. Giungo ad Urano, 
cb'è tanto più in là di Saturno , c non ho 

(OAtcnni opinano che II flusso e riflusso del mare 
sta prodotto dall’ attrazione che la luna esercita 
sull’ acqua. 
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fatto che un breve passo: entro in una co- 
meta, ebe volgesi intorno al sole a una di- 
stanza infinitamente maggiore, cd ho appena 
incominciato il mio viaggio. Passo da questa 
ov’ è il nostro pianeta, in un’altra sfera, in 
quella di Sirio, che non è forse men grande, 
» da questa in altra, e poi ancora in altra, 
e cosi in infinito ; perchè innumerevoli son 
queste sfere, e per l’universo senza confine. 
Che immensità I il centro è per tutto, la cir- 
conferenza in niim luogo. E tutta questa gran 
macchina si muove per quel solo principio, 
la cui forza determina il cadere d’un sasso. 

Ma lutti quei mondisono essi abitati? Ravvi 
una speeie particolare di creature in ciascuno? 
Quanti diversi ordini di natura c di provvi- 
denza! quanti disegni profondi d’intelligenza 
e di bontà I Nell’uno si trovan per avventura 
enti men perfetti di noi, e più perfetti nel- 
l’altro; quegli hanno un numero minore di 
sensi, questi nn maggiore. Nulla però irna- 
gioar posso fuor di quello che la natura mo- 
strami qui: posso imaginare solamente un 
udito più o meno fino, una vista più o meno 
ampia, uno spirito più o men comprensivo; 
e quindi, parlando delle nostr’arti, un’altra 
eloquenza in parte, un’altra musica, un’altra 
architettura. Supponendo poi le stesse facoltà, 
le stesse passioni clic abbiamo noi, che bel 
mondo non sarebbe quello, ove ci avesse que- 
sta condiziouc sola, che ciascuno coltivasso 
il talento suo proprio, c collocato fosse cia- 
scuno secondo l'indole del proprio talento! 
O abitanti di Giove e di Saturno, noi degii 
eclissi de' vostri fratelli facciam tavole che 
voi stessi forse non siete ancor giunti ad 
avere : forse in Venere c Marte per lo con- 
trario, ii nostro Galilei sarebbe un fanciullo. 
Quanto in questi pianeti non potrebbo aver 
portato innanzi la scienza un solo strumento 
che rendesse visibili lo più minute parti dei 
corpi 1 Quanto una memoria si vasta c tenace, 
che i pensieri tulli di un filosofo c tatto le 
cose da lui dette e operale da lui, aver gli 
facesse a un sol tempo presenti come in un 
quadro I 

Mirabilmente perfezionale si sarebbero in 
quei due globituttc le scienze; uia se vi ha 
un mondo, uel quale le nazioni non vengano 
a guerra tra loro, per l'ambizione o il ca- 
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priccio di chi le governa; nel quale gli uomini 
d’ogni nazione trovar non possono il privato 
lor bene, che nel bene generale, e i costumi 
alle leggi, I' opinione alla ragion non s' op- 
pongono ; ove la virtù sia utile a chi la pro- 
fessa, ed amata più che tutt'altro la verità, 
oh! perchè la Provvidenza nascer non mi fece 
in quel mondo? 

Ma se le parti tutte dell’universo cospirano 
a formare un sol tulto, che non può quindi 
far senza una sola delle sue parti, com’è egli 
dunque, che più non si veggono alcune stelle? 
che la settima delle Plcjadi disparve da si 
gran tempo? Guardiamoci dal credere che 
tali stelle non sussistano, per questo che non 
le veggiamo. Che il nostro mare abbia coperte 
le più alto montagne, che l’Atlantidc (t) sia 
sparila, elio un pianeta rimanga disabitato c 
sterile, di fecondo ch’era ed animato, tali 
vicende possono non turbar l'ordine generale; 
ma se un sole si spegne c sparisce dal cielo, 
che sarà di tutti quei mondi che rotavano 
intorno ad esso? ove li trasporterà quella forza 
centrifuga, che solo allor regnerebbe? Anche 
l’attrazione più generale tra i soli, o le sfere 
tutte, ne rimarrebbe scomposta. Perchè dunque 
più non si scorge quell’ astro? Per qualche 
accidente (so le spiegazioni non piacciono clic 
di ciò si danno, o se creder non vuoisi clic, 
spento, sussista nel vóto), per qualche acci- 
dente che non m'è nolo : come non so per- 
chè si riaccese taluno che s’era spento. In- 
tendo forse io meglio, come gli altri lutti si 
scorgano ancora, cioè come non iscemi nelle 
stelle, o nel nostro sole la luce dopo tanta 
emanazione?.... 

Comunque sia, lo studio dell'universo non 
permette di pensar cosa, onde turbata ver- 
rebbe quell’ armonia che d' altra parte per 
tanti fenomeni è dimostrata. Tale armonia 
generale, quanto all'ordine fisico, ci conduce 
naturalmente a supporre del morato lo stes- 
so : se non è da dire che ambidue non for- 
mano che un sistema solo. E chi sa che, oltre 
il morale ed il fìsico, non entrino nel gran 


(0 lina terra di cut parta Pialline, e die vuoisi 
inabissata da uno ile'grandì rivolgimenti a cui sng. 
giacque il globo, c più probabilmente dal diluvio. 


disegno della divinità altri ordini ancora, per 
cui nè termini abbiamo, nò idee? Noi veg- 
giamo un gran palagio, la cui regolarità ester- 
na fede ci fa dell’interna, ma entrar non pos- 
siamo in esso; lo misuriamo anche in gran 
parte questo palagio, ma senza poter cono- 
scerlo. Che se tutto, come sembra, è conca- 
tenato, l’anima nostra cosi umiliata, quando, 
slanciandosi fuori dal suo caduco sviluppo, 
trascorre i cieli, e riguarda da quell’altezza 
il piccolo nostro globo, gran conforto ricever 
può dal pensare che non solamente questo 
picciolo globo , ma ciascuno di noi stessi è 
necessariamente a tutta. la natura congiunto. 
La stessa contemplaziono del ciclo, che una 
certa umiliazione desta in noi, deve destare 
anche una nobile compiacenza. L'uomo , disse 
un grande ingegno ( 1 ); non è che debole can- 
na. ; ma egli è una canna pensante. Quel 
sole che illumina , feconda e governa tutti 
quei mondi che gli danzano d’intorno, niente 
sa degli effetti mirabili e sommi ch'egli pro- 
duce: l’uomo è un nulla, ma sa ch'egli è un 
nulla. La divina scintilla da cui è animato, 
c per cui può rivolgere uno sguardo intelli- 
gente a quelle porzioni di materia lucida, lo 
rende ancora più grande c più nobile di tutti 
quei cieli ch'egli contempla, c dalla contem- 
plazione dei quali s’innalza sino al trono del- 
l’onnipotenza, di cui narrano i cieli la gloria, 
senza vederla e conoscerla, a lui che la vedo 
in questa, c che per conoscerla è fatto ncl- 
1’ altra vita. SI, questa ò la bella sorte del- 
l’uomo, che saper posso anche senza il libro 
de’ filosofi, anche senza quel libro che ogni 
filosofia superò (2), benché l'uno me la faccia 
sperare, e l’altro la mi prometta: bastami guar- 
dar nel mio cuore, ove trovo un principio non 
meno naturale che la ragione, ma più forte, 
più inalterabile e più sentito : trovo un desi- 
derio non mai pago e rinascente sempre , 
d'una clic sempre cerco , e non trovo mai , 
vera c perfetta felicità. 

IPPOLITO rlSDEHOSTF.. 


(!) Biagio Pascal. 
(2) Il Vangelo. 
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ASPETTO DLL CIELO ALILA ROTTE. 


L’ orizzonte era sereno: la via lattea, come 
nuvola lievissima, attraversava il - cielo : un 
dolce raggio scendeva da ogni stella insino 
a me, e parevano che, s’io ne contemplava 
qualcuna più attentamente, le sue compagne 
scintillassero di maggior luce per attirare i 
miei sguardi. 

M’ è incanto Sempra novello contemplare 
1 il cielo stellato, nò mai io mi dovetti dar 
carico d’aver fatto una corserclla notturna, 
senza pagare quel tributo d’ ammirazione che 
devesi alle meraviglie del firmamento, lo 
provo un piacerò ineffabile a pascermi d'alte 
meditazioni nel cospetto del ciel notturno, 
sebbene conosca che impotente è il pcnsier 
mio a durare lungamente in esse. Amo pen- 
sare, che non è il caso a condurre innanzi 
agli occhi miei cotcsta emanazione de' mondi 
lontani, e che ogni stella colla sua luce versa 
un raggio di speranza nel mio cuore. E di 
vero come mai siffatte maraviglie non avreb- 
bero meco altra^ comunicazione che quella 
di splendere innanzi a’ miei sguardi? come 
inai sarebbe loro straniero questo cuore, che 
innanzi a loro si commovc, questo pensiero 
che sino a loro s’ innalza ? Spettator passeg- 
gierò di uno spettacolo eterno, l’uomo leva 
per un istante gli occhi al cielo e per sem- 
pre li richiude ; ma in colesto rapido istante 
che gli è concesso, da tutti i punti del ciclo 
e da’ confini dell’ universo move un raggio 
consolatore e viene a ferire il suo sguardo 
per annunciargli, che una catena all’immenso 
lo avvince, e lo collega all’ eternili. 

Tuttavia un molesto pensiero veniva a tur- 
bar la gioja che provava nell’ abbandonarmi 
a siffatte meditazioni. Come son pochi, io di- 
ceva, coloro i quali godano meco dello spet- 
tacolo sublime che il cielo inutilmente dispiega 
sugli uomini assopiti!... Passi per gli addor- 
mentati ; ma che cosa costerebbe mai a coloro 
ebo in folla escono dal teatro il levare un mo- 
mento gli sguardi ad ammirare le brillanti 
costellazioni che scintillano da tutte parli sul 
loro capo? — No, gli attenti spettatori di Sca- 
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pino o di Giocrissa (l) non si degneranno di 
sollevare gli occhi; tra breve rientreranno 
nelle loro case senza punto pensare che un 
cielo pur vi sia. Che stranezza !... Non se ne 
danno briga perchè Io possono veder spesso 
e gratis. Ma se per noi il firmamento fosse 
velato sempre, se lo spettacolo cho esso ci 
offre dipendesse da un impresario, i primi 
palchi sui tetti non avrebbero prezzo, c le 
dame di Torino si terrebbero a gara la mia 
finestrella. 

Oh ! s’io fossi sovrano d’un paese, esclamai 
preso da giusto sdegno, ogni notte farei suo- 
nare a stormo, e costringerei tutti i miei sud- 
diti d’ ogni età, d’ogni sesso e d’ ogni condi- 
ziono a sporgere il capo dalla finestra per 
contemplare le stelle. — Qui la ragione, la 
quale nel miu regno non ha che un diritto 
contrastato di rimostranze, fu nondimeno più 
fortunata- del solito nelle emende ch'ella mi 
propose sullo sconsigliato editto ch’io volea 
bandire ne’ miei Stali. « Sire, mi diss’clla, Vo- 
stra Maestà non si degnerebbe di foro un’ec- 
cezione per le notti piovose, giacché in tal 
caso essendo ii ciel coperto...? — Benissimo, 
le risposi, non ci aveva pensato; farete dun- 
que un'eccezione per lo notti piovose. — Siro, 
aggiuns’ ella, credo che sarebbe opportuno 
d'eccettuare anche le notti serene, quando 
il freddo è rigido e tira vento, poiché l’ese- 
cuzione rigorosa dell'editto arrecherebbe a' vo- 
stri felici sudditi frequenti infreddature e tos- 
si ». Cominciai a trovar mollo difficoltoso l’a- 
dempimento del mio progetto, ma troppo 
m’incresceva di ritirarlo ». Sarà necessario, 
dissi, scrivere al Consiglio di medicina e al- 
l'Accademia delle scienze per determinare il 
grado del termometro centigrado, sotto il quato 
i miei sudditi potranno dispensarsi dal porsi 
alla finestra ; ma voglio ed esigo assolutamente 
che l'ordine sia rigorosamente eseguito. — E 
i malati, Sire? — Già s' intende: sono eccet- 
tuati : l' umanità camminar deve innanzi a 
tutte. — S'io non temessi d’importunare la 
Maestà Vostra, le farei ancora osservare cho 
si potrebbe (nel caso ch’olla lo giudicasse a 
proposito, c che non ne avesse a nascere al- 
ci) Nomi di due personaggi delle commedie di 
Molière. 
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cun grave sconcio) aggiunger pure un’ ecce- 
zione in favore de’ ciechi, poiché, essendo 
privi dell'organn della vista... — Ebbene I 
sta qui lutto? l’interruppi io indispettito. — 
Ebbene, sospendiamo 1’ esecuzione; ci pense- 
remo a mente riposata. Voi mi darete su ciò 
una memoria circostanziata ». buon Dio !... 
buon Dio !... quanto convicn ribellerò innanzi 
pubblicare una legge 1 


MEZZANOTTE. 

L'orologio del campanile di San Filippo (t) 
battè lentamente mezzanotte; contai l’uno 
dopo l’altro i tocchi della campana, e l'ultimo 
ini trasse dal petto un sospiro. «Ecco dunque, 
dissi fra me e me, un giorno clic si stacca 
dalla mia vita, e, sebbene le oscillazioni de- 
crescenti del suono del bronzo vibrino ancora 
nel mio orecchio, la parte del mio viaggio 
che ha preceduto mezzanotte è cosi lontana 
da me, com è il viaggio d’Ulisse o di Giasone. 
Nell’abisso del passalo gl’ istanti e i secoli 
hanno la medesima lunghezza; e l’avvenire 
ha forse maggior realtà? L’uno e l’altro sono 
un nulla, fra cui mi trovo sospeso come sul 
filo d’una lama. Davvero il tempo mi pare 
cosa cosi inconcepibile, che starci per credere 
che realmente non sia, e che ciò elio tempo 
s’appella, nuli’ allro sia che una punizione 
del pensiero ». 

lo mi compiaceva d' aver trovato questa 
definizione del tempo, non meno tenebrosa 
del tempo stesso, quando un altro orologio 
sonò mezzanotte; loccbè mi produsse un sen- 
timento molesto. .Se accade ch'io inutilmente 
mi provi intorno ad un problema indicifrabilc, 
mi sento sempre un po’nojaticcio. Quindi non 
diè punto nel genio questo secondo avverti- 
mento della campana ad un Glosofo par mio ; 
ina poscia provai proprio un vero dispetto, 
quando, dopo alcuni secondi, udii da lontano 
una terza campana, quella del convento dei 
Cappuccini, situato sull'opposta riva del Po, 
sonar di nuovo mezzanotte quasi a bella posta. 

(i) China di Tarino. 


Allorché mia zia chiamava una vecchia ca- 
meriera un po’caparbiclta, e ch'ella nondime- 
no si teneva carissima, non conlenlavasi nella 
sua impazienza di sonare una volta, ma dava 
senza posa nel cordone del campanello finché 
la fantesca comparisse. « Venite dunque, ma- 
damigella branche! »; e costei, indispettita 
clic le si facesse cosi gran fretta, veniva pian 
piano, c rispondeva con molt’asprezza innanzi 
entrare nella sala:» Vengo, madama, vengo ». 
Tale a un bel circa fu il senso disgustoso elio 
destossi in ine ail'udir l’indiscreta campana 
de’Cappuccini sonar mezzanotte per la terza 
volta. « lai so, gridai, stendendo le mani dalla 
parto dell’orologio; si, lo so che è mezzanotte, 
lo so pur troppo ». 

Fu, non v’ha dubbio, per un insidioso con- 
siglio delio spirito' maligno che gli uomini 
hanno dato a quest’ora il carico di dividero 
i loro giorni, ltiuchiusi nelle loro case essi 
dormono, o si danno sollazzo, intanto elio si 
recide un de’ fili della loro esistenza; e il 
dimani s’alzano allegramente, senz'accorgersi 
d’aver un giorno di più. Invano la profetica 
voce del bronzo annuncia loro prossima l'e- 
ternità; invano tristamente lor ripeto ogni 
ora che passa ; nulla sentono, o sentendo, non 
fanno sembiante d'intendere. Ob mezzanotte !.. 
ora tcrribilel Io non sono superstizioso, ma 
quest’ora m’inspirò sempre un timore indi- 
stinto, ed ho il presentimento che, se tu’ a- 
vesse a coglier la morte, sarebbe a mezzanotte. 
Morrò dunque in un giorno? Come mai? lo 
morrò? lo che parlo, che mi sento e che mi 
tocco, io potrò morire? Stento davvero a cre- 
derlo: poiché alla fin fine che muojano gli 
altri, è cosa che va da sé, e clic si vede ogni 
giorno; (tassano le bare c ci si abitua l'oc- 
chio. Ma morirò io stesso! Morire io in per- 
sona! la é un po’ durai E voi, signori, che 
prendete queste riflessioni per un vano cica- 
lio, imparale che tale ò la maniera di pen- 
sare di tutto il mondo, c quella ancora di voi 
medesimi. Nessuno si sogna di dover morire, 
cd è certo, clic, se esistessero uomini immor- 
tali, sarebbero essi più sbigottiti di noi dal • 
l’idea della morte. 

Ilavvi in ciò qualche cosa ch’io non arrivo 
a spiegare. Come mai gli uomini, senza posa 
agitati dalla speranza c dalle illusioni dell'av- 
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venire, sipoca briga si danno di ciò clic loro 
si affaccia come certo e inevitabile in cotesto 
avvenire? Non sarebbe forse la stessa benefica 
natura che ci avrebbe dato questa felice non- 
curanza , perchè tranquillamente potessimo 
compiere il nostro destino? Io credo ipfalti 
che uno possa essere uomo onestissimo, senza 
accrescere la somma (Ie mali reali della vita 
con quella inclinazione d'animo che trae alle 
riflessioni lugubri, e pasco l’ imaginazione di 
nere fantasie ; da ultimo io penso che si possa 
ridere, o per lo meno sorridere, ogni volta 
che ne viene offerta un’occasione innocente. 

Cosi fini la meditazione che m’aveva inspi- 
rato l’orologio di S. Filippo. 

. ' SAVZRIO »E HA BUIE. 


l’ a uh or a boreale. 

Voi non ignorate certamente, elle l’anno 
sotto i poli non è composto che d on giamo 
e d’una notte. Il sole si leva nell’ equinozio 
di primavera, e, senza interrompere il suo 
corso ne’cicli, per sei mesi continui si vede 
su quell’orizzonte. Alla fine di questo tempo 
scompare: ma una notte spaventosa non viene 
però a seppellire la natura: un dolce crepuscolo 
la rischiara ancora per molto tempo: il cielo 
offre ad ogni istante qualche spettacolo lumi- 
noso : fiammelle di mille colori, globi scintil- 
lanti, fasce di luce riempiono di mano in 
mano l’estensione di que’ cieli. Queste me- 
teore silenziose passeggiano per lo spazio, o 
qualche volta mirabilmcute riuniscunsi allo 
zenit , ove formano vaghe apparenze di 
portici, di archi, di gorghi di fuoco: uu in- 
cendio allora sembra consumare il cielo; il 
fuoco di tutta l’atmosfera s’impossessa, c l'au- 
rora boreale dispiega tutta la uiagnihccuza 
del suo potere. 

LCIGI AIMÉ MARTCI. 

( Trai I . di o. islhtolotti). 


Colà, dove Aquilon serba i ridutti 
Gelidi vcuti, che poi scioglie irato 
Cunlra le selve annose e i salsi fluiti, 
Dal polo fin de l’oriente al lato 


Con luce di sanguigno ardnr feconda 
Si tinse il taciturno aere stellato; 

Tal che. de l’Eridan presso a la sponda 
Ne rosseggiare al ripercosso lume 
Gli unmin, le navi, i tronchi c l’erbee l’onda. 

Mentre, seguendo il nuovo suo costume, 
Ardea purpureo il ciel, gli apparve al lembo 
Un, che l’auro inondò, cernleo fiume; 

E da l’azzurro e dal vermiglio grembo 
Rai nc sgorgaro, or agitati, or cheti, 

E ondeggiamenti del focoso nembo, 

E globi che splcndcan come pianeti, 

E lucide corone ed archi e liste, 

E argentee vòlte, c pesearecce reti. 

lien conobb’ io, nel meditar le viste 
Fiamme dipinte con mirahil’ arti 
Raccolte da natura e fra lor miste, 

Che i sottili nitrosi efflussi sparli 
Dal gelo acuto per gli aerei campi, 

Salir del zolfo ad irritar le parti 

Dalsolc attralte,quandoavvicn clic avvampi 
Alto del Cane sotto l'ignea stalla, 

E allor scoppiaroin color varj e in lampi (l) 
Sparia, poi riaccendessi ogni farclla; 

Ed era or l'ostro illanguidito, cd ora 
Fea di vivo fulgor mostra novella. 


IL TURBINE. 

Dal neinbifero unisse allo Apcnnioo 
D’atri vapor nitrosi uu turbiu corco 
Su l'albeggiar del rorido umilino, 

E l'opposto fendendo aere più scarco, 
D'oscure lo copri nubi spezzale. 

Che, a lungo stese c poi ricurve in arco, 

Scendono, salian, or sciolte, or aggruppale; 
E dopo l'urlo divideausi, rotte 
Da lampi lucidissimi c seguale; 

E dal vortice ovunque cran condotte, 
Rutto più che non è colpo di fionda. 

Seco traean grandine, vento c notte. 

Del re dc'fiumi alla populea sponda (2) 

(t) La spiegatimi); chi qui dì II Varano dt 
questo fenomeno, non è ammessa dalla sdenta, la 
quale professa d'igoorarne lullora la vera causa. 

(Z) Alla sponda del Po, dello re ile' (lumi, per- 
che c il maggiore dc'Qumi d'Italia. — Spomia co- 
ronata di pioppi. 

12 
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M’avvidi il pien d'orror nembo appressane 
Per lo increspar retrogrado do l'onda, 

Pel lume Ger elio sovra l'argin arse, 

E per In polve attorcigliala in suso ; 

Che si folta negli occhi a mo si sparse, 
Ch'io celle man difesi il ciglio chiuso. 

VABADO. 


descrizioni: di in turbine sulle coste 
DELLA TOSCANA. 

Correva l'anno 1456, quando.... posato 
1’ armi degli uomini ( 1 ), parve che Dio le 
volesse prendere egli, tanto fu grande una 
tempesta di venti che allora segui, la quale 
in Toscana fece inauditi per l'addictro, c a 
chi per 1’ avvenire l'intenderà, maravigliosi 
e memorabili effetti. Partissi al ventiquattro 
d'agosto un'ora avanti giorno dalle parti del 
mare di sopra (2) di verso Ancona, e attra- 
versando per l’Italia entrò nel mare di sotto (3) 
verso Pisa un turbine d’una nugola rossa e 
folta, la quale, quasiché undici miglia di spa- 
tio per ogni verso occupava. Questa, spinta 
da superiori forze, o naturali o soprannatu- 
rali ch’elle fossero, in sò medesima combat- 
teva ; e le spezzate nugole, ora verso il cielo 
salendo, or verso la terra scendendo, insieme 
si urtavano, ed ora in giro con una velocità 
grandissima si movevano, e davanti a loro un 
vento fuora d'ogni modo impetuoso concita- 
vano, capessi fuochi o lucidissimi lampi tra 
loro nel combattere apparivano. Da queste 
cosi rotte o confuse nebbie , da questi cosi 
furiosi venti e spessi splendori nasceva un 
romore, non mai più d'alcuna qualità, o gran- 
dezia di tremuoto e di tuono udito, dal quale 
usciva tanto spavento, che ciascuno che lo 
senti giudicava che il fine del mondo fosse 
venuto, c la terra, l’acqua c il resto del cielo 
e del mondo nell'antico caos mescolandosi in- 
sieme ritornassero. Fc’ questo spaventevole 

(1) Quell' anno li Toscana era stala travagliala 
da Iteri tumulti, mossi principalmente da Giacomo 
Piccinino, condottiero de' Veneziani, da loro li- 
cenzialo. 

(2) Dall'Adriatico. 

(S) Nrt Mediterraneo, e prccl'amente nel Tirreno. 


turbino, dovunque passò, inauditi e inaravi» 
gliosi effetti ; ma più notabili che altrove in- 
torno al castello di San Casciano seguirono. 
E questo castello posto propinquo a Firenze 
ad otto miglia sopra il colle che parte le valli 
di Pesa e di Gricve. Fra detto castello adun- 
que e il borgo di Sanl’Àndrca, posto sopra 
il medesimo colle, passando questa furiosa 
tempesta, a Sant’Andrea non aggiunse (i),a 
San Casciano rasentò in modo, ebe solo alcuni 
merli e cammini d’ alcune case abbattè, ma 
fuori di quello spazio che è dall’uno de'luo- 
gbi detti all'altro, molle case furono inGno 
al piano della terra rovinate. I tetti dei tem- 
pli di San Martino a Bagnuolo e di Santa Ma- 
ria della Pace, interi come sopra erano, furono 
più che un miglio discosto, portati. Un vettu- 
rale, insieme co'suol muli fu, discosto dalla 
strada , nelle vicine convalli trovato morto. 
Tutte lo più grosse querce , tutti i più ga- 
gliardi alberi che a tanto furore non vole- 
vano cedere, furono, non solo sbarbati, ma, 
discosto molto da dove avevano le lor radici, 
portati. Onde che passata la tempesta e ve- 
nuto il giorno, gli uomini stupidi al tutto 
erano rimasi. Vedevasi il paese desolato c 
guasto, vedeTasi la rovina delle case e dei 
templi, sentivansi i lamenti di quelli che ve- 
devano le loro possessioni distrutte, e sotto 
le rovine avevano lascialo i loro bestiami e 
i loro parenti morti; ia qual cosa a chi ve- 
deva e udiva recava compassione e spavento 
grandissimo. Volle senza dubbio Dio più tosto 
minacciare che gastigare la Toscana ; perché, 
se tanta tempesta fosse entrata in una città 
fra le case e gii abitatori assai e spessi, come 
là entro fra querce e alberi, e case poche e 
rade, senza dubbio faceva quella rovina e fla- 
gello che si può con la mente congetturare 
maggiore. Ma Dio volle per allora che ba- 
stasse questo poco d' esempio a rinfrescare 
fra gli uomini la memoria deila potenza sua. 

HACnUVELU. 


(I) Aggiungere suona anche arrivare, perve- 
nire, giungere. 
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LA TROMBA MARINA (I). 

Talora 

Scender suol dalle nubi entro le salse 
Onde, quasi calata, alta colonna. 

Cui ferve intorno dal soffiar dc’vcnli 
Gravemente commosso il fluito insano: 

E qualunque naviglio in quel tumulto 
Resta sorpreso, allor forte agitato 
Cade in sommo periglio. E questo avviene, 
Qualor del vento il tempestoso orgoglio 
Squarciar noD sa la cava nube adatto, 

Clic a romper cominciò; uia la deprime, 

SI che quasi calata a poco a poco 
Paja dal ciel nell’ onde alta colonna, 

Come sia d'allò a basso, o nebbia, o polve 
Tratta col pugno, o col lanciar del braccio, 
E distesa per Tacque. Or poiché fi vento 
Furioso la straccia, indi prorompe 
In mare, e nelle salse onde risveglia 
Il girevole turbo, o il molle corpo 
Della nube accompagna ; non si tosto 
Gravida di sè stessa in mar Tha spinta, 
Ch’ei ne Tacque si tufla, o con tremendo 
Frenulo a fluttuar la sforza, c tutto 
Agita c turba di Nettuno il regno. 

LUCREZIO. 

(7Varf. di A. MARCHBTTl). 


I VULCANI. 

La catena de'vulcani cstcndesi sopra due 
cono parallele aH'cquatore,e si prolunga verso 
le regioni glaciali dell’uno c dell'altro polo. 
Più di cinquecento sono le montagne vulcani- 
che da noi sinora conosciute. Lo spavento 
del popolo ha formato di esse altrettante boc- 
che infernali; la ragione del saggio vi trova 
invece uno dc’più grandi bcncficj della na- 

( l ) Quetlo L'iiomeno ri ««serva principalmente 
ne’marl sparsi d' Isole vulcaniche ; c le parlirolu- 
rilà che presenta tendono a comprovarci «Ite è 
prodotto dall'esplosione di vulcani sottomarini. La 
spiegazione che ne dà Lucrezio In <|uc»U versi non 
può essere consentila dalla scienza, ma può cerio 
allcttare la fantasia. 


tura: senza il fuoco ch’esse accendono ed 
alimentano, l’Oceano altro non sarebbe che 
un’ immensa fogna infetta , e gli avanzi di 
ulto ciò che ha esistito sulla terra, e vi è 
deperito, lo riempirebbero in pochi secoli. 

Questi grandi fenomeni de’vulcani, gli ò 
vero sono sempre accompagnali da grandi di- 
sastri; inala natura veglia per noi; essa al- 
lora ci manifesta mille segni che c’incutono 
terrore, c che ci allontanano dalle cause del 
minacciato danno. Questa buona madre colla 
voce del terrore sembra avvertire i suoi figli 
che il pericolo s’avvicina, e che bisogna af- 
frettarsi alla fuga. Tre mesi prima o più an- 
cora della più terribile eruzione del Vesu- 
vio (t), si fecero ogni giorno sentire sotterranei 
rumori, che ci avvisarono, a cosi dire, delle 
intenzioni del monte, e, di notte, lividi fuo- 
chi illuminavano il cielo, usciti fuori dal suo 
cratere. Quindi un- denso fumo si levò dalla 
montagna, e si fermò a strali sulla sua cima. 
Questi strati, rassomiglianti a grosso palle di 
cotone d'uua singolare bianchezza, formarono 
in pochi giorni una specie di montagna, mo- 
bile, aerea, quadro volte più elevala del vul- 
cano stesso, la cui sommità minacciante pen- 
dea sulla città. Ad intervalli, impetuosi venti 
dissipavano questo monto fantastico, e faceano 
scorrere sopra la sommità del cratere nubi 
scintillanti , entro le quali T intero vulcano 
riflettcvasi come in uno specchio. Di trailo 
in trailo ancora, una nube di color cincriccio, 
accostandosi alla montagna, la copriva improv- 
visamente di stellette luminose, di razzi ser- 
peggianti, di lampi. Finalmente dopo tre mesi 
di prodigi, la montagna ad un colpo s’aperse, 
e spinse verso i cieli piramidi di fiamme, clic 
avevano dicci mila piedi di elevazione: tulio 
il tuonlc si accese, c l’aspetto offerse di un’in- 
terminabile spaventosa estensione infuocala, i 
cui riflessi non rischiaravano clic mine. 

LCICI AIML MARTI*. 

(7 'rad. di d. ulrtolotti). 


Q) QutlU del 1770. 
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. . . . Esce talvolta 

I)a questo monto a l’ aura un' atra nube 

Mista «li nero fumo o di roventi 

Faville, che di cenere e di pece 

Fan turbi c groppi, ed, ondeggiando a scosse, 

Vibrano ad ora ad or lucide Gamme, 

Che van lambendo a scolorir le stelle; 

E talvolta le sue viscere stesse 
Da sè divelle, immani sassi c scogli 
Liquefatti e combusti al ciel vomendo, 

In Gn dal fondo romoreggia e bolle. 

È fama che, dal fulmine percosso 
E non estinto, sotto a questa mole 
Giace il corpo d'Ericelado superbo (t); 

E che, quando per duolo o per lassezza 
E' si travolvc, o sospirando anela, 

Si scuote il monto e la Trinacria tutta (2)$ 
E del ferito petto il foco uscendo, 

Per la caverna mormorando esala, 

E tutta intorno le campagne c il ciclo 
Di tuoni empie c di pomici c di fumo. 

VIRGILIO. 

( Trad. di avsieal caro). 


IL THF.MUOTO DI LISBONA. 

Sono stalo a visitare le rovine cagionate 
dal sempre memorando terremoto, che scosse 
i due regni di Portogallo e d’Algarvc, con 
inolia parte di Spagna, e che si fece lerri- 
bilmente sentire per terra e per mare in 
molte altre regioni nell'anno mille settecento 
cinquantacinque, il di d'Ognissanti. Misericor- 
dia I È impossibile dire l’orrenda vista che 
(fucile rovine fanno, e che faranno ancora per 
forse più d'un secolo, cbè un secolo almeno 
vi vorrà per rimoverle. Per una strada che 
è lunga più di tre miglia, oche era la prin- 
cipale della città, non vedi altro che masse 
immense di calce, di sassi e di mattoni ac- 

(I) Encclado, uno ile' giganti che, leeomlo la 
favola, morsero guerra a Giove, c furori violi. 

(8) Trinacria, la Sicilia. 


SECONDA 

cumulalo dal caso, dalie quali spuntano fuori 
rollo colonne in molti {lezzi , frammenti di 
statue c squarci di mura in milioni di guise. 
E quelle case, che son rimaste in piedi o in 
pendio, novanlonoye in cento sono affatto privo 
de’tetti c de’soffflli, che o furono sprofondati 
dalle ripetute scosse, o miseramente consu- 
mali dal fuoco. E in quelle lor mura vi sono 
tanti fessi, tanti buchi, tante smattonatura e 
tante scrostature, che non è più possibile 
pensare a rattopparle e a renderle di qual- 
che uso. Case, palazzi, conventi, monislcri , 
spedali, cbiese, campanili, teatri, torri, por- 
ticati, ogni cosa è andata in indicibile pre- 
cipizio. Se vedeste solamente il palazzo reale, 
che strano spettacolo, fratelli I Imaginalevi un 
edilizio d’assai bella architettura tutto fatto di 
marmi e di macigni smisurati, tozzo anzi elio 
tropp’alto, con le mura maestre larghe più 
di Ire piedi liprandi, e tanto esteso da tutte 
parli, cheavrcbbe bastato a contenere la corto 
d’ uno imperador d’Oriente, non che quella 
d'un re di Portogallo: eppure questo edilìzio, 
che l’ampiezza delle sue mura, c la loro mo- 
dica altezza dovevano rendere saldo come un 
monte di bronzo, fu cosi ferocemente scon- 
quassalo, che non ammette più racconciamento. 
E non soltanto qne’suoi macigni e que'suoi 
marmi sono stati scommessi e sciolti dulie 
spaventevoli scosse, ma molli anello spiccati 
chi in due, chi in più pezzi. Le grossissime 
ferrate furono tratte da’ loro luoghi, e altre 
piegate osconcie, ed altre rotte in due dalia 
più tremenda c dalla più irresistibile di tutte 
le violenze naturali. Il molo della Dogana in 
riva al Tago, che era tulio di sassi quadri e 
grossissimi, largo da dodici a quindici piedi 
e allo altrettanto, e che per molti c molti 
anni aveva massicciamente sostenuto c re- 
presso il -pesantissimo furore dello quoti- 
diane maree , sprofondò e spari di repente 
in siffalta guisa, che non ve ne rimase ve- 
stigio, e molle genti cheernno corse sopr'esso 
per salvarsi nelle barche attaccale alle sue 
grosse anella di ferro, furono con le barche 
e ogni cosa tratte con tant'impclo sott'acqua, 
anzi in una qualche voragine spalancatasi 
d'improvviso sodo terra, che non solo nessun 
cadavere non (ornò più a galla, ma neppure 
alcuna parie do loro abbigliamenti. Gira i'oc- 
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oh io di qua, volgilo di là, non vedi altro che 
ferri, legni e puntelli d’ogni guisa posti da 
tutte parti , non tanto per tenere in piedi 
qualche stanza terrena che ancora rimane abi- 
tabile, quanto per impedire che le fracassale 
mura non caschino a schiacciare ed a sotter- 
rare chi per di là passa. E tanto flagello es- 
sendo venuto in un giorno di solennissima 
festa, mentre parte del popolo slava apparec- 
chiando il pranzo, e parte era concorsa alle 
chiose, il male che toccò a questa sventu- 
rata città fu per tali due cagioni molto spro- 
porzionatamente maggiore, che non sarebbe 
stato se in un altro giorno, e in un’altra ora 
fosse stato dalla divina provvidenza mandato 
tanto sterminio ; perchè, oltre alle numerose 
genti che a parte a parte nelle case e nelle 
strade perirono, quelle che erano nelle chie- 
se affollate rimasero tntlc insieme crudel- 
mente infrante e seppellite sotto i tetti e sotto 
le cupole di quelle; che troppo gran porte 
avrehbono dovuto avere per porgere a tutti 
via di scampare, sicché molta più gente andò 
a morte ne’ sacri che ne’ profani luoghi. Oli 
vista piena (l’infinito spavento vedere le po- 
vere madri c i padri meschini , o stringen- 
dosi in braccio, o strascinando per mano i 
tramortiti figli, correre come forsennati verso 
i luoghi più aperti ; i mariti briachi di rab- 
bioso dolore spingere o lirare con iscompi- 
gliala fretta le consorti,e le consorti, con pazze 
ma innamorale mani abbrancarsi a' disperati 
mariti, o ai figli, o alle figliuole, c gli affet- 
tuosi servi correre ansanti co’ malati padroni 
indosso, e le gravide spose svenire, e scon- 
ciarsi, -e tombolare su i pavimenti, o abbrac- 
ciare fuor d'ogni senso qualunque cosa si pa- 
rava loro dinanzi, e molli uomini mezzo spo- 
gliati, e mollissime donne quasi nude, e fin 
le povere monache con crocifissi in mano , 
fuggire non solamente delle case, e de’ mo- 
nisteri per gli usci e per le porte, ma but- 
tarsi giù delle finestre e de’ balconi per in- 
volarsi, e la più parie invano, alla terrihil 
morte che s'affacciava loro d’ogni banda I Chi 
potrebbe dire, chi solo potrebbe imaginarsi 
le confuso orrende grida di quelli che fug- 
givano o con le membra già guaste, o nel 
pericolo imminente d’averle guaste, c i fre- 
menti gemili di quelli, clic, senza essere privi 


di vita subitaneamente, rimanevano crudel- 
mente imprigionati sotto le proprie o l'altrui 
diroccate magioni I E quantunque paja strano, 
e quasi impossibil caso , pure è avvenuto a 
molte infelici persone di morire sotto a quelle 
rovine senz’aver ricevuta la menoma ferita o 
percossa da quelle. E ancora è viva una po- 
vera vccciiicrclla che fu cavata fuori d’una 
cantina dopo d'essere stata in quella rin- 
chiusa c come sotterrata dal terremoto, e dove 
conservò la vita nutrendosi di grappoli d'uva, 
che fortunatamente aveva pochi di prima ap- 
pesi al solajodi quella per conservarli, come 
qui si usa comunemente. Le miserande stor- 
piature, e le strane morti cagionato da tanto 
calamitoso accidente furono innumcrabili; c 
innumerabili furono i genitori che perdettero 
chi tutta, olii parte della lor prole, c innu- 
merabili i figli che perdettero i genitori, c 
pochissime le, famiglie che non furon prive 
quale del padre, quale della madre, quale 
d’uno o quale di più figli, o d'altro prossimo 
parente e consanguineo ; c in somma tutti, 
senza eccettuazione, tulli ebbero o danno 
nella vita, o almeno nella roba ; che, essendo, 
come già dissi, accesi tutti i fuochi, perchè 
era appunto l'ora che in-ogni casa si stavano 
allestendo i desinari, c rilucendo per le chiese 
infiniti lumi per la solennità del giorno, il 
rotolare di que’ tanti fuochi su i numerosi 
pavimenti di legno, c il cadere de’sacri can- 
delabri sugli alluri, e lo spaccarsi de' focolari 
e de solaj , c l'incontrarsi di tanti carboni 
e di tante fiamme e di tante e tante combu- 
stibili materie, fece in guisa che presto il 
vorace elemento si sparse e s'appiccò in tante 
parli della città, e fu lanto presto ajulato da 
un'inccssanlo Iraiiiontana, elio, non essendovi 
chi potesse accorrere ad estinguere l’incendio 
divenuto a un trailo universale, e venendo 
pur guasti gli acquidolti clic somministravano 
a Lisbona Tacque, in poche ore quel deplora- 
bilissimo fuoco fini di colmare d'estrema ir- 
rimediabile miseria T angosciato rimanente 
popolo, che, stupefatto da tanfi replicati mali, 
invece di adoperarsi in qualche modo, gli 
lasciò ogni cosa in libera preda, e corse ur- 
lando c piangendo inallaiuenle po’ campi e 
po’ prati, dove chi polene s’era per involarsi 
al primo danuo rifugiato. Colà il comune 
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infortunio aveva agguagliato ogni grado di 
persone ; e i signori o lo dame più grandi 
del paese, non eccettuati i principi e le prin- 
cipesse del reai sangue, si trovarono a una 
medesima sorte con la plebe più abbietta; e 
colà molti, che per malattia o pel digiuno 
dcH’anlccedenlc vigilia, si trovarono estenuati 
soverchio della fnmp , cadcttero la seguente 
notte miseramente svenuti, e non pochi morti 
d’inedia sugli occhi del loro addoloratissimo 
sovrano, clic per tutto quel troppo disastroso 
giorno altro non ebbe che amare lagrime da 
dar loro. E oli ! quanti doviziosi grandi, quante 
nobiti matrone, quante modeste donzelle fu- 
rono colà costrette ad implorare pietà e soc- 
corso, o a soffrir vicina la stomachevole com- 
pagnia di putenti mascalzoni, o di sozze fem- 
minaccc , c ad invidiare talora un pezzo di 
pane accattato, che un qualche mendico si 
traeva di tasca per mangiarselo. Tutti i tanto 
vantali tesori del Brasile o di Gpa mal sareb- 
l>ono in quel punto stati equivalenti, non 
dirò a un boccone d'ammuffato marinaresco 
biscotto, ma neppure alla fradicia scorza del 
frutto più comunale, tanto in poche ore di- 
venne rabbiosa la fame o universale. E una 
cosa, fratelli, clic funesta indicibilmente l’a- 
nimo il visitare quelle rovine con alcune di 
quello persone che di tanta Calamità furono 
testimonie, e sentirle ad ogni passo dire: Qui 
rimase morto mio padre ; là mia madre fu 
sepolta ; costà una tal famiglia peri senza che 
ve ne scampasse uno; colà perdetti il meglio 
amico che m’avessi al mondo ! Ecco le reli- 
quie del palazzo d’un tale gran personaggio, 
cho fu a un tratto estinto con tutti i suoi, 
cd ecco le vestigic di quel bel tempio, in cui 
più di cinquecento Cristiani furono d'improv- 
viso seppelliti 1 Cento frati qui Unirono a un 
tratto i loro giorni mentre si stavano cantando 
le laudi del Signore nel coro; c questo mo- 
nistcro perdette ccncinquanta monache in 
meno che non si pronunzia il nome di Diol 
Ciò di quelle scabre rupi si precipitarono 
molti atterriti cavalli c muli, altri coi cava- 
lieri c coi cavalcanti sul dorso , c altri coi 
cocchi o coi calessi pieni della gente che ti- 
ravano 1 Ecco i frammenti del muro che cadde 
addosso allauibasciadorc di Spagna, ed ecco 
dove le guardie, che seguivano il fuggiasco 


monarca nostro, furono dalla morte repenti- 
namente involate al suo sguardo reale ! Mi- 
gliaja di tali afflittive cose uno straniero che 
va errando per quelle compassionevoli rovine 
sente replicare da quelli che l’accompagnano ; 
e uno interrompe l’altro per raccontargliene 
un’altra più crudele della prima ; e chi passa 
c s’accorge delle curiosità altrui, si ferma 
tosto, c con de’ gesti pieni di panra, e con 
un viso effigiato di cordoglio, e con delle pa- 
role ancora tremanti, quantunque cinqu’anui 
sieno scorsi dal giorno fatale, ti narra la do- 
lente storia delle sue disgrazie, t’informa delle 
irreparabili perdile cho ha fatte, c poi so no 
va sospiroso e colina di tristezza, e ti fanno 
poi tutto raccapricciare di nuovo quando si 
ricordano il freddo, il vento e la dirotta piog- 
gia, che per alquanti giorni dopo il terremoto 
fece morire assaissimi di quelli che scampa- 
rono da quel fracasso, perchè troppo mal prov- 
visti di panni nell’ora sventurata della fuga ; 
nè è meraviglia se ancora prorompono in 
pianto, e in gemiti, e in singhiozzi, e sino in 
urli fremebondi, quando si ricordano il tormen- 
toso intirizzimento delle lor membra, sendo 
stati costretti di stare per più giorni e per più 
nulli senza il minimo riparo contro l’imper- 
versala ed insopportabilissima intemperie della 
ghiacciata stagione; c a tanti, a tanti, a tan- 
tissimi danni e mali aggiungi la perfetta ca- 
restia d’ogni vettovaglia, che gli sforzò a 
mangiare non solo le crude carni de’ pollami, 
c dei mangiabili quadrupedi che si pararono 
loro dinanzi, ma sino quelle de’ cani, de’ gatti, 
c de’ sorci, c sino l’erba, e le radici, o lo 
foglie, c le corteccic degli alberi per acquetare 
Tirata fame anzi che per prolungarsi la vita. 
Varie sono stale le relazioni che allora anda- 
rono pel mondo di questo infinito disastro, c i 
Portoghesi, quando il tempo cominciò ad ap- 
portare qualche rimedio a’ loro troppo acerbi 
o troppo intensi mali, calcolarono che di più 
di novanta mila persone fu scemato il lor po- 
polo in questa sola città; ma se anco avessero, 
come i miseri soglion fare, esagerato della 
metà, sarebbe nulladimcno sempre miseran- 
dissima cosa, e da compiangersi iu sempiterno. 

HA RETTI. 
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IL MIRAGGIO E l’ IMAGINAZIONE GIOVANILE . 

(.Tei deserti dell' Africa accade talora , che 
il viaggiatore , arso di sete, crede di vedere 
lontano un vasto allagamento di acque : tgli 
corre con desiderio a quella volta, ma la vi- 
sione scompare j non fu altro che un gioco 
d'ottica , una crudele illusione. Questo feno- 
meno dicesi miraggio.) 

Como al tormento atroce beffa aggiunge 
Natura là nella bollente sabbia 
Del Shara interminabile, e da lungo 

Al miser, cui del ber strugge la rabbia, 
Fa di chiare diffuse acque una scena 
"Veder cogli occhi qual se innanzi l’abbia; 

Già sentir nelle fauci arse la piena 
Del fresco sorso, e già sguazzar si finge ' 
Nell'onda, ov'ei non troverà che arena; 

Tal questa madre di faotasmi pinge 
Imagini di bene e di contento 
Al giovane, e vèr quella ebro lo spinge: 
Voluttà, gloria, lettere, ardimento 
D’ imprese, onor di cacce o di corsieri, 
Veglie di gioco, danza e iiubandimento, 
Incantevoli cose, a chi le speri 
Biondo ancora la guancia ! Oh con qual foja 
Vi gavazzan per entro i suoi pensieri I 
Qual fa parergli appagamento e'gioja 
L’aspettativa imaginosa, dove 
Non è che vóto, pentimento o noja. 

TORTI. 


IL DESERTO- 

Mi trovai dentro a vasti campi aperti, 

In cui non allignò mai verdeggianto 
Erba, nè piolo fior, nè irrigò fonte 
Con limpid’acque le frondose piante: 

Non rupe nuda, nè selvoso monte 
Ivi s’ergea, ma sol di sabbia piene 
Valli ampie si perdcan coll’orizzonte, 
Sfumando i confin lor nelle serene 
Vie dell’etere azzurro. Unica al guardo 
Lungi splendca nelle solinghe arene 
Mole alta, fin dove ferir può dardo ; 

E colà il grande c non più visto nbbictlo 
M’invitò il passo per tristezza tardo. 
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Sul tcrrcn, da qualunque arte negletto, 
Maravigliando io già, che l’occhio avvezzo 
S) a lungo fosse a non mai vario aspetto; 

Ch’iodal sol non varcava all’ombra eal rezzo. 
Ma sempre egual fendea lume, e la stessa 
Aria nullo spirante odor, nè lezzo; 

E sol qua e là, della men grave e spessa 
Arena surgea fuor con fiacche forzo 
Macchia di spini appena surta e oppressa, 
Ch’io m’avvidi esser nido in cui rinforzo 
Vipera od aspe il giovani! veleno 
Delle svestite loro aride scorzo. 

VARANO. 


I DESERTI DELL'ARABIA. 

Imaginalevi un paese senza verde e senza 
acqua, un sole che abbruci, un cielo sempre 
infocato, pianure sabbionusc, montagne tutte 
aride e nude, su cui l’occhio si distende, e 
in cui lo sguardo si perde, senza poter arre- 
starsi mai sovr’alcun oggetto vivente ; una 
terra morta, e, per cosi dire, scortata dai 
venti, la quale altro non presenta che ossami, 
selci sparse qua c là, massi cretti, pendenti 
o rovesciati ; un deserto da tutte parli aperto 
e interminato, dove il viaggiatore non ha 
mai respirato sotto 1’ ombra, dove alcun og- 
getto non l’accompagna, nessuno gli ram- 
menta la natura viva: completa solitudine, 
mille volle più spaventevole di quella delle 
foreste; poiché gli alberi sono ancora degli 
esseri per l’nomo, il quale si vede derelitto 
c ignudo d’ogni soccorso, e perduto in questi 
luoghi vuoti e senza confine. Egli contempla 
dappertutto Io spazio come sua tomba; la 
luce del giorno, piu trista dell’ombra della 
notte, non nasco se non per rischiarare la 
sua nudità, la sua impotenza, o per presen- 
targli tutto l’orrore della sua condizione, in- 
dietreggiando a’suoi occhi i confini del vuoto, 
e distendendo intorno a lui l’ abisso dell’ im- 
mensità, che lo separa dalla terra abitata: 
immensità ch’egli tenterebbe invano di per- 
correre, poiché la fame, la sete e la vampa 
del caldo lo incalzano insieme in tutti gl’i- 
stanti che fra la disperazione o la morte gli 
rimangono. 

Bcrron. 
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LE FORESTE E GLI ABITATORI 

delle regioni polari. 

Sollo un cielo sempre coperto ili dense nu- 
vole, dove non penetra mai se non a stenla 
la luce del giorno, si distendono vaste ed 
antiche foreste, orride, deserte, tenebrose sem- 
pre. Alberi tantoanlicki, quasi quanto la terra 
che li porla, vi s'innalzano, e, per cosi dire, 
vi s’ammucrhiann in confuso gli uni contro 
gli altri; e di maniera avviluppano i fronzuti 
lor rami, che appena appena vi trovi tortuosi 
sentieri, cui fanno ingombro ben anco vepri 
c spine. Le cime enormi soccombono al peso 
degli anni od alla furia de’ venti, e cadono 
e piombano sopra tronchi antichi che giace- 
vano a’Ior piedi, c ricoprivano altri tronchi 
mezzo infracidali. In quelle spaventevoli so- 
litudini, in quelle selve sèlvaggie, ed aspre, 
non odi altro che le rauche e funeree grida 
degli uccelli di rapina, il bramire degli orsi 
che vanno in cerca di preda, il fragor di un 
torrente che precipita da una rupe scoscesa, 
rimbalza in ispruzzi e sveglia gli echi dei 
deserti circostanti ; o il fracasso delle frane 
e dc’massi che la mano del tempo balzcggia 
in mezzo a quelle risonanti foreste. 

Là uomini duri, fieri, indomabili hanno 
loro stanza nelle caverne, e vivono di caccia, 
e si nutrono di sangue, ed altro non anelano 
che berlo nel cranio de' loro nemici. Quando 
l’inverno stende i suoi ghiacci su qucll'asprc 
contrade, e versa a gran fiocchi la neve, e 
Tacque cessano il loro corso e s'agghiacciaHO 
e s’indurano, e i fiumi si cambiano in solida 
massa capace di sostenere i carichi più pe- 
santi, ed il mare non è più se non una ri- 
gida distesa di ghiaccio duro c compatto, allora 
questi uomini feroci escono dalle loro tane. 
Tutto servirà loro di cammino: essi troveranno 
anche sul mare e su'tiumi strade più sicure, 
più brevi e meno intorticciatc di quelle che at- 
traversano le loro foreste. Con la mazza in 
una mano, con la scure nell'altra, essi par- 
tono e vanno lontano per sorprendere gli ani- 
mali di che si nutrono, e trascinar seco le 
intere borgate cou cui apprestano i loro inu- 
mani banchetti: vanno, e vanno a dar morte 


n morire. Spinti dalla farne, agitati dalla fe- 
rocia, pieni di coraggio, di crudeltà c di forza, 
affascinati dalla rimembranza delle passalo 
vittorie, animosi, intrepidi in faccia al peri* 
colo che li minaccia, esprimono a (ulta forza 
dal petto Icloro profonde ed orribili sensazioni, 
c gridano ed innalzano le risonanti lor voci, 
u tutti ne rintronano i luoghi eh' essi per- 
corrono. Un entusiasmo atroce gl’inspiru, e 
una specie di canto selvaggio, una barbara 
canzone esce dalla lor bocca, frammista a pa- 
role di strage o di morte. 

LACCrCDZ. 


LE OASI F. LA FATA MORGANA. 

Fra squallidi, arenosi, ascintti campi 
D'Africa e d'Asia, udito avrai siccome 
l’er incantesmo occorrano agli erranti 
Lo celebrate Oini: un lerrcn culto 
Quasi a diletto, florido di molta 
Vérznra, un dolce aprii, che al peregrino 
Canto di mille e mille augei s'allegra. 
Questi vivi ricinti, a cui le morte 
Solitudini intorno acquislàr nomò 
Di paradiso, durano perenni 
E beati dell'ombra che gli avviva, 

E li prulegge d' ospitai foresta. 

Generatrice delle fonti. Indizio 
A raminghe tribù sorge di queste 
E testimonio non fallibil mai, 

La selva: più che fresca aura ebe voli 
Vivida, intensa, e più che la mcdesuia 
Vista che spesso da lontan le additi. 

Sai che funosta illusi, in sconfida 
Anco degli occhi, e l’apparenza indarno 
Talor di laghi espressi a perir mena 
I sitibondi del deserto aprico. 

Cosi chi, TAunnonilide o la prisca 
Memfl cercando e di Canòpo i sacri 
Monumenti (t), le candide attraversa 
Mobili sabbio dell’Egitto, iu fallo 
Si smarrisce e fatica indarno u stenta ; 

(1) .immunitidc, Il gran deserto di Libia, cele- 
bre pel tempio dì Giove Amiuone, detto presente- 
utente la regiune del Magtircb. — Meni fi e Canopo 
auliche citta dell'Egitto, di cut veggoust riguar- 
deroll rovine. 
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E neU’errnr, non In irto lo stringente 
Silir lo adduce e il luccicar lontano 
Nel simulalo vaneggiar J’un lago. 

Quanto nemico un demone, un sinistro 
Gonio, una fata di que’lochi (L), a cui 
Talentano gl’inganni, e le speranze 
Deluse, e il mal de'sciaurali, e il pianto. 

A fil dell’orizzonte, e via sovr’esso , 

Al bianco spazzo dell’arena, aprirsi 
Ecco agli sguardi, del color ridente 
Di cho lo stampa il cicl sereno, un vasto 
Pelago d’acque, e dentrovi, siccome 
Sparse isoielle, emergere di verdi 
Cespi un conserto e d’insolcatc glebe. 

Che più? se manifeste e capovolte 
Le circostanti imagini riflesse 
Trcman ncb’acqua che Ior sorge intorno? 
Ma come più t’appressi, e più s'arretra 
E perde il guazzo, e il margine mentilo 
Stringersi vedi ed isvanir l'incanto, 

Mentre nuova crearsi in lontananza 
Miri altra scena e nuovi inganni.. Ardente 
Dal sol clie vi divampa, il terren scalda 
1,’acr che v'incombe, e lo dirada e affina, 
Rispetto a quei ch’alto discorre; il raggio 
Che diritto dal ciel cala a traverso 
Le varie falde, come più penetra 
Dalle dense alle rade, in arco flette, 

Indi risale ancor; doppia l’imago 
Dc’visli oggetti altrui creando. Al guardo, 
Siccome speglio, il ciel appar riflesso 
Nella pianura, e denlrovi a rovescio 
Quanto da quella più distinto appare. 

CISARS ARICI. 


I MONTI. 

Movi meco a veder l’alpe, che il sommo 
Ticn della terra, e che, divisa c sparla 
l'er larghe falde, or sale di gran selve 
Ombrata, or verde a’pascoli odorosi 
Svolgasi aprica; od or, più sempre al ciclo 
Discosccsa levandosi c superba, 


(I) S'altode al nome del fenomeno descritto , 
che i Osici italiani chiamano la fata Morgana, per 
accennarne la singolarità. 


E L’ UOMO 97 

D’altr’erhe e d’altre piante, al cullo ignote 
Do’noslri campi, ammantasi; e, mancando 
Poscia il vigor de’ germi, isterilita 
Si diserta dal vento, algente c nuda ; 

E in nevi sempiterne e ghiacci avvolta. 

Spenta ogni aura di vita, orrida tace. 

Ma nel silenzio istcsso c nella morte 
D’ogni vila, lassù lento matura 
Non manchevole mai di tulle quante 
L’acque il principio, che, raccolto in fiumi, 

Van di conserva a dissetar la terra. 

Virtù novella, impelo o lena acquista 
A salir, chi dai chiusi umidi campi 
D’aer crasso, nei liberi tragitta 
Aperti colli: alleviar si sente 
Delle membra l’incarco, e largo aprirsi 
Il respiro, c più lieta e più sincera 
Nel vago sangue fremere la Vita. 

Nell’aprico terren, che a piè dell’alpe 
beva lento, il piacer dolce ne chiama 
Di cacce opime; dell'etereo mele 
In domestiche piante l'odorato 
Umor s’addensa; la vendemmia esulta 
Più pregiala in sui tralci, che lo sparso 
Zolfo insapora. Il piano erto si estolle 
Indi a paschi salubri, a cui più vivo 
Splende il sole, e più fresco l'aer fère, 

E batte assiduo il vento. Ivi sollcnlra 
Altra di fiori e d'arbori famiglia, 

D’irti climi decoro e dilettanza. 

Ivi manca la vite, e dell’irsuto 
Castagno e della quercia adombran folte 
I.e macchie,- e dritto al ciel sorgo l’altero 
Frassino e l’oppio e il larice montano 
E il cornio ; e la foresta ognor più addentro 
Di peci atri s’ iofosca, c l'orror grave 
Di coniferi abeti. Ivi tra quelle 
Rinvolto ombre la baccarà solinga 
Di saivalica odora alma fragranza, 

E la rosa dell’alpi e il rodidendro ; 

Ivi fidato asilo hanno le timide 
Lepri e le damme e il eaprio, a cui la tema 
Di rupe io rupe a disperati salti 
Persuade; alla chioccia ivi diversa 
Nasce la prole di costume e d'ala, 

E slranio cauto que’silenzj allegra 
Di non più visti pellegrini augelli. 

All’esil musco, all'ericbe, ai lichèni, 

A distorte betulle ivi si schiudono 
.Solitudini, i’uitima segnando 

13 '/ 
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Stanza n olii vive. D’un cotal temprato 
Purpureo lume il cicl vi splende; il primo 
Raggio vi brilla del mattino, c tardo 
Caia il vespro; ma fredda ivi c del sole 
La luce: e più che noi comporla oflìzio 
Vitale, arida l’aria ondeggia mula 
Sovra quc'piani : a cui, se mai per vago 
Animo ascende il venatore e tuona 
Fulmineo scoppio, repentinamente 
Vanisce il suon col lampo o l’odi appena. 

A chi più innanzi investigando scande 
Più rimnte eminenze, c perigliarsi 
Osa nel rischio di scntier malvagi, 

E gli basta poter contro gli spirti 
Della freddura aquilonar ebe spira, 

L’ultima regione ecco palese 

Parsegli agli occhi e il morto orrido regno 

Della neve, che intatta vi si affalda, 

Nò per voltar di secoli o di casi 
Si dissigilla. Ardito ad ogni meta 
Fu già chi ai rischi della morte incontro 
Imperterrito stette; c, dove pronto 
Aslór non cala od aquila selvaggia, 

Stampò Torme vitlrici c vi si assise. 

E vidi il portentoso Adula e Giura 
E Rosa c Montebianco, che di tutti 
Vince l’altezza ; c venni ai non concessi 
Regni ai viventi, ai gioghi, alle squarciate 
Rclichc valli, che in perpetuo verno 
Lor fato ineluttabile sommerse. 

Or senza vento e a gran falde, or condotto 
A turbini, lucente c polveroso 
Neva gran nembo in sul cacume c posa 
Di que’dcscrti per ben dieci lune; 

SI che a torri, a piramidi, a bizzarro 
Forme il capo nevoso ergon le rupi. 

F. come più si spazia, a dritto cala 
DeU'cniincnza il fianco, si converte 
La neve intatta al basso, o vi s’aggela 
Calcandosi ed impietra; infin che a miti 
Soli ammollata, o dal ventar battuta 
Delle bufferò, o dal cresciuto pondo 
Vinta, si fende e sperpera, rotandosi 
A gran moli dal calmine dirotto. 

Quel che per tante etadi e volger tanto 
Di vicende e di soli si trabalza 
Giù dall’erto, s'aduna a crescer fondo 
Di sopposte vallee, ebe la mitezza 
Nè la virtude rallegrò del sole 
Da ch’ci risplendc in cielo, e tutte cose 


Vede c governa; nè sembianza lian elle 
Di valli, ma di pelaghi c di laghi 
Tramezzati nell’alpe, che l’alterno 
Gelar dc'vcrni assidera e costrignc. 
Divelle le valanghe, ivi si spargono. 

Vi si accalcai) le nevi; c, fuse in onda 
Dall'eminenza a’tcpid'austri piovono, 

Altre intatte apprendendo antiche nevi. 

Si che di tutto insicm fassi concreta 
Di lividi e splendenti orridi ghiacci 
Landa enorme: qual mar, se accavallate 
L’onde in burrasca, per miracoi nuovo 
Dal gran contrasto si ristesse immoto. 

CESARE ARICI. 


AUDIO AI MOSTI. 

Addio, monti, sorgenti delle acque, ed ele- 
vati al ciclo; cime ineguali, note a chi è cre- 
sciuto tra voi, e impresse nella sua mente 
non meno che lo sia l’aspetto de' suoi più 
familiari; torrenti dc’quali distingue lo scro- 
scio , come il suono dello voci domestiche ; 
ville sparsec biancheggianti sul pendio, come 
branchi di pecore pascenti : addio 1 Quanto è 
trista il passo di chi, cresciuto Ira voi, sene 
nllonlana! Alla fantasia di quello stesso che 
se ne parte volontariamente, tratto dalla spe- 
ranza di fare altrove fortuna, si disabbelli- 
scono, in quel momento, i sogni deila ric- 
chezza; egli si maraviglia d’ essersi potuto 
risolvere, e tornerebbe allora indietro, se non 
pensasse clic un giorno tornerà dovizioso.Quan- 
to più s’avanza nel piano, il suo occhio si ritira 
disgustato e stanco da quella ampiezza uni- 
forme; l’acre gli par gravoso c morto, s’i- 
noitra mesto e disattento nelle città tumul- 
tuoso; le case aggiunte a case, le strade che 
sboccano nelle strade, pare che gli levino il 
respiro; e davanti agli edifìzj ammirali dallo 
straniero, pensa con desiderio inquieto al 
catnpiccllo del suo paese, alla casuccia a coi 
egli ha già messo gli occhi addosso da gran 
tempo, c che comprerà, tornando ricco a’suoi 
monti. 

MASZOM. 
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LE GII UCCI AJE. 


Sai vele, o vertici risplendenti! o campi di 
neve e di ghiaccio, clic non avete serbate 
renne di alcun mortale, clic atterrile persia 

10 sguardo di chi vi contempla, e non avete 
sostenuto che 1’ aquile e ine!... Invano i 
nugoli mugghiati scorrono le vostre vette, 
invano la fiumara Ingrossata solca i vostri 
abissi, invano il fulmine percuoto la vostra 
fronte solenne, che per un istante s’oscura 
c diffonde d intorno un'ombra nera come la 
notte; e lasciando pendere da lontano la bruna 
criniera, par che, sempre vittoriosa dell'urlo 
onde fu scossa , dica ancora a Dio che la 
eresse : Eccomi qui immobile. — Ed io ecco- 
mi qui su questi confini del mondo I Lontan 
lontano, sotto a’miei piedi, guizza c fischia la 
saetta, c le nubi battute dall' ali dei venti 
venendo coni' essi a scontro coi turbini, al 
paro di un altro oceano travolto dalla lem- 
pesta, trascorrono interminate entro letti senza 
sfionda, e innanzi a questa cima inchinando 

11 loro orgoglio, si rompono senza posa su 
questo scoglio immenso. Ma nel mentre che 
a'suoi piedi ribolle questo nero caos, il sole 

10 incorona di eterni splendori ... e già la 
liuja notte è discesa da’ cieli , eli' egli dice 
ancora a queste vette un lungo addio... Ivi, 
mentre m iuebrio di torrenti di gioja, l'anima 
mia s'allarga, c al par dello sguardo si di- 
stende, e crede, nel beverc quest’aria di li- 
bertà, ricuperare la sua serenità e il suo ful- 
gore. SI, in questa regione del cielo le cure 
pesanti della vita, il disprezzo do’ mortali c 

11 loro odio c la loro invidia non. accouipa- 
gnanopiù l'uomo, e appena egli serba un’iuia- 
ginc di quesio mondo ! Ma la tua imaginc, o 
Dio, diffusa in queste grandi opere, ingiganti- 
sce a’nostri sguardi, mentre noi c’innalziauio 
verso di le... Ed ogni passo ti rivela all’a- 
nima solitaria, e il silenzio c la notte e l’om- 
bra delle foreste le mormorano sommessa- 
mente sublimi secreti ; e lo spirito ingolfato 
in questi maravigliosi spettacoli, uella voce 
de’ deserti ascolta eccelsi arcani ... ilo ve- 
duto questi monti vicini al cielo , dove tu 
risiedi : questa neve, iu eui l’aurora si eoiu- 
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piace di seminare le sue rose, c questi tesori 
dell’inverno, d’onde per mille rivolgimenti 
cento massi di cristallo , che tu con misura 
squagli, moltiplicando il ior corso nc’nostri 
campi inariditi, vengono ad innaffiare la mo- 
ribonda verzura. E questi rivi pioventi da 
questi scogli sospesi, e questi torrenti rutuo- 
reggiauti nc’fcssi graniti, sui quali il tempo 
non ha vanto... c tutta la natura è un inno 
alla tua gloria. 

LA martisz. 


LE POMI. 

Di quanti 

L'increata Virtù, nel benedetto 
I)i che dal cieco inoperoso nulla 
Splendidamente l’universo pose, 

Operava portenti, altro più degno 
E grazioso dono alle create 
Cose non fea, che statuir perenni 
Di limpida c vivace onda sorgenti. 

Già diffusa da' cieli ardea la pura 
Luce, e la danza dclfetcrne stelle 
Movea dall’alto al cenno onnipotente; 

E, cara al suo Fallar, per le gioconde 
Piagge dell'Eden, libera c contenta 
Le prime nozze celebrava c Fare 
La bella coppia dalle inani uscita 
Di Dio, che lieta ed iuiuiorlal la volle. 

E già le verginali aure serene 
Volitando leggieri, aprian le fronde 
Del sacro bosco, c, ventilando ai fiori 
Ilorido nembo di notturne stille, 

Fean di quc’loclii primavera eterna; 

Ma coinè di vapor lento non era 
Salita ancor nebbia importuna al cielo, 

Cosi, soave refrigerio all’crbc 
E agli arbori, vita! fonte si spose 
Mirabilmente, e in rivoli d'argento 
Corse divisa ad avvivar le mute 
Del ridente giardino intime sedi. 

E qui tra il musco zampillar fu vista 
In polle (t), in vene; c là, precipitando 
E tornando dall’erta, in fra le chino 
Frangersi vaporosa incontro al sole; 

(l) l’ulta, cena, icalurujtiu- sou quasi siuomiiii. 
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E dove accórsi in lago c farsi velo 
Alla verzura, o rompere correndo 
Fra monde arene; e dove in tra il conserto 
Dell’ombrc insinuarsi alla foresta, 
Mormorando profonda, occulta e cupa. 
Quindi alla terra per diverse bande 
Saliron Tacque a fecondarne i parli, 

A temprarne l'arsura ; e quel che prima 
Ebber impulso dall’Eterno al moto , 

Senza ristarsi invari'abil dura . . . 

Di cui, perchè più sempre all'uinan guardo 
Fosse arcana l'origine, diverse 
Condizi'on lor pose ed accidenti 
Varj natura. E l’un continuo sorge, 

Che nè soverchio abbonda o scarco appare, 
Cessa l’altro per tempi, c vigoroso 
Poi ripiglia; c tal altro le vicende 
Segue dell'anno, or povero, or profuso 
Di moll'acque. Nell'ombra allro si gode 
E nei silenzj della notte, cheto 
Fluisce al raggio delle stelle, c manca 
Al far dell'alba. Al chiaro sol diriva 
Tal altro, e con la luce alma del sole 
Mesce i lucenti c limpidi zampilli, 

E muor col sole. Liberal d’umori 
Per ben due volte al giorno, altra sorgente 
Ratto cala e si perde ; altra non reca 
Fuor che al settimo d) d'acque tributo: 
Ond’ebbe fra gli Assiri e i Palestini 
Di sabatica il nome. Entro ai capaci 
Rivolgimenti d'intentato speco. 

Arida tace al verno altra sorgente; 

E al primo uscir di primavera, intenso 
Rumor di venti, e fremiti c procelle 
Assordan l’antro, come se di mille 
Kdifìzj laggiù fosse il frastuono 
E la mina, e un mar chiuso c il tremoto; 
Poi sgorga del color che il latte agguaglia 
L’argenteo fiume, e via corre superilo 
Del vicin Lario a crescer T ire (t). Udita 
Da più remote etadi a noi famosa 
Maraviglia ti fu d'altra sorgente 
Che da Plinio si noma (2). Accolta in verde 
Pclaghetto, la schietta argentea linfa, 

Che d’irte balze si travolve, assume 


(1) Fiume Latte, presso Vernina sul lago di Como. 

(2) La Pllniana, del pari sul lagu di Como: fon- 
tana Intermilleotc. 


Quasi dal mare qualilati c modo, 

E al variar dell’orc or fugge, or torna. 
Errò perduto in mille ambagi c torte 
Credenze chi le cause a tentar prese 
Del fatto. E fu chi disse a fior di terra 
Sospinta quella vaga onda, per vie 
I.ontane, e con venticeli e spiragli 
Dal mar; che, benché lungo si divalli 
In basso, ed a più umil letto dismonli, 
L'urti ad imo & contrasti, c con l’alterno 
Contrarsi II moto ne governi al sommo. 

Nè vide (ancor che tanto e per si lungo 
Tramite il mar s'asprissc ad ito ai monti) 
Che in poco star dovea mescersi il dolce 
Col salso flutto e inamarir; non vide. 

Che gli aspetti su in cjel delTincoslante 
Luna non segue lo scambiar dclTacqne. 

Nè valse imaginar, che la corrente 
Tanto a dati intervalli seco meni 
Di sabbie al sommo, ond’es ce, c chiuda il varco 
A sè medesma, e quando il rallentilo 
Umor più incalza, urti la stipa, e rompa 
Scguilamcnte il molle argine opposto. 

Ma forse presso al ver colse, chi ai venti, 
Ond’ha il lago vicin perpetua briga, 

Reca il prodigio. Invari'abil sempre 
Notte c giorno del Lario i flessuosi 
Seni affatica or Borea, ora Ponente: 

Onde, impedito il Iago, a’suoi montani 
Recessi allarga i fluiti c risospinge 
L’umor, che da que'fonli a lui procede; 
Cresce quindi, c, sedate le correnti 
Verso la china agevoli e discioltc. 

Cala il fonte a vicenda. Arrogi ancora, 

Che Talpestro di rupi irta giognja 
Che gli sovrasta, tutta si pertugia 
Diritto a (il dall’alto infìno al cupo; 

Dove, siccome pozzo d'ogni banda 
D’acque s’accoglie gran volume in serbo 
Ond'han principio i fiumi; ed intromessa. 
Giù per gli anfratti e gli scoscendimenti, 
Con diversa misura incombe c preme 
Sui discovcrli abissi l'incostante 
Aura, che del vicin lago provoca 
L'onda sonora ai margini fioriti. 

Ma di che più maravigliar se in tutte 
Le più disgiunte al mar sparse isolclle 
Brulica il suol di dolci vene, c il nudo 
Umile scoglio, che del circostante 
Amaro fluito si ricinge, c spesso 
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Del crescente oceàn la piena asconde, 

Geme dal rollo de' macigni all’ arse 
labbia de’ navigami in mar perduti 
Refrigerio di molli acque lucenti ? 

Chi mai sotlesso a tanto mar, ch'il campo 
Tien degli abissi, i dolci umor tradusse 
Dalle terre lontane, a bear ermi 
E rasi scogli d’isole rimote? 

Chè là, dove costretto e combattuto 
Aderge i flutti l' Oceano, o spazia 
Lo sterminato Atlantico seni’ onda 
Nè brezza, che al nocchier scioglia le vele, 
D'alme isoleltc spargesi l’ immenso 
Mar solitario, c doni rovi di molli 
Rivi discorso ( 1 ); onde il vigor s' affolla 
Deli’ erbe, e ride primavera, e l’ ombre 
Allieta il vario degli augei concento. 

Da che tutto polca stanza quagginso 
Farsi dell’ uom, non _ raUenuto e vinto 
Alla terra natia che il vide e crebbe, 

Del!’ infinito amor la providente 
Sapienza dispose a lui d'intorno , 

Ed ornò questi seggi, c del capace 
Universo nessuna a lui contese 
Intima parte. E quando al faticoso 
Alito del torpentc austro viaggia 
A stranio clima pellegrin naviglio, 

Cui la stupida calma immota siede 
Nella vela, e gittata in su le brande (2) 

I. angue inerte, assetata e dispossata 
la» ciurma, a cui malvagia, calda, scarsa 
L'acqua invermina, e l’afa e la sozzura 
Travaglia, e il morbo ai naviganti infame (3)r> 
Cou che desio saluta e benedice 
Al fresco rezzo, e come vi s’affigge 
Desideroso, e di lontano esulta 
Pur della vista! Dai luridi scanni 
Ecco a terra si gilta c vi si sparge, 
Cercando ai corpi salutar lavacro, 

E refrigerio di dolci acque al core; 

Che dove piò s’abbuja alla foresta 
La verd’ombra, e più tenero è il rigoglio 
Dcll'erbe (o pianga il salcc amaro, o sorga 
Speco ederoso) fra il sisimbrio e il musco 
E la ninfea, succede il vergin fonte 


(1) Discorso qui vale corsi), scorrimento. 

(2) Brande dicesl il letto pensile delle navi, 
tsj Lo scorbuto. 
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Ristoratore. Oh come il sangue altempra 
Nelle vene, se prima inerte e crasso 
Pel concetto nlidor, per li mordenti 
Commisti sali e la corrotta linfa, 

Movea, recando all’ arsicciate membra 
Rosse margini e schianze c guasto e label 
Crudele, intolleranda, impaziente 
Di soccorso fra quante arma natura 
Necessiladi del mortale a’ danni, 

Certo è la sete; che, delusa a lungo. 

Volta in ismanic, in rabbia, c d’ ogni Erinni 
Passa le furie. 

I 

ARICI. 


siccità’. 

Spenta è del cielo ogni benigna lampa ; 
Signoreggiano in lui crudeli stelle, 

Onde piove virtù, ch'informa c stampa 
L’aria d'impression maligne e felle. 

Cresce l' ardor nocivo, c sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti c in quelle. 
A giorno reo notte più rea succede, 

E di peggior di lei dopo lei vede. 

Non esce il sol giammai, che, asperso c cinto 
Di sanguigni vapori entro e d’ intorno, 

Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d’infelice giorno; 

Non parte mai, che, in rosse macchie tinto, 
Non minacci egual noja al suo ritorno, 

E non inasprì i già sofferti danni 
Con certa tema di futuri affanni. 

Mentre egli i raggi poi d’alto diffonde. 
Quanto d' intorno occhio mortai si gira, 
Seccarsi i fiori, e impallidir le fronde. 
Assetate languir l’erke rimira, 

E fendersi la terra, e scemar Tonde, 

Ogni cosa del ciel soggetta all’ira; 

E le sterili nubi, in aria sparse, 

In sembianza di fiamme altrui mostrarsc. 
Sembra il ciel nell’ aspetto afra fornace: 

Nè cosa appar, che gli occhi ahnen ristaurc. 
Nelle spelonche suo Zefiro tace, 

E’n tulio è fermo il vaneggiar dell’ aure. 
Solo vi soffia (c par vampa di face) 

Vento che uiove dall’ areno maurc (l), 

(l) Dalle sabbie dell'Africa. 
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Clic gravoso' e spiacente, o seno e goto 
Co’ densi Cali ad or ad or pcreotc. 

Non Ila poscia la notte ombre più liete, 

Ma del caldo del sol pajono impresse; 

E di travi di fuoco e di comete 
E d'altri fregi ardenti il velo inlesse. 

Nè pur, misera terra, alla tua sete 
Sun dall'avara luna almen concesse < 

Sue rugiadose stille; e l’erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori... 

S' alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento, 

O più precipitose ir acque vive 
l’or alpe o in piaggia erbosa a passo lento, 
Quelle al vago desio forma c descrive 
E ministra materia al suo tormento ; 

Cbe l’imagine lor gelida c molle 
L’ asciuga e scalda, c nel pensier ribolle. 

Vedi le membra de'guerricr robuslc (t), 
Cui nè cammin per aspra terra preso. 

Nè ferrea salma, onde gir sempre onuste, 
Nè domò ferro alla lor morte inteso ; 
di' or risolute, e dal calore aduste 
Giacciono a sé uiedesme inutil peso ; 

E vive nelle veno occulto foco 

(die, pascendo, lo strugge a poco a poco. 

Languc il corsier già si feroce; e l’erba, 
Clic fu suo caro cibo, a schifo prende; 
Vacilla il piede infermo, c la superba 
Cervice, dianzi, or giù dimessa pende; 
Memoria di sue palme or più non serba, 
Nè più nubil di gloria amor l’accende; 

I.e vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par cbe, quasi vii soma, odii c dispregi. 

Languisce il fido cane, ed ogni cura 
Del caro albergo e del signore oblia. 

Giaco disteso, ed all' interna arsura, 

Seuipre anelando, aure novelle invia. 

Ma, se altrui diede il respirar natura, 
Perchè il caldo del cor temprato sia, 

Or nulla o poco refrigerio n’àvc (2); 

Si quello, onde si spira, è denso c grave. 

TORQUATO TASSO. 


(li Intendi de' Crociati sotto Gerusalemme. 
(2) ,lvc la vece di /ia. 


SEGNI FORIERI I)’ UN TEMPORALE. 


La nebbia s’era a popo a poco addensata c 
accavallata in nuvoloni, che, infoscandosi più 
e più, rendevano similitudine d’un annottare 
tempestoso; se non che, verso il mezzo di 
quel cielo cupo c abbassato, traspariva, come 
da dietro un Gito velame, il disco del sole, 
pallido, che spargeva intorno a sè un bar- 
lume fioco e sfumato, e pioveva una caldura 
morta c pesante. Ad ora ad ora, tra il vasto 
ronzio circonfuso, s’udiva un borbogliar di 
tuoni profondo, come tronco, irrisoluto ; nè, 
tendendo l’ orecchio, avreste saputo distin- 
guere da che lato venisse; o avreste potuto 
crederlo uno scorrer lontano di carri, cbe si 
fermassero improvvisamente. Non si vedea, 
nelle campagne d’ inlorno, piegare un ramo 
d’albero, nè un uccello andarvisi a posare, 
o spiccarsene; solo la rondine, comparendo 
subitamente da sopra il tetto del recinto , 
sdrucciolava in giù coll’ ali tese, come' per 
rasentare il terreno del campo; ma sbigottita 
di quel rimescolamento, risaliva rapidamente 
c fuggiva. Era uno di quei tempi, in cui, tra 
una brigata di viandanti, nou v’è chi rompa 
il silenzio; c il cacciatore -cammina pensoso, 
eoi guardo a terra ; c la villana, zappando 
nel campo, cessa dal canto, senza avvedersene ; 
di quei tempi forieri della burrasca, in cui 
la natura, come immota' al di fuori e agitata 
da un travaglio interno, par cheopprima ogni 
vivente, c aggiunga non so quale gravezza 
ad ogni faccenda, all'ozio, all’esistenza stessa. 

■AZIONI. 


■ PIOGGIA. 

Ecco subite nubi, c non di terra 
Già per virtù del sole in allo ascese ; 

Ma giù dal eiel, clic tulle apre e disserra 
Le porle sue, veloci in giù discese. 

Ecco nollc improvvisa il giorno serra 
Nell’ ombre sue, clic d'ogn'intorno ha stese. 
Segue la pioggia impetuosa ; e cresco 
11 rio cosi clic fuor del letto n’esce. 
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Come talor nella stagione estiva 
Se dal ciel pioggia desiata scende, 

Stuol d’anitre loquaci, in secca riva, 

Con rauco mormorar, lieto l'attende, 

E spiega l'ali al freddo umor, nè schiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende; 

F là ove in maggior fondo si raccoglia, 

Si tuffa e spegne l'assetata voglia: 

Cosi, gridando, la cadente piova. 

Che la destra del Ciel pietosa versa, 

Lieti salutan questi : a ciascun giova 
La chioma averne, non che il manto, aspersa. 
Chi bee ne’ vetri,' e chi negli elmi a prova; 
Chi tien la man nella fresca onda immersa : 
Chi se no spruzza il volto c chi lo temine; 
Chi scaltro a miglior uso i vasi n’empie. 

Nè pur l'umana gente or si rallegra, 

E de’ suoi danni a ristorar si viene; 

Ma la terra, che, dianzi afllilla ed egra, 

Pi fessure le membra avea ripiene, 

La pioggia in sè raccoglie, e si rintegra, 

E la comparto alle più interne vene ; 

E largamente i nutritivi umori 
Alle piante ministra, all’erbe, ai fiori. 

Ed inferma somiglia, a cui vitale 
Succo ('interne parli arse rinfresca ; 

E, disgombrando la cagion del male, 

A coi le membra sue fur cibo cd esca, 

La rinfranca e ristora, o rendo quale 
Fu nella sua slagion più verde c fresca; 
Tal che obliando i suoi passati affanni, 

Le ghirlande ripiglia e i lieti panni. 

TORQUATO TASSO. 


SCATU RIMENTO D 1 UNA FONTE. 

Quand’ ecco ròca mormorar s’ascolta 
D’un gogogtlo crescente la montagna; 
Rimugghiando s’innalza dalla folta 
Uu grido, che il fragor lieto accompagna: 
Tutti del Siloe (1) affrettansi alla volta 
Quei ch'erravano sparsi alla campagna, 

E vi converton l’affilata faccia 

Gli infermi alzando le tremanti braccia. 

Limpida trascorrendo romoreggia 
L’acqua pei greppi in rapido viaggio, 

E sbalza in mille spruzzi, ove lampeggia 

(I) Una fonte presso Gerusalemme. 


A più color del sol rifrntto il raggio. 
Furibondo ciascun come la voggia 
Par che diventi: indomito c selvaggio 
Spinge, trabalza, urta, perente c preme, 
Chè pur fra i primi d’arrivarvi ha speme. 

Folla maggior la prima folla incalza, 
Come un’onda nel mar t’allr’onda caccia : 
Uno slrider di femmine s'innalza. 

Chi urla, chi bestemmia, c citi minaccia; 
Spinti a furor, contro l'ignuda balza, 

Dànno molti del petto c della faccia ; 

Al suol calpesto, o in fondo alla piscina 
E trabalzato chi per ber s’inchina. 

Calar mirasi alcun dall'aspra altura, 

O su pei greppi arrampicarsi lieve, 

E giugnere allo sbocco, ove aita pura 
Vena nascente si rinfresca e bove : 

Chi in otri o in vasi, c chi con ansia cura 
Nel cavo della man l’acqua riceve; 

Chi in sen la versa o il volto se n’asperge, 
Chi nel mezzo vi balza e vi s'immerge. 

Altri in recenti pelli, altri si toglie 
L'onda negli elmi inonorati e pesti; 

In conchiglie capaci un In raccoglie, 

Un nei guerrieri corni o nelle vcsli : 

Allor lo sposo alla languente moglie , 

Al fratello il fratel correr vedresti, 

Al vecchio genitor la sbigottita 
Figlia amorosa, c richiamarli in vita. 

Una turba di miseri giaeenli 
In sulla sabbia presso della foce, 

Cui la lingua c le labbia asciutle, ardenti 
L’ officio non consenlon della voce. 

Con bocche aperte, cd infossali, intenti 
Occbi, donde (raspar lume feroce. 

Le man tende a ehi passa, c il terrea bagna 
Qua c là recando l'acqua alla campagna. 

CROSSI. 


DUE PROSPETTIVE DELLA NATURA 
DI MARE E DI TERRA. 

Noi vogliamo qui presentare a’ leggitori duo 
prospettive della natura, F una di mare o 
l’altra di terra, la prima nel mezzo de’ mari 
Atlantici, e la seconda nelle selve del Nuovo 
Mondo, affinchè attribuir non si possa la mae- 
stà di cotali scene alla mano dcU'uomo. 
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Nel tcrapoche io passava in America, quando 
la nave, su cui mi trovava, si fu dilungata 
da ogni costiera intorno, per modo che altro 
non si vedea clic cielo ed acqua, questo spazio 
azzurrino di sopra e di sotto mi parve come 
una tela preparata per ricovero le future in- 
venzioni di qualche gran pittore. Fattosi indi 
a poco il colore dell' acquo simile a quello del 
vetro liquefatto, vidi venire una grossa on- 
data da ponente, benché il vento spirasse da 
levante, c un grandissimo ondeggiamento da 
ostro a tramontana lasciare, tramezzo alla val- 
ica dei marosi, libera la veduta dei lontanis- 
simi deserti dell’Oceano. Quo’ mobili paesaggi 
variavano d’aspetto ad ogni momento: ora si 
vedean mille verdeggianti collinette rappre- 
sentar come i filari dei tumuli d’un immenso 
cimilcrio: ora que' biancheggianti cavalloni 
parcano come candidi armenti sparsi alla fo- 
resta ; sovente ancora lo spazio sembrava in- 
terciso, per non v'essere altro punto su cui 
posare l’ occhio ; ma come tosto si alzava 
un'ondala, e sorgevano in arco que' cavalloni 
come lontane costiere, o veniva uno squa- 
drone di cani mariui a mostrarsi verso l'oriz- 
zonte, lo spazio in un subito si schiudeva di- 
nanzi a noi, cd a presentar l'idea di questo 
spazio valea più di tutto una certa leggiera 
ncbbictta che, rasentando talora la superficie 
del mare, sembrava far più vasta l'immensità 
stessa. Oh quanl'è grande allora, c melanco- 
nico l'aspetto del marei Oh in quali medita- 
zioni t’ immerge , sia che ii pensier ti tra- 
sporti in fondo ai mari del settentrione fra 
mezzo alle brume ed alle procelle, sia ch’egli 
approdar li faccia nei mari del mezzodì , a 
quelle isole di riposo e di pace! 

Egli ini avvenne spesso di levarmi nel bel 
mezzo della notte e d andarmi a sedere sul 
cassero, dove non erano altri, che l’officiale 
di guardia cd alcuni marinaj, che fumavano 
taciturni la loro pipa di tabacco. Il solo stre- 
pito che s’udiva, si era quello cagionato dallo 
sfregamento della prua sopra l’onda, mentre 
i fianchi della nave erano investiti da bian- 
che spume e da scintille di fuoco. 0 Dio dei 
Cristiani ! si certo , tu hai voluto scolpire i 
segni della tua onnipotenza negli abissi delle 
acque c nelle latitudini dei cieli più forte- 
mente che altrove ! Migliaja e migliaja di 


stelle raggiare fra il cupo azzurro della vèlia 
celeste, la luna nel centro del firmamento, 
un mar senza rive, l’infinito nell'acre e nel- 
l'acqua!... Oh no! tu non mi turbasti mai 
tanto culla tua grandezza, come in quelle notti 
in cui , sospeso tra gii astri e f Oceano, io 
aveva l'immensità sul mio capo e l’ immen- 
sità sotto i piedi miei! 

Io nulla sono : non sono che un semplice 
solitario, cd ho inteso spesso i sapienti di- 
sputare intorno al primo Essere, senza com- 
prendere quel che dicessero ; ma ho sempre 
notato, che qucsl’Esserc sconosciutosi mani- 
nifesla al cuore dell'uomo appunto aH’aspctto 
delle grandi scene della natura. Dna sera, 
clic faceva una bonaccia profonda , io mi 
trovava in quei bei mari die bagnano le rive 
della Virginia (t); tutte io veld erano am- 
mainate, ed io me ne stava sottocoperta af- 
faccendato in quplcbe lavoro, quando, sentita 
la campana clic chiamava i naviganti alla pre- 
ghiera, mi affrettai di correre ad accoppiare 
i miei voli a quelli de’ mici compagni di viag- 
gio. Trovai gli officiali e i passeggieri rac- 
colti sul castello di poppa, dove con un libro 
in mano c un poco più alto di loro, si stava 
pure ii cappellano; e sulla tolda da lato erano 
i marinaj, qua e là alla rinfusa; tulli stavano 
ritti in piè, col viso rivolto verso la prora 
della nave guardante all’occaso. 

Per mezzo alle gomone del sartiame, Roc- 
chio poteva scorgere il disco del sole già 
presso a tuffarsi nell' onde, in seno a spazj 
infiniti; c, stante I’ ondeggiar della poppa, 
dello avresti che 1’ astro raggiante mutasse 
d’orizzonte ad ogni momento. Dalla parte 
d'oriente, dove si vedea salir lenta lenta la 
luna, erano sparse nel cielo, tersissimo da ogni 
altro canto, alcune poche nubi con un colai 
vago disordine; e verso settentrione, quasi a 
formare un glorioso triangolo coll’astro del 
giorno e cou quello della notte, una tromba 
sfolgorante di tutti i colori dell'iride, sorgeva 
dal mare, come una colonna di cristallo a 
reggere la vòlla del cielo. 

ben da compiangersi sarebbe slato colui, clic 
in questo spettacolo non avesse riconosciuto 
la bontà di Dio; io per me non potei raltc- 

(f) Una delle provinole degli Stati Uniti. 
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nere le lagrime, quando i miei compagni , 
toltisi di capo gl’ incatramali loro cappelli, 
si posero con rauche voci ad intonare il sem- 
plice loro cantico a Ifotlra Donna del buon 
Soccorso, protettrice de’inarinaj; che pur com- 
movente 'si era il pregare di uomini, che su 
un fragil legno in mezzo all’ Oceano contem- 
plavano il sole vicino a sparire tra l’ onde. 
Oh! come quell’invocazione del povero ma- 
rinnjo alla Madre addolorata toccava il cuore! 

La coscienza della propria picciolezza a 
fronte dell’ infinito; le nostre salmodie che 
risuonavano in lontananza sui flutti ; la notte 
clic s’apprc&sava col suo velo; il nostra legno, 
meraviglia pur esso fra tante meraviglie; un 
carico di religiosi naviganti, pieni di ammi- 
razione in uno e di tema ; un augusto sacer- 
dote in orazione; Dio che, vólto sopra l’abisso, 
tratteneva con una mano il sole alle porte 
dell'occidente, e sollevava con l’allra la luna 
iicll’oricnlc, frattanto clic, n traverso dell’ im- 
mensità, prestava attento l'orecchio alla voce 
della sua creatura, son coso tutte che niuno 
saprebbe descrivere, c che lutto il cuore 
dell’uomo appena sentir potrebbe. 

Si passi alla scena terrestre. 

Essendomi una sera smarrito in una selva 
a poca distanza (lolla cateratta di Niagara ( 1 ), 
vidi in brievc spegnersi il giorno intorno a 
me, c potei gustare, in tutta la sua solitudine, 
il vago spellacelo d’ una bella notte nei de- 
serti del Nuovo Mondo. 

Dn’ora dopo il tramontare del sole, eccoli 
comparir la luna di sopra agli alberi nell'op- 
posto orizzonte. Un profumato venticello, che 
questa reina della nolto seco daU’oriento ad- 
duccva, parea precederla nello selve, come il 
fresco suo anelito. Quell’astro solitario ascese 
a poco a poco su in ciclo, or seguendo pa- 
cificamente l’azzurro suo corso, or riposando 
sopra gruppi di nuvole, clic rassomigliavano 
alla cima di alle montagne coperte di neve; 
c queste nuvole coi loro veli, quando ripie- 
gati e quando sciolti, si svolgevano come in 
fasce trasparenti di candido raso, o si dile- 
guavano in lievi ciocche di spuma, o forma- 
vano ne’ cicli degli strali, come d una bian- 

(I) l.a più famosa calcutta ilei (non io, posta In 
vicinanza di fiiagara nell'Alto Canada. 
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diissima bambagia, sì veri all’ occhio, che si 
crcdea proprio sentirne la mollezza e l'elasticità. 

Dal lato della terra questa scena non era 
men vaga; L azzurrognolo e vellutato chiaror 
della luna verna calando fra gl'intervalli delle 
piante, c spingendo strisce di luce sin entro 
il follo delle più profonde tenebre. Il fiume 
che scorreva a’miei piedi, or si perdeva nel 
bosco, ed or ricompariva sfolgoreggiarne per 
le notturne costellazioni, cui ripotea nel suo 
seno. In una boscaglia, dall' altra parte del 
fiume, il chiaror della luna dormiva senza 
movimento sopra l' erbose zolle, e solo alcune 
betulle, qua e là agitale dai venticelli, forma- 
vano coaie natanti isoielle di ombro, sopra 
quell’iiumobil mare di luce. Colà tutto poi 
sarebbe stalo silenzio o quiete, senza lo stre- 
pito di qualche foglia cadente, oil passaggio 
d’un vento improvviso, o l'ulular dell’allocco, 
o il sordo mugolio della cateratta di Niagara, 
«he di quando in quando udir facevusi, e 
che nella tranquillità della Dotto, prolungan- 
dosi di deserto in deserto, spirava in grembo 
a quelle solitarie foreste. 

Umana lingua significar non potrebbe la 
magnificenza e la stu|K!iula malinconia di que- 
sto quadro, nè le più belle notti il’ Europa 
potrebbouo, manco per abbozzo, accostargli. 
Indarno la fantasia cerca di spaziare nelle 
nostre coltivate campagne, che da tutte 
parti ella viene impedita da abitali ; ma, in 
quelle deserte e sclvaggic regioni, l’anima 
può, come a lei piace, inselvarsi in un quasi 
oceano di foreste, e librarsi sopra i rovinìi 
delle cateratte, e meditare alla sponda de’ la- 
ghi e dei fiumi, c trovarsi, per cosi dire, sola 
con solo in cospetto di Dio. 

CIUTEKUDKUKD. 

(Tratl. di l. toccagli.) 


TEMPESTA DI MARE. 

11 legno sciolse, c fé scioglier la vela, 

E si diè al vento perfido in possanza, 

Clic da principio la gonfiala tela 

Drizzò a cammino (i),c diè al nocchier baldanza. 

(!) Cammino (tirisi talora della direzione che 
prende una nave, per arrivare al divisato luogo. 
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Il lito fogge, c in tal modo si cela, i 

Cile par che no sia il mar rintaso sansa. 
Nell' oscurar del giorno fece il vento 
Chiara la sua perfìdia e il tradimento. 

Mutossi da la poppa nelle sponde. 

Indi a la prora, e qui non rimase anco. 
Ruota la nave, ed i nocchier confonde, 

Ch' or di dietro, or dinanzi, or loro è al fianco. 
Sorgono altiere e minacciose Tonde; 
Mugliando (l) sopra il mar va il gregge bianco. 
Di tante morti in dubbio e in pena stanno, 
Quante son Tacque che a ferir li vanno. 

Or da fronte, or da tergo il vento spira, 
E questo innanzi, e quello a dietro caccia; 
Un altro da traverso il legno aggira ; 

E ciascun pur naufragio gli minaccia. 

Quel che siede al governo, alto sospira, 
Pallido e sbigottito nella faccia; 

E grida invano, e invan con mano accenna 
Or di voltare, or di calar l’antenna. 

Ma poco il cenno e il gridar poco vale: 
Tolto è il veder dalla piovosa notte. 

La voce senza udirsi in aria sale, 

In aria che feria con maggior botte 
De’ naviganti il grido universale, 

E il fremito dell' onde insieme rotte: 

E in prora e in poppa e in amendue le bande 
Non si può cosa udir, che si comande. 

Dalla rabbia del vento che si fende 
Nelle ritorte, escono orribil suoni. 

Di spessi lampi l’aria si raccende; 

Risuona il ciel di spaventosi tuoni. 

V’è chi corre al limon, chi i remi prende; 
Van per uso agli offici a che son buoni: 
Chi s’ affatica a sciorre, c chi a legare; 
Vòta altri l’acqua, e torna il mar nel mare. 

Ecco stridendo T orribil procella 
Che il repcntin furor di Borea spinge, 

La vela contra T arbore flagella : 

Il mar si leva, e quasi il cielo attinge (2). 
Frangonsi i remi, c di fortuna fella 
Tanto la rabbia impetuosa stringe, 

Che la prora si volta, c verso Tonda 
Fa rimaner la disarmata sponda. 

Tutta sotto acqua va la destra banda, 

E sta per riversar di sopra il fondo. 

(I) Mugliare dice»! del gridar lamentevole di 
chiccbetsia. 

08) Attingere, latinismo che qui suona toccare. 


Ognun, gridando, a Dio si raccomanda. 

Oliò più chn ceni son gire a profondo. 
D’uno in un altro mal fortuna manda: 

11 primo scorre, e vien dietro il secondo. 
Il legno vinto in più parti si lassa, 

E dentro l’inimica onda vi passa. 

Muove crudele e spaventoso assalto 
Da tutti i lati il tempestoso verno (t). 
Veggon talvolta il mar venir tanT alto, 

Che par ch'arrivi insin al ciel superno. 
Talor fan sopra Tondo in su tal salto 
Ch’a mirar giù par lor veder lo inferno: 

O nulla o poca speme è che conforto, 

E sta presente inevitabil morte. 

Tutta la notte per diverso mare 
Scorsero errando ove cacciolli il vento: 

Il fiero vento, che dovea cessare 
Nascendo il giorno, ripigliò augumento. 
Ecco dinanzi un nudo scoglio appare: 
Voglion schivarlo, e non v’hanno argomento (2). 
Li porta, lor mal grado, a quella via 
Il crudo vento e la tempesta ria. 

Tre volte e quattro il pallida nocchiero 
Mette vigor, perchè il limon sia vólto 
E trovi più sicuro altro sentiero ; 

Ma quel si rompe, e poi dal mar gli è tolto. 
Ila si la vela piena il vento fiero, 

Che non si può calar poco nè molto; 

Nè tempo han di riparo o di consiglio. 

Che troppo appressò è quel mortai periglio. 

Poiché senza rimedio si comprende 
La irreparabil rotta della nave, 

Ciascuno al suo privato utile attende, 
Ciascun salvar la vita sua cura àve. 

Chi può più presto al palischermo scende ; 
Ma quello è fatto subito si grave, 

Per tanta gente ebe sopra v’abbonda, 

Che poco avanza a gir sotto la sponda. 

Ruggicr (3), che vide il comite e il padrone 
E gli altri abbandonar con fretta il legno, 
Come senz’arme si trovò in giubbone, 
Campar su quel battei fece disegno; 

Ma lo trovò si carco di persone, 

(1) Verno, qui vale vento di tramontana, borea, 
aquilone. 

(2) Argomento qui significa mezza, espediente. 
(S) I tuggieru , uno dei Paladini introdotti net 

Variato dell’Arioato; il comite, colui ebe nelle 
galere fa da toltopadrone; il padrone, il capitano 
della nave. 
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E tante venner poi, clic Tacque il segno 
l’assaro in guisa, ebe per troppo pondo 
Con lutto il carco andò il Icgnclto ni fondo. 

Del mare al fondo; e seco trasse. quanti 
Lasciare a sua speranza il maggior legno. 
Allor s'udl con dolorosi pianti 
Chiamar soccorso dal celeste regno; 

Ma quelle voci nndaro poco innnnli, 

Che venne il mar pien d’ira o di disdegno, 

E subito occupò tutta la via 

Onde il lamento e il flebil grido uscia. 

Altri là giù, senza apparir più, resta; 
Altri risorgo e sopra Tonde sbalza: 

Chi vion nuotando c mostra fuor la lesta, 
Chi mostra un braccio c chi una gamba scalza. 
Rnggicr, clic il minacciar de la tempesta 
Temer non vuol, dal fondo al sommo s’alza, 
E vede il nudo scòglio non lontano, 

Ch'egli e i compagni avean fuggito invano. 

Spera, per forza di piedi c di braccia 
Nuotando, di salir sul lito asciutto. 

SolTiando viene, c lungi dalla faccia 
L’onda respinge e l’importuno flutto. 

Il vento intanto c la tempesta caccia 
Il legno vóto, c abbandonato in lutto 
Da quelli che, per lor pessima sorte, 

Il disio di campar trasse alla morte. 

ARIOSTO. 


DELLE PIANTE E LORO TRASMIGRAZIONI. 


Le piante, siccome quelle che sorgono in 
mezzo all’aere e sulla cima de’ monli, sem- 
brano ritrarre alcun ohe dal ciclo a cui si 
avvicinano. Egli ci avviene spesso di vedere 
in mezzo alla profonda calma dell’ aria, sul 
levar dell’aurora, i fiori tutti d’una valle im- 
mobili su’loro steli, e rivolli per si diverse 
maniere, che ei guardano tutti i punti del- 
l'orizzonte. Or bene, gli è appunto in que- 
sl'islantc medesimo, in cui lutto par sepolto 
in tanta quiete, che un mistcrio bellissimo si 
compie: gli è allora clic la natura concepe, 
c queste piante sono giovani madri, che si vol- 
gono verso la mistica regione, donde piover 
dee sopra loro la fecondità. Il narciso abban- 
dona alle acque del ruscello la virginal sua 
progenie; la mammola confida all’alidci zefiri 
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la modesta sua prole; un’ape va cogliendo 
di fiore in fiore il suo mele, c, senza saperlo, 
va così fecondando tutta quanta una campagna; 
una sola farfalla trasporta un intiero popolo 
sopra i suoi vanni. Se non che questi amori 
delle piante non sono lutti egualmente tran- 
quilli: ma ve n’ha dei proccllosial pari di quelli 
degli- uomini, ed liavvi uopo di tempeste, per 
maritare, sopra gioghi inaccessibili, il cedro 
del Libano col cedro del Sinai ; mentre, alle 
falde del monte, il più mite venticello è ba- 
stevole a mantener tra’ fiori nn commercio 
dolcissimo di voluttà. Non sembra egli di 
veder qui figurato il sodio delle passioni che 
agita i re della terra sui loro troni, mentre 
i pastori vivon felici appiè di questi? 

li fiore dà il mele: esso è il figlio del mat- 
tino, il tesoro della primavera, il nido dei 
profumi, la grazia delle vergini, Tamor dei 
poeti; ci presto passa come l’uomo, se non 
clic rende più chetamente le sue spoglie alla 
terra. Gli antichi coronavan di Gori la tazza 
del convito e la canizie del savio; i primi 
Cristiani . nc coprivano i martiri e T altare 
dollc catacombe, ed anche noi oggidì, in com- 
memorazione di quei prischi giorni, addob- 
biamo di fiori le nostre chiese. Nel profano, 
si attribuiscono a’ lor colori le nostre afte- 
zioni: la speranza, verbigrazia, al verde, l’in- 
nocenza al candore, alle tinte loro ili rosa il 
(nidore; e ci ha delle intiere nazioni, appo 
le quali i fiori sono gli interpreti degli af- 
fetti. Oh libro pur bello , rhe non conitene 
alcun dapnevole errore, e non fa cho conser- 
vare altro se non la fuggitiva istoria dei ri- 
volgimenti del cuore! 

La Provvidenza, con alluogar come ha fallo 
i sessi sopra individui differenti in parecchio 
famiglie di piante, ha moltiplicato il misteri» 
o le bellezze della natura: imperciocché di 
quivi appunto si rinnova la legge delle trasmi- 
grazioni, in un regno che parea scevro al 
tutto d’ogni facoltà di muoversi. Gppcrù or 
si è la semente o il frutto che viaggia, ora 
una porzione delia pianta, od anco la pianta 
tutta. Le piante di cocco, le quali sogliono 
spesso allignare fra'scogli in mezzo al mare, 
lasciano cadere i lor frutti al giungere della 
burrasca, c i fluiti allora ii trasportano a 
spiagge abitate, ove si trasformano in begli 
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arbori: simbolo cosi della virtù che sorge 
sopra scogli esposti alle procelle del mondo, 
e che, quanto più è sbattuta dai venti, tanto 
più resiste e più versadi tesori fra gli uomini. 

Egli mi fu già additalo sut margine del- 
t’Yaz, fiumicello della contea di Suffulk in 
Inghilterra, un'assai curiosaspeciedi crescione 
che muta di luogo, e cammina a sbalzi e sal- 
telloni. Questo colai crescione ha di molte barbe 
in sulla cima, c quando quelle che si trovano 
in uno degli estremi di questa come faldella-) 
sono luoglio tanto che basti per toccare il 
fondo dell'acqua, vi mettono radice. Attratte 
di poi daU'azionc della pianta che vicnsi ab- 
bassando sul novello suo piede, le barbe del 
lato opposto si staccano, e la pianticella del 
crescione, svolgendosi sul proprio stelo, si 
spicca (piani' è lunga dal cespo. Tu vieni il 
mattino a cercarla dove I’ hai lasciata il di 
innanzi, e la trovi più su o più giù lungo il 
corso dell’ onda, che sta formando colle altre 
acquatiche famiglie altri effetti ed altre armo- 
nie. A me però non venne fatto di vedere nè 
il fiore nè la semente di questo singoiar cre- 
scione, a cui mi piacque dare il nome di mi- 
gratore, viaggiatore, per una certa simiglia nza 
di fortuna tra noi. 

Le piante marine vanno soggette a niula- 
, zion Hi clima, nel che sembrano imitare l’a- 
mor di ventura di que’ popoli isolani, che, 
per la geografica loro postura, si danno al 
mercanteggiare. Il fucui gigante u», esempi- 
grazia , esce dagli antri del settentrione in 
compagnia delle tempeste, e s’avanza dentro 
mare, chiudendone larghissimi squarci fra le 
sue braccia; ed, a guisa d’una rete distesa 
dall’ulta all'altra riva delincano, seco stra- 
scina e datteri marini, c foche, c rombi, e 
testuggini, che incontra sulla via. Stracco al- 
cuna volta di nuotare sopra i flutti, ci manda 
giù un piede in fondo all’abisso e si ferma 
diritto; poscia, proseguendo con venti pro- 
pizj il suo navigare, dopo aver sotto mille 
diverse latitudini mareggiato , viene a tap- 
pezzar le costiere del Canada di ghirlande 
involate alle rocce della Norvegia. 

Le trasmigrazioni delle piante marine, che 
a prima giunta ne pajono giuochi semplici 
del caso, hanno tuttavia una certa importante 
correlazione coll’uomo. 


Trovandomi io una sera a Brest a passeg- 
giare sulla riva del mare, mi venne veduta 
una povera donna, la quale andava curva fru- 
gando fra quegli scogli, e considerando atten- 
tamente gli avanzi d'un naufragio, massime 
le piante appiccale a que’ rottami, quasi in- 
dovinar volesse dalla maggiore o piinor vec- 
chiezza di quelle, l'epoca certa dell’infortunio 
Suo. Dopo molto rifruslare là intorno, venno 
fatfo a quell’infelice di scoprire sotto a del- 
l’arena lina di quelle cassclline da marinajo 
da riporvi fiaschi, e per avventura avevaia 
essa medesima altra volta ripiena per uso del 
proprio marito di bevandecordiali, comperate 
col frutto de'suoi sparagni: almanco tale si 
fu il nostro giudizio, vedendola asciugarsi le 
lagrime con un lembo del suo grembiale, poi 
die mirò i vermi e i funghi di mare tener 
il luogo dei presenti della sua tenerezza. Cosi, 
mentre il rimbombo del cannone apprende 
il naufragio dei grandi della terra ai lor pari, 
la Provvidenza, annunciar volendo sulle me- 
desime rive ai piccioli od ai deboli alcuna 
cagiono di corrotto, spaccia loro segretamente 
qualche filo d’orba o qualche brano di nave. 

CIIATKAt'DRJASD. 

(Trad. ili u toccaci!.) 


I FIORI. 


.Salve, o sorriso degli Dei, gioconda 
Essenza della gioja, alma famiglia, 

Per cui natura di bellezza abbonda. 

Per le Rcligion, del Cielo figlia, 

S’ornè: per te la terra all’uom non spiacquc 
Quando dal ciclo al suol bassà le ciglia. 

Per te la vita riuenrossi e piacque; 

Per te la morte sul feral tragitto 
Vinta ai soavi farmachi pur tacque, 

O men cruda comparve; c il sa d’Egitto 
La donna augusta, clic il mortifcr'angue 
Porse fra i fiori avvolto al seno invitto... ( 1 ) 


(I) Mirrasi che Cleopatra siasi fatto recare in un 
canestro di Dori ipietraspidr, con cui si die morie 
per non cader nelle mani d'Auguslo. 
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Dai profumi de’ fior Ligure ingegno 
In un mar senza stelle c senza fondo 
Senti la sponda ormai vicina, e il regno 

Dell’uomo estese, e raddoppigli il mondo (l). 

ANGELO MARIA RICCI. 


PIANTE F. noni. 

* - ' / , 

(fle‘ versi che seguono è descritto il giar- 
dino di Feronia , ninfa o Semidea , la quale 
secondo le antiche favole italiche , aveva sua 
stanza nella campagna di Roma , ove ora 

sarge Terracina). 

» * * 

Era diletto suo di peregrine 
Piante, e di fiori in suolo estraneo nati 
L’odorosa educar dolce famiglia, 
Propagarne le stirpi, e cittadina 
Dell’Ausonio terrcn farne la prole. 

Sotto la mano della pia cultrice 
Ricevean nuove leggi e nuova vita 
Le selvatiche madri, c, il fero ingegno 
Mansuefatto e il barbaro costume 
Del ciel cangiato si godean superbe. 

Ed essa, la gentil Ninfa sagace, 

Con lungo studio e paziente cura 

I tenerelli parti ne nudria: 

% 

Castigando i ritrosi, e a culto onesto 
Traducendo i malnati. Essa il rigoglio 
Ne correggeva cd il non casto istinto ; 

Essa gli odj segreti c i morbi e i sonni 
E gli amor ne curava e i maritaggi, 
Scettro a tulli procacciando il seggio, 

E salubri ruscelli ed aure amiche.... 

Ma chi potria di tutti a parte a parte 

II sesso riferir, la patria, il nome? 

V’era la rosa, clic mandar primieri 
Di Damasco i giardini e di Mileto; 

Quella rosa che poi, nel fortunato 
Grembo traslata dell’Ausonia terra, 

Fu Pestana nomata c Prenestina.... 


* 

(O Dicesi di Cristoforo Colombo, che nella sua 
meravigliosa navigazione ni lidi dot Nuovo Mondo 
s’accorgesse deU'orcoslarsi ad una terra dagli olezzi 
dei dori, sulla sua nave portali dai vculicelli. 


Ecco, prole gentil d’ogizia madre, 

Vivaci aprirsi su l’allegro stelo 
Il sonnifero loto c il molle acanto, 

Che alla soave colocasia gode 
Intrecciar le sue fronde. Ecco il portento 
Dell’arte, che talor vince natura, 

Il superbo ranuncolo, un dì vile 

Mal noto fiore, ed or per l’opra e il senno 

Di Feronia, che mollo amor gli pose, 

Fatto sì bello, che il diresti rege 
Degl’itali giardini. Aleppo e Cipro, 

Candia, Rodi e Damasco in umil pompa 
Il uiandaro alla Diva; ed ella, esperia 
Do’bolanici arcani, hmnanlinonU 
Di variate polveri ne sparse 
L’ima radice, che la bebbe, e a lui 
Di ben cento color tinso le chiome. 

E tale or questo di bell’arte figlio 
Di donzelle non solo e* di fiorenti 
Spose, a cui lode è la beltà nudriro, 

Ma di matrone ancor cura e desio, 

Nc’romani teatri c ne’ conviti 

Alle antiche patrizie il petto adorna— 

Dove te lascio, ne’ meonj campi 
SI lodato, o d’incanti e di malie 
Possente domator, tu che dai Numi 
Moly sei detto con parola al volgo 
Non conceduta, e sol dal saggio intesa? 

Se là di Circe fra le mandre Ulisse 
Non stampò di ferine orme il terreno. 

Di questa erbetta e del suo latteo fiore 
Alla virtù si dee: parlante emblema, 

Del cui velo coprip l’antico senno 
La temperanza, che de’lurpi affetti 
Doma il poler. Di questo portentoso 
Vegetante fra noi, siccome è grido, 

Di Maja il figlio dal natio Cillenc 
La tenera portò bruna radice, 

E dell’ accorto Dio fu degno il dono. 

Con questa ei tutti della maga i filtri 
Contra l’itaco eroe fece impotenti; 

E il suo bel fior, che da non casta mano 
Sdegna esser tocco, di Feronia poscia 
Dolce cura divenne, che di mille 
Felici erbette gli fe’ siepe intorno , 

Altre d’eterno verde, altre dotate 
Di medica virtude, onde il furore 
Placar de’ morbi, addormentar le serpi , 

E sanarne i veleni ; altre che il sonno 
Inducono benigne, il dolce sonno 


i 1 0 PARTE ! 

Dogli afflitti si caro alle palpebre. 

I', (al da tutte un indistinto uscio 
Soave olezzo, che apprcndcasi at core. 

Che di mille dirò scelti arboscelli, 

Lieti a dovizia di nettarei fruiti, 

E di fiori e di chiome, in cui Natura 

Per infinite variate guise 

Spiegò la pompa della sua ricchezza ? 

Alle ben nato piante peregrine, 

Qual d'arabo lignaggio e qual d'assiro, 

Qual dall'Indo venuta c qual dal Nilo, 
L'italo suolo arrise c sue le fece, 

SI che in lor della patria c della prima 
Origine il ricordo oggi è perduto. 

Tanto è l'amor del nuovo cielo, c tanta 
Fu la cura ili lei, clic nel chiuso 
Suo viridario ad adorarle prese, 

Or con arte confuse, ed or disposte 
In bei filari, come strai diritti, 

Rallegrando di molli ombre i sentieri. 

Ecco schiuder dal seno i bei rubini 
Il coronalo melagrano, e tutti 
Adescar gli occhi ed invitar le mani. 

Vedi il perso arboscel, elio i rosei frutti 
Nc mostra di lontan (1); vedi il fratello 
D’armena stirpe, clic con gli aurei figli 
Gli contende superbo i primi onori (J); 
Perocché dei regali orli sconfitti 
Dell’atterrata Cerasunte, ancora 
Quel fiammante rivai giunto non era, 

Clic di corpo minor, ma di più viva 
Porpora acceso, avria lor tolto un giorno 
F. di bellezza c di dolcezza il vanto. 

Ma stillante più ch'altri ibleo; sapore 
L’onor dispiega di sue larghe chiome 
Il calcidico fico, il cui bel frutto, 

Se verace è la fama, alle celesti 
Mense sol nolo, fra mortali addusse, 

E a Filalo donò la vagabonda 
Cerere, allor che tutta iva scorrendo 
La terra in traccia della tolta figlia. 

Alt’ apparir della divina pianta, 

Di molte forme e molli nomi altera. 

Tulle csullòr le rive; e Cipro e Cliio 
E gli orti ircani e i misj c il verde Egitto, 

(■) Il persilo, chi credisi trasportato in Italia 
«IuHh IVrsla. 

(2) II meliaco, che i Latini chiamavano vialus 
ar maniaca, d.ilf Armenia «tonile ri è pervenuto. 


ECONDA 

E la gran madre d ogni bella cosa, 

L’itala terra con attento amore 
La coltivaro, c. de’ suoi dolci pomi. 

Solo a Serse e a Cartago agri e funesti, 

Fcr gioconde le mense anche più vili. 

Nè te, quantunque unni pianta vulgare, 
Lasccrò ne’ miei carmi inonorato, 

Rabilonico salcio, clic piangente 

Ami nomarli, e or sovra i laghi c i fonti 

Spandi la pioggia de’ tuoi lunghi crini, 

Or su le tombe de gli amati estinti, 

Che ne’ cupi silenzj della notte 
Escono consolate ombre a raceòrrc 
Sul freddo sasso degli amici il pianto. 

Tu non vanti dei lauri c delle querce 
Il trionfale onor, ma delle Muse 
Che di tenero idee pascon la mente, 

Agli studj sci caro, c da’tuoi rami 
Pendon l’arpc c lo cetre, onde si sparge 
Di pia dolcezza il cor de gl’infelici. 

Salve, sacra al dolor mistica pianta, 

E l'nmil zolla che i mortali avanzi 

Del mio Giulio (t) nasconde, in cui sepolto 

Giace il sostegno di mia stanca vita, 

Della dolce ombra Ina copri cortese. 

E tu, strazio d’amore e di fortuna, 

Tu, derelitta sua misera sposa. 

Che del caldo tuo cor tempio ed avello 
Fesli a tanto marito, c quivi il vedi, 

E gli parli, e ti struggi in vóti amplessi 
Da trista c cara illusìon rapila, 

Dalli pace, o meschina , e ti conforti 
Che non sei sola al danno. Odi il compianto 
D' Italia tutta ; i monumenti mira, 

Che, alla memoria di quel divo ingegno 
Consacrano pietose anime belle. 

Ma dove, o Musa, di senlicro uscita 
Ti tragge la pietà ? Deh torna al riso 
Del cantato giardin, torna ai profumi. 

Alle fragranze, che l’erbcllc o i fiori 
Ti esalano d’intorno. A sè ti chiama 
Principalmente, cil il tuo canto aspetta 
L’odoralo de’ Medi arbor felice, 

Di cui non avvi più possente e pronto 
(Se fede acquista di Maron la Musa) 
Medicarne verun conira i vcncni 


(I) nomili II Monti ili Giulio Perticar!, marito, 
alla figlia sua Costanza. Vedi i’ indice biografico 
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Delle dire matrigne, allor che seco 
Scellerate parole mormorando, 

Kmpion le tasse di noccnli sughi. , 

Chioma e volto di lauro ha l’almo arbusto; 
E, se diverso c vivo in. lontananza 
Non gittasse l’odor, lauro saria. 
Candidissimo è il fior di che s’ingeuima, 
Nè, per molto soffiar ehe faccia il vento, 
L’onor mai perde della verde fronda: 

Ora etrusco limone, or cedro, ed ora 
Arancio lusitan l’appella il vulgo, 

Sotto vario sembiante ognor lo stesso.... 
Queste ed altre infinite cran le piante, 

E l'erbe, e i fiori, che godea rallenta 
Di Feronia educar mano pudica. 

V. MOSTI. 


GLI UCCELLI F. IL LORO CANTO. 

La natura ha i suoi tempi aneli' essa di 
festa, nei quali suol convocare i suoi musici 
dalle diverse parli del mondo; e si veggon 
quinci accorrere esperii professori con ma- 
ravigliosc sonate, e vagabondi ch’altro non 
sanno cantare che certe lor ballate a ritornel- 
lo; c pellegrini che mille fiale ripetono lcstrofe 
delle lunghe lor cantilene. Il rigogolo sufola, 
la rondinella gorgheggia, la palombella geme. 
11 primo di questi volatili, lìtio sut più alto 
ramo deiformi, disfida il nostro merlo, che 
non la cede per nulla a questo straniero; 
la rondinella fa risuonare il tutto ospitale 
della sua canzone, ma in confuso cosi, come 
a’ tempi d'Evandro (t); la palombella, ascosa 
tra le frondi della quercia, riuova i suoi lunghi 
ululati, simili al tremolo squillo d'un corno 
in mezzo alle selve. Il pettirosso ripete an- 
ch’egli la sua canzoncina sulla porta della 
capanna, dove ha posto il solido suo nido di 
musco; tua il lusignuolo disdegna di mescere 
sua voce in questo concerto, ed aspettando 
l’ora delia meditazione e del riposo, ha cura 
di quella parte della festa che celebrar si 
debbe fra l'ombre. 


(I) Aulico re pastora U’ Arcadlj passato poscia 
io Italia. 


Nell’ora che i primi silenzi della notte Con- 
trastano cogli ultimi bishiglinmenti del giorno, 
sul colle, sulla riva dei tiuini, nel bosco o 
nella valle, e nell'ora che le selve vanno a poco 
a poco tacendo, che più non è foglia nè mu- 
sco che muova, che splende in ciclo la luna, 
ehe l'uomo è tutto orecchio, il primo can- 
tore della creazione intuona i suoi inni all'E- 
terno. Dapprima il musico aogellino fa ripe- 
tere all’eco gli allegri scoppj del piacere, c 
allora il suo canto è disordinalo; salta dal 
grave all’acuto, dal dolce al forte; fa sue fer- 
male; or mette l’andante or l'allegro: si 
vede insomma che il suo cuoricino è inebriato 
dalla gioja e spasimato dai palpiti dell’amore. 
Ma tult'a un tratto manca la voce o l’augello 
si tace. Oh I ci ricomincia I come i suoi con- 
centi sono mutali da quelli dì prima ! Qual 
soave melodia! Or lesuc.son languide mo- 
dulazioni, benché svariate; ora la è un’aria 
alquanto monotona, simile appunto a quelle 
antiche romanze francesi, semplici tanto c 
melanconiche che nulla più. E il canto è a 
vicenda indizio della tristezza e del giubilo; 
quindi anche l'uccello, che abbia perduto i 
suoi nati , canta, cd ò ancor l’aria dell’ oro 
sue felici cli'ci canta, perch'egli non ne sa 
che una sola; ma per certo giuoco dcll’artu 
sua, il nostro musico non fa che cangiar di 
chiave, e la canzon del piacere discuta il 
rammarichio del dolore. 

Coloro che tentano di diseredar l’uomo, 
con involargli f imperio della natura, vorreb- 
bcr pur provare che quaggiù non è nienlu 
che sia fatto per noi. Ora il canto degli uc- 
celli, verbigrazia, è talmente fallo a dilettare 
l’orecchio nostro, che ben possiamo persegui- 
tarli cotesti ospiti de’ boschi, e rapir loro lo 
nidiate, e inseguirli, e ferirli con armi, o ac- 
calappiarli coti lacci, e tormentarli in ogni 
modo, ma non possiamo fare ch'essi tacciano, 
e bisogna che a dispetto nostro ci ci dilettino, 
e obbediscano al comando della Provvidenza. 
Quaud'essi trovansi prigionieri nelle nostro 
case, anche allora vanno variando i loro con- 
centi, e certo nella sventura sta celata qual- 
che armonia, perchè tutti gli sventurati hanno 
propensione al canto. Per ultimo se, per raf- 
finamento di barbarie, l'uccellatore cavi gli 
occhi a un lusignuolo, più melodiosa ancora 
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ne divicn la sua voee, e qucsl’Omero degli 
uccelli (se puossi far uso di tanto confronto) 
accatta anch’csso la vita col cantare, c com- 
pone le sue ario più belle dopo aver perduto 
la vista. 

L’uccello sembra che sia quaggiù il vero 
emblema del Cristiano , da ebe preferisce 
anch'esso, come il fedele, la solitudine al 
mondo ; anch'esso il cielo alla terra, e an- 
ch’esso benedice continuo colla voce le me- 
raviglie del Creatore. 

Ci sono alcune leggi nelle voci degli ani- 
mali, che, a parer nostro, non sono state mai 
fin qui osservate, e che pur meritcrcbbono di 
esserlo. Il diverso linguaggio degli ospiti del 
deserto ci sembra fallo a seconda dell' am- 
piezza o della vaghezza del sito in cui vivo- 
no, e dell’ora in cui si mostrano. Il ruggito 
del leone, forte, secco, aspro, consuona colle 
aride sabbie dove tu l’odi, mentre il mug- 
gito de’ nostri buoi rallegra gli echi campe- 
stri delle nostre valli ; la capra ha un certo 
che di tremolante e di selvatico nella sua 
voce, come tremolanti c selvatici sono i di- 
rupi da dove spesso va penzolando: il bel- 
licoso cavallo imita l’acuto squillo della chia- 
rina, e , quasi sapesse di non esser fatto pei 
rustici travagli, ammutisce sotto il pungolo 
dell’agricollura, c sotto il freno del guerriero 
annitrisce. La notte, or gaja e or malaugurosa 
ha il lusignuolocd il gufo: l'un.) canta a zefiro, 
■ boschetti, la luna, gli amanti; l’altra canta 
ai venti , le selve antiche , le tenebre e le 
morti. Finalmente gli animali lutti, clic vivon 
di sangue, hanno un cotale stridere loro par- 
ticolare, che si assomiglia a quello delle vit- 
time loro: lo sparviero schiattisce come il 
coniglio, e miagola come i macini; anche il 
gatto ha una specie di strillo somigliante a 
quello dei nidiaci uccellini de' nostri orti; il 
lupo bela, muggisce o latra come gli torna 
meglio; la volpe croccia o stride; il tigre ba 
il muggito del toro, e l’orso marino una co- 
tal sorta di urlo , come sarebbe lo strepilo 
di quelle sirti sbattute dai flutti ov’ci cerca 
sua preda. 

CUATZACBRIAXD. 

(Trud. di t. toccai. xi.) 


DI ALCUNI UCCELLI E De’ LOKO COSTUMI. 

Ohi come annoverar potrò narrando 
De’ cari augelli le si varie vile ? 

L’estranec gru dentro l’adunco piedo 
Portano il sasso, onde si folce e libra 
Tra Paure incerte l’agitato volo. 

Mentre, ne’ giorni nubilosi e brevi, 
Lasciando addietro il Termodonte o l’Ebro(i), 
Passano i larghi mari, e in su Papriche 
Sponde soglion vernar de l’ampio Nilo. 

Tal per savorra in mar, tra’ venti o Pondo, 
Altre rive cercando ed altre parti, 

Regge in suo corso la spalmata nave. 
Queste ban di notte sentinelle c scorte, 

Che, mentre l’allrc in placida quiete 
Dormon secare, vari girando intorno, 

E lo notturne insidie c i venti e Paure 
Spiar» da tutte parti, itnpigrc e pronte. 

E poi, fornita quella guardia c il tempo 
Di lor vigilia, al suon quasi di tromba 
Dcstan gli addormentali; c gli occhi al sonno 
Danno per breve spazio, c in quella vece 
Altra succede al faticoso officio. 

Una precede l’altra, e quasi avanti 
I.’alte insegne precorre ; c poi si volge 
Nel tempo dato, e la sua sorte c il loco, 
Clic si convien al duce, altrui concede. 

Dimoslran molto di ragione e d’arte 
Le cicogne; e in tal guisa al tempo istesso. 
Quasi a spiegate insegne, in queste parli 
Vcngon da più lontan ignoto clima ; 

E le nostre cornici arnica guardia 
Lor fanno intorno, in ampio stuol congiunte, 
E son fidata scorta al lungo volo 
Contra la forza de' nemici augelli ; 

Ed in quella stagione in loco alcuno 
Non ci appar la cornice: e, poi ritorna. 
Tinta le piume d’onorate piaghe, 

E del giù dato ajnlo i segni mostra. 

Deb chi descrisse lor si certe leggi 
Di si pietoso officio? o chi minaccia 
Si grave accusa, o pur si giuste pene 


(I) Termodonte, lioine nella Cappailocia jn Asta, 
— Ebro, ora Marina, fiutile netta Tracia, or Tur- 
chia europea. 
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A chi gli ordini ferini, e il proprio loco 
Pervillado abbandoni in guerra oin campo? 
Quinci prendete esempio, egri mortali; 

E l'uomo impari dagli augei volanti 
Quai degli ospiti sian le giuste leggi; 

Nè chiuda avaro albergator superno 
J,c dure porte a’peregrini erranti 
A mena notte, o lor dineghi il cibo; 

So, per gli estranei augelli, i nostri augelli 
Non ricusan d'espor la vita in guerra, 

E de’pcrigli altrui si fan consorti. 

Ma la pietosa Provvidenza o cara, 

La qual delle cicogne è vecchia mastra, ' 
Destar ben può de’ figli il dolce amore 
Verso gli antichi loro e stanchi padri. 
Quelle d'intorno al gcnitor languente, 

A cui per lunga età cadere a terra 
Sogliono i vanni e le minute piume. 

Stanno pietose; e le già afflitte membra, 

E nude di pennute e lievi spoglie, 

Scaldano al volalor lassato e grave .■ 
Soavemente con le proprie penne, 

E gli portano il cibo ond’ei si pasca, 

E sollevano ancora e quinci e quindi 
Con l'ale il tardo veglio, e in questa guisa, 
I.c disusate membra all’uso antico 
Già richiamando, danno ajuto al volò. 

Ora prendiain Iodato e caro esemplo 
Di materna pictadc; e non si dolga 
Di povcrtate o di miseria alcuno, 

Nè della vita sua disperi c pianga, 

Mentr’ci riguarda il magistero o l'oprc 
Della pietosa rondinella industre. 

La rondinella, di minuto corpo, 

Ma di sublime, egregio e chiaro affetto, 
Povera e bisognosa, il proprio nido 
Ella medesma pur compone e finge. 
Prezioso via più di gemmo e d’auro; . 
Perchè d’ogni tesoro è vile ii pregio 
Allato a quell' albergo, ove s’ annida 
La sapienza. E ben è saggia e scaltra, 
Mcntr' ella del volar mantiene c serba 
La vaga liberiate, e nutre c pasce 
1 pargoletti, ancor teneri figli, 

Securi dall’insidic c dagli assalti 
Degli altri augei sotto i sublimi tetti 
Là dove Tuoni ricovra : e per usanza 
Al conversar uman così gli avvezza. 

È mirabile ancor l'ingegno c l’arte 
Ond'a sé stessa le sue proprie case 
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Fa, senza aita d’archilotto c fabro: 

E le festuche pria prepara o sceglie 
E le cosparge di tenace fango 
Per congiungerlc insieme. E se co' piedi 
Non può in allo portar tenero limo, 

L’ali d'acqua si sparge, c poi di polve 
Arida e lieve; ond’clla fa di nuovo 
La fangosa materia c Tinnii casa. 

Con questa quasi colla aggiunge insieme 
Le già scelte festuche, c di lor forma 
Il nido a’figii; a cui se gli occhi accieca, 
Pungendo alcuno, ella il perduto lume 
A’ciechi rende con la medie’ arie. 

Or chi di povertà si lagna e plora 
Miri la rondinella, c grazia speri 
Da quel Signor, che a lei si larga dolo 
Diede e si rieco don d'arte o d'ingegno, 
Onde di povcrtate o di fortuna 
Ogni sciagura, ogni difetto adempio 
In si lodata c si felice inopia. 

L'ulclone del mar, picciolo augello. 
Forma di palla in guisa il dolce nido , 
D'arido fior clic .il mare in sè produce. 

E i pargoletti figli a mezzo il verno 
Dalla tenera schiude e frale scorza 
Nell'arenoso filo, in cui depone 
Dell’ ova il caro suo portato peso. 

E questo avvien, quando da fieri venti 
Il mare a terra si percuote o frange ; 

E, biancheggiando, di canuta spuma 
Sparge le molli arene c i duri scogli. 
Dell’alelone al desiato parto, 

È sopito il furor d'orridi venti , 

Son quote Tonde tempestose, e intorno 
Sgombre lo nubi e serenato il cielo: 

In si tranquillo c si felice aspetto 
De’fidi augelli a la progenie arride. 

E in sette prima di si lieti giorni 
Suol covar l'uova la pennuta madre, 

Negli altri sette nutre i nati figli; 

Ed a questi ed a quelli ha imposto il nome 
Da l'alcione il navigante esperto, 

Ed al randor di lucido sereno, 

Da lutti gli altri fi distingue e segna. 

La torlorclla, dal suo amor disgiunta , 
Non vuol novo consorte c novo amore ; 
Ma solitaria o mesta vita elegge 
In secco ramo, e in perturbato fonte 
La sete estingue; c del marito estinto 
Cosi rinova la memoria amara. 

15 
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A lui sua castità conserva e guarda, 

A lui di moglie ancora il caro nome: 
Perchè solver non può l'iniqua morte 
Lo sante leggi di vergogna, e i patti 
A cui s'astrinso volontaria in prima. 

L'aquila in allevar la nobil prole 
E vie piè d'altro disdegnosa e ingiusta: 
Che, di tre figli, i due percote e scaccia 
Con gli aspri colpi de’ suoi duri vanni; 

E il terzo alleva, cui non manchi il cibo, 
Che suol rapire il predalor volante. 

K forse altra cagion più bella c giusta. 

Non avarizia del nutrir la spinge ; 

Ma severo giudicio onde riprova, 

Come a lei non convenga, indegno parto. 
Perchè volge i suoi figli inverso il sole, 
.Sospesi in aria nell'adunco artiglio; 

E quel che non decbina a'raggi ardenti 
La ripercossa vista e il dcbil guardo, 

Ma intrepido nel sol l’aflisa c ferma, 

È scelto a prova; e gli altri abborre o sdegna 
Pur, come indegni di reale onore, 

Con quel suo generoso e gran rifiuto. 

E lutti quei c'banno l’artiglio adunco, 

Allor che i figli liinidelli il volo 
Tcntan primiero, e spiegan l’ali appena 
Con mal secure ancora e incerte penne 
Gli spingon tosto dal paterno nido; 

E s’alcuno al partir è tardo o lento, 

Con l'ali suo percosso c ripercosso, 
Precipitando il caccia il fiero padre. 

Ma verso i figli suoi l'amore e il zelo 
Della cornice assai di laude è degno, 

Che In alto di pietosa c fida madre 
Raffrena nel lor primo ardito volo 
La debil prole, c lor ministra il cibo 
Lunga stagion, perchè s'avanzi e cresca.... 

Dobbo ancor dir come al meriggio estivo 
Lo canore cicale, I verdi boschi, 

Quasi nel petto avendo interna lira , 
Faccian sonar con quo’continui accenti? 

O come incontro al sol ripari e schermi 
Di lochi tenebrosi o d’ore tardo 
Cerchi l’augcl, che dell'antica Atene 
Alla sua diva fu nudrito e sacro? (l) 
Debbo anco dir come ti svegli all’oprc 
Di canoro augellin l'acuta voce, 

(I) La civetta, «aera a Minerva. 


Clic lungo intuona, c il sol richiama c desta 
Il peregrino c il buon cullor de' campi, 

L' uno al suo faticoso aspro viaggio, 

L’altro a segar )c già mature spiebe? 

O dir come ne rompa il dolce sonno 
E ne inviti a vegghiar con fida guardia 
Conira l'iusidie d'avversario aulico (l) 

Il tardo augel che già sottrasse al risco 
La gran città del moudo alta regina, 

A lei scoprendo la notturna fraude, 

E'I barbara crude! Dell’ambra occulto? 

TOKQl'ATO TASSO. 


LE ROISDIKELLE. 

Felico e mille volte felice la casa dove 
mettono il nido le rondinelle! Essa fra tutte 
l'altro, sta sotto gli auspicj di quella dolce 
sicurezza, di cui le anime pie credono aver 
obbligo alla Provvidenza. E di vero, senza cer- 
car nella rondinella quel maraviglioso istinto 
di profezia , che i poeti te concedono un 
po' troppo liberalmente, non ci sarà lecito 
almeno ili supporre ch’essa non vada priva 
di quell'istinto comune a tante altre specie, 
mercè del quale indovinano la fidata dimora 
d'una famiglia che vivo nella speranza e nella 
paco? Non credete eh' ella s’annidi sotto la 
paglia infiammabile d'un tetto campestre, nò 
sottoi fragili travicelli d'una baracca nomade. 
Ella teme tanto i trasmutamenti che sconvol- 
gono i nostri instabili doiuicilj, che la si vedo 
trasccgliere di preferenza gli edifizj abbando- 
nati di cui siamo stanchi di smoverc le ruine, 
c che non sono più agitati dal brulicbfo d’una 
popolazione turbolenta. Gli , uomini qui non 
sono più, dice ella ; e si costruisce pacifica- 
mento la sua dimora in un sito , che abbia 
già veduto trascorrere più d’una generazioni» 
senz’essere smosso dal loro agitarsi. S'clla 
rivola alla città e alle campagne, non ferola 
nido che sulla casa pacifica, dove nessun ru- 
more turberà la sua piccola colonia, c dova 
la solida cella, che con (anta cura si è co- 

(l) Le oche, che svegliarono I Romani sai Cam- 
pidoglio mentre movevano i Galli ad assalirlo. 
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strulla, potrà trovar riparo o resistere tanto 
da risparmiarle nuovi lavori l’anno seguente. 
Se l’avete osservata, la nostra rondinella par 
che prenda in grazia le faccie benevole; ella 
si fida, come straniera di lontano paese, alle 
buone accoglienze; le piare non esser distur- 
bata, c s’abbandona a chi l’ama, lo non sono 
sicuro che la sua presenza mi prometta feli- 
cità per 1’ avvenire ; però me l’accenna ab- 
bastanza chiara nel presente. E di vero non ho 
mai veduto una casa, ove fosser nidi delle 
rondinelle, senza sentirmi ben disposto a fa- 
vore de’suoi abitanti. Là non vi sono nè le 
orgic tumultuose della gozzoviglia, nè il fra- 
stuono delle querele domestiche. I domestici 
non vi sono crudeli, nè i fanciulli senza com- 
passione; là troverete qualche saggio vec- 
chio, o qualche tenera giovinetta che protegge 
il nido della rondinella, e io andrei con un 
milione in mano a celarvi la mia lesta pro- 
scritta, senza un pensiero del dimani. Quelli 
elio non discacciano l’uccello importuno c i 
suoi garruli piccini sono essenzialmente buoni; 
c i buoni sono felici, quanto si può essere 
sulla terra. 

Carlo nodier. 


Rondinella pellegrina 
Che ti posi sul verone, 

Ricantando ogni mattina 
Quella debile canzone, 

('.he vuoi dirmi in tua favella, 
Pellegrina rondinella ? 

Solitaria nell’ oblio. 

Dal tuo sposo abbandonata, 

Piangi forse al pianto mio 
Vedovella scousulata? 

Piangi, piangi in tua favella, 
Pellegrina rondinella. 

Pur di me manco infelice, 

Tu alle penne almcn Pallidi; 

Scorri il lago e la pendice, 

Empi l’aria de’ tuoi gridi, 

Tutto il giorno in tua favella 
Lui cantando, o rondinella. 

Oh se anch’io !... Ma lo contende 
Questa bassa angusta vòlta, 

Dove sole non risplende, 
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Dove l’aria ancor m’è tolta, 

D’onde a te la mia favella 
Giunge appena, o rondinella. 

Il settembre innanzi viene, 

E a lasciarmi ti prepari; 

Tu vedrai lontane arene; 

Monti nuovi, nuovi mari 
Salutando in tua favella. 

Pellegrina rondinella. 

Ed io, tutte le mattine 
Riaprendo gli occhi al pianto, 

Fra le nevi e fra le brine 
Crederò d’udir quel canto. 

Onde par clic in tua favella 
Mi compianga, o rondinella. 

Dna croce a primavera 
Troverai su questo suolo : 
Rondinella, in sulla sera 
Sovra lei raccogli il volo: 

Dimmi pace in tua favella, 
Pellegrina rondinella. 

TOMASO CROSSI. 


I PESCI. 


Abitatori di laghi , di fiumi , di mari , di 
stagni, qual nuota c cammina, qual vola e 
nuota, qual nuota c striscia; altri di penne 
gucrnito, altri ignudo di squame, altri aspro, 
altri terso: delle penne fan remi, della coda 
governo, e in mille guise dibattonsi e guizzano. 

Masovra tutti l’esultante delfino, piu pronto 
del nibbio, più rapido dello strale, or precede 
la nave amica , or 1’ accompagna, or soper- 
chia l’artimone d’un salto, or tien dietro alla 
preda* cui spesso sentirsi inseguita ed acccf- 
fata, fu un punto. 

Ma con qual carme dirò io le, multiforme 
polipo c lento, clic radi con le carnose brac- 
cia la rena c le coli, te vincitore dell’aquila, 
te schcrnitor della morte; te anello tra la 
vegetante natura c l’animale, cui fa quasi a 
sè gioco natura, che nelle creature più sem- 
plici par si compiaccia d’ apparir vie più 
, grande! 

Nè si taccia la spugna , del regno degli 
animali recente incremento. 

E nè dello starsene immobili, agli abitanti 
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dell’acquoso confine, uno è il modo: poich 'al- 
tri a finissima lana si reggono raccomandati; 
altri aggruppansi al sasso, altri ad altro pesce 
s’avvincono, altri fitti nel fango, altri sopra 
il fondo prostesi per la gravezza del guscio, 
altri mollemente posano in sull’arena. 

Sovente nel cibo ò morte; chò la gran 
madre comune alla debilità dei minori pre- 
vide, vestendoli d'armi acconce a lontanare 
il possente nimico, od a prendere almeno 
l'estrema vendetta. Cosi la piccola squilla fa 
caro parere all'ingordo lupo la propria carne, 
che, filtasegli entr’alla gola con Torride punte, 
l'uccide; cqs) le iulidi infeste, che attoscan 
col morso; cosi la murena del dente, delle 
spine, l’echino ed il polpo delle braccia, e la 
pastinaca dell'ago, e lo xifio dell’osso infles- 
sibile, e la torpedine del proprio languore, c 
la chiocciola del guscio dentato, fanno scher- 
mo a sò stessi, e frequente nell’ alto sale 
spargon la morte. 

Divino consiglio, che il ninnerò dei morenti 
con quel ile’ nascenti maravigliosamente, cd 
oltre ogni umano intemlimcnto, contempcra. 

NICOLI» TOMMASEO. 


, LA BALENA. 

La Balena immane, 

Da la bruma schermita, e galleggiando 
Nell’oleosa sua vasta armadura, 

Balza su i mar di ghiaccio : ampio remeggio 
Percuote Tonde, e qtielTimmensa mole 
Spigne per mezzo all’isolc natanti; 

Ella sbarrando orrendamente il varco 
Della gran bocca le fuggenti insegue 
Torme de’ pesci, c con la cornea siepe 
Chiude voraco le mascelle enormi; 

Su gli agitati gorghi allo solleva 
Le ignudo nari, o via di lucid’ onda 
Duo soffia al cielo liquide colonne. 

Che, in archi argentei ricadendo, accolgono 
Gli obliqui raggi, c tremule fugaci 
Iridi su lo specchio crran de Tonde. 

DARWIN. 

(Trail. di GIOVANNI Glieli usimi.) 


ANFIHJ E RETTILI. 


Appiè de’monti Apnlachi nelle Floride (t) 
si trovano certe fontane clic si chiaman porri 
naturali: ciascuno di questi pozzi ò scavato 
nel centro d’ un paggetto piantato di mela- 
ranci, di verdi querce e di catalpe, e if pog- 
gcltosi apre in forma di mezzaluna dal lato 
della boscaglia, lasciando per quest’apertura 
scaturire la corrente vena del pozzo. Gli 
alberi, che si curvano alquanto sulla fontana, 
ne rendono la superficie tutta nera al disotto, 
fuorché verso la base del cono, donde la sor- 
gente zampilla , chò ivi , penetrando per fo 
letto del canale, un raggio di luce viene a 
cadere dirittamente in un solo punto sopra 

10 specchio della fontana , c fa clic questo 
imiti Tuffetto del cristallo d’una camera at- 
tica da pittore. Cotesto bel ritiro è per lo 
più abitalo da un grosso coccodrillo , che 
stassenc immobile in mozzo a quel catino, c 
alla verdeggiante sua scaglia, alle larghe sue 
nari da cui spiccan Tacque in due colorati 
zampilli, tu lo scambieresti per uno di quei 
draghi di bronzo che si veggono in alcune 
delle grolle artificiali dei Boschetti di Ver- 
sagli (2). 

I coccodrilli o caimani delle Floride non vi- 
vono tuttavia sempre solitari, tua in certi tempi 
dell’anno si uniscono a branchi, c si pongono 
in agguato per assalire certi viaggiatori, che 
giunger debbono dall’Oceano; c allorché que- 
sti, ascendendo verso la sorgente de’ fiumi , 
trovano mancar l'acqua a tanto numero, c 
muojono arrenati sulle rive, con pericolo iTam- 
inorbar l'aria de'loro cadaveri, la Provvidenza 

11 dà improvvisamente in preda ad un esercito 
di quattro o cinque miglinja di coccodrilli. 
I quali mostri ringhiando , c facendo scric- 
chiolar le mascelle, piombano su quc’poveri 
stranieri, c qui nasce un parapiglia fra com- 
battenti c un saltar (Fogni parie, c un affron- 
tarsi, e un avvinghiarsi l’un l’altro, c un 

(1) parie dclTAmerica Sctlcnlrionale. 

(2) Celebralisiiinl sono i giardini di Versailles, 
falli erigere da Luigi XIV re di Trancia. 
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ghermirsi, e poscia un aUuffarsi sino in fondo 
ai gorghi del fiume, un avvoltolarsi nella bel- 
lona, ed un tornare a galla dell’acqua. Il fiu- 
me, tinto di sangue, lutto si ricopre di corpi 
lacerati e di viscere fumanti, nò si può con 
parole presentar l’imagine di cotali straordi- 
narie battaglie, descritte dai viaggiatori, e 
non credute quasi mai dal lettore, acuì non 
altro pajono che vane esagerazioni. 

Rotte, sgominate, atterrite le straniere le- 
gioni, incalzale fino all’Oceano, son costrette 
a sprofondarsi di nuovo no’loro abissi, donde 
non usciranno oggimai piò che per servire 
a’nostri bisogni ( 1 ). 

La schifiltosa sapienza dell’ ateista rimase 
più di una volta stomacala da colali specie 
di mostri, ma pure e’sono nccessarj aneli 'essi 
nel pieno del disegno (2). Eglino non dimo- 
rano che ne’deserti, i quali, vuoti d’uomini 
corno sono, par clic richieggano uqa cosi fatta 
popolazione, e quivi son posli a distruggere, 
sino a che giunga il gran distruttore; che ap- 
pena ci veggono comparire, ne cedono tosto 
il campo, ben sapendo essi clic uo solo di 
noi farò maggior sangue clic non diecimila 
di loro (3). 

E perchè Dio crea egli adunque di tali 
enti superflui, che poi vogliono essere distrut- 
ti? Ter la ragione che Iddio non adopera al- 
trimenti come noi tracimiti del potere: a lui 
basta il dire: Crescete e moltiplicate > e in 
queste due parole si comprende 1’ infinito. 
Che si, elio per esser sapiente bisognerò d’or 
innanzi clic la Divinilò sia misurabile, c bi- 
sognerà torle via l' attributo dell’ infinito , c 
ributtare tutto ciò che 9cnta d' immensità ? 
Toccherò forse a noi dire: « Oh! questo 
è soperchio in natura », perchè la mente 
nostra noi saprà comprendere? Oh! la saria 

(1) Griimnrnsl vantaggi che l'uomo ritrai* dalle 
trasmigrazioni de'pcsci, anno cosi nolorj , che sa- 
rchile fatica gettata discorrerli. 

(2) Intendi net pieno del disegno generale della 
Provvidenza sull'ordine e sulla condizione dell'uni- 
verso. 

(s) Fu già osservalo che nelle Caroline, dove fu- 
rono distrutti i caimani, i fiumi rimangono spesso 
ammorbati dalla moltitudine di pesci che vengon 
dall'Oceano, e elle muojono per mancanza d'acqua 
ne' giorni canicolari. 
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bella davvero, che quando Dio avvisa d’al- 
luogar più d’un certo numero di soli nella . 
vèlia celeste, noi avessimo a porre il di piò 
come non fatto, e in conseguenza di questa 
giunta all’universo, n sentenziar il Creatore 
reo convinto di follia c d’iuipolcnza 1 

Qualunque ella sia la difformità di questi 
esseri, da noi chiamali mostri, ove si voglia 
considerarli in sè stessi, è facile riconoscer 
pure, sotto le orribili loro sembianze, alcun 
segno della bontà divina. Il coccodrillo e In 
serpe non sono mcn teneri della prole elio 
il rosignuolo e la colomba ; o parlando del 
primo di questi animali, egli è pure un co- 
tale spettacolo meraviglioso insieme o . com- 
movente vedere un coccodrillo fabricarsi il 
nido, c far l'uovo a modo d’una gallina , o 
uscirne dal guscio un picciolo mostro a guisa 
di pulcino. Grandissima è poi la sollecitu- 
dine che la femmina del coccodrillo dimostra 
per la sua famiglia. Ella suol girare tra’nidi 
dulie sue sorelle, formali da coni d'uova c 
d’argilla, e schierati come le tende d’un ac- 
campamento sul margine di qualche fiume, 
e quivi ella, coinè fosse un’Amazzone, fa vigil 
guardia, e lascia operare ai calori del giorno; 
imperciocché, come nell'uovo del coccodrillo 
è rappresentato il dilicato affetto della ma- 
dre, nel sole che cova questo uovo, c nel limo 
che gli serve di lievito, si dipingono in certo 
qual modo la forza e le abitudini di questo 
poderoso animale. Non si tosto siffatti em- 
brioni cominciano a rampollare, la femmina 
prende tantosto sotto la sua protezione i na- 
scenti mostri, c, comechò essi non sieno sem- 
pre i proprj figliuoli suoi, ella gode per que- 
sto mezzo d’imparar il tucslier della madre, 
si che l’abilità sua possa essere, quando che 
sia, uguale alla sua tenerezza. Uscita che sia 
finalmente tutta del guscio la prole, essa la 
conduce al fiume, c quivi tosto lava ognun dei 
nati, ed insegna loro a nuotare, c pesca per 
loro alimento de’pcseiolini, e li difende con- 
tea i maschi, clic vogliono spesso divorarli. 

Uno spagnuolo delle Floride mi ebbe a 
raccontare clic avendo egli lolla la covala 
d’un coccodrillo, mentre la facca trasportare 
in un paniere da alcuni suoi Mori, la femmina 
veniva seguendoli con tali pietose grida, clic 
rnoUcan compassione. Allora egli fece porre in 
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terra due di qne'piccioli, c la raadro si mise 
tosto a spingerli collo zampo e col muso, ora 
stando di dietro a loro per difenderli, ora 
camminando avanti per additar loro il cam- 
mino. I piccioli, intanto, si strascinavano sulle 
orme della madre, c questo rettile enorme, 
che pur diana! tremar faceva il lidoco'suoi 
ruggiti, altro non faceva allora ebe mettere 
un colai soave belato, come saria quello della 
capra co'suoi lattanti. 

Il serpente a sonagli gareggia di materna 
affezione col coccodrillo, si che oltre alla ma- 
gnanimità insegnata da cotesto rettile al- 
l'uomo (1), esso può insegnargli anche la te- 
nerezza ; la quale nella serpe femmina ò cosi 
grande, ch'ella trafuga nella propria gola i 
suoi nati quando e’ sono inseguiti, siccome 
colei che, inquieta d’ogn’ altro nascondiglio 
non trova più sicuro asilo alla prole che il 
seno d'una madre, ed è di cosi sublime 
tempra quest'anior suo, che, con unico esem- 
pio, ella non sopravvivo alla perdita dc’suoi 
serpicini, essendoché, per rapirglieli, è forza 
strapparglieli dalle viscere. 

Che direni poscia noi del veleno di questo 
serpente, più mortale sempre nel tempo del suo 
figliare, che in altri? Che della tenerezza del- 
l’orsa, la quale, similo in questo alla donna 
selvaggia, spinge tant'oltre il materno affetto 
da allattar persino dopo morti i figliuoli suoi? Si 
guardino e riguardino pure cotesti pretesi mo- 
stri nc’loro istinti; si sludiino le forme loro c 
le armaturedi che sono difesi;facciasi osserva- 
zione coni 'essi compongono uno fra le anella 
della creazione; si considerino finalmente per 
rispetto a quel collegamento clic essi hanno fra 
loro stessi e coll’uomo; e certo non sarà troppo 
ardimento il nostro, se osiamo affermare che 
le cagioni finali sono per avventura più patenti 
in questa classe di esseri, che nelle specie più 
favorite della natura noi sono: a quel modo 
appunto, che, in un barbaro ed incollo scritto, 
meglio rifulgono 1 lampi del genio, avvolti 
tra l’ombrc che li circondano. 

Nè meglio fondala ci sembra l’obbiczionc 
che si muove contro a’iuoghi abitali da cosi 
fatti mostri. Gli stagni, tanto nocevoli come 
pajono, sono.peró di molta ulilitadc anch'essi, 

(l) F.jti non suo! mai assalire pel primo. 


|»erchè servono come di urne a'fiumi nc'paesi 
di pianura, c di serbatoi della pioggia in 
quelli distanti dal mare ; e appresso quello 
loro bellette, e quell' erbe putrefatte forni- 
scono d’ottimo concimo gli agricoltori; e le 
canno porgono il fuoco alle povere famiglie, 
ed anche il tetto : fragile tetto invero , ma 
pur consonante colla vita dell’ uomo, e non 
durevole più de’ giorni suoi. 

Cotesti luoghi hanno eziandio una cotal 
loro propria bellezza, o posti come a frontiera 
della terra c dell’acqua, essi hanno piante e 
situazioni ed abitanti affatto particolari , o 
partecipi tutti di questo miscuglio dei duo 
elementi. I giaggiuoli, esempigrazia, tengono 
il mezzo fra l'erba e l'arbusto, tra il porro 
di mare e la pianta terrestre; ci ha qualche 
insetto fluviale che somiglia ad un augcllino 
per modo che, quando si vede la cavalletta 
acquatica, con quell’azzurro suo farseltino e 
con Tali trasparenti posarsi sul fiore della 
ninfea bianca, parrebbe veder l’uccello mosca 
delle Floride su una rosa di Magnolia. Veduti 
in autunno gli stagni, sono piantati di giun- 
chi secchi che la medesima sterilità dell’aria 
riempiono delle più abbondanti ricolte; veduti 
in primavera, presentano come siepi o schiero 
di lance verdeggianti ; e spesso una betulla, 
o un salice isolato, su cui il venticello abbia 
deposto qualche fiocco di piume, signoreggia 
quelle mobili campagne, c il vento, agi- 
tando le canne, fa che pieghino a quando a 
quando le lor cime, abbassandosi l'una mentre 
l’altra si rizza; poi, quando tutta insieme 
d’ improvviso si curva quella soltil foresta , 
lascia scorgere all'occhio il dorato barabuso, 
o il bianco airone fitto immobilmenlo sopra 
una delle lunghe sue zampo , quasi sopra 
uno schidione. 

(HATEvenauso. 

(Trad. di i. toccassi.) 


I CASTORI. 

Allorché si vedono per la prima volta i 
lavori dei castori, non è possibile rimanersi 
daH’ammirar Colui che insegnò ad un pic- 
colo animale l’arte degli architetti di Babilo- 
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nia, c che spesso tumula ritorno, tanto baldo 
del suo ingegno, alla scuola d'un insetto. 

Se queste meravigliose creature incontrano 
una valletta ove scorra un ruscello, io chiu- 
dono con un argine; l'acqua sale, e riempie 
subito l'intervallo che si trova fra lo colline, 
ed i castori rubricano poscia le loro abitazioni 
in quel serbatojo. Ma descriviamo partita- 
mente la costruzione dell'argine. 

Dai due fianchi opposti delle colline che for- 
mano la valletta, comincia un ordine di pa- 
lizzate intrecciale di rami e coperte di zollo. 
Esso è fortificato da un secondo ordine, posto 
quindici piedi indietro del primo. Lo spazio 
fra le due palizzate è ripieno di terra. L'ar- 
gine si prolunga per tal modo dalle due 
parti della valletta, fino a che non resta più 
se non un'apertura di circa venti piedi nel 
centro; ma perchè in questo centro l'azione 
della corrente opera con tutta la sua forza, 
codesti ingegneri cangiano i materiali, e for- 
tificano il mezzo delle loro costruzioni idrau- 
liche con tronchi d’alberi, accumulali gli uni 
sugli altri, e legali insieme da un cemento 
simile a quello delle palizzate. Spesso l'in- 
tiero argine ha cento piedi di lunghezza , 
quindici di altezza c dodici di larghezza alla 
base; scema di grossezza in proporzione ma- 
tematica a misura clic s' innalza , o non ha 
più di tre piedi di larghezza al piano oriz- 
zontale che lo termina. La parte dell'argine 
opposta all' acqua si ritira gradatamente in 
pendio; la parli- esterna è perfettamente per- 
pendicolare. Tutto è preveduto : il castoro 
sa dall' altezza dell’ argine di quanti piani 
debba formare la sua futura casa ; sa elio , 
oltre un certo numero di piedi , non devo 
temere più alcuna inondazione; poiché l'acqua 
passerebbe allora al disopra dell'argine, l’cr 
conseguenza una camera, che sorpassa qucl- 
1’ argine, lo provedo di un luogo di ritiro 
nelle grandi inondazioni. Qualche volta egli 
forma eziandio una cateratta di sicurezza 
nell'argine, e l’apre o chiude a suo piacere. 

Il modo con cui i castori abbattono gli 
alberi è assai singolare ; essi gli scelgono 
sempre alla riva di un fiume. Un numero di 
lavoratori, proporzionato all'importanza del- 
l’opera, rode incessantemente le radici; essi 
non iscalzano l'albero dalla parte della terra, 
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ma da quella dell'acqua, affinchè cada sulla 
corrente. Un castoro, posto a qualchcdistanza, 
avverto con un fischio i suoi compagni fale- 
gnami, quando vede inclinarsi la cima del- 
l'albero scalzalo, affinchè si mettano in sicuro 
dalla caduta. I lavoratori strascinano il tronco 
tagliato, coll'ajuto dello acque, fino alle loro 
città, siccome gli Egizj, per abbellire la loro 
metropoli , facevano discendere sul Nilo gli 
obelischi tagliati nelle cave d'Elcfantina. 

I palazzi di siffatta Venezia della solitudine, 
costruiti nel lago artificiale, hanno due, tro 
quattro e cinque piani, secondo la profon- 
dità del lago. L’odifizio lubricalo su tavolati 
esce di duo terzi della sua altezza fuori del- 
l'acqua, i pali sono in numero di sei; essi 
sostengono il primo pavimento composto di 
bacchette di betulla incrocicchiate. Su questo 
pavimento s'innalza il vestibolo del lubricato, 
i cui muri si curvano e latino una vòlta co- 
perta da un'argilla lisciata come uno stucco. 
Nel pavimento del portico c'è un'apertura, 
per la quale i castori discendono al bagno o 
vanno a cercare i rami degli alberi pel loro 
nutrimento: questi rami sono da loro ammuc- 
chiali sotto ('acque in un magazzino comune 
fra le palafitte delle diverso abitazioni. Il 
primo piano del palazzo porta tre altri piani, 
fabricati nello stesso modo, ma sparliti in 
tanti appartamenti quanti sono i castori. Que- 
sti sono ordinariamente dieci o dodici, divisi 
in tre famiglie, le quali si radunano nel ve- 
stibolo già descritto, ovo prendono il loro 
cibo in comune : la più gran politezza regna 
in ogni parte. Oltre il passaggio del bagno 
vi sono delle altre uscite pei diversi bisogni 
degli abitanti; ogni camera è addobbata con 
giovani rami di abete, nè vi si vede zacchera 
o macchia. Allorché i proprictarj vanno allo 
loro case dei campi , fabricate alla riva del 
lago e costruite come quelle della città, 
nessuno prende il loro posto; ma l'apparta- 
mento rimane vuoto fino al loro ritorno. Allo 
scioglimento delle nevi i cittadini si ritirano 
nei boschi. 

Verso il mese di luglio, i castori tengono 
un consiglio generale : essi esaminano se vi è 
modo di ristaurare l'antica città c l’antico 
argine, o se è meglio fabricarli di nuovo. Se 
mancano loro i viveri, se le acque o i caccia- 
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tori hanno troppo danneggiati i loro lavori, 
si decidono a formare un altro stabilimento. 
So al contrario essi giudicano che il primo 
può durare, ristorano le antiche loro dimore, 
e si danno a fare le provigioni d’inverno. 

I castori hanno un governo regolare; al- 
cuni edili (1) sono scelti per vegliare alla 
pulitezza della repubblica. Turante il lavoro 
comune, alcune sentinelle prevengono qua- 
lunque sorpresa. Se qualche cittadino rifilila 
di aver parte agl’ impicci comuni, viene 
esigi iato, ed è obbligato di vivere svergognalo 
entro una buca. GTIndiani dicono, che il ne- 
ghittoso punito è magro, ed ha il dorso spe- 
lalo per segno d' infamia. Ma a che serve 
tanta intelligenza a quegli animali? L’uomo 
lascia vivere lo bestie feroci e distrugge i 
castori; così come soffre i tiranni, e perse- 
guita l’innocenza e l’ingegno. 

Cll AT CAl'BRIA.HD. 


IL CAVALLO. 


Forse il destriero, per tua man gucrnito 
1 fianchi c il collo di virtù robusta, 
Mostrerà col magnanimo nitrito 
Da generoso arder l’anima adusta? 

Forse ad un lieve minacciar col dito 
Fuggirà come celere locusta? 

Quando avvien ch’alto pugna ei si prepari, 
Sbuffa lerror dall’orgoglioso nari. 

Percuote il suol con la ferrata zampa, 
Morde il fren, scuote il crin, s’incurva e s’alza, 
In un luogo medesmo orma non stampa, 
Ardimento e furor l’agita e sbalza, 

Corre, c affronta l’ostil schiera che accampa, 
Sprezza il timor, armi ed armati incalza, 

E sonar fa nel violento corso 
Scudo, faretra e stra! scossi sul dorso. 

Impazichtc e di sudor fumante 
Così precipitoso si disserra, 

Che non aspetta udir tromba sonante, 

E par nel corso divorar la terra ; 

(t) Edile è il nome d’un magistrato che in Roma 
era incaricalo di aver cura dei pubblici edili/), della 
uclletza delie strade, ec. 


Dove sente rumor di spade infrante, 

Colà, dico tra sè. ferve la guerra ; 

E de’duci gli sembra udir le voci, 

E gli ululati de’ guerrier feroci. 

monne. - 
(Trad. del limino.) 


Como destriero elio, di largo cibo 
Ne’ presepi pasciuto, ed a lavarsi 
Del fiume avvezzo alla bell’onda, al fine, 
Rotti i legami per l’aperto corre 
Stampando con sonante ugna il terreno: 
Scherzan sul dosso i crini, alta s’estollo 
La superba cervice, ed, esultando » 

Di sua bellezza, ai noli paschi ei vola (l). 

OBERO. 

(Trad. di r. mosti.) 


1 THE REGNI DELLA NATURA. 

Quanto nell’alpe c nell'acne rupi 
Natura metallifera nasconde, 

Quanto respira in aria, e quanto in terra, 

E quanto guizza negli acquosi regni 
Ti fia schierato all’occhio (2): in ricchi scrigni 
Con avveduta man l’ordin dispose 
Di Ire regni le spoglie. Imita il ferro 
Crisoliti e rubili; sprizza dal sasso 
II liquido mercurio ; arde funesto 
L’arsenico; tralucc ai sguardi avari 
Dalla sabbia nativa il pallid’oro. 

Oliò se ami più dell’eritrèa marina 
Le tornite conchiglie, inclita Ninfa, 

Di che vivi color, di quante forme 
Trasselo il bruno pcscator dall’onda I 
L’aurora forse le spruzzò de’ misti 
Raggi, e godè talora andar torcendo 


(1) A questo cavallo Omero paragona Paride, che 
dopo un lungo ozio move al campo. 

(2) Questi versi sono tratti da un Carme indlritlo 
a fantina Secco Grismondi, genlil poetessa di Ber- 
gamo, nota sotto il nome di Lesbia Cidonia, * de- 
scrivono le produzioni dei tre regni , raccolle ne* 
museo di storia naturale e nell'Olio botauico di 
Pavia. 
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Con la rosala man lor cave spire. 

Una del collo tuo le perle in seno 
Educò verginella; all'altra il labbro 
Della sanguigna porpora ministro 
Splendo; di questa la rugosa scorza 
Stette con l'ór su la bilancia e vinse; 

Altre si fèr, ma invau dimandi come. 
Carcere e nido in grembo al sasso. A quelle 
Qual Dea del mar d'incognite parole 
Scrisse l’eburneo dorso? (1) e chi di righe 
E d'intervalli sul forbito scudo 
Sparse l’arcana musica ? (2) Da un lato 
Aspre e ferrigne giaccion molte; e, grave 
D'immane peso assai ròsa da l’ondo, 

La rauca di Triton buccina tace (3). 

Questa ad un tempo è pesce ed ò macigno (4), 
Questa è, qual più la vuoi, chiocciola o selce... 
Non lungi accusan la vulcania fiamma 
Pomici scabre e scoloriti marmi (5). 

Bello è il veder, lungi dal giogo ardente, 

Le liquefatte viscere dell’Etna, 

Lanciali sassi al ciel. Altro fu svelto 
Dal sempre acceso Stromboli (8); altro corse 
Sul fianco del Vesevo onda rovente. 

O di Pompeo, o d'Èrcole già colle 
Città scomparse ed obliate, alfine 
Dopo si lunga clà risorte al giorno! 

Presso i misteri d’Isido e le danze, 

Dal negro ciel venuto a larghi rivi, 

Voi questo oener sovraggiunse ; in voi 
Gli aurei lavor di pennel greco offese (<). 

Dove voi lascio, innamorati augelli. 

Sotto altro cielo ed altro sol volanti? 

Te risplendente del color del foco, 

Te ricco di corona, te di gemme 
Distinto il tergo, e te miraeoi novo 
D'informe rostro e di pennuta lingua? 

Tu col gran tratto d'ala il mar traversi; 

(I) Conchiglia detta Ventre sparsa di lettere , 
Venut lucrala. 

(3) Chiocciola della Votala manca. 

(5) Tritone, dio inarino, che dicevaii precedere 
Il carro di Nettuno, dando fiato alla tromba. Qui 
parlai! della conchiglia delta buccina Trtlonlc. 

(4) PetrlBcailoni ed ltllollU,oa<ia pesci impietriti. 
(») Materie vulcaniche, lave, ee. 

(6) Il vulcano di Stromboli nelle Lipari. 

(T) Distruzione di pompeja ed Ercolino. Negli 
scavi di Pompeja il trovarono bellissime pittare 
a fresco. 
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Tu pur, esile colibrì, vestilo 
D’instabili color, dell’eira ai campi 
Con brevissima penna osi fidarli. 

Ora gli sguardi a sè col fulgid'ostro 
Chiamali dell’ali, e con lo macchio d’oro 
Le occhiuto leggerissime farfalle, 

Onor d'erbose rive; ai caldi soli 
Uscir dal career trasformate, o breve' 
Ebbero il dono della terza vila (ij. 

Questa suggeva il limo, e questa il croco, 
Non altramente che dall'aureo carte 
De' tesori dircei tu cògli il fiore. 

Questa, col capo folgorante, l'ombre 
Ruppe a t’ignudo American, che in traccia 
Notturno va dvll’appiattata fera (2). 

E voi non tacerò, voi, di dolci acque 
Celeri figli, e di salati stagni: 

Te delti n vispo, cui del vicin nembo 
Fama non dubbio accorgimento diede, 

E pietà quasi umana c senso al canto; 

Te, che di lunga spada armato il muso 
Guizzi qual dardo, e le balene assalti (3); 
Te, che al sol tocco di tnc membra inermi 
Di subita mirabile percossa 
L'avido pescator stendi sul lido ... (4) 

Ecco il lento bradipo, il simo orango, 

Il ricinlo armadillo, l’istrice irto, 

Il castoro architetto, il muschio alpestre. 

La crude! tigre, l'armellin di neve. 

Ecco il lurido pipa, a cui dal tergo 
Caddcr maturi al sol tepido i figli (5): 
L'ingordo can, che triplicati arrota 
I denti, e il navigante inghiotte intero. 
Torvo cosi dal Senegalto sbuca 
L'Ippopotamo, c con l’informe zampa 
Dell’estuosa zona occupa il lido (6). 

(I) Le farfalle, alale prima bachi e poi rriaalldl, 
escono dal bozzolo eoo l'ale, tolto la loro alllma 
e breve Agora di farfalle. 

(a) L'acudla, o fulgora lanternaria, che manda 
uoa loco fosforica a ino' della lucciola. 

(S) Pesce spada. 

(4) Raja forpedo, anguilla tremante del Surlnaoi. 

(5) Nati che aleno I figli del pipa. Il maschio II 
mette sol dorso della femmina In Unto cellette che 
vi al trovano, finché il sole, maturandoli, Il facete 
di là cadere. 

(o) L'Ippopotamo o cavai marino è un anfibio 
che trovasi nc'grandi Homi d’Afrfca ; dc’qaatl on 
dei più grandi c II Senegal, che scorre nella Ne- 
gozia Occidentale. 

16 
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Guarda vertebre immani! c sono avanzi: 

Si smisurata la balena rompe 
Nella polar contrada i ghiacci irsuti 1 

É spoglia; non temer se la trisulca 
Lingua dardeggia, e se minaccia il salto 
La maculata vipera, e i colubri. 

Che accesi solcan infocate arene. 

Qui, minor di sua fama, il voi raccoglie 
Il drago (1); qui il terror del Nilo stende 
Per sette e sette braccia il sozzo corpo (2); 
Qui dal sonante strascino tradito 
11 crotalo implacabile (3), qui l’aspe, 

E tutti i mostri suoi l’Africa manda.... 

Piaccia or a te quest’anglieo cristallo 
A’ leggiadri occhi sottoporre; ed ecco 
Di verme vii giganteggiar le membra. 

Come in antico bosco d’alte quercie 
Denso e di pini le cognate piante 
I rami intreccian, la confusa massa 
Irta di ramuscei fende le nubi: 

Cosi, ma con più bello ordin, tu vedi 
Quale pel lungo dell'aperto dorso 
Va di tremila muscoli la selva. 

> .H *• 

Riconosci il gentil candido baco 
Cura de’ricchi Sericani (4): forse 
Di tua mano talor tu lo pascesti 
Delle di Tisbe e d'infelici amori 

V- 

Memori foglie (5) ; oggi ti mostra quanti 
Nervi affatichi allor, che a te sottili 
E del seno e del crin prepara i veli. 

Ve' la cornuta chiocciola ritorta 
Cui di gemine nozze amor fa dono: 

Mira sotto qual parte, ove si senta 
Troncar dal ferro inaspettato il capo, 

Ritiri i nodi de la cara vita (6): 

Perchè, qualor l’inargentate corna 
Ripigli in ciel la luna, anch'ella possa 
Uscir col novo capo a la campagna.... 

gl) Drago volante, piccola lucerla coi fianchi 
alati e senza veleno. 

(2) Il coccodrillo. 

(S) Il crotalo o serpente a sonagli. 

(4) Vuoisi che gli antichi sodo il nome di impero 
Serico o Seriaco intendessero designar la China; e 
dalla China ò notissimo che fu recata in Europa la 
semenza de' bachi da seta. 

(tt) L'albero di Tisbe è il gelso. 

(0) La lumaca, o chiocciola cornuta, al taglio della 
testa ritira il ganglio , ossia la nodosità formala 
dalle fibre, che si crede essere il suo cervello» 
per l'esofago. 


Andiamo, Lesbia; pullular vedrai 
Entro tepide celle erbe salubri. 

Dono di navi peregrine : stanno 
Le prede di più climi in pochi solchi (i). 
Aspcttan, le, chiara bellezza, i fiori 
Dell’Indo; avide al scn tuo voleranno 
Le morbide fragranze americane. 
Argomento di studio e di diletto. 

Conte verdeggia il zucchero tu vedi 
A canna arcade simile ; qual pendo 
Il legume d’Aleppo (2) dal suo ramo, 

A coronar le mense util bevanda; 

Qual sorga l’ananas, come la palma 
Incurvi, premio al vincitor, la fronda. 

Ah non sia chi la man ponga alla scorza 
Dell’albero fallace avvelenato (3), > 

Se non vuol ch’aspre doglie a lui prepari 
Rossa di larghi margini la pelle. 

Questa pudica dalle dita fugge; 

La solcata mammella arma di spino 
11 barbarico cacto: al sol si gira 
Clizia amorosa (4); sopra lor trasvola 
L’ape ministra de l’aèreo mele. 

Dal calice succhiato in ceppi stretta 
La mosca in seno al iior trova la tomba. 

Qui pure il sonno con pigre ali, molle » 
Dall’erbe lasse conosciuto dio, 

S’aggira, e al giunger d’Espero rinchiude 
Con la man fresca le stillanti bocce, , r 
Che aprirà ristorate il bel mattino. . 

E chi potesse udir de’ verdi rami 
Le segrete parole, allor che i furti 
Dolci fa il vento su gli aperti fiori ■ , 

Degli odorati semi, e in giro porta 
La speme della prole a cento fronde; 

Come al marito suo parria gemente 
L’avida pianta susurrarl che nozze 
Ilan pur le piante, e zefiro leggiero » 
Discorritor dell’indichc pendici 
A quei fecondi amor plaude aleggiando. 

Erba gentil, nè v’ò sospir di vento, 

Vedi inquieta tremolar sul gambo (5). 

— 

(t) Orto botanico, e «erra. 

(2) Il caffè. 

(S) Questa pianta di veleoosa scorsa dicesl da' 
botanici Jatropha arem. 

(4) Il girasole. 

(») Quest'erba, delta da'botanici Ucdyiarum py- 
rant, chiamasi volgarmente in America Chundali 
Bonum. Le sue foglie si trovano conti imamente in 
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Non vivo ? e non dirai ch’ella pur senta? 
Ricerca forse il pai rio margo e il rio, 

K duolsi d’abbracciar colle radici 
Estranea terra sotto stelle ignote , 

E in europea prigion bevere a stento 
Brevi del sol per lo spiraglio i rai ; 

E ancor chi sa che, in soo linguaggio, i germi 
Compagni di quell'era non avvisi 
Che il sol, da noi fuggendo, alla lor patria, 
A la Spagna novella, il giorno porla? 

MASCO ESOSI. 


IL HUMO DOMO DESCRIVE I 810! TIUMI 

MOVIMENTI ,, LE SUE PRIME SENSAZIONI, 

I SUOI PRIMI GIUDIZI, DOPO LA CREAZIONE. 

Io mi rammento di quell’istante pieno di 
gioja e di turbamento, in cui per la prima 
volta sentii l'esistenza: non sapeva ciò ch’io 
fossi, ove stessi, d'onde venissi. Aprii gli oc- 
chi: qual moltitudine di sensazioni! La luce, 
la vòlta celeste, il verde della terra, il cri- 
stallo dell 'acquo, tutto rai occupava, m’anima- 
va, c davami nn senso inesprimibile di pia- 
cere. Sulle prime credetti che tutte queste 
cose stessero in mo e facessero parte dell'es- 
scr mio, c giù m’andava confermando in que- 
sto nascente pensiero, allorché girai gli occhi 
verso l’astro della luce: il suo raggio m'ab- 
barbagliò; rinchiusi involontariamente le pal- 
pebre, e sentii un leggiero dolore. In questo 
momento d’oscurità credetti svanita resisten- 
za mia. 

Alllitlo, preso da maraviglia , pensava a 
questa grande trasmutazione, quando a un 
tratto odo dei suoni : il canto degli ureelli, 
il mormorio dei venti formavano un accor- 
do, la cui dolce impressione mi scuoteva pro- 
fomlamcute l’ anima; ascoltai a lungo, e mi 
persuasi di primo tratto che io stesso fossi 
quest’armonia. 

Attento , interamente occupato in questo 
nuovo genero d’ esistenza , dimenticava giù 

un inalo spontaneo; alriinc s'Innalznnn. allre s'ati 
ni altre s'.iguimno regolarmente, * Morti 
gllanUo'Mntorno a'Ioro s’cH. 
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la luce, altra porte del mio essere clic aveva 
conosciuto per la prima, quando riaprii gli 
occhi. Qual gioja a ritrovarmi in possesso di 
tante splendide cose! il mìo piacere sover- 
chiò tutto quello che aveva sentito la prima 
volta, e per alcun tempo sospese il piacevo- 
lissimo effetto de’ suoni. 

Fissai lo sguardo sopra mille differenti og- 
getti; di subito m'accorsi ch’io poteva e per- 
derli e ritrovarli, e che avea la facoltà di 
annientare e riprodurre a mia volontà si 
bella parte di me medesimo. Or sebbene la 
mi paresse immensamente grande, e per la 
quantità degli accidenti di luce , e per la 
varietà de' colori, io mi diedi a credere che 
tutto stesse in una porzione dell’csser mio. 

Cominciava già a vedere senza commozio- 
ne e ad udire senza turbamento , allorché 
un’aura lieve, di cui sentiva la freschezza , 
mi portò degli olezzi che snseitarono nel- 
l'intima parte del mio esscro nna dolce sen- 
sazione, c m’indussero un sentimento d’a- 
more di mo medesimo. 

Agitato da tutte cotesto sensazioni, allet- 
talo dai piaceri d’ una si bella e si grande 
esistenza, m’alzai d'un tratto e mi sentii ani- 
mato da nna incognita forza. Non mossi che 
nn passo: la novità della mia situazione mi 
rese immobile, il mio sbalordimento fu estre- 
mo; credetti che la mia esistenza svanisse. 
Il movimento, eh' io avea fatto , mi confuse 
gli oggetti; già mi raffigurava ogni cosa in 
disordine. 

Mi posi la mano sul capo , mi toccai la 
fronte e gli orchi, palpai il mio corpo, e mi 
parve essere la mia mano l’organo principale 
della mia esistenza. Quanto sentiva per essa 
era cosi distinto e completo, c me ne pareva 
cosi intiero il diletto, raffrontata 'con quello 
che m'aveano prodotto la Ince e i suoni, che 
lutto m’attaccai a questa parte solida dcl- 
l'esscr mio, c sentii che le mie idee si face- 
vano c più intonse c più reali. 

Tutto quello che io toccava sopra di me, 
pareva rendere alla mia mano sensazione per 
sensazione , ed ogni contatto facea nascere 
in mo una doppia idea. 

Poco stante conobbi che questa facoltà di 
sentire era sparsa in tutte le parti dcll'esser 
mio, e vidi ben presto i limili della mia csi- 
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stanza, die dapprima crami partila immen- 
samente estesa. 

Aveva rivolti gli occhi sul mio corpo; lo 
giudicava d'un volume enormo c cosi gran- 
de, che tutti gli oggetti , che avevano fatto 
impressione sugli occhi miei , ni paragone 
non mi parevano altro che punti luminosi. 

MI contemplai lungo tempo, mi rimirava 
con piacere, seguiva coll'occhio la mia ma- 
no , no osservava i movimenti. Ritrassi da 
tutto ciò le idee piti strane; credeva che il 
movimento della mia mano altro non fosse 
che un' esistenza fuggitiva, una successione 
di cose simigliami; raccostai a' miei ocelli, 
mi parve allora più grande che tutta il mio 
corpo, o mi tolse alla vista un infinito nu- 
mero d’oggetti. 

Cominciai a sospettare che in questa sen- 
sazione, che mi veniva dagli occhi, vi fosse 
qualche illusione. Avea distintamente veduta 
che la mia mano altro non era che una pic- 
cola parie del mio corpo, e non poteva in- 
tendere che si fosse ingrandita di tanto da 
parermi d’una smisurata grandezza. 

Determinai dunque di non fidarmi che 
del tatto, che sin allora non m'aveva ingan- 
nato, e di tenermi in guardia contro ogni 
altro modo di sentire e di esistere. 

Questa cautela mi fu vantaggiosa; aveva 
ripigliato a muovermi, e camminava col capo 
allo e dritto verso il cielo; diedi d’urto in 
una palma ; preso da paura posi la mia mano 
su questa corpo esterno, cd esterno lo giu- 
dicai, perchè non mi restituì sensazione per 
sensazione. Mi ritrassi con un senso d'orro- 
re, e per la prima volta venni in pensiero 
che ci fosse qualche cosa fuori di me. 

Più agitato della nuova scoperta di quel 
ch’io fossi di tulle l’allre, penai a rinfran- 
carmi; e, dopo d’aver meditalo su questo 
caso, venni a conchiudere che doveva giudi- 
care degli oggetti esterni come aveva giudi- 
cato delle parti del mio corpo, e clic il solo 
latto poteva raccertarmi della loro esistenza. 

Presi dunque a toccare tutto quello che 
io vedeva; voleva toccare il sole; stendeva le 
braccia verso l’orizzonte, nè altro stringeva 
che il vuoto dell’ aria. Ad ogni sperimento 
che io tentava, ricadeva di maraviglia in ma- 
raviglia, poiché gli oggetti parcantui tulli 


egualmente vicini; c non venni a capo di 
servirmi degli occhi a guidare la mia mano, 
Ac non dopo un infinita numero di prove. 
Siccome poi questa mi dava delle idee dif- 
ferenti affatto dalle impressioni ch’io rice- 
veva dalla vista, non essendo le mie sensa- 
zioni tra loro in armonia, cosi i miei giudizj 
no riuscivano più imperfetti , e l' interezza 
dell'esser mio non era ancora per me me- 
desimo altro che un'esistenza in confuso. 

Tutto occupato in me, in quel ch’io fossi 
c clic poteva essere , rimasi umiliata dagli 
ostacoli che mi davano incontro. Quanto piu 
ci pensava, tanto più crescevano i mici dubbj. 
Stanco di (ante incertezze , affaticato dallo 
commozioni dell'animo, sentii piegarsi le gi- 
nocchia e nti (rovai adagiato a riposo. Que- 
sta stato di tranquillità rintegrù le forze dei 
miei sensi. 

Slava coricata sotto l’ombra d’un bell'al- 
bero; dei frutti di color vermiglio pendevano 
a foggia di grappoli a portala della tuia ma- 
no. Io lievemente li toccava, e subito slae- 
cavansi dal ramo, come il fico se ne stacca 
quand'è maturo. 

Aveva cèllo uno di questi frutti ; pensava 
d’aver fatta una conquista, ed era tutto con- 
tento della facoltà eh’ io provava di poter 
serrare in mia mano un altro essere tutto 
intero. Il suo peso , benché poco sensibile , 
mi sembrò una resistenza animala , cui mi 
piaceva di vincere. Aveva accostato il frutto 
a’ mici occhi ; ne considerava la forma e i 
colori. Un delizioso odore ine lo fece rav- 
vicinare di più, per modo che si trovò quasi 
a contatto delle mie labbra; io ne inspirava 
a lunghi tratti l’olezzo, e gustava i piaceri 
dell' odorato. Era internamente ripieno di 
questo effluvio balsamico. La mia bocca s'a- 
pri per esalarlo ; si riaperse quindi ad inspi- 
rarlo di nuovo, cd io sentii che possedeva 
un odorato interno più fino, più dilicato an- 
cora dell'altro; da ultimo gustai. 

Qual sapore! e clic nuova sensazione ! Sili 
allora avea provato solo de’ piaceri, il gusto 
mi diede il sentimento della voluttà. L’in- 
tensità del piacere produsse l’idea del pos- 
sesso. Credetti che la sostanza di questa frutto 
fosse diventata la mia , e che in me stesse 
la facoltà di trasformare gli esseri. 
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Inorgoglito da quest' idea di potere , ecci- 
tato dal piacere ch'io aveva provato, colsi 
un secondo e un terzo frutto, nò mi stan- 
cava d'esercitare la mano per soddisfare il 
gusto; tua un grato languore, signoreggiando 
a poco a poco i miei sensi, aggravò lo mie 
membra e sospese l' attività del mio essere. 
Giudicai della mìa inazione dalla fiacchezza 
de'miei pensieri; le mie sensazioni illangui- 
dite mi andavano confondendo tutti gli og- 
getti, e non altro mi raffiguravano che ima- 
gini deboli ed indistinte. In questo momento 
gli occhi, diventati inutili, mi si chiusero, e 
il capo, non più sostenuto dalla fòrza de’mu- 
scoli, si chinò per trovare un appoggio sulle 
zolle. Tutto per me si estlnse, tutto spari. 
La traccia de'miei pensieri fu interrotta, per- 
detti il sentimento della mia esistenza. Que- 
sto sonno fu profondo, ma non so se di 
lunga durala, cbè non aveva ancora l’ idea 
del tempo, nè lo potea misurare. Il mio ri- 
svegliamento fu una seconda nascita, e so- 
lamente sentii d’aver cessalo per poco d'e- 
sistere. Questo annientamento, da cui mi era 
appena tolto, mi fece nascere un'idea di ti- 
more, c mi persuase ch’io non doveva sem- 
pre esistere. 

Ebbi un’altra inquietudine : non sapea se, 
durante il sonno, avessi lasciato qualche parte 
dell’ esser mio. Misi in azione i mici sensi ; 
cercai di riconoscermi. Intanto l’astro del 
giorno, sulla fine del suo corso, spense la 
sua face. M’ accorsi appena che perdeva il 
senso della vista ; troppo vivo era in me il 
senso deli* esistere , perchè avessi a temere 
che cessasse allora la mia esistenza; c in- 
darno l’oscurità, in cui rimasi ravvolto, ri- 
svegliò in me l’idea del mio primo sonno. 

Bi’rro."i. 


l’ UOMO fisico. 

I sensi, interpreti e nunzj che sono delle 
cose di fuori, stanno nel capo come in una 
rócca, fatti o allogali mirabilmente per ser- 
vire agli usi necessari. Perocché gli occhi, 
quasi due vedette, occupati la cima del luogo 
donde tutto osservando faune l’officio loro. E 


lo orecchie , fatto a ricevere il suono, cito 
per natura va in alto, sono anch’essc a ra- 
gione allogate nelle parti eminenti del cor- 
po; e cosi le narici , per quello che tulli gli 
odori salgono all’insù ; e siccome elle hanno 
gran parie nel giudicio de’ cibi e delle vi- 
vando, cosi non senza pérchè le furon poste 
in tanta vicinanza della bocca. Il gatto, per 
mezzo di cui assaggiar dobbiamo i nostri 
alimenti, risiede in quella parte appunto del 
volto in cui la natura aperse il varco al man- 
giare ed al bere. Il tatto poi è diffuso con 
eguali scompartimenti per lutto il corpo, af- 
finchè ogni esterna bolla, e ogni soperchia 
impressione di freddo e di caldo, sentire a 
misura possiamo. Ed a quella guisa che gli 
archiletli sogliono nelle case collocar l’agia- 
mento lontano dalla vista o dal naso dei pa- 
droni , la natura ha riposto simili cose dui 
nostro corpo in luoghi distanti dai sensi. Qual 
artefice poi, se non la natura, in cui è accor- 
gimento si grande che non v’ha chi il pa- 
reggi , avrebbe potuto con tanta industria 
comporre i noslri sensi? Ella vesti e cinse 
gli occhi di membrane sottilissime, facendole 
diafane, onde per mezzo a quelle si potesse 
vedere, e saldo perchè non si sconciassero. 
Ella poi li fece lisci e girevoli, perchè si tor- 
cessero dai corpi vicini, e agevolmente si vol- 
tassero a mirar verso quella parte che vo- 
gliono. La stessa iure per cui vediamo, e che 
dicesi pupilla, non è si piccola per altro, se 
non perchè possa più facilmente schivare i 
corpi atti ad offenderla. Le palpebre , che 
sono gl’inlegumenti degli occhi, hanno tem- 
pra mollissima per non offendere la luce,- e 
sono maeslrcvolmentc costruite in modo elio 
le si chiudono a difesa, e le si aprono a po- 
sta loro, e questo chiudersi ed aprirsi sem- 
pre colla medesima celerità. Le quali palpe- 
bre sono anco munite come di uno steccato 
di peli, fatti a rintuzzare ad occhi aperti ciò 
che di fuori offender li potrebbe, e ad 
involgerli per maggior quiete, quando sono 
chiusi al sonno, e noi non abbiamo più bi- 
sogno di loro. E appresso e’sono molto a pro- 
posito nicchiali e difesi d’ ogni intorno da 
prominenze; imperocché c le sopracciglia po- 
ste in cima a loro, svian da essi il sudore 
che cola dal capo o dalla fronte; e le guance 
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al disotto, un colai poco sporgenti, giovano 
a chiuderli da (pici Iato; e il naso è collo- 
cato in modo clic sembra un muro di tra- 
mezzo fra l’un occhio e l’altro. Parlando poi 
dell't/rff/o, egli è sempre spalancato, perchè 
di questo senso abbinili bisogno anche dor- 
mendo: quindi è che, se alcun suono ci 
percuote, tosto dal sonno ci risentiamo. L’u- 
dito ha pure i suoi interni andirivieni , af- 
finchè nulla penetrar vi possa , come altri- 
menti avverrebbe, se piano e diritto fosso il 
cammino . . . 

Ma qual ministero non diè natura all’uo- 
mo nelle mani , per quasi tutto Io arti ! 
Imperciocché le di/a si piegano o si sten- 
dono facilissimamcnte, stante la flessibilità 
di lor commessure, nè punto, per moversi, 
il membro ne soffre. E però, mercè questo 
agcvol movimento dello dita, la mano è atta 
» maneggiare il pennello, lo scalpello, il ce- 
sello, a pizzicar la lira, a cercare il flauto; 
nè manco essa giova in queste opere di di- 
lotto, che in quelle di necessità, ciò è, a la- 
vorar campi, fabricar case, tessere, o cucir 
veslimenta, e condurre ogni manifattura di 
ramo o di ferro; dal che si comprende che, 
quanto t'anima inventa e i sensi ritengono, 
a noi tutto procaccia il ministero delle mani, 
affinchè siamo e alloggiati, e vestiti, e salvi; 
ed ahbiam, oltracciò, e citladi , e ninni, o 
palagi, e templi. 

ocesosz. 

(Trad. di i. toccagm.) 


' r 

l’ uomo morali:. 


I/uomo non è altro che una canna , e la 
canna più fiacca della natura, ma è una can- 
na pensante. Non e mestieri che l’universo 
intero s'armi per abbatterlo. Un vapore, una 
gocciola d'acqua basla a dargli morie. Ma ove 
pur l’universo lo schiacciasse, l'iioino sarebbe 
ancora più nobile di cotesln gran causa che 
I’ uccide, perchè sa di morire; e l'universo 
non conosco la forza che ha sull' uomo. II 
perchè la nostra dignità sta tutta nel pen- 
siero; e per esso Bolo, non per alcuna idea 


d’estensione o di durala dobbiamo noi te- 
nerci in istima. 

Facciamoci dunque a pensare : ecco il 
principio della morale. 

Io metto in fascio e riprovo cosi quelli che 
magnificano l’uomo, come quelli che lo but- 
lan nel fango, ocho cercano divagarlo; solo 
do lode a coloro che ne indagano la natara 
gemendo. 

Gli stoici dicono: Rientrate in voi stessi, 
e troverete il vostro riposo. Non è vero. Altri 
dicono: Uscitene, e cercate la felicità nei di- 
vertimenti. E ciò pure non è vero. Le ma- 
lattie ci assalgono ; la felicità non è nè in 
noi, nè fuori di noi ; è in Dio e in noi. 

La natura dell'uomo si guarda da duo lati: 
dal suo fine, c allora egli apparo grande e 
inromprensibilc ; dall’abitudine, come si giu- 
dica della natura del cavallo r del cane, e 
allora l’uomo riesce abbietto e vile. Ecco lo 
due vio che ne fanno giudicare diversamente, 
e che involgono i filosofi in tante dispute; 
poiché Luna non lascia ammclter l'altra. 

L’uno dice: Egli non è nato a questo fine, 
poiché tutte le suo azioni vi ripugnano ; l’al- 
tro dice: Egli s’allontana dal suo fine quando 
conimoltc coleste azioni indegne. Due cose 
insegnano all’uomo tutta la natura sua : l’i- 
stinto c l’esperienza. 

Sento ch’io posso non ossere esistito ; poi- 
ché l’fo consiste nel mio pensiero ; dunque 
io, che penso, non avrei vissuto, se mia ma- 
dre fosso stata uccisa innanzi ch'io ricevessi 
l'esistenza. Dunquo non sono un essere ne- 
cessario... Non sono del pari nè eterno, nè 
infinito ; ma veggo bene che nella natura 
v'ha un essere necessario, eterno, infinito. 

PASCAL. 


Fu dello alia donna: Tu partorirai con 
dolore; e all’ uomo: La terra è stata male- 
detta per te; tu inaugurai dc'stioi frutti nella 
fatico, c ti pascerai del pane col sudore della 
tua fronte. 

Fatica e dolore, ceco ciò che è sialo pro- 
messo alla schiatta umana, ecco l'eredità dei 
figliuoli d'Adamo, maledetti, gittati su una 
terra maledetta, per soggiacere al loro de- 
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stillo, sino al giorno in cui quest'allra parola 
si compio: Polvcro voi siete, e in polvere ri- 
tornerete. 

Ed a che ne giova correr dietro a fogge- 
voli bagliori, cd aggiungere la vanità de’no- 
stri pensieri alla vanità della nostra vita ? 
Noi abbiamo un bell’ indagare dentro di noi; 
null’altro vi troviamo che il retaggio del pa- 
tirò nostro. 

Chi mai, contemplando sè stesso non ri- 
marrebbe sbigottito dalla propria miseria ? 
L'uomo, perduto nello spano e nella durata, 
ignora tutto, ignora sè stesso, e solo si ac- 
corge che gli bulica nel petto l’orgoglio. In- 
comprensibili sono la natura di lui e la vita. 
Nascere, morire, che è? Losappiam noi? Cre- 
demmo veder passare un’ombra, credemmo 
udire un gemito: quest'era ciò che si chiama 
l'uomo. 

Ohi come bella è la fedo che in quest’om- 
bra impalpabile ci addila 1* imagine esterna 
di Dio! la fede, che, sopra la terra sollevan- 
doci e sopra il tempo, avvera ciò che ancora 
non è, e trasmuta questo gemilo fuggevole 
in un cantico eterno di gioja o d’amore I 

LÀ SÌE.WA1S. 


l’uomo descritto come piccolo mondo. 


Colui cho poso nome picciol mondo 
Ali’nomo, ebbe d’ingegno un ricco dono; 
Chò, daU'csser in fuor, com'egli, tondo, 
Tutte l'altro faccende in esse sono. 

Ila del largo, del lungo, del profondo, 

Del mediocre, del tristo e del buono: 

Tutte le qualilà degli elementi 
Produce, pioggie e nevi e nebbie e venti. 

Si rannugola spesso e rasserena ; 

La terra sua or si, or no fa fruito, 

Perch’ eli’ è dove grassa, e dove rena ; 

Or ha troppo del molle, or dell’asciutto. 
Torrenti e fosse d’acqua e fiumi mena 
Che fanno il corso loro or bello, or brutto. 
Questi potrian chiamarsi gli appetiti, 

Che sempre van, perebò sono infiniti. 

E son dallo due ripe raffrenati : 
Vergogna è l’una, e l'altra è la ragione. 
La qual quando trapassan, son gonfiati, 
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E non han nè ocrvel ni : discrezione ; 
Quando corron quieti, chiari o grati, 

Sono appetiti dello cose buone. 

Que’venti, pioggie, nevi, giorni e notti 
Indovinalo voi, che siete dotti. 

Tra gli elementi, la disgrazia vuole 
Che della terra noi più parte abbiamo; 

E che, siccome è quella al cielo e al solo 
Cosi anche nei sottoposti siamo (t); 

In essa or quel pianeta, or questo suolo 
Produr quel che miniera noi chiamiamo ; 

E questa cosa ò in noi per occelleozia 
In numero, in grandezza, in differenzia. 

Chi crederà ch’ognun le sue miniere 
Abbia dell’oro c degli altri metalli 
Fin al salnitro? e pur son cose vero ; 

Ma la fatica è a saper trovali! (2). 

Chi si diletta d’ozio, chi d’ avero; 

Di lettere uno, un altro di cavalli. 

Piace a questo il cantare, a questo il suono; 
E queste le minierò nostre sono. 

I,e (piai, secondo che son più o meno 
Degne, hanno più del piombo o più dell’oro. 
Un che sappia conoscere il terreno, 

È me’ alto a scoprir questo tesoro : 

Come iu Puglia si fa contro al veleno 
Di quello bestie che mordon coloro 
Che fanno poi pazzie da spiritati, 

E chiainansi in volgar tarantolati. 

E bisogna trovare un cho sonando 
Un pezzo, trovi un suon ch’ai morso (3) piaccia; 
Sul qual ballando, e nel ballar sudando 
Colui, da sè la fiera peste caccia. 

Chi questo e quello andasse stuzzicando 
Con qualche cosa che gli satisfaccia. 

La vena o la miniera troverebbe, 

E gli 6tudj d’ognun conoscerebbe. 

. VRASCESCO «ERSI. 

(I) Credeva»! lo antico, che dalle Influenze del 
pianeti dipendesse II trovar»! questo 0 quel metallo 
nelle varie miniere; onde, ad esempio, airiuflueoze 
di Mercurio ascriveva»! Il trovarvi»! dal mercurio, 
a quella di Marte il trovarvi»! del ferro, cc. 

(S) lo vece di trovarli. 

(S) Al morto, Intendi al morsicalo. — La taran- 
tola è un ragno velenosissimo di Puglia; quelli eh* 
ne sono morti dlconsi tarantolati, e danno In lima- 
nie stravagantissime. Vuoisi che a guarirli giovi II 
suono di qualche strumento, che produce l'effetto 
dal poeta acceca alo. 
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ACUTEZZA DELL’INGEGNO UMANO. 

Io son molte volte andato meco medesimo 
considerando quanto grande sia T acutezza 
dell’ ingegno umano : e mentre io discorro 
per tante e tante maraviglioso invenzioni tro- 
vate dagli uomini, si nelle arti come nelle 
lettere, e poi fo riflessione sopra l' ingegno 
mio , tanto lontano dal potersi promettere , 
non solo di ritrovarne alcuna di nuovo, ina 
anco di apprendere delle già ritrovate, con- 
fuso dallo stupore, ed afflitto dalla dispera- 
zione, rei reputo poco meno che infelice. S'io 
guardo alcuna statua delle eccellenti, dico a 
me medesimo: E quando sapresti levare il 
soverchio da un pezzo di marmo, e scoprire 
si bella figura che vi era nascosa? quando 
mescolare, e distendere sopra una tela o pa- 
rete, colori diversi, e con essi rappresentare 
tutti gli oggetti visibili , come un Michela- 
gnolo, un Raffaello, un Tiziano T S'io guardo 
quel che hanno ritrovalo gli uomini nel com- 
partir gl'intervalli musici, nello stabilir pre- 
cetti e regole per poterli maneggiar con di- 
letto mirabile dell’udito, quando potrò io finir 
di stupire ? Che dirò io dei tanti e si diversi 
strumenti? La lettura dei poeti eccellenti, di 
qual maraviglia riempie chi attentamonte con- 
sidera l' invenzion dei concetti e la spiega- 
tura loro! Che diremo dell’architettura? Che 
dell'arte navigatoria? Ma sopra tutte le in- 
venzioni stupende, qual eminenza di mente 
fu quella di colui che s’ imaginò di trovar 
modo di comunicare i suoi più reconditi pen- 
sieri a qualsivoglia altra persona, benché 
distante di lunghissimo intervallo di luogo 
e di tempo? parlare con quelli che son nelle 
Indie; parlare a quelli che non sono ancora 
nati , nò saranno se non di qua a mille e 
dieci mila anni? c con qual facilità? con i 
varj accozzamenti di venti caralleruzzi sopra 
una carta- essaci. 


attività’ dell’anima umana. 

Quando deve operaro, l’anima del pio trova 
le suo forze intiere , e la sua aziono dura 
tanto più costante, quanto è più tranquilla, 
a modo non di quei torrenti che crosciano, 
spumeggiano, precipitano c si disperdono, 
ma di quei benefici fiumi che scorrono pla- 
cidi e perenni. Per tal modo l’anima si riem- 
pie d’una celeste vigorfa, che non le è pro- 
pria, ma die le viene da Dio. Mirate quel 
cavallo ardente e impetuoso, nell'atto che lo 
scudiere lo conduce c lo doma ; quanti mo- 
vimenti trasordinati! Sono essi effetto del suo 
ardore ; e l’ ardore gli vicn dalla sua forza 
mal infrenala. Ma a poco a poco si raccheta: 
si fa obbediente allo sprone, al freno, alla 
mano che lo dirigo quando a destra, quando 
a sinistra, che lo spinge e lo arresta com’essa 
vuoto. Alla per fine egli è domato: non fa 
più di quello che da lui si vuole: sa andar 
di passo, sa correre, ma non più con quel- 
l'attività che lo sfiniva, e per cui l'obbedienza 
sua era ancora disobbedienza. L'ardor suo s'è 
cangiato in forza ; o piuttosto, giacché cole- 
sla forza slava in qualche modo nell’ ardor 
suo, essa ora obbedisce a regola. Osservate: 
non è distrutta, ma si va regolando. Non più 
sproni , e già quasi è superfluo il freno. Il 
focoso animale , ad un leggiero movimento 
della briglia, che non è altro cho il cenno 
della volontà dello scudiere, ò avvertito piut- 
tosto clie costretto ; e l' animale , indocilito , 
non fa più, direi quasi , che ascoltare. L’a- 
zione sua è strettamente unita a quella di 
chi lo conduce , non v’ha più che una sola 
e medesima azione. Cristiano, adopera cosi; 
c cangia il tuo ardore in aziono, in gravità, 
iu dolcezza, in ordine. Nobile animale, fatto 
per esser condotto da Dio, e, per cosi dire, 
destinato a portarlo, sta in questo il tuo co- 
raggio, sta in questo la tua nobiltà I 

BOSSO rr. 
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LA MliMORlA. 


Eccomi entrare ne’ vasti spazj, dove ha i 
suoi ricetti la memoria mia. Quivi è dove si 
conserva quel numero infinito d’ogni sorta 
d’imagini, che, per mezzo de’miei sensi, sono 
passale neU’unima mia. Quivi è riposto tutto 
ciò che noi pensiamo, levando, o aggiungen- 
do, o io qualsivoglia modo variando e alte- 
rando le specie, che dai sensi abbiain rice- 
vute : quivi, in somma, io ritrovo quanto si 
è dato a custodire ad una tal potenza, pur- 
ché non sia stalo ancora dall’ obliviouo can- 
cellato o sepolto. Quando io entro in si uni- 
versale ragunanza e ammassamento di cose, 
mentre io mi fo a chiamar fuori quella che 
voglio, alcune di esse mi si presentano sul- 
l’istante; altre tardano alcun poco, come se 
escir dovessero da qualche più secreto ripo- 
stiglio; ed altre, non ricercate, affollatamente 
mi si parano innanzi, e par che dicano: Sia- 
mo noi forse quel che tu cerchi? Ed io le 
scaccio dalla mia rimembranza, finché venga 
ad appalesarsi ed a prodursi quella ch’io 
voglio. Ve n’ ha finalmente di quello eh’ io 
trovo senza fatica, e cho mi compariscono 
dinanzi con quell’ordine e modo che sono da 
me ricercato, cedendo le prime il luogo alle 
seconde; enei cederlo, di nuovo si rimpiat- 
tano neilor nascondigli, d’onde sono pronte 
ad ogni cenno a nuovamente presentarsi c 
riprodursi. Il che accade quando recito al- 
cuna cosa a memoria. 

Ivi sono tutte le coso distintamente ser- 
bate, secondo la loro specie e il modo con 
che ciascuna vi entrò per via dei sensi, quasi 
per suo proprio ingresso, come la luce e i 
colori e ogni corporea figura per gli occhi, 
e ogni maniera di suono per lo orecchie ; e 
la varietà degli odori per le narici; o la di- 
versità dei sapori per la lingua ; c tulio ciò 
ch’è duro o molle, caldo o freddo, aspro o 
morbido, grave o leggiero pel senso del latto, 
che si dentro come fuori di noi è comune 
a tutto il corpo. Questo infinito numero di 
coso viene accolto nell’ampia capacità della 
memoria, che le conserva separato e distin- 
te, come in tante impercettibili cellette, sic- 
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citò sicno apparecchiale e pronte a presen- 
tarsi ad ogni conno. Eppure, non sono esse 
le cose che entrano nella-mia>.incmoria, ma 
le imagini loro che entrano in ossa per via 
dei sensi, le quali stanno ngnor presto all'ob- 
bedienza dell’ intelletto quando le ricerchi. 
E questo imagini, avvegnaché possiamo di 
leggieri sapere per quali sensi in noi sicno 
entrate, chi potrebbe dir tuttavia ,com’ esse 
dentro a noi si formino? Imperciocché, per 
via di queste, anche tra le più bujo tenebre 
e nel più tacito silenzio, io veggo dipinti i 
colori nulla mia memoria, e, quando mi piace, 
il bianco dal nero e da qualsivoglia altro co- 
lore scemo o distinguo ; e intanto ch’io .vo 
rivolgendo per la fantasia Io idee dei colori 
o delle altre cose che vi sono entrate per 
mezzo degli occhi, non vengono a frastornarla 
e confonderla i suoni, comechè sieno ancor 
essi quivi raccolti, ma stanno come in dis- 
parte appiattati o ascosi, preparati pure a 
venire quando li chiami. Non altrimenti, senza 
moto della mia lingua e nel silenzio della 
mia voce, canto fra mo e me quanto voglio, 
senza che le imagini dei colori, nè di tutto 
ciò ch'cnlrati^è in me pegli occhi, avvegna- 
ché ivi pur sia contenuto, venga a frapporsi, 
perturbando c interrompendo quanto in me 
rivolgo che sia passalo per lo orecchie. Allo 
stesso modo vo meco riandando per pura ri- 
cordanza, come più m’aggrada, tutto quello 
che gli altri miei sensi hanno in altri ricetti 
raccolto. Cosi, senza ch’io odori cosa alcuna, 
discerno la fragranza de’gigli da quella delle 
viole; e, senza ch’io gusti o tratti veruna 
cosa, il mele alla sapa, e le cose lisce alle 
aspre e ruvide, col solo ricordarmene, pre- 
ferisco. 

Io fo tutto questo dentro del gran teatro 
della mia memoria. Qui ritrovo o cielo c terra 
e mare, con quanto in essi hanno saputo sco - 
prire i mici sensi, fuorché però quello cose 
che mi sono dimenticate. Qui trovo anche 
ino slesso, quivi io mi considero c contem- 
plo, o quivi, come in uno specchio veggo c 
ravviso ciò eh’ io feci, il come, il dove e il 
quando, non meno che la mia disposizione 
di allora quando lo feci. Qui pure si stanno 
tutte le cose e per propria sperienza pro- 
vate, oda me credute sull'altrui fede. Quinci 
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in tanta copia di imagini, confrontando an- 
ch’io il presente col passato, ne compongo 
molte di nuove a somiglianza di quelle; for- 
mo conghictture, concepisco speranze, pre- 
veggo azioni , presagisco avvenimenti , e 
tutto ciò, benché abbia ancor da succedere, 
il vo tuttavia meditando e ruminando come 
presente, e come se lo avessi sotto degli oc- 
chi. Onde, in tal pienezza d’imaginale cose : 
Farò io questa, dico allora tra me e me, op- 
pur farò quella? Accoderà forse questa, op- 
pur quell'altra? Voglia pur Dio che avvenga 
questa o quella cosa. Tolga Iddio che la tale 
o la tale accada. E quando parlo cosi, ho 
davanti di me tutte le imagini delle cose di 
cui parlo, e vo tracndole quasi da un tesoro, 
ch'è la stessa memoria mia, la quale, so a me 
mancasse, io non potrei certamente di nes- 
suna di lor favellare. 

Grande, in vero, e portentosa virtù ò que- 
sta della memoria, o mio Dio 1 capacitò im- 
percettibile, infinita! E chi ò mai che abbia 
potuto toccarne l'estremo? Eppure la memo- 
ria altro non è che una potenza dell’anima, 
ed una cosa che appartiene alla condizion 
della mia natura. Con tutto ciò, l’anima mia 
non ba capacità che basti per concepire sol- 
inolo ciò che è una parte di sè: onde io me- 
desimo non capisco quel tutto ebo io sono. 
Dunque l’animo mio è troppo angusto a ca- 
pire sò stesso? Ma, quella parte di me che 
io mi trovo incapace di concepire, quando 
me stesso considero, è ella forse in qualche 
luogo fuori di me? oppure è in me? S'ella 
è in me ( lo che è fuor di dubbio ) come 
può darsi mai che non si capisca da me? Io 
lo confesso, non posso pensare a queste co- 
se senza sentirmi compreso da un’altissima 
maraviglia. E vanno poi gli uomini a misu- 
rare l’ altezza delle montagne , i flutti del 
mare, l’ampio corso dei fiumi, il circuito del- 
l'oceano, il movimento degli astri, e trascu- 
rano intanto sè stessi, enon considerano ciò 
che è tanto più degno di maraviglia, cioè, 
che ora, favellando io di tutte queste cose 
che essi ammirano, quantunque non le avessi 
davanti agli occhi, io le vedeva però tulle 
nella memoria mia, od essa a me presentava 
e montagne e flutti e fiumi ed astri , che 
sono tutte cose che ho vedute, l’oceano an- 


cora in tutta la sua grande estensione, ben- 
ché io non rabbia veduto mai, e di cui non 
ho altra idea che quella che ne ho formata 
sulle relazioni altrui. Eppure queste cose non 
sono dentro di me , nò in me le ho tratte 
quando lo vidi, ma solo pegli occhi miei vi 
sono entrate lo loro imagini, e so per quale 
de miei sensi siavi ciascuna di loro rimasta 
impressa. 

sast’àgostiso. 


LA VITA UMANA. 

Non ci è al mondo più lungo cammino di 
quello della vita. Ogni uomo e ogni danna, 
quanto è a sè, non può faro una gita più 
lunga di questa. Mentre che si fa viaggio, 
mille cose ti hanuo ad accadere ; e mentre 
che si vive, sarà lo stesso. Leva il sole chia- 
ro, senza un nuvolello per tutta l’aria dai- 
l'oriente all’occidente, da settentrione al mez- 
zodì. Oh, bella giornata ch'è questa! Animo, 
su, in posta. Oggi io avrò un viaggio pro- 
spero. Entro nel calesse e non sarò andato 
oltre due miglia, che, dalla parte di tramon- 
tana, incominciano a sorgere certi nugolo- 
nacci neri cenerognoli, dai quali esce un acuto 
lampeggiare spesso; poi si alzano, e man- 
dano fuori un sordo fragore ; infine volano 
come se ne li portasse il diavolo, premono 
certi goccioloni radi qua c colà, e final monto 
riversano pioggia con tanta furia, che par 
che venga dalie grondaje. Tu ne aspetti al- 
lora anche gragnuola, saette, e che si spa- 
lanchi l’abisso. Non è vero. Ogni cosa è spa- 
rita ; il sole ritorna come prima. Un altro di 
ti avviene il contrario. Esci di letto, che 
giureresti che avesse a cadere il mondo, di 
là a mezz’ ora tutto è tranquillità, e quie- 
te. Trovi un’osteria che pare edificata dal 
Palladio (1). Ti si presenta un ostiere, che 
diresti: costui è uscito ora di bucato; pulito 
come una mosca. I famigli suoi tutti sono 
garbati. Tu faiconghieltura di avere unpran- 

(t) Andrea Palladio, vicentino, nato nel ibis , 
morto nel isso. Insignissimo fra gli architetti del 
secolo XVI. 
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*o che debba essere una signoria. Siedi a 
mensa. Appena hai di che mangiare ; e in 
fine una polizza ti scortica fino all'osso. Do- 
mani in una taverna che pare un nido di 
sorci, che ha per insegna un fasiclletto di 
fieno, o una frasca legata sopra un bastone, 
farai la più grassa vita e il più bello trion- 
fare del mondo. Reggi in qual modo vuoi le 
lue cose, fa quel che vuoi; prendi alterazione, 
o non ne prendere di quello che ti avviene; 
misura i tuoi passi, e '.ascia andare lo cose 
come le vogliono, io credo che sia quello 
stesso. Dna cosa sola dovremmo imparare, 
cioè la sofferenza. Ma non vogliamo antive- 
dere gli anni non che i mesi prima, quello 
che dee avvenire ; o oltrepassare con gli oc- 
chi deU'intelletto a quello che dev’essere. E 
none maraviglia poi, se vediamo quasi tutti 
gli uomini pieni di pensiero, con gli occhi 
tralunati e malinconici, che sembrano sempre 
in agonia, e si dolgono che la forluDa è cicca. 

CASSAIO cozzi. 


PRECETTI DI VIRTUOSO E C1V1L VIVERE. 


Ascolterai alcuna persona cara a Dio per 
imparare a ben valerti della lingua ; diman- 
derai con modestia e senza contesa; rispon- 
derai senz'ambizione ; nè interromperai, men- 
tre ragiona, colui con cui parli ; molto meno 
se parlerà di cosa importante. Nò ti dilette- 
rai di discorso ornato troppo: nè usandolo, 
ne insuperbirai: ma prescriviti un’ordinata 
e prudente moderazione, cosi nel dire come 
nell’ascollare. Non ti vergognar d’imparare. 
IVè chiunque insegna, invidiosamento insegni. 
Se da alcuno avrai imparato cosa di momen- 
to, non ne celerai malignamente l’autore ; ma 
paleserai «on animo grato , esaltandolo , il 
suo nome. — Sia mezzano il tuono della tua 
voce, e tale che, nè per troppa languidezza 
intendere non si possa : nè col troppo innal- 
zarla, tu nc assordi gli ascoltanti. E prima 
che tn esponga i tuoi concetti , va fra le 
stesso esaminando ciò eh’ hai a dire, e come 
hai ad esprimerlo ; poscia lo spiega. Sarai 
ueile conversazioni piacevole e dolce nc’ra- 
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gion amenti; non però in guisa clic tu ami 
di parer soavo motteggiando ; ma più tosto 
consigliando benignamente, e senza punlo di 
asprezza c d'acerbità. Molto ci giova quella 
maniera di correzione che usò il profeta con 
Davide: non egli lo condannò; ma inducendo 
un altro personaggio ed un altro caso, fece 
il re stesso giudice dell'crror suo: acciocché, 
decidendo contro sè stesso, gli fosse tolto il 
preleslo di adirarsi con chi Io riprendeva. 
Perciocché, siccome un ruscello dimostra on- 
d’egli deriva, cosi la natura del parlare di- 
chiara qual sia il cuore ond’ei nasce ; c sic- 
come ne'saggi avvertimenti dc’mcdici chia- 
ramente si scorge quanta prudenza sia stata, 
e quanto giovevoli siano , fatta che se n’ è 
la sperienza , nc’ conforti allrcsl spirituali, 
sortito che hanno il loro fine, vedesi quanto 
vagliano ad emendare la vita. E se tu con 
ira e sdegno riprenderai il fratello delle sue 
colpe, non solo non lo libererai da’suoi di- 
fetti, ma tu stesso peccherai gravemente. Nò 
quelle colpe, per le quali vediamo un altro 
essere tenuto a vile, ci renderanno rigorosi 
e difficili , anzi allora più benignamente Io 
abbracceremo: conciossiachè, cosi facendo , 
non solo scemeremo quella credenza che al- 
tri potesse avere che noi troppo ci amiamo , 
ma dimostreremo insieme che noi non odia- 
mo il peccatore, ma solo il peccato. E, fati- 
candoci col pensiero , con la lingua , ed in 
ogni altra guisa per giovare altrui, noi sa- 
remo degni d’ essere nominati veri amatori 
di Cristo e del prossimo. 

S. BASILIO. 


DELLE MANIERE PIACEVOLI 
B DEL CONVERSARE. 

Io comincerò da quello che per avventura 
potrebbe a molti parer frivolo: cioè quello 
che io stimo che si convenga di fare, per 
potere, in comunicando e in usando colle 
genti, essere costumato e piacevole e di bella 
maniera; il che nondimeno è o virtù, o cosa 
molto a virtù somigliarne. E come che Tes- 
ser liberale o costante o magnanimo sia per 
sè, senza alcun fallo, più laudabil cosa e 
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maggiore che none l’06scr avvenente e costu- 
mato, nondimeno accade forse che la dolcezza 
dc’costumi c la convenevolezza dc’modi e delle 
maniere o dallo parole, giovano non meno ai 
possessori di esse, che la grandezza dell’animo, 
c la sicurezza altresì a’ loro possessori non 
fanno. Perciocché queste si convengono eser- 
citare ogni di molle volte, essendo a ciascuno 
necessario di usare con gli altri uomini ogni 
di, c ogni di favellare con esso loro ; ma la 
giustizia, la fortezza e le altre virtù più no- 
bili c maggiori, si pongono in opera più di 
rado ; nè il largo e il magnanimo è astretto 
di operare ad ogni ora magniGcamento; anzi 
non è chi possa ciò fare in alcun modo molto 
spesso; c gli animosi uomini c sicuri simil- 
mente rade volte sono costretti a dimostrare 
il valore e la virtù loro con opera. Adunque, 
quanto quelle grandezze quasi di peso vin- 
cono queste , tanto queste in numero e in 
ispessezza avanzano quelle. E potreiti, se egli 
stesse bene di farlo, nominare di molli i 
quali, essendo per altro di poca stima, sono 
stati , e tuttavia sono , apprezzati assai per 
cagion della loro piacevole e graziosa ma- 
niera solamente; dalla quale ajutati e solle- 
vali , sono pervenuti ad altissimi gradi, la- 
sciandosi lunghissimo spazio addietro coloro 
che erano dolali di quelle più nobili e più 
chiare virtù che io ho dette. E corno i pia- 
cevoli modi e gentili hanno forza di eccitare 
la benevolenza di coloro co’quali noi vivia- 
mo, cosi per lo contrario gli zotici e rozzi 
incitano altrui ad odio e disprezzo di noi. 
Per la qual cosa, quantunque niuna pena ab- 
biano ordinalo le leggi alia spiacevolezza e 
alla rozzezza de’coslumi, siccome a quel pec- 
cato che loro è paruto leggi ere (e certo egli 
non è grave), noi veggiamo nondimeno che 
la natura istessa ce ne castiga con aspra di- 
sciplina, privandoci per questa cagione del 
consorzio e della benevolenza degli uomini. 
E certo, come i peccati gravi più ttuocono, 
cosi questo leggieri più noja, o noja almeno 
più spesso: e siccome gii uomini temono le 
fiere selvatiche, e di alcuni piccioli animali, 
come le zanzare sono e le mosche, niuno ti- 
more hanno, c nondimeno per la continua 
noja che eglino ricevono da loro, più spesso 
si rammaricano di queste, che di quelle non 


fanno ; cosi addiviene che il più delle per- 
sone odia altrettanto gli spiacevoli uomini e 
i rincresccvoli, quanto i malvagi, o più. Per 
la qual cosa niuno può dubitare che, a chiun- 
que si dispone di vivere, non per le solitu- 
dini o ne’ romitori, ma nelle città e tra gli 
uomini, non sia utilissima cosa il sapere es- 
sere ne’ suoi costumi c nelle sue maniere 
grazioso e piacevole. Senza cho le altre virtù 
hanno mestieri di più arredi, i quali man- 
cando , esso nulla o poco adoperano ; dove 
questa senza altro patrimonio ò ricca e pos- 
sente, siccome quella che consiste in parole 
e in atti solamente. 

Alcuni hanno tanta ingordigia di favellare, 
che non lasciano dire altrui. E come noi veg- 
giamo talvolta su per l’aje de’contadini l’un 
pollo tórre la spica di becco all'altro, cosi 
cavano costoro i ragionamenti di bocca a co- 
lui cho li cominciò, e dicono essi. E sicura- 
mente che eglino fanno venir voglia altrui di 
azzuffarsi con esso loro : perciocché, se tu 
guardi bene, niuna cosa muove l’uomo piut- 
tosto ad ira, che quando improvviso gii è gua- 
sta la sua voglia o il suo piacere, eziandio 
minimo : siccome quando tu avrai aperto la 
bocca per isbadigliare, e alcuno to la tura 
con mano; o quando tu hai alzato il brac- 
cio per trarrò la pietra , e egli t’ è subita- 
mente tenuto da colui che t’è di dietro. 
Cosi adunque, come questi modi e molti altri 
a questi simigliatiti, che tendono ad impedir 
la voglia o l’appetito altrui, ancora per via 
di scherzo c per ciancia, sono spiacevoli o 
debbonsi fuggire , cosi nel favellare si dee 
piuttosto agevolare il desiderio altrui, che 
impedirlo. Per la qual cosa se alcuno sarà 
lutto in assetto di raccontare un fatto, non 
istà bene di guastarglielo, nè di dire che tu 
Io sai; o se egli anderà per entro la sua isto- 
ria spargendo alcuna bugiuzza, non si vuole 
rimproverargliela, nè con le parole nè con gli 
atti, crollando il capo c torcendo gli occhi; 
siccome molti soglion fare, affermando sè non 
potere in modo alcuno sostener l’amaritu- 
dine della bugia. Ma egli non è questa la 
cagione di ciò: anzi è 1 ’ agrume c lo aloè 
della loro rustica natura e aspera, che si li 
rende venenosi o amari nel consorzio degl» 
uomini, che ciascuno li rifiuta. Similmente il 
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romperà altrui lo parole in bocca è nojoso 
costumo, e spiaco non altrimenti cho quando 
l’uomo è mosso a correre, e altri lo ritiene. 

Nè quando altri favella si conviene di fare 
che egli sia lasciato e abbandonato dagli udi- 
tori, mostrando loro alcuna novità, e rivol- 
gendo la loro attenzione altrove ; cbè non 
istà beno ad alcnno licenziar coloro che altri, 
e non egli, invitò. E vuoisi stare attento quan- 
do l'uom favella, acciocché non ti convenga 
dire tratto tratto Eh? o Come? il qual vezzo 
sogliono avere molti ; e non è ciò minore 
sconcio a chi favella, che lo intoppare ne'sassi 
a chi va. Tutti questi modi, e generalmente 
ciò che può ritenere, e ciò che si può attra- 
versare al corso delle parolo di colui che ra- 
giona, si vuoi fuggire. 

E se alcuno sarà pigro nel favellare, non 
si vuol passargli innanzi, nè presentargli le 
parole, comcchè tu ne abbi dovizia, ed egli 
difetto ; cbè molti lo hanno per male e spe- 
cialmente quelli che si persuadono di essere 
baoni parlatori. Perciocché è loro avviso che 
tu non gli abbi per quello che essi si ten- 
gono, e che tu li voglia sovvenire nella loro 
arte medesima : corno i mercatanti si recano 
adonta che altri profferisca loro danari, quasi 
eglino non no abbiano , e siano poveri e 
bisognosi dell’altrui. E sappi che a ciascuno 
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pare di saper ben dire, comcchè alcuno per 
modestia lo nieghi. E non so io indovinare don- 
de ciò proceda, che chi meno sa, piò ragioni. 
Dalla qual cosa , cioè dal troppo favellare, 
conviene che gli uomini costumati si guardino 
(e specialmente poco sapendo), non solo per- 
chè égli è gran fatto cho alcuno parli mollo 
senza errar molto ; ma perchè ancora paro 
che colui che favella soprastia in un certo 
modo a coloro cho odono, come maestro a 'di- 
scepoli : o perciò non istà bene di appropriarsi 
maggior parte di questa maggioranza, che non 
ci si conviene. 

Ma come il soverchio dire reca fastidio, 
cosi reca il soverchio tacere odio : perciocché 
il tacersi colà dove gli altri parlano a vicen- 
da, pare un non voler mettere su la sua parto 
dello scotto; e perchè il favellare è un aprir 
l’animo tuo a chi t’ode, il lacere per lo con- 
trario pare nn volersi dimorare sconosciuto. 
Por la qual cosa, come que'popoli che hanno 
usanza di molto bere alle loro feste o d’ine- 
briarsi, sogliono cacciar via coloro che non 
beono, cosi sono questi cosi fatti mutoli mal- 
volentieri veduti nelle liete e amichevoli bri- 
gate. Adunque piacevol costume è il favellare 
e lo star cheto, ciascuno quando la volta viene 
a lui. - 

giovassi della casa. 
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( Ita faele , pregalo da Adamo, narra come 
perchi quitto mondo fu creato .) 

Spalanca il cielo 

Sovra i cardini d'ór l’elcrne porto 
Con suono armonioso innanzi a’passi 
Del Re di gloria, che venia, possenlo 
In sua parola e spirito, novelli 
Mondi a crear. Sul margine celeste 
Il divin Figlio, i folti carri e i Cori 
Fermàrsi, e, qual dal lido, indi miraro 
Il vasto immensurabile baratro 
Torbido, nero, altomugghiante, orrendo, 
Qual mar ch’abbian dal fondo irati venti 
Sossopra vólto, e degli ondosi monti 
Spinte le cime ad assalir le stelle, 

K a confonder col centro il polo. Allora 
Il Verbo Creator: Tacete, disse, 

0 tempestosi (lutti, e tu, Profondo, 

Placati: i furor vostri abbian qui fine. 

JNè s’arrestò, ma sulle penne alzato 
De'Cherubini, e di fulgòr paterno 
Tutto fiammante, nel Caossc addentro, 

Nel Caosse che umil sua voce intese. 

Si spinse, e nell’ancor non nato mondo. 

In lunga schiera luminoso tutti 
Oli venian dietro i Santi suoi, bramosi 
Di rimirar lo maraviglie eccelse 
Della sua possa, e l'apparir primiero 


Delle cose novelle. Arrestò quindi 
Le ardenti ruote, e l’aurea sesta (t) preso 
Che custodita nel tesoro eterno 
Di Dio si stava, a circonscriver questo 
e Ampio universo e quanto in lui si serra. 
D’un piò fc'ccntro, e per la vasta oscura 
Profondità l'altro aggirando, disse: 

Fin qui ti stendi; ecco i confini tuoi, 

La tua circonferenza è questa, o Mondo. 
Cosi il ciel cominciò, cosi la terra, 

Materia informe e vóla. Un denso orrore 
L’abisso ricopria, ma sull’ondosa 
Calma le fecondanti ali distese 
Lo Spirilo di Dio; vital virtude, 

Vital calore entro la fluida massa 
Per tutto infuse, e in giù le fredde e nere 
Fecce, nemiche della vita, spinse 
E sceverò. Le varie cose quindi 
Egli fuse e temprò: colle simili 
Aggruppò le simili, e in varj siti 
Il resto comparti; l’acre leggiero 
Fra gli spazj ei diffuse, e in sé librata 
Stette la terra al proprio centro appesa. 

Sia la luce. Iddio disse, e fu la luce. 

La prima delle cose, etereo spirto, 

Vivido, puro, che dall’imo fondo 
Emerse e per lo folto aereo buio 
Dal nativo Oriente il carnmin prese 
Conglomerata in radiante nube ; 

Chò il solo ancor non era, ed ella intanto 


(l)àlromcnlodcl misurare, lo stesso clic compatto. 
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Quel nuvoloso tabernacol ebbe 
Per sua dimora. Rimirò la luce 
L’Eterno e sen compiacque; ci la divise 
Dalle tenebre quindi, e giorno lei, 

Notte queste appellò. Cosi compiuto 
Fu il primo dì, sera e uinltin: nè il folto 
Celeste Coro senza onor lasciollo, 

Quando mirò dal cupo abisso fuora, 

A guisa di vapor, spiccarsi il grande 
Luminoso tesoro, e splender lieto 
Della terra e del cielo il di natale. 

Suonò di plausi c di letizia tutto 
Dell’universo il cavo immenso giro, 

E al concento divin dcU’arpe d’oro 
Fu celebrato il Creator sovrano 
Del mattin primo c della prima sera. 

Disse di nuovo Iddio: Fra mezzo all’onde 
Stendasi il firmamento, il qual divida 
I/acque dall’acque : c il firmamento ei feo, 
Liquido, spanto, trasparente e puro 
Etere dementar, diffuso in giro 
Fin dal grand’orbe all’ultimo convesso; 
Argin saldo e sicuro, onde partite 
Dalle soggette son Tacque superne. 

Così, al par della terra il mondo ci pose 
Tra circonfuse acque tranquille, in ampio 
Mar cristallino, e lungi dal Caosse 
Il rovinoso furiar sospinse 
Perchè all’intera mole oltraggio e danno 
Le contigue pugnanti estreme parli 
Non potesser recare, e il firmamento 
Ei nomò cicl. Cosi del di secondo 
Canlàr l’alba e la sera i sommi Cori. 

Era la terra, ma de’ flutti in seno, 

Qual immaturo parto, ancor ravvolta 
Non apparta. Sulla sua faccia intera 
Ondeggiava un vastissimo ocèano , 

E non invan; che, penetrando tutto 
Della gran madre ed ammollendo il grembo 
Con caldo, genia I, fecondo umore, 

A mover la virtù de’gcrmi ascosa 
Alta rcndeala ; allor che disse Iddio: 

Acque, che siete sotto il cielo, andate 
A congregarvi entro un ricetto solo, 

E fuor l’Arida appaja: ed ecco i vasti 
Corpi surger de’monli, infra le nubi 
Le larghe sollevar sassose terga 
E alteramente al cielo erger le fronti. 
Quant’essi alto levàrsi, in giù pur tanto 
S'avvallò, s’adimò concavo e largo, 
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Capace letto alTacquo, un alto fondo, 

Ove repente s’affretlàr con lieta 
Rapida fuga, raggruppale come 
Globose gocce in sulla secca polve ; 

E parte ancor di cristallino mura 

0 di ripide balze ebber sembianza 
Nel veloce cadere: impeto tanto 
Impresse lor l’alto comando 1 
L’ondosa piena, 

Flutto su flutto, ove trovò la via. 

S’affollò, s’ammontò; dall’ertc cime 
Colò sonante e rovinosa cadde. 

Qua per Io piano tacita si mosse 
Con lento passo. Non montagna o rupe 
Ne arresta il corso ; ivi segreto varco 
Ella s’apre sotterra, e qui vagando 
In tortuosi serpentini giri 
Trapassa ogni ritegno. In sen del molle 
Cedevol limo con profondi solchi 
Fassi agevole strada ; asciutto è il resto , 

E sol fra quelle sponde i fiumi vanno 
L’ondoso rivolgendo altero corno. 

Diede all’Arida Iddio di terra il nome, 

E mar chiamò delTacque il gran ricetto: 
Indi pago dell’opra: Or surgan, disse, 
Verdi erbe e piante dalla terra, e fuori 
Conformi alla lor specie e fruita e semi 
Germoglino da loro, onde novelle 
Erbe e piante di poi. Disse, e l’ignuda 
Terra, sparuta, squallida, deforme, 

Manda ad un tratto fuor minute e fresche 
Erbe, c d’un gajo verdeggiante ammanto 
Tutta si veste adorna: indi virgulti 
Spuntano e piante d’ogni fronda e fiore, 
Onde il suo sen d’odori e color mille 
Olezza e ride. Florida serpeggia 
La racemosa vite; e, l’ampio ventre 
Posato al suol, striscia la zucca; in campo 
S’alzan schierate le nodose canne, 

Sorge l’umile arbusto, e, l’irto cespo 
Con intrecciate chiome; ergonsi alfine, 
Siccome agile stuol che surge e danza, 

1 maestosi tronchi, e gli ampj rami 
Distendon gravi di mature poma 

0 ingemmati di fior ; d’alte boscaglie 
S’incoronano i colli, ornan le valli 
E cingono de’ fiumi e delle fonti 
Le amene ripe frondeggianti gruppi, 
Dilettosi boschetti. Imago alfine 
Parve del elei la terra c degna sede. 
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Ove a diporto andar vagando ancora 
Potessero i Celesti, o far soggiorno 
All'ombre sacre. Dalle nubi scesa 
La fecondante pioggia ancor non era, 

Nè avea la terra alcun cultor, ma fuori 
Un rorido vapor le uscia dal grembo, 

Che largamente ad irrigar cadea 
Ogn’erba e pianta daU’Autor sovrano 
Ivi creata, pria eh' a uscir dal germe 
Per sè medesma e sopra il verde stelo 
A crescer cominciasse. Iddio con gioja 
Mirò del terrò di l’opre novelle, 

E disse quindi: Nel disteso giro 
Del ciclo, a dipartir dal di la notte, 
Splcndan raggianti lumi ; e sien de’ giorni, 
Delle stagioni e de’ girevoli anni 
1 certi segni, e, come lor prescrivo 
Nella celeste ampierza il ministero, 

Versino luco in sulla terra. Ei disse, 

E cosi fu. Per le sublimi vie 

Del Armamento, a prò dcll’uom, due grandi 

Astri splendéro in maestevol pompa; 

Al giorno il primo ed il maggior diè legge, 
Alla notte il minor. Le stelle a un tempo 
Egli pur fe' che, a illuminar la terra, 

Ed a segnar con lor vicende alterne 
1 confini del giorno e della notte, 

Sospese ne' celesti immensi campi; 

Indi sull'opra sua volgendo il guardo, 
liuona ei la scòrse. Questo re degli astri, 
Vasto, fiammante orbe del Sol, la tonda 
Argentea Luna e le sideree faci, 

Che si varie di mole e cosi folte 
Fur seminate negli eterei piani, 

Prive di luce eran da pria, ma tosto 
Ella sgorgò dal nubiloso albergo, 

E corse, qual torrente, in seno al grande 
Astro del di, che insieni poroso e saldo 
L’assorbì, la ritenne c fu di lei 
Sfavillante palagio. Al suo fulgore 
Le corna indora il mattutin pianeta ; 

A lui, come a lor fonte, han l'altre stelle 
Tutto ricorso, e le lor urne d'oro 
Empion di luce quante stelle, sparse 
Ne' più remoti spazj, al vostro sguardo 
Mostransi appena, e di minuti punti 
Hanno sembianza. Glorioso, augusto 
Del giorno reggitore, in Oriente 
Egli da pria comparve, c lieto, altero, 

Di gire a misurar l'eterea via, 
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Co’ vivi raggi l'orizzonte intorno 
Folgorò tutto. Innanzi a lui spargendo 
Dolci influssi, le Plejadi e l’Aurora 
Carolavano liete, e ad esso opposta, 
Nell’occaso lontan, dal pieno volto 
Spandeva il mite pallidetto lume 
La Luna, ch’è suo specchio, c beo da lui 
Quanto di luce ba d’uopo.... 

Cosi dall’almc faci, onde rifulge 
Alternamente il cielo, adorne e liete 
Furon del quarto di l’alba c la sera. 

Disse di nuovo Iddio : Generili l’acque 
Squainmee, feconde, nuotatrici torme, 

E per l’aperto liquid’ aere a volo 
S’alzin gli augei sugli spiegati vanni. 

Cosi le gran balene, o quanto guizza 
Per l’ampio mar, di tante specie e tante, 

E quanto sulle penne il cicl trascorro. 

Egli creò, buono lo scórse, e il tutto 
Benedisse cosi : Di larga prole 
Siate feraci, o pesci, e fiumi e laghi 
E mari empiete, e sulla terra voi 
Moltiplicate, o augelli. E tosto i mari 
Brulican tutti, i golfi, i stretti e i seni 
Di multiforme popolo, che Pondo 
Cerulee solca con lucenti squamme 
E in dense truppe unito, ingombra spesso 
Di sirti a guisa, i vasti equorei gorghi. 

Di tanto marin gregge altri soletti, 

Ed altri in compagnia pascendo vanno 

I giunchi e Taighe: questi in gai trastulli 
Saltan, corron, s’aggirano fra i boschi 
De’ ramosi coralli, e a’ rai del Solo 
Spiegan co’ vivi guizzi i varj e vaghi 
Color de’ rifulgenti aurati dossi. 

Quelli in periate conche attcndon quell 

II lor guazzoso pasto. Altri coverti 

Di ben commesso arnese, ascose e intenti 
Sotto gli scogli, ad aspettar si stanno 
La solil’esca. In sull’ondosa calma 
Trescando van Tenermi foche e i curvi 
Delfini in frolla. La lor mole immane 
Altri ravvoltolando in larghe rote 
Tcmpcstan TOceàn. Colà si stende 
La balena vastissima, simile 
A un monte in sulle liquide campagne, 

O se si move, un'isola natante 
Tu la diresti; entro sue fauci un mare 
Traggo ed ingorga, e per la cava tromba 
Alto riversa un mar. Le ripe intanto, 
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I tiepid’antri, le paludi, i boschi 
Numerosa non men covan Ja prole 
Delle famiglie aligere che, uscendo 
Dallo scoppialo guscio, ignudo in pria 
E tenerelie, si coprir bentosto 

Di varia e folta piuma; e, valid’ali 
Stendendo al tergo, per le vie do’ venti 
Slanciarsi a volo, e in ondeggiante, oscura 
Nube distese, la soggetta terra 
Sprezzàr con lieto risonante grido.... 

I pinti vanni 

Di ramo in ramo dispiegaron lieti 
Gli augei minori, e rallegrar col canto 
Infino a sera le tacenti selve; 

Nè allor cessò da’ suoi gorgheggi usati 

II tenero usignuol, ma in dolci note 
Iterò tutta notte il suo lamento. 

Altri de’ fiumi e degli argentei laghi 
Godon bagnar nelle chiare onde il molle 
Piumoso petto: tale il collo inarca 

Fra le distese candidali il cigno, 

E sul piè vogator veleggia altero. 

Pur spesso ancor dal basso ietto ondoso 
Stendon robusto il volo e van sublimi 
Pel cielo in giro. Altri col piè la terra 
Aman meglio calcar ; cosi passeggia, 

Vigile nunzio della tacit’ore, 

Il gallo altocresluto, e chiama e sgrida 
L’alba che indugia, con sonora voee: 

Tal è il pavone ancor, che, di sè stesso 
Fastoso ammirator, dispiega e ruota, 

D’ogni color dell’iride splendente, 
I/occbiuta coda. Popolate Fonde 
Furon cosi d'abitator squaminosi, 

E fu picn l’aere di pennute schiere 
Tra il sorgere e il cader del quinto giorno. 

Spuntava il sesto al suono dell'arpc, il sesto 
Che del crear fa meta, e disse Iddio: 
Produci, o Terra, anime vive, armenti, 
Rettili e belve d’ogni specie. Intese 
La terra il suo comando, e, il fertil grembo 
A un tratto aprendo, innumerabil copia 
Di vive creature a un parto schiude, 
Perfette e appien cresciute: escon dal suolo, 
Qual da covile, le selvagge belve 
Ne’ lochi ov’usan, fra cespugli, in tane, 

In selve ed in foreste; a pajo a pajo 
Sbucaron fra le piante, e qua, lì tosto 
Mossero i passi, mentre a’ campi in mezzo 
E a* verdeggianti prati usclan gli armenti. 


Rare andìr quelle c solitarie, in branchi 
Questi, e insidi) pascolanti. Appar figliante 
Ogni gleba, ogni cespo: infino al mezzo 
Surge il fulvo Mone, e, l’altrc membra 
A sprigionar, colla grafitante branca 
Fende il torren; vinto ogn’impacclo alfine. 
Sa balza e scuote la vajata chioma. 

Cosi la lince, il leopardo, il tigre 
Sopra di sè lo screpolato suolo, 

Di talpa a guisa, alzano in monti, e all’almo 
Raggio del Sol emergono. Protende 
L'arborea corna al elei l’agile cervo, 

E la pesante sua mole solleva 
A grande stento l'elefante, il figlio 
Della terra piò vasto. Escon, belando 
Per colli e valli, numerose e folte, 

Quai cespi in bosco, le lanose gregge; 

Esce il marin cavallo, esce squammoso 
Fuor dell'arena il coccodrillo, incerti 
Se deggiano abitar la terra o l’onda. 

Di quanto striscia il suol, d'insetti e vermi 
Fuor sprigionossi l'infinito a un tratto 
Popol minuto: le lievissim’ali 
Nell’aer susurrante agitan quelli, 

E le si brevi e leggiadrctte membra 
Mostrano adorne di lucenti sprazzi 
Aurati, porporini, azzurri e verdi, 

E di quanti più Vivi e gai colorì 
Ha primavera; a tenue fi! simili 
Si strascinano questi, e oblique tracce 
Stampan sul molle suol.... ^ 

In bruni stuoli unite 

Parche, operose, del futuro accorte. 
Chiudenti in picciol corpo un atto core 
Se n’uscir le formiche, un giorno torso 
A popoli e cittadi esempio illustre 
Di giusto, eguale, popolar governo. 
Apparver quindi aggrumiate in densi 
Sciami le pecchie, che il nettareo succo 
Raccoglier san nett'ingegnose celle, 

Onde i pigri mariti involan poscia 

Delizioso e non merlato pasto 

Gii in tutta la sua gloria il cicl splendea, 
Rotando i giri suoi come diretti 
Gli avea del primo gran Motor la mano, 

E nella pompa di sue ricche spoglie 
Amabilmente sorridea la terra; 

Già trascorrcano il suolo e l’ aere e l’onda 
Belve, augei, pesci in ampie torme, e parte 
Restava ancor del sesto di: la prima 
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Tuttor n»n«ivn e la più nobil opra. 

Dopili gii fatta cosa il fin prefìsso, 

La croatnra che, non curva al suolo. 
Siccome l’altrc, ma il sublime o santo 
Lume della ragione in sè portando, 

Allo levasse la serena fronte 
Vèr gli stellati giri, e sovr'ogni altra 
Dominio avesse; cho do’ proprj eccelsi 
Pregi a sè conscia, a corrisponder alta 
Si stimasse co) ciel, ma, grata a un tempo, 
D’ogui suo ben lo confessasse il fonte, 

Gli occhi, la voce il cor sempre volgendo 
Divotamento a venerar l'augusto 
Artefice sovran, cho lei fe’ capo 
Di tutto l’oprc sue. Quindi s'udto, 

Cosi l’eterno, onnipresente Padre 
Al Piglio favellare: A imagin nostra 
Or l’uom facciamo, e sugli angui, sui pesci. 
Sulle belve del campo egli abbia impuro, 

E su tutta ia terra, c sovra quanto 
In sulla terra striscia. E, sì dicendo, 

Tc, Adamo, egli formò, te limo e polvo 
Di quella terra stessa, ed in tue nari 
Soffiò spirto di vita; in te s'iuipresso 
La sua medcsraa effigie, in te rifulso 
Di Dio la sacra somiglianza, e viva 
Anima divenisti. Eri tu solo 
Del maschio sesso, c di femmineo tosto 
Dna dolco compagna egli li diede, • 

Onde da voi progenie uscisse, e tutto 
Benedicendo in voi l'umano germe: 
Moltiplicale, egli vi disse, empiete, 

Dominale la terra, c quanta. in mare 1 
In aria c sopra il suol si move e spira, 

Voi riconosca suo signor.... 

Ei qui diè fine, c, quanto fe’ mirando, 
Buono lo scòrse appicn. Cosi dall'alba 
E dalla sera il sesto di fu chiuso. 

Cessò dall' opra, e non già stanco, allora, 

E al ciel de’ cicli, alla superna sede 
Ritorno to’, di contemplar bramoso 
Dall’alto del suo Irono il giovin mondo 
Pur or aggiunto al vasto impero, c come 
E buono c vago indi apparisse, e al grande 
.Suo disegno conforme. In mezzo ai canti, 

Ai plausi e al suono rapitor di dicci 
Mila angeliche cetre egli levossi: 

L'acr tulio echeggiò, tutta tu terra, 

Alla dolce armonia (tu lo rimembri 
Poiché P udisti) risimàr 1» sfere, 
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Rispose il ciclo, e s’arfostnro intontì 
I pianeti ad udir, Rientro ascendca 
La festeggiane luminosa pompa. 

■ILTOJV. 

(Trad. di lazzaro paci.) 


ADAM 0. 

(Jdamo riferisce all'arcangelo Rafael» le sue 
prime idee , dopo che fa crealo .) 

Da un alto sonno 

Quasi riscosso, io mi trovai disteso 
Tra l'erbe e i fiori mollemente, c sparso 
D'uri ambrosio sudor, che il sol bentosto 
Coi caldi rai terse o lambì. Vèr l’eira 
Gli occhi attoniti volgo, e l'ampia, azzurra 
Vòlta col guardo trascorrerne intorno 
Alquanto vo; da interna forza spinto 
Quindi, com'io slanciarmi al ciel volessi, 
Sovra i piò balzo e sto. Valli, collino 
Mi rimiro all’intorno, ombrosi boschi, 
Piaggo e campagne apriche e fonti o laghi 
E serpeggianti garruli ruscelli, 

E sulle verdi rive un vario moto 
D’animanti diversi. Altri la terra 
Preme col piè, rapido il voi dispiega 
Altri per l'aere, oppur di ramo in ramo 
Lieto saltella, e bei concenti alterna. 

Tutto ride all’intorno, alme fragranze 
Tutto spira, e di gioja il cor m’inonda. 

Me stesso indi contemplo, e ad una ad una 
Ogni mia parte osservo; i passi movo 
Con snodate giunture or lenti or presti, 
Qual piu m’aggrada, vigorosi e fermi. 

Ma chi mi fossi, o come fossi, o dove, 

Io non sapea. Tento parlar, già parlo, 

E, obbediente a quanto veggo il nome 
Dà la tuia lingua. O Sole, o dolce lampa. 
Allora io dissi, o tu si fresca c gaja, 

Terra inondata di serena luce, 

O monti, o vaiti, o piani, o fiumi, o selve, 

E voi clic yita e movimento avete, 

O vaglie creature, ali 1 voi mi dite. 

Ditemi voi, se noto v’è, dond'io 
Traggo l’origin mia, come qui sono, 

Aon già da me medesmo. Io l’opra dunque 
Si, l'opra io sun di qualcha eccelsa mano 
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Somma in poter, somma in bonlade. Ah ! voi 
Com'io possa conoscerla mi dito, 

Corn'ìo possa adorar chi moto e vita 
Mi diede, c più che non comprendo io stesso 
Mi fe’ bealo. Invan risposta io giva 
Cosi chiedendo, e m’aggirava incerto 
Lungi dal loco, ove spirai da prima 
Quest’aure e gli oerhi all' alma luce apersi. 
Quando alfin solto l’ombro, in seno a verde 
Fiorita sponda, m’adagiai pensoso. 

Là per la prima volta un mollo e cheto 
Sonno mi prese ed un languor soave 
Mi sparse por le mèmbra : ad esso in braccio 
Io mi diedi tranquillo, ancor che dentro 
Al mio stato insensibile primiero 
Di tornar mi sembrasse, e a poco a poco 
Nel nulla ricader. I.eggiero un sogno 
Sul capo allor mi stette, e i sensi interni 
Piacevole movendo, a me, ch'io vivo 
E son lultur, fa fede. Innanzi agli occhi 
Una forma divina aver mi parve, 

Che: surgi, uomo primicr, surgi, mi disse, 
O tu che dèi dell'infinita umana 
Famiglia essere il padre : il tuo soggiorno 
T’attende, Adam: da to pregato in vegno 
Ed al giardino di delizie, stanca 
Preparata per te, sarotti guida. 

In cosi dir por man mi proode e m’alza, 

E Jicvo lieve per campagne ed acque 
Quasi por l’aere, senza imprimer orma 
Strisciando, alfine d'un selvoso, attero, 
Monte m'adduce in vetta. Ivi si stumle 
Entro un ampio recinto ampia campagna 
Degli arbori più eletti adorna, e lieta 
D'andari (i) e di boschetti. A par di questa, 
Quanl’ io nell’altra terra avea già visto, 
Tutto scemò di pregio. A me, d’intorno 
Carca ogni pianta di mature e fresche 
Poma odorose distendeva i rami, 

K allettava i miei sguardi, c m’accendea 
Di viva brama de’ suoi doni; a un tratto 
Si scioglie il sonno, o oh meraviglia! quanto 
La vision m’avca si ben ritratto. 

Tutto verace a me dinanzi io veggo ; 

K già di nuovo errando ito sarei, 

Se fra l'ombra degli arbori improvvisa 


(l) Andari si dicono qne'viottoli baie accomo- 
dali, chi: trovatisi ne' giardini. 


Non m’appariva in manifesto lume 
La scorta mia, Dio, Dio medesnto. Un dolce 
Fremito allora di timor, di gioja 
Tulio mi scorse, a piè gli caddi umile 
F. l’adorai ; la mano egli mi steso 
K sollevommi, e: Quei che cerchi, te sono, 
Dolcemente mi disse, autor di quanto 
Sopra o sotto o d’intorno a te rimiri. 

Di questo loco io ti fo don, tu l’abbi 
Qual tuo, prendine cura, c quanto manda 
La terra fuor del suo ferace grembo, 

Cògli liberamente e lieto godi, 

E inopia non temer. Quell’arbor solo 
Clic del bene c del male a lui die il gusta 
La conoscenza infonde, arbor che in pegno 
Deila tua fede e obbedienza io posi 
Nel mezzo dei giardin (miralo appresso 
All’arbor della vita, c quanto or dico 
Rene in tua mente accogli e fisso il serba), 
Guardati da! gustar ; quel fruito è morto 
Per te nel di che tu ne mangi, e questo 
Mio sol comando a trasgredir t’attenti. 

Si, morie inevitabile t’aspetta 
Dopo quel di ; da queste amene sedi 
Sarai sbandito, e fra pianto ed angosce 
Pur inospiti lidi errando andrai. 

Questo divieto ci profferì con tanto 
Severa voce, che tuttor mi tuona 
Tcrribil nell’ orecchio, ancor cho appieno 
Di non cadcro e d’evitar la pena 
Libera scelta io m’abbia. Egli ripreso 
Quindi il sereno aspetto, o mi soggiunse 
Placido e dolce: Questi bei contini 
A te non solo ed a’tuoi figli io dono. 

Ma tutta ancor la terra; ampio stendete 
Sovr’essail regno, e quanto il suolo c l’aere 
E il mare in sè contien sia vostro il tutto, 
Augelli, belve, pesci : cd ecco in prova 
Cho ogni belva, ogni augello, ai tuo cospetto, 
Giusta la specie loro, io chiamo innanzi, 
Ondo suo nome ognun -da te riceva, 

E omaggio umil ti renda. Il sol natante 
Popol squummoso abitator de Fonde, 

Non atto a respirar qucst’aurc lievi, 

Qui non verrà, benché degli altri al paro 
Io il sottoponga a to. Mentr’ei dicea, 

Torme d’augelli e belve, a pajo a pajo, 
Veggo appressarsi: mi s’inchionn queste, 
Riverenti atterrando l'occhio e il muso, 

Iu carezzerò! atto, e quei sull'ale 
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Pendon umili al lor signor davanti. 

In lor passaggio a ciascheduno io diedi, 
Qual conveniasi a sua natura, il nome : 
Tanto m’avea d’un chiaro lume a un tratto 
Piena la mente Iddio I Ma in mezzo a tanti 
Favor del Cielo, un'indistinta brama 
Di cosa, onde pareami aver difetto, 

Io mi sentiva, e al mio celeste Duce 
Mover tai detti osai : Deh t con qual nome 
Io te chiamar potrò che tanto a queste 
Opere tutte, all’uomo e a quanto puoto 
Esser di lui più nobile sovrasti? 

Come adorarli io potrò mai, gran Padre 
Dell’aniverso, altissima Possanza , 

Fonte del ben, che sopra me con larga 
benigna mano bai tante grazie sparso ? 

Ma che. Signori Non fia che meco a parte 
Ne venga alcun ? Qual può felice vita 
Uom romito goder ? Qual gioja piena, 

Se tutto ancor quanto è di ben possegga, 
Gustar potrà senza un compagno a lato? 

Di cosi dire ebbi ardimento. Allora 
La luminosa imagine più bella 
Lampeggiò in un sorriso, e: Dunque, disse, 
D'esscr solo ti lagni? Or non son pieni 
L’acre e la terra di si varie e tanto 
Viventi creature? A’ cenni tuoi 
Pronte non corron esse, e i lor trastulli 
Non esercitan liete a te dinanzi? 

Tu sai lor lingue e lor costumi, e un raggio 
Han di ragione elleno ancor ; con esse 
Tu lor re ti sollazza: ampio è il tuo regno. 

Cosi dicea l’alto Signor del tutto, 

E comandar parea. Licenza imploro 
Io di pur favellargli, e in umil atto 
Cosi soggiungo: Ahi non ti spiaccia, o somma 
Possanza, c mio Fattor, ch'io parli ancora, 
E benigne m’ascolta. A far tue veci, 

Non m’hai tu qui locato, e non son io 
Di que’ viventi il re?... 

Tale amistà, tal nodo io cerco c bramo 
Che i piaceri del coro c della mente 
Ponga in gioconda comunanza c cara.... 
Tu, benché solo, in tuoi recessi arcani 
Per compagno hai te stesso, erger tu puoi 
Della tua vicinanza a’ divi onori 
Le creature, ove cosi t’aggradi ; 

Ma non può già di questi muti armenti 
Tra i disformi costumi aver diletto 
Qnella ragion di cui mi fosti il dono, 
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E che sovra di lor tanto m’innalza; 

Nò i curvi petti lor poss’io dal suolo 
Pur sollevare. A cosi dir mi feo 
I,a concessa licenza ardito e baldo. 

Trovàr grazia i miei detti, e questa ottenni 
Amorosa risposta: Io fìu qui volli 
Provarti, Adam : quegli animai non solo, 

A cui già desti il convenevol nome, 
Conosci tu, ma te roedesmo ancora 
E tua nobil natura. Appien tu senti 
Quel ch'io trasfusi in te sublime spirto, 

Di me medesmo luminosa imago, 

A’ bruti non concessa, e quindi il farti 
Compagno lor liberamente a sdegno 
Avesti con ragion: stabil rimanti 
In tuo pcnsier: no, non piaceami, ancora 
Prima del tuo parlar, lasciarti solo; 

E neppur tai compagni io darti intesi 
Quai finor li mirasti. A te dinanzi 

10 sol gli addussi, onde provar se quanto 
Conviensi, o no, tu discernevi appieno. 

Quel ch’or vedrai, stanne sicuro, Adamo, 
Ti fia gradito; dolce imagin tua. 

Tua metà, tuo sostegno, altro te stesso, 

E a’ voti del tuo core appien conforme. 

Qui tacque, o del suo dir nuli’ altro intesi 
Chè quel fulgor, quella sovrana voce 
Atti a più sostenere i miei terreni 
Frali sensi non fùr, già spinti al somrnq 
Della lor forza, e illanguiditi e vinti 
Cercàr ristoro in grembo al sonno: ei venne 
Tosto in aita di natura, e gli occhi 
Del suo vel mi copri; gli occhi coprfo. 

Ma della fantasia l’interna vista 
Lasciò libera e aperta, e quello stesso 
Loco dov’io giacca, e quella imago 
Fulgida, gloriosa, a cui dinanzi 
Vegliando io stava, a me nel sonno immerso 
E quasi tratto in estasi, di nuovo 
Presenta in sogno. Quel divino aspetto, 
Sopra di me curvandosi, m'apriva 

11 manco lato, e ne traea grondante 
Di vivo sangue e di vitali spirti 
Calida costa. Grande era la piaga, 

Ma di novella carne a un tratto empiessi. 
Si risaldò, disparve. Egli la parte 
Che da me dispiccò, tratta c figura 
Fra le artefici dila, cd ella tosto 
Crescendo vien, prende altra forma, e n'cscc 
A me siiuil, ma differente in sesso, 
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Leggiadra creatura. Oh quanto incanto 
Di grazia e di beltà 1 Quant'io già visto 
Avea di più vezzoso innanzi a lei 
0 più tal non mi parve, o tutto accollo. 
Tutto era in lei ristretto. I guardi suoi 
Una dolcezza non sentita in pria 
Da quel momento mi versaro in seno, 

E dal suo bel sembiante si diffuse 
Uno spirto d’ amore ed un sorriso 
Per tutta la natura. Ella disparve, 

E tenebre e dolor lasciommi in core. 

Mi scossi allor dal sonno e i presti passi 
Volsi in traccia di lei, fermo in pensiero 
Di ritrovarla o consumarmi in pianto, 

In pianto inconsolabile, e per sempre 
Da me sbandire ogn’ altra gioja ; allora 
Che fuor d’ogni mia speme, ecco la scorgo 
Non lontana da me, qual io già vista 
I/avea nel sogno, tutt' adorna e bella 
Di quanti a farla amabile potea 
Sparger doni su lei la terra e *1 Cielo. 

Il celeste Fattor per man la guida, 

Benché non visto, e con la voce i passi 
Ne drizza verso me; de’ maritali 
Arcani riti e delle sante leggi 
El l'era instrutta già. Le grazie vanno 
Sull' ormo sue, celeste raggio ha in viso, 

E ogni atto spira dignitade e amore. 

Ebro di gioja allor sciamai : Gran Dio, 

Oh come adempì tue promesse I Oh come 
La passala tristezza or mi compensi, 
Benigno padre mio! SI, d’ogni bene 
Sei liberale donator, ma questo, 

Questo ò’I più bello de’tuoi doni, e alcuna 
Invidia non men porti 1 Or si, ch’io veggo 
L'ossa dell’ ossa mie, della mia carne 
La carne, e me medesmo a me davante. 
Tratta dal fianco mio la mia compagna 
Quest'è: quest’ è colei per cui gli stessi 
Diletti genitori, e il dolce albergo 
L'uom lascerà: quest'è colei che seco 
Diverrà, stretta in insolubil nodo, 

Una carne medesma, un core, un’alma... 
Tutta cosi la sorte mia t’esposi, 

E quale c quanto siasi il ben eh’ io godo 
Ti strinsi in brevi detti. 

MILTON. 

(Trai, di l. papi). 


l’ età’ dell’ innocenza. 

Nel mattin della vita era il creato, 

Belli di nova luce apriano gli astri 
La danza gloriosa, ed alla culla 
Del tempo sorrideano i primi soli. 

Gli angeli ed i mortali in quel mattino 
Della terra esultavano; e nel grembo 
De’ campi, o sull’ aprica erta de’clivi 
Con vernano sovente, anzi che nato 
Fosse il dolore, e che tra l’uomo o Dio 
Tratto avesse la colpa una cortina. 

Allor, più ette non suole in questi giorni 
Di lagrime e d'errori, il elei vicino 
Stava alla terra, e l’uom senza stupore 
Vedea per l'aere sfavillar pupille 
Di vaganti immortali. — Ed oh! dovea 
L’impeto degli affetti indegnamente 
Profanar cosi bella alba del mondo? 

Dovea ne' cuori di celeste essenza 
Gittar la macchia della colpa ? — 

TOMASO MOOttE. 

(Trad. di a. mappei. ) 


LA MORTE d’àBAMO. 

(Adamo t'intrattiene con Set della prossima 
sua morte, poscia dà in delirio: da ulti- 
mo benedice tutta la sua famiglia). 

ADAMO. 

Di spaventoso aspetto 
Figlio, è questo terrea; ma non ò questa 
La fruttifera terra, in cui radice 
Han l’odorato rose e gli alti cedri. 

Qui ritornar debb’ io 

Nella mia prima polve: io, ebe creato 

Fui dall'eterna onnipossente mano, 

Ed io, che di mortai donna non nacqui : 

E sento in me che non da lungo è il punto. 
Bujo all’occhio si fa; mi trema il braccio, 
Si move appena, e della vita a stento 
L’aria respiro. Suggellata io porto 
Ne’ più intrinseci nervi e più celati 
Morte profondamente. Io chiaro provo, 
lo sonlo già fra il gelo e fra l'angoscc 
Del cor, lo sento, che di morte io muojo, 
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E che più non è sonno. Ad ogni punto 
Più s'oscura la vista. Or vieni, o figlio, 

10 voglio pria elio nulla più rimanga 
Creazione per me, voglio quel poco 
Che m’ avanza di vista, 

Alzar un trailo, cd aggirarla intorno 
In più libero spazio, 

Che non è questa tomba. Apri la nostra 
Capanna, ov’ essa guarda 
D' Eden l' aspetto, sicché quivi io volga 
Anclie una volta gli occhi, 

E di vita anche un tratto aria respiri. 

SET. 

Ecco d’Eden i monti. 

ADAMO. 

Io più non veggo 

Monti. E di nubi forse intorno cinto 

11 sole e ricoperto? 

SET. 

Molte le nuhi son, ma non è tutto 
li sol però chiuso fra quelle e ascoso. 

ADAMO. 

Dalla selva de’ cedri è iunge ancora ? 

Ma no, non dirlo, chicdcrolti appresso. 

SET. 

Eccol, ora si cela, e nuhi oscuro 
Oli fan nuovo di tenebre coperchio. 

ADAMO. 

S’ anche lucente e puro 
Apparisse di nuovo, 
lo più noi rivedrò. Dal mio sepolcro 
Volgere il guardo ornai più non intendo, 
Quando ad esso ritorno. Or vieni, o figlio, 
Chè alla tua spalla nell’andar m’appoggi. 

SET. 

Ah, padre!... - 

ADAMO. 

Oh belli e fortunati campi ! 

Piene di scaturigini e di fonti 
Alje montagne, e voi valli, ripieno 
Di grato e fresco refrigerio d’ombra ; 

E voi, figli de’monli e delle valli, 

Che vi piegale sotto al piè che passa 
Del viutorc, o i capi alzate al ciclo ! 

Care, beale e fertili campagne, 

In ch’io già vissi, c tante volle fui 
SI fortunato; ove ì miei figli vidi 
Tutti, e tanto create a me d’intorno 
Alme viventi ; e tu, grato ricetto, 

Eden, d ogni delizia ! Ali ch’io non posso 


TERZA. 

Con lingua ricordar tanti diletti 
i Senza pianto o querelo :■ cd or non voglio 
Voi, sacri luoghi, profanar col pianto. 

Dicovi solo addio, l'ultimo addio 
In questo giorno, in cui la vita io perdo. 

Ah! che restano a voi gli acerbi oltraggi 
Che trasse e rovesciò sopra di voi 
Da maledizlon cho mi condanna. 

Eiglio, io parlo di qua. Distinguo appena 
li terreno dal fiume. E che fiu in breve 
Di questo cor, quando del tulio cicchi 
Saran questi occhi, cd il miglior inio figlio , 
Più non couosccrò ?... 


Mio figlio, Sot, mio figlio. 

Primogenito mio, poichò Caino 

Mi maledisse, e non più vivo è Abele; 

Quando giunto sarai 

Alla tua grave ctadc, cd avrai bianche 

Di canuti capcgli ambe le tempie, 

I figli de’miei figli, 

E da’ nipoti mici qnc' che verranno, 

Saranno intorno a te tutti raccolti, 

Ti faran cerchio e chiederanlPun tempo t 
Tu che vedesti il padre nostro Adamo 
Dscir di vita, di’, quai fftr gli estremi 
Delti d'Adamo, il di che uscio di vita? 
Rispondi (ahi che il mio Core in duo si fende; 
Ma pur dirlo tu dèi), rispondi loro: 

La sera in cui mori 'di me si fece 
Appoggio, e disse: O miei figli", la stessa 
Aspra maledizion che me saetta. 

Voi pur saetta: ed io sopra di voi 
Fui che la trassi. Il gran Dio, che- immortale 
Già creato tn’avea, poscmi innanzi 
Vita è morte a mia voglia: ed io che volli 
F.sscr più che immortai, morte m’elessi. 
Quai sin nc’jmonli d’ ululali e pianti 
Mormorio s’ode? E qual tacila c sorda 
Angoscia nelle valli ampie discende? 

Pone il padre sotterra 
Da figlia, e pon la madre 

II figlio suo, pongon la madre i figli 
Da vedova il marito, la sorella 

Il fratei sotterrò; copri di terra 
D'amico l’altro in amistà congiunto, 

E la promessa sposa 

Il promesso suo sposo in terra chiuse. 

Non distornate gli occhi 

Dal maniuiciilo mio, se di vederlo 
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V'accade, o figli, e l'orso mio non siono 
Maledetto da voi. Pietado abbiate, 

Figli, di me, quando il sepolcro mio 
Vedrete, o quando io vi ritorno in mente. 
Pietà di me, pietà, nè sia da voi 
Maledetto il defunto. E di me avranno 
Pietà, poiché pietado 
Ebbe di ntc quel Dio 

Cli'uom si farà, clic fia speranza nn giorno, 
Gioja e salvezza dell'umana stirpo. 


I,a vita mia, la vita 
De'miei giorni primieri 
In me destasi ancora, e mi contrasta. 

Quell’ immortaliladc mia primiera, 

SI quell’ è che nell'ossa 
Mie si risveglia, e trema. Ove condotto 
Son io? Dagli occhi mici caggiono i’omhre. 
Oimè! caggiono, si, ma perch'io vegga 
Di morti corpi ricoperti i campi. 

Da me stornate il guardo, orribili occhi. 

Tu gridi, o sangue, o sangue, 

D'unni livido c percosso: 

Tu gridi, o negro, orrendo, 

E spaventcvol sangue. Il corso volgi 

Altrove, e fuggi; o i dirupati monti 

Te ricopran piuttosto. Ahi ! quella madre, 

Che il petto si percuote, é verso il ciclo 

Grida, e quel giovinetto 

Con smorte labbra era suo figlio, suo.. • 

Unico figlio ; c lo squarciato braccio, 

E quel teschio fumante ! ah 1 via fuggito, 
Via fuggite di qua ; pietade abbiale 
Di me, miei figli, e fuor mi conducete 
Da questi male avventurali campi. 

SET. 

Se questo mani che a (e innalzo, c questo 
Cor che col tuo si fende.... 

ADAMO. 

Il figlio mio 

Set c a me si vicino? Io la tua voce 
Udii, mio figlio: oh I quanto fu soave 
L'assopimento mio !... 

SET. 

Tutti qui siamo, o padre: 

Fa, deh I fa, che da te siam benedetti. 

ADAMO. 

SI, figli mici, vi benedico, ed ecco 
I„n benedizione, ond' io do' vostri 
Figliuoli i figli benedico, c tutta 


L'umana stirpo. QueH'hldlo del padre 
Vostro, che Cuoia fece di po'vo, e in lui 
Solfili un’alma immortale, e di cui vidi 
Gli apparimeli, e me pur benedisse 
E giudicò, quel Dio possente, eterno, 
Sommo, adorato, molte a voi dia doglio 
E molta gioja; e in tal guisa vi faccia 
Ricordar che morir dovrete un giorno, 

Per esser poi di nuovo anco immortali. 
Quel che frutta la terra, o quel che il corpo 
Mortai riceve, lo prendete quale 
Il vtatorc che non siede appresso 
Alla fontana, ma il cammino affretta. 

Siatevi saggi, e di virtù ripioni, 

SI che il cor vostro noblltade acquisti, 

E si siatevi nobili o si grandi, 

Che ognun di voi chiaro comprenda il pregio 
De’ travagli quaggiù. Tra voi v’amate, 

Ghò voi siete fratelli. Essere umani 
Sia la vostra delizia ; e mai non manchi 
Tra voi chi a Set somigli, e ognor vi faccia 
Dio ricordar. E quando il Dio del padro 
Vostro o Dio vostro, manderà fra voi 
Quel Grande eh’ aprirà fra terra e ciclo 
La strada, e a cui rnen vado ora, levate 
I capi al cielo, l’adorate, c grazie, 

Che voi fosto creati, a Dio rendete. 

Voi però siete polve, c quai pria foste, 
Ritornerete pur di nuovo in polve.... 
Giudice Iddio dell* universo, io vengo. 

0 morto I o morto I tu so' dessa- Io muojo. 

UOPITOK. 

(Trad. di gasparo cozzi), 


ab quattro età' del mondo 

SECONDO LA FAVOLA (1). 

età’ dell’oro. 

Questo un secolo fu purgato e netto 
D'ogni malvagio e perfido pensiero : 

Un proceder leal, libero c schietto, 
Servando ognun la fè, dicendo il vero. 

Cl) Appare elidente che questa poetica Inven- 
zione delle quattro età del mondo è un mi/o, osala 
•Intitolo dello stato d'innocenta deU'uomo innanzi 
It peccato, e del suo successivo cor rompimento. 
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Nè v'cra chi temesse il fiero aspetto 
Uet giudice implacabile e severo; 

Ma, giusti essendo altor, semplici o puri, 
Vivean seni’ altro giudice scettri. 

Senta esser rotto e lacerato tutto 
Dal vomero, dal rastro e dal bidente 
Ogni soave e delicato frutto 
Dava il grato lerren liberamente; 

K quale egli venia da lui prodotto, 

Tra sè il godea la fortunata gente; 

Che, spregiando eondir le lor vivande, 
Mangiavan carne, more, fraghe, ghiande. 

Febo sempre più lieto il suo viaggio 
Facea, girando la superna sfera ; 

E con fecondo e temperalo raggio 
Recava al mondo eterna primavera. 

Zefiro i fior d’aprile e i fior di maggio 
Nutria con aura tepida a leggiera. 

Stillava il mai dagli elei e dagli olivi; 
Correan néttare e latte e i fiumi e i rivi. 

Oh fortunata età I felice gente. 

Che li trovasti in cosi nobili anni; 

Che avesti il corpo libero e la mente, 
Questa da’ rei pensier, quel da’ tiranni; 
Dov’era almen securo l’innocente 
Dagli odi, dall’ invidie e dagli inganni: 
Beato, e veramente seco! d’oro, 

Dove, senz’ alcun mal, tutti i ben fòrol 

età’ dell’ argento. 

Poiché al suo vecchio Dio (t) nojoso e lento 
Dal suo maggior figliuolo fu tolto il regno, 
Segui il secondo secol dell’argento,! 

Meo buon del primo, del terzo più degno; 
Chè fu quel viver lieto in parte spento, 

E all’uom convenne usar l’arte e l’ingegno, 
Servar modi, costumi e leggi nove, 

Siccome piacque al suo tiranno Giove. 

Egli quel dolce tempo ch'era eterno, 

Fece parte dell’anno molto breve. 
Aggiungendovi state, autunno e verno, 
Fuoco empio, acuti morbi c fredda neve. 
S’ebber gli uomini allor qualche governo 
Nel mangiar, nel vestir, or grave, or leve, 
S’accomodaro al variar del giorno, 

Secondo ch'era o in cancro o in Capricorno. 

(I) Saturno tu cacciato dal regno da Giove. 


TERZA 

età’ del rame. 

Dal metallo, che, fuso in varie forme. 
Rende adorno il Tarpejo e il Vaticano, 
Sorti la terza «là nome conforme 
A quel che trovò poi l’ingegno umano, 
Che nacque all'uom si vano e si difforme, 
Che li fece venir con l’arme in mano 
L’un contro l’altro, impetuosi o fieri 
In (or discordi, ostinati pareri. 

All’uom che già vivea del sito sudore 
S'aggiunse noja, incomodo ed affanno, 
Pericoi nella vita e nell’onore, 

E spesso in ambedue vergogna e danno; 
Ma, sebben v’cra rissa, odio e rancore, 
Non v’era falsità, non v’era inganno; 

Come fu nella quarta età più dura 
Che dal ferro pigliò nome e natura. 

età’ del ferro. 

Il ver, la fede c ogni bontà dal mondo 
Fuggirò, e verso il eie! spiegaro l’ali, 

E in terra uscirò dal tartareo fondo 
La menzogna, la fraudo e tutti i mali. 
Ogn’ infame pensiero, ogni alto innondo 
Entrò ne’ crudi petti de’mortali, 

E le pure virtù, candide e belle, 

Giro a splender nel ciel fra l’altre stello. 

Un cieco e vano amor d’onori e regni 
Gli uomini indusse a diventar tiranni ; 

Fèr lo ricchezze i già svegliati ingegni 
Darrsi ai forti, alle forze ed agli inganni, 
Agli omicidj e d a mille atti indegni, 

Ed a tante delluom ruine e danni; 

Che, per ostare in parte a tanti mali, 
S’inlrodusser le leggi c i tribunali. 

Nè fùr molto sccnri i naviganti, 

Cb’oltro l’orgoglio de’venli e de’ mari. 
Molti uomini importuni cd arroganti 
In varj legni dircnlàr corsari. 

La terra già comune agli abitanti. 

Come son l'auro e i bei raggi solari, 

Fu fatta in mille parli, c posto il segno 
Fra cilladc e città, fra regno c regno. 

Va il ricco peregrino al suo viaggio, 
Ecco un ladro il saluta, il bacia c ride; 

E, fingendo amistà, patria e lignaggio, 
L’invita seco a cena, a poi l’uccide. 


Digitized by Google 


IL MONDO ANTICO. 145 


1) cittudin più cortese che saggio 
Alberga con amor persene inlide, 

Clie scanna» poi, per rubarlo nel letto, 

Lui ebo con tanto auior diè Ior ricotto. 

S’accendou l'asprc ed orrido giornale 
Piene di sanguinosi alti perigli, 

Cbc spingono a morir le genti armate 
Sotto l'offeso de’ Ior Ceri artigli ; 

Onde le donne afflitte e sconsolate 
Piangono i morti lor mariti e Ggli ; 

E il fanciullin con l’angosciosa madre 
Besia senza governo e senza padre. 

Astrea (t) che con la libra e con la spada 
Conosce di ciascun l’errore e il merlo, 

Poi che s'avvide ehe non v’era strada 
Da giunger con la pena al gran deuterio, 
Se non rendeva per ogni contrada 
Il mondo affatto inutile e deserto. 

Pria ebe veder che il tutto si constimi 
Ultima andò fra i più beati Numi. 

OVINO. 

(Trad. di e. a, dell'assuillaba.) 


IL DILUVIO. 

Sia ebe Dio, rovesciando il catino dei mari, 
abbia versato sui continenti tirato Oceano; 
eia che, torcendo il sole dal suo cammino, 
gli abbia imposto di sorger sul polo, circon- 
dato di funesti segnati, egli è certo che un 
terribil diluvio ha disertata la terra. 

In quel diluvio, la stirpe umana rimase 
pressoché al lutto annegata; tutti Gnirono 
allora i contrasti delle nazioni, le rivolte ces- 
sarono. Re, popoli, eserciti nemici sospesero 
i loro odj sanguinosi, ed abbracciaronsi l’un 
l’altro còlli da uno spavento mortale. I tem- 
pli si riempirono di supplicanti, che per tutta 
la vita aveano forse rinnegata la Diviniti ; ma 
la Divinità pur rinnegolli alla volta sua, e 
tra poco si annunciò che l’Oceano tutto quanto 
già stava alla porta dei templi. Indarno le 
madri co’loro pargoletti si rifuggirono sui più 
alti gioghi del monte ; indarno l’amante sperò 
d'aver trovalo un asilo all’amica in quella 


grotta che spesso aveva prestalo asilo a’snoi 
piaceri ; indarno gli uomini contendevano agli 
orsi esterrefatti le cimo dello qoerce: chè 
anzi gli augelli medesimi, cacciati di ramo 
in ramo dal sempre crescer dei flutti, inutil- 
mente stancarono le ali, sopra immense pia- 
nure d’acqua senza rive. 11 sole, che più non 
rischiarava fuorché la morte attraverso di 
livide nubi, appariva fosco e macchialo come 
un enorme cadavere sommerso ne’cielf; i vul- 
cani si spensero, vomitando rumoreggianti on- 
dato di fumo; e il fuoco, 1* un de’ quattro 
clementi, peri anch’esse insicm con la luco. 

Si fu allora che il mondo si coperse di 
ombre orribili, donde uscivan paventosi ulu- 
lati; si fu allora che in mezzo alle liquida 
tenebre, ciò che rimanea di esseri vivi, la 
tigre e l'agnello, l’aquila e la colomba, il 
rettile c l’insetto tutti insieme, trassero allo 
più scoscese vette del mondo, inseguiti dal- 
l’Oceano, il quale, attorniandoli colla minac- 
ciosa sua immensità, sparir fece tra le pro- 
cellose sue solitudini , l’ ultimo punto della 
terra. 

Dopo di che, Dio, avendo compiuta la sua 
vendetta, disse ai mari di rientrare nell’a- 
bisso , ma volle imprimer su quest' orbe lo 
tracce incancellabili della sua collera: le ossa 
quindi degli elefanti delle Indie ammucchia- 
ronsi nelle regioni della Siberia ; le conchi- 
glie delle piagge magellaniche vennero a sot- 
terrarsi nelle cave della Francia; intieri banchi 
di corpi marini «'arrestarono in cima dcl- 
l’ Alpi, del Tauro, delle Cordigliere. E queste 
moDtagne furono, come a dire, i monumenti 
lasciali da Dio ne’ Irò mondi, per testiGcare 
il suo trionfo sugli empj, a quella guisa ehe 
un monarca rizza un trofeo nel campo dove 
ha vinto I nemici. 

Nè Iddio fu pago di queste generali testi- 
monianze della passata sua collera; ma, sa- 
pendo come l'uomo è facile a porre in oblio 
la memoria dell’avversità, gli piacque molti- 
plicarne i ricordi entro la sua dimora. Quindi 
il sole non ebbe più per trono il mattino 
e per letto la sera, fuorché il liquido elemento 
in cui sembra spegnersi ogni giorno come 
a’ tempi del diinvio. Quindi spesso le nubi 
del cielo imitaron le onde accavallate, e il 
biancheggiar della rena o degli scogli. Quindi 
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sopra la terra aprironsi nc' monti cateratte 
dì acqua ; la luco della luna, le bianche esa- 
lazioni della sera, coprirono talvolta le valli 
come d'un bacino d'acqua; c nei luoghi più 
aridi nacquero alberi , i cui rami avvizziti 
chinavansi penzoloni verso terra, quasi uscis- 
sero ancora tutti molli di seno alle onde; c 
il mare ebbe ordine di sollevarsi nuovamente 
due volte il giorno nel proprio letto, e d’inon- 
dar le sue spiaggia; e gli: antri de’ monti 
serbarono il sordo mugolio e le lugubri voci 
d’ allora ; e il frascheggiar della cima dei 
boschi presentò l'imagine d'un mare ondeg- 
giante, e parve che l’Oceano lasciasse gli 
strepiti suoi neU'iuterno delle selve. 

CHATEAOMIARD. 

(Trai, di l. toccassi.) 


UNA SCENA PEL DILUVIO. 

(Il diluvio é già incominciato: da tutte 
parli si levano grida d‘ agonizzanti , la- 
tnenli , imprecazioni. Una voce *’ innalza 
adir parole di rassegnazione, intanto 
che Jafet , un de' trascelti ad essere pre- 
servati , contempla il tremendo spettacolo, 
e invano si sforza di recare ai perico- 
lanti soccorso .) 

UNA DONNA. 

Salvami , Jafet , questo bambino; io lo 
partorii con dolore , ma il dolore divenne 
gioja, quando lo vidi sospeso al mio seno. 
Perchè è egli nato? qual veleno porlo io nel 
mio latte, sicché la morte crolli la terra e i 
cieli, per distruggere il mio bambinello, e 
spegnere fra le acque il soave alito suo? Sal- 
valo, o figlio di Set, salvalo, o che tu sia 
maledetto I 

um. 

Non è tempo di maledire questo, ma di 
pregare. 

CORO DI DOMISI. 

Di pregare I E dove salirà la preghiera , 
mentre igonlj nugoli calano dalle montagne o 
scoppiano, mentre l’Oceano impetuoso frange 
tutte le barriere? Ahi invano noi contemplia- 
mo i cicli inclinati: essi ai mari si congion- 


TERZA 

gono, e a’noetri occhi supplicanti nascondono 
Iddio. 

r* sioBRrrz. 

Beati i morti che mtiojono nel Signore! 
Sebbene la terra inabissata nell’acque scom- 
p.-ija, adoriamo la sua parola in questo ter- 
ribile decreto. Egli mi diò la vita; egli or 
riprende quello spirito ch’ò suo. I miei oc- 
chi si denno chiudere per sempre: la fioca 
mia voce non potrà più salire supplichevole 
innanzi al suo trono; ma pure sia benedetto 
il Signore! benedetto in ciò che fu e in ciò 
che èl perocché tutto è suo dal primo all'ul- 
timo giorno, il tempo e lo spazio e l’eternità 
e la vita, la morte e l’ignoto infinito senza con- 
fini. Egli creò, egli può distruggere; ma io 
non voglio fremere e bestemmiare, sebbene 
scrolli l’universo. 

coro di cornai. 

Dove fuggirem noi? Non saliamo sull’alto 
montagne, perchè già i loro torrenti si slan- 
ciano con raddoppiato fragore incontro al- 
l'Oceano, che, sempre inoltrando, già recinge 
ogni altura, e s’addentra nel profondo delio 
caverne. 

tnu DORMA. 

Oh salvatemi, salvatemi I la nostra vallo 
non è più. Il padre mio e le tende sotto cui 
dimorava, i miei fratelli e i loro armenti, gii 
alberi, che s’incurvavano sul meriggio, per 
porgerei l’ombra loro, e ci mandavano la sera 
i canti degli uccelli più gentili; il ruscelletto, 
ebe rinfrescava i nostri pascoli più verdeg- 
gianti, tutto, tutto spari. Quaud'io salii que- 
sta mane sulla vetta del monte, mi rivolsi a 
benedire cotesto luogo delizioso, e non una 
foglia pareva prossima a cadere ; ed ora non 
c'è più nulla 1 Ah perchè sono io nata 1 

JAFET. 

Tu se’nata per morire, per morire nel fiore 
degli anni tnoi: più felice di me, che debbo 
rimanere a piangere invano sulla tomba del- 
l'universo. BIRO». 


l’ idolatria. 

Innanzi mostrare come il genere umano, 
abusando della verità, cadde nell' idolatria, 
faremo osservare ch’essa non è la negazione 
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«]’ un dogma , booti la violazione d'un pre- 
cetto, anzi del primo di lutti, di quello elio 
iuipono d'adorar Dio, o non adorare se non 
lui solo. 

Quanto più il vero, Tunica, l’eterno , in- 
visibile Dio era elevato al disopra dclTuomo, 
tanto più I numo, schiavo de’ sensi, provava il 
bisogno di rappresentarlo con qualche ima- 
gine elio (issasse il vacillante suo pensiero e 
alleviasse la debolezza del soo intelletto. Fu 
questa probabilmente una delle cause doll'ido- 
latria: si onorò il Creatore nelle sue opere 
piu splendide, che divennero altrettanti sim- 
boli della Divinità. 

Un'altra causa, non meno antica, più di ogni 
altra contribuì a far nascere o propagaro i 
culti idolatrici. Decaduto dai suo primiero 
stato per una colpa , di cui tutti i popoli 
aveano conservato la rimembranza, l'uomo, 
colpevole e pervertito, non sollevava se non 
tremando gli sguardi verso il Dio sovrana- 
mento perfetto, di cui la coscienza facciagli 
temer rincontro; mentre appena lo spirito 
suo poteva addentrarsi nei formidabili abissi 
di sua potenza e di sua gloria. Hi cercò dun- 
que degli esseri più vicini della sua natura, 
c in pari tempo più lontani della natura di- 
vina, perché stessero mediatori tra THtcrno c 
la sua decaduta creatura; e quest'idea potè 
parer tanto più naturale, in quanto che sem- 
brava raccostarsi all’antica tradizione che an- 
nunciava il vero mediatore. « Sentendo, dice 
•• il dotto Trideaux (t), il lor niente c la loro 
« indegnità, non puleano gli uomini compron- 
x dere come potassero da sé medesimi aver 
x accesso all’Essere supremo. Essi il trovava» 
x troppo puro c troppo sublime per uomini 
» vili e impuri come si conoscevano. Ne con 
x chiusero ch’era mestieri d' un mediatore , 
» pel cui intervento potessero indirizzarsi a 
x lui; ma non avendo rivelazione chiara della 
x qualità del mediatore clic Dio destinava al 
» mondo, se ne scelsero da sé medesimi al- 
« cuni, pel cui mezzo potessero indirizzarsi 
» al Dio supremo ; o siccoiu'cssi credevano, 


(I) Pridcaox, dolio ministro anglicano, autore iti 
molte open* sulla nibbi» e In difesa del Cristi» • 
neri oip # nacque nel* fotti, moti nel 1724. 


x dall'un lato, ohe il sole, la lana o te stelle 
x fossero dimora d’ altrettante intolligcnzc 
• animatrici di questi corpi celesti o reggi- 
x trici dei loro movimenti ; dall’ altro , che 
x questo intelligcnzcTossero esseri intcrmcdj 
x tra ii Dio supremo c gli uomini, cosi crc- 
x dettero che non ve ne fossero di più acconci 
x a star mediatori tra Dio ed essi 

Tale fu l’origine del sabeismo (1). Le intelli- 
genze celesti che presiedevano agli astri, dap- 
prima semplicemente onorate quali ministre 
di Dio, diventaron poscia Toggclto d’un vero 
culto idolatrico. Questo culto a grado a grado 
s'estese a tulli gli spirili clic han carico d'iu- 
vigilarc, quali sugli elementi, quali sui de- 
stini delle nazioni, e in particolare sulle sorti 
di ciascun uomo; quali sugli animali e sulle 
produzioni inanimate della natura, il desiderio 
dei beni c il timor dei mali, portarono gli 
uomini ad adorare e invocare gli esseri clic 
n’ erano i dispensatori immediati. Dimenti- 
cando il supremo Signore, c non riguardando 
clic gli esecutori de'suoi ordini, si prostrarono 
innanzi ad essi , come innanzi alla Divinità 
medesima, e con tutti i mezzi che ispirò loro 
una imaginazione sbrigliata, diedersi a cal- 
marne Tedio, ad allontanarne la vendetta, o 
ad assicurarsi della loro proiezione. 

Vera anche un’ altra specie d’ idolatria , 
non meno generale, quella dei morti, e tal- 
volta anche dei vivi, cui si tributavano vo- 
lontariamente, o che imponevano che lor si 
tributassero gli onori divini. Il culto dei morti 
trasse origine dalla pietà verso gli avi, c dalla 
gratitudine verso i re e i benefattori delle 
nazioni. Gli omaggi clic rendevansi alia loro 
memoria, fondali sul dogma universale del- 
l'iinmortalità dell’anima, ben presto degene- 
rarono in superstizione, c da ultimo in una 
vera idolatria. L'orgoglio minaccioso volle 
adoratori; il timore c l’adulazione ne trassero 
a piè d’ogni vizio. 

Sotto una moltitudine di forme svariate , 
T idolatria riducovasi dunque al cullo degli 
spirili per tutto l’universo sparsi, o al culto 
di quegli uomini clic si credevano, dopo morie, 

(I) SuMimo, voce derivata ilaHclir.iico, con cui 
si denota il cullo de’ corpi celesti. 


y Google 


i 48 PARTE 

innalzali a un grado di potenza c di perfe- 
zione che gli avvicinava alle intclligonze ce- 
lesti. 

la benhai». 


GLI EBREI. 


La prima storia dot popolo ebreo, il primo 
libro conosciuto, ha un carattere esclusiva- 
mente suo proprio. Mosè non cerca di pun- 
tellare ciò cb'ei narra con prove e ragiona- 
menti; non tenta precorrere al dubbio, chè 
tutto quanto ei dice non è altro che una 
tradizione ch’egli va raccogliendo; e questa 
era recente e quasi oculare, per ciò che ri- 
guarda la storia di Giacobbe e di Giuseppe. 
Di tal modo questi primi annali del genere 
umano sono scritti con una sublime semplicità. 

Il popolo ebreo va piuttosto considerato 
come popolo teocratico, che come politico: le 
sue instituzioni han durato alla prova del 
tempo, della fortuna c dei conquistatori. Gli 
Ebrei, dispersi qua o là sulla superficie del 
globo, hanno conservalo dappertutto le loro 
leggi; e, di mezzo a mille ostacoli, a mille 
distrazioni d’ogni genere, le osservano coll’e- 
sattezza piu scrupolosa. 

Mosè avea stabilito nel Decalogo i primi 
principi del cullo di Dioedella società umana; 
e in esso veggonsi nascere insieme la società 
religiosa o la politica. 

Il popolo ebreo però non ebbe mai stato 
politico e di grande importanza, se non sotto 
David e Salomone. Allora egli era fiorente c 
formidabile. Ne’ primi tempi, il governo era 
stato parlriarcale, vale a dire, monarchico. 
Uscendo d’ Egitto, egli non avea se non un 
capo, senza il titolo, ma con tutta l'autorità 
di re ; e quel capo avea ben mestieri d'una 
grande autorità a frenare e dirigere per tanti 
anni qucU’immcnsa moltitudine e pei deserti 
e di mezzo ai nemici. — I successori di Mosè 
s’accontentano del nome di giudici, ma a 
confermarne l’autorità soccorrono le prove 
soprannaturali della volontà divina. Poi, mol- 
tiplicatosi ancora il popolo, ha bisogno di 
sommcllcrsi ad una forza unica; quindi ri- 
torna al governo monarchico, eh’ era stalo 
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quello della sua prima famiglia; giacché nel 
fallo tino Stato è una grande famiglia, e a 
ben dirigerla è d'uopo d’ un capo. Ma cosi 
sotto i suoi giudici come sotto i re, l’autorità 
suprema emana da Dio solo. Saul, perse- 
guitato dalia mano di Dio, Saul, cni è già 
noto il consacrato suo successore, è tuttavia 
pei sudditi un signore che Dio loro ha dato 
o ch’ei solo può giudicaro c punire; chè sol- 
tanto a Dio s’appartiene la vendetta. 

Ma lo splendore dei regni di David c di 
Salomone s'offusca sotto i lor successori. Sor- 
gono ribellioni, il trono ne traballa, se ne 
spartisce il potere; e quindi la prosperità 
della nazione si va a poco a poco scemando, 
fin che la nazione stessa sparisce dal novero 
delle genti civili, anzi è resa ludibrio e ber- 
saglio all’altrc tutte. 

In questa abbiezione, essa va ciecamente 
consumando il mistero della redenzione , e 
proferendo a sè stessa l’irrevocabile sentenza 
di sua riprovazione. L’esecutor delie celesti 
vendette si presenta innanzi alle mura di Ge- 
rusalemme: la città è distrutta. Oltre un mi- 
lione d’abitanti vi perisce; e quel celebre 
tempio, maraviglia dell’universo, è dato preda 
alle fiorame, che non pajono estinguersi sotto 
le ruine, se non per riaccendersi più vive a 
riarder ciò che una mano temeraria tenterà 
riedificare ove Dio ha distrutto. 

Le profezie sono inseparabili dalla storia 
degli Ebrei. 

In esse debbonsi considerar gl’impcrj con- 
dannati a provare le violenti scosse de’muta- 
raenti o delle distruzioni, epuossi veder d’onde 
traggano origino le rivoluzioni. Il Fabro su- 
premo di queste macchine immense porta la 
mano sull’ultima tavola clic ancor sorregge la 
nave: la spezza o la sposta, c tosto la navo 
slanciasi in mezzo alle tempeste. 

Solo in esse si trova la spiegazione di que- 
gl’inetli o. perfidiosi consigli che trascinano 
uno Stato nella rovina. Fu dello che gli 
uomini più saggi daranno de' consigli in- 
sensati. Dio slesso ne scia le inculi. Aon 
saracci nè tra i grandi ni Ira il popolo 
uom che possa proporre o appigliarsi a 
prudente parlilo ; e quando ti si sarà ap- 
piglialo, esso non aerò effetto : andrà a cóli/. 

Allora l’Arbitro suprciAo chiama quei che 
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dcbbon servire a' snoi disogni: son questi le 
verghe delia sua collera. Egli armolii nello 
sdegno suo; e questi ministri di sua vendetta 
vanno baldi di affrettarsi all* esecuzione dei 
suoi ordini. 

Sventurato il popolo sa cui vanno a piom- 
bare! Ei diventa strumento c preda dell’ ini- 
quità ; è ridotto a sbranarsi di sua mano. Si 
disseta di sangue, e ha sete ancora ; inghiolte 
la sua vittima, e ancor ha fame. I cadaveri 
esalano un orrendo puzzo; le montagne vo- 
mitano torrenti di sangue. 

Ehi chi mai ha potuto attirar tante sven- 
ture su questa miseranda terra? Hanno tras- 
gredito le loro leggi, hanno cangiato il lor 
governo, hanno violalo un patto che doveva 
durare eternamente. Perciò furono maledetti, 
perciò furono lutti puniti, perciò furono con- 
sunti da un fuoco segreto. 

Nel mezzo di questa spaventosa arpone, gli 
autori di tanti mali" disconoscono la mano 
che li fa movere. S’attribuiscono stoltamente 
il successo delle loro colpevoli imprese. S’ap- 
plaudono d’avere a lor talento mutati i limiti 
degl’imperj, saccheggiati i tesori de’ popoli, 
scacciati molti sovrani dai loro Stati. Van su- 
perbi d’aver manomessi gli averi delle na- 
zioni senza che ninno siasi permesso nè il più 
piccolo movimento, nè la minima parola. Ma 
essi medesimi furon già maledetti dalla ce- 
leste giustizia: han poste leggi tiranniche, 
han proferito iniqui giudiz] per tórre alle 
vedove c ai pupilli anche l’ultimo lor mezzo 
di sussistenza. 

Ora udite, tiranni crudeli, la sorte che Dio 
vi prepara. Voi dite: Abbiamo patteggiato 
colla morte, c siffatto torrente di sventure 
non potrà mai riversarsi sul nostro capo. Noi 
ce ne siamo affrancati colla nostra scaltrezza 
e colle nostre menzogne. Dio ai contrario vi 
dice: Io proferirò contro voi una sentenza 
dalla più severa giustizia dettata. Infrangerò 
il patto che voi faceste colla morte, e questo 
medesimo torrente di calamità che lutto inon- 
da, voi pure trascinerà come gli altri tutti. 
Quando avrete distrutto ogni cosa, i complici 
vostri distruggeranno voi. Dopo aver messo 
il colmo alla loro perfidia, voi ne sarete le 
vittime. 

Allora si fa intendere la voce che ha tratto 
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41 mondo dal caos; c subito cotesti nomini vio- 
lenti che abusavano delia loro autorità, questi 
perversi magistrati che insultavano alle loro 
vittime, questi esseri che non avevano di 
mira che nuovi delitti, cessano d’esistere. Quo- 
sta voce aveva già detto ai ministri degli 
altari di separarsi, d’allontanarsi da questa 
terra immonda. Essi li richiama e lor dice 
che possono con sicurezza ritornare. 

Queste profezie, ohe per la massima parte 
sono di Daniole e d’isaia, due dei più grandi 
tra i profeti degli Ebrei, sollevano l’animo 
sopra le sventure dell’umanità, e ci farebber 
quasi credere d’essere iniziali nei misteriosi 
disegni della Provvidenza. Leggendole, par 
che lo spirito si libri sopra gli impcrj, assista 
alla loro distruzione, ne senta il fragoroso 
scrollo. SI veggono tutti i ministri della ven- 
detta divina precipitarsi nell’ abisso che sta 
loro aperto per innalzare, creare, distruggerò 
una fazione, che poi deve alla sua volta crear- 
ne, innalzarne, distruggerne dell’altre. Insen- 
sati 1 Non veggono il braccio terribile che 
alternativamente su d’ una vasta superficie 
gli aggira. Stromenti distruggitori posti ad 
abbattere i cedri del Libano, oserebbero essi 
levarsi contro la mano che li fa muovere? 
Molto tempo innanzi eh’cssi fossero vomitati 
sulla terra, misurati erano i loro passi, cono- 
sciuti i lor nomi, noverati i lor delitti. 

In queste mirabili profezie stavano già 
scritte le vicende dell’imperio de’ Persi, dei 
Medi, degli Egizj. Vi era già delineata la mar- 
cia d’Alessandro come su una carta geogra- 
fica. Narravasi della ruina di Tiro che avea 
poi a rialzarsi dopo un tempo determinato 
per riprendere il commercio del mondo. K 
vi si descriveva la ruina ben anco di babi- 
lonia che non sarà mai riedificata, c quella 
del tempio di Gerusalemme, dannato ad un’e- 
terna distruzione. 

È bello osservare che , quando i Profeti 
parlano di sè, lo fanno con una semplicità 
che attrae; quando parlano di Dio e della 
ruina degl’imperj, il loro stile è cosi maestoso, 
s’esprimono con metafore così ardite, le lor 
minacce son cosi terribili, e così consolanti le 
loro promesse, che ad ogni istante ci senliani 
costretti di fermarci ad esclamare: Qui è il 

dito di Dio. A. FEHIU.ID. 
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. . . Dal ricco ostello, in cui fu sposa 
E madre, e dote acerbi e duri oltraggi 
Sostenne, o il cenno di partir col figlio, 
Erasi tolta alfin la peregrina 
Agar d'Egitto, il cor pieno e la mento 
Dei rabbuffi di Sara, e del commiato 
Che il suo signor (t) con lagrime le porse; 
E non altro con seco al suo viaggio 
I.a poverella si traea, die il figlio 
A inano, e scarso pane, e di serbata 
Acqua un'idria ricolma, che le fosse 
Vialico pel lungo aspro cammino 
Che dalla lerra la partia de'suoi. 

Ancor degli anni in fiore, ancor di luti " 
La persona leggiadra, a cui nè l’opra 
Nocqne di madre, nè d’ancella il carco; 
Soletta usefa non senza pianti a lochi 
Inabitati, ed all'ospizio aulico 
Volse cogli occhi l’ultimo saluto. 

Se non che a’ rischi dulia via selvaggia 
Il cor lo avvalorava alla promessa, 

Che di non nati ancor popoli ignoti 
Ponea padre lsmaellu; onde, secura 
Negli accolti presagi, avventurarsi 
Ardi col figlio a nuovi regni. Uscita 
Dalla casa di Abramo, iva con lei 
Non visibile a’tìanchi un benedetto 
Soccorritore a provvederne i passi. 

Ma poche stille ornai della serbata 
Idria eresceano all'esule il travaglio 
Della via; nè vestigio era d’intorno 
ll’aeque elio si parasse ai sitibondi; 

E più sempre lontano apriansi i campi 
Sterminati. Già fiacco e dispossato 
Cadca il ginocchio alla meschina, e il petto 
Lo combattca l'anelito, e il mortale 
Silir per canunin tanto ognor deluso; 

E non per questo (dappoiché sfinito 
Vide il fanciul giacersi su ia rena) 

Recossi in collo il mori ente, e nuove 
Spiò contrade c sentier nuovi, indarno 
Tornò la notle, e il sol novellamente 
.Sorse all'incendio usalo; ond’clla il dolce 
Lasciò cadérsi dalle spalle incarco, 

(l) A bramo. 
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E, compostolo a piè d'un arboscello 
« Ch’io non ti vegga almen, disse, morire, 
» Sventurato figliuol, cogli occhi mieil » 

E in cosi dir più che polca lontana' 

Si dilungò la madre a pianger sola. 

Quando dinanzi a lei stette improvviso 
L’angiol benigno a confortarla: « Udito 
« Ila Dio, le disse, dTsmaol ia voce : 

« Cessa l'affanno, al figliuol torna e vivi ». 
Volse ia tramortita Agar la fronte 
Alle parole, e nel levar gli stanchi 
Occhi di tanto lagrimar confusi, 

Opra di Dio, lucente onda vivace 
Vido raffilila tremolarle a’ piedi. 

cesine Attici. 


Bit A BATTAGLIA DEGLI EBREI. 

) ' 

Di letto 

Consegnò Iddio al senno ed alla spada 
La vittoria. Parila da lui, siccomu 
Dal sol la luce, del valor la fiamma 
Che scaldava ogni petto. Erano a campo 
Israele ed Ammon l'un coutra l’altro 
Presso Aroèr. Confusìon, tumulto, 

Qual burrascoso mar, gli ailoggiamonti 
Eran d' Ammon: ben ordinati e belli 
Quei d’Israel, come di cedri amena 
Selva piantata dalia man di Dio. 

E per certo di Dio quivi Io spirito 
Scorrea Pali battendo, c ne fea l'aere 
Tutto fremer di guerra. Ed ecco Jefto 
Farsi quasi maggior della persona, 

Dalia faccia raggiar lume celeste, 
Infocarglisi gii occhi. Alzò le palme, 

E al ciclo orò: quindi alle argentee trombe 
l e' dar fiato a dilungo; e tutti sorgere, 
Spiantar le tende, dar di piglio alt'anni, 
Ordinarsi a battaglia. Tra le filo 
Jeflo scorrendo: « Evvi tra voi chi tema? 

« Chi vile animo imbelle abbia nel petto? 

« Vada, ritorni allo sue case, vada ; 

« Non impauri ii cor de' suoi fratelli, 
u Come pavido è il suo. Chi non paventa, 

« Segnami: io primo all’inimico ferro 
« M'offro per voi, pel nostro Dio, che duce 
« Di voi m’ha fatto, e a trionfar nc guida». 
Validi i fiacchi e più sicuri i forti 
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Fo’ il calor di quo’detti ; o al nuovo squillo 
Tutta l’oste splccossl. Orribilmente, 

Come bèlve assalito alla foresta, 

Ulularo i nemici, e d'ogni parte 
Investili investirò; c un campo o l’altro 
Si confonde, si mesce, c prova estrema 
Si fa di possa c di valor. Veduto 
Fu Jcfte allor volgersi a un tratto al ciclo; 
Poi, come invaso da divin furore. 

Slanciarsi dentro; c a quel che fatto ha poi 
Non v’è parola. Correndo, abbattendo, 

Più celere dell’ aquila, più forte 

Fu del lionc. Al suo fianco ministri 

Ila il Terrore e la Morte. A destra, a manca, 

Tutto a lui cede, o si riversa in fuga. 

Pur col nome egli vince: « È Jefle, è Jeflo ». 
Grida alcun dc’ncmici, c ov’è quel grido, 
Più non evvi nessuno. E tanto in brevo 
Il treinor di sua possa i capitani 
D'Ammon comprese ed i soldati, c tanto 
Il valor suo spirò coraggio in noi 
Che quell’orrida pugna in piena rotta 
Agli Ammoniti si converse, e in piena 
Vittoria ad Israel. Fuor che di scampo, 
Fuor che di fuga, altro pensier nò spirto 
Non rimase al nemico : il cor nel petto 
Gli si disciolsc. Ei si dilegua, ci fugge, 
Carri, armi, tende abbandonando; e Jeflo 
L’inscguc, e sparso innanzi a sè lo soffia, 
Come fa l'Aquilon l'arido stoppie. 

Già d’Aroòr fino a Mcnnith percosso 
Egli ha venti cilladi, ed oltre ancora, 

Fino ad Abèl di bei vigneti cinta, 

Spinto ha il rapido corso. Ivi sostato 

I fuggitivi ad inseguir sol manda 

II tcrror del suo nome ; e trionfanto 
Quindi a Masfa ei ritorna. 

FELICE BELLOTT1. 


R C T. 

I. 

Quando ro non avean, ma si reggeva 
A giudici la terra d’isracllo, 

Venne la fame o il popolo gemeva, 

E riparo non v’era al gran flagello. 
Allora un uotn che in Botólcm viveva 
Prese la moglie dell’avito ostello, 


E i due figliuoli c le più care cose, 

E nel paese di Moab si pose. 

Incominciava all'umile famiglia 
Esser benigna la terra novella. 

Quando Iddio, che a suo senno c dona c piglia, 
Eliinelccco a’suoi riposi appella. 

Piange Noeme, c seco si consiglia, 

Come la fame che Israel flagella 
Resti, tornarsi, permettente Iddio, 

Co’ due figliuoli al suo luogo nntfo. 

Chel'ión l’un de’figli, ed al minoro 
Di Maalonnc il nome imposto avióno. 
Cresceva in lor de’ vergin’ anni il fioro, 

E il buon timor di Dio crcscca non meno. 
Orla, l'ardente, in un pose l'amore ; 

Rut, la tacente, dal guardo sereno, 

Dell’ altro accolse le timide voglie; 

E il permise la madre, c fu sua moglie. 

Visser dieci anni le due coppie in pace 
Che come dicci giorni cran passali: 

Quand’ ecco in pochi di morbo rapace 
Que’ due si lieti amor fe’ sconsolati. > 

Nocmme si riman, come a Dio piace, 

Senza il marito e senza i dolci nati; 

Se non che la conforta il mesto amore 
Delle deserte due giovani nuore. 

Indi a poco un rumor d’incerta fama 
Sonò, che Iddio Signore in sua piotale 
Guarda Israello, e d’esca lo disfama 
Sufficiente a sua necessitate. 

La derelitta risenti la brama 
Dello contrade da prim’annr amalo: 

Appurò il vero, c ferma del partire, 

Disse alle nuore che vulean venire: 

Al conlin di Giudea ci lascereuio: — 

Rut le si oflerse prima a compagnia, 

E seconda soggiunse Orfa : Verremo : 

E le Ire donne si misero in via. 

E quando furo sul confiue estremo 

Ch’ Israel dalle genti diparlia, , .1 

Disse Nocmme con lagrime pie: 

Andatevene ornai, figliuole mie. 

Ite alla casa del vostro riposo, 

Presso la madre vostra : io spero c preco 
Che il Signor sia con voi cosi pietoso 
Come voi foste co’ mici cari c meco ; 

E all una c all’altra vi trovi uno sposo, 

Che vivere possiate in pace seco. — 

Qui singhiozzando forte le abbracciava 
La vedova tremante, e le baciava. 
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Quelle mescendo lagrime e parole: 

Teco verremo al tuo nido natio. — 

Ella dicca: Tornate, o mie figliuole: 
Perché venir volete al popol mio? 

Vedete, in questo sen non ho più prole. 
Nè un marito prometter vi poss' io. 

Passati son per me, vecchia, gli ardenti 
Anni de’ maritali abbracciamenti. 

E questa notte stessa potessi anco 
K concepire e partorir figliuoli, 

Fin chccrescan per voi, non ci vuol manco, 
Figliuole mie, di sette e setto soli. 

E prima avreste il crine e rado e bianco 
Che un lor maturo amplesso vi consoli. 
Deh non vogliate ch'io più oltre, o buone, 
Sia dell'angustia vostra testimone, 

La qual m’accora più che il dolor mio. 
Reggerò meglio sola alla tempesta 
Delle percosse che la man di Dio 
Raddoppia sulla mia povera testa. — 

Orfa piange, e la bacia, ed al natio 
Luogo ritorna alfin turbata e mesta. 

L'altra, ch'ai pianto e ai baci era mcn mollo 
Con la suocera sua restar si volle. 

Cui la suocera dice : Orfa è tornata 
Con il suo parentado e co’ suoi Dei. 

Segui l’esempio della tua cognata, 

O tuia dolce figliuola, e va con lei. 

Ma Rut, con brama timida e accorala: 

Non isgradir, le disse, i preghi miei. 

Il tuo popol fia puro popol mio; 

E Dio de' padri tuoi, madre, il mio Dio. 

Non vo’ lasciarti, non mi vo’ partire ; 

Ma dovunque i tuoi passi intirizzerai, 

Io vo’, se non ti spiace, anch’io veuirc. 

E posarmi ove tu ti poserai ; 

E quella terra mi vedrà morire 
Dove tu gli occhi stanchi chiusi avrai. 
Iddio mi vede il cuor, la morte sola 
Potrà partirti dalla tua figliuola. — 

Vistala ferma in suo proponimento, 
Nocmmc al ritornar più non la preme. 

Si misero in cammino a passo lento, 

Or ragionando ed or pregando insieme. 

Nel veder i suoi luoghi, un turbamento 
Dolce la donna assai, che tace e geme; 

E in veder lei le donne di Betlemme : 

Ve’ ve', dicean, quest’ è quella Noemrne, 
Quella Noemrne che già fu si bella, 

Del buono Elimelech buona consorte. — 
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Per tutta la città so ne favella 
Appena entrò delia città le porte. 

— Chi mi rammenta l'età mia novella, 
Vecchia dal duolo affranta e dalla morte? 
Lasciai già, piena, il mio dolco soggiorno; 
Or, come piace a Dio, vuota ritorno. 

Non mi chiamate (povera meschina) 

Con lieti nomi, che a sentir m'accora : 
Forte al suol uii sbattè la man diviua, 

E i miei patir non son finiti ancora. — 
Venne cosi Noemrne pellegrina 
Da terra di Moàb con Uut sua nuora. 
Quando tornare in Iieleiem, correa 
La stagion che il prim’ orzo si mielea. 

IL 

Signor di terre c di ricchezza molta, 
Boóz d'EIiinelecco era parente. 

Disse Rut a Noemrne un di rivolta: 

A spigolar, su vuoi, solettamente 
M'andrò ne’ campi ove si fa ricolta. 

Se mai trovi un signor buono e clemente, 
Al quale al mio venir noja non dia: — 

E la suocera a lei: Va, figlia mia. — 
EU'csce, e va le spiglic raccattando 
De’ mietitor lasciate in sulla via. 

Or il podur, dov'elia spigolando, 

Rossa nel volto e tacita, venia, 

É di Boóz il scro venerando 

Che allora allor da Belclòmme usefa. 

Entra, e, Dio sia con voi, dice, fratelli. — 
Ti benedica Iddio — rispondon quelli. 

Indi al capo dell 1 opro il buon signore, 
Chi è, domanda, questa giova netta? 

La moabite ell'è cho per amore 
Segui Nocmmc suocera diletta ; 

Che le spighe fuggite al mietitore 
Chiese raccorre, e al suo lavor s’ affretta 
Tanto, che da stamane insino ad ora, 

A casa sua non è tornala ancora. — 

E Boóz disse a lei: Figliuola, ascolta: 
Non vo’ che a spigolar fuori di questo 
Campo tu vada : qui la messo ò molta 
E star con l’allrc mie fanciulle, onesto. 

Tu segui i mietitor nella ricolta : 

Mio cenno è che nessun li sia molesto, 

E quanti’ hai sete, va alle secchie, e bei 
Dell’ acqua stessa che disseta i miei. — 
Ella, chinando la persona c il viso. 

Disse: Qual grazia iu me, qual merito era 
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Che tu degnassi con un pio sorriso 
Di riconoscer uio donna straniera? 

K' tacque un poco, e, guardandola Gso: 

10 lio, rispose, io ho novella vera 

Di quel ch’oprasti, dappoiché la morte 
Ti tolse, o giovanetta, il tuo consorte. 

E come, per seguir la sventurata 
Suocera tua Nocmuic, abbandonasti 
I parenti e la terra ove sei nata, 

E in mezzo a gente sconosciuta entrasti. 

I.a buona opra ti sia rimeritata 
Da quel Signore a cui t’accomandasti, 

Dal gran re d'Israel, daH’immortale 
Che ti raccolse sotto le sue ale. — 

La donna: Ell'è tua grazia, o mio signore, 
Se mi consoli di si dolce suono, 

K d'un’aucella umil favelli al cuore, 

Che delle fanti tue pari non sono. — 

Poi, quando più del sol pesa l’ardore, 
Sull’ora del mangiar, disse quel buono, 
Prendi del nostro pane, e ti satolla, 

E la tua fetta nell’aceto immolla. 

Poscsi dunque a’mietilori accanto; 

La sua polcnda le fu messa innanzi, 

E ne mangiò la poveretta tanto 
Clic fu satolla, c ne serbò gli avanzi. 

Poi si rimise a lavorar con quanto 
liaccoglimento arca fatto pur dianzi: 

Clfanzi al mover degli occhi e della testa 
Men turbata parea, ma più modesta. 

E ingiunse ail'opre sue questo il signore : 
Venire a par con voi le comportale, 

E menlr'ella in raccòrrò ha tolto il core, 
Alcuna manna dietro a voi lascialo 
La possa ragunar senza rossore; 

E d’addarvene pur vista non fate. — 

Cosi per tutto il di china si tenne 
A spigolar, iin elio la sera venne. 

Poi battè con un piccol correggiato 

11 suo mucchietto; c a misurar rileva 
Che uno staio n’avea raggranellato, 

E contenta in ispalle lo si leva. 

L’orzo e il tocco del pan sopravanzato 
ricca a Nocmme, che, in mangiar, diceva: 
Dove fall’hai quest’oggi tua fatica? 

A chi ebbe pietà Dio benedica. — 

Ella dice il poder dove ricetto 
Ebbe si fido, e dire il nome appunto. 

Allor Noemme: CU’ e’ sia benedetto! 

Dai vivi l'amor suo non fu disgiunto; 

# ' 


Ed ora a’noslri morti egli ba rispetto. — 
Poscia soggiunse: Egli è nostro congiunto. — 
E Rut: Per tutto il mieter della 'biada 
Non vuol ch’allrove a spigolar io vada. — 
La suocera le dice: È meglio ornai 
Che con le fanti sue sempre t’accosti. 

Forse in altro poder non troverai 
Genti clic sien ver te si ben disposti. — 
Ella, inda che tagliati, e ’n barche assai 
Non fur l’orzo e le biade altre composti, 

A spigolar si stette in quel podere, 

Chè si facea da tutti benvolere. 

III. 

Alla suocera sua quindi tornata 
La giovanetta, cosi dirsi intese: 

10 ti vorrei vedere accomodata. 

Figliuola, e bene star nel mio paese. 

Colui che con le sue fanti sci stata 
Finora, e (eco fu tanto cortese, 

Egli è, come tu sai, nostro congiunto; 

E l'orzo tirerà stanotte appunto. 

Dunque t’appresto, e di soavi unguenti 
T’ungi, e scegli il color della più gaia 
Gonnella, c i più puliti vestimenti 
Che tu hai, poveretta; e va nell’aia. 

Va cheta dieta, si che alle sue genti 
Del tuo quivi venir punto non paia. 

Quando il mangiaro c il bere avran finito 
Ch'egli a dormire se ne sarà ito; 

E tu pon mente al luogo ove il vedrai 
Giacere, e va, quando addormito il vedi, 

E il pallio suo dappiè discoprirai 
Ed a giacer te gli porrai dappiedi, 

Poscia quel ch’a far sia, da esso udrai- — 
E Rut a lei: Farò quel che tu chiedi. — 
Esci di posta, e fece in ogni cosa 

11 voler della vecchia affettuosa. 

Mangiò lìoóz c bevve: e, mezzo brillo, 

Delle non tocche ancor manne si getta 
Sovra ini bel monte, e s' addome tranquillo. 
Venne pian piano allor la giovinetta. 

Prese il pallio tremando, c discopritlo 
Giuso da’ piedi, ed a giacer s’assetta. 

Era la notte al mezzo, o molto scura: 

Doóz riscosso ad un tratto ebbe paura. 

Visto una donna, che non gii favella, 
Giacer dappiedi — Chi se'tn? — domanda. 
Io mi son Rut, la tua umile ancella 
Ch'a te parente nostro s’accomanda, 
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Perchè sul capo alla tua mcechinella 
Pietoso il pallio tuo levi ed ispanità. — 

Ed ei: Ti benedica Iddio Signore: 

Gran pietà già facesti ed or maggiore. 

Che, fossen ricchi o fossen poveretti, 

Non corresti all’età d’ainori ardente. 

Or non vo’, figlia mia, che tu sospetti; 
Quanto dirai, farò compiutamente. 

Lasciati andare a’ tuoi bennati alletti; 
Perch’io son certo che tutta la gente 
Ch’è nella mia città, vede e sa bene, 

Figlia mia, che tu se’ donna dabbene. 

Io son parente tuo, certo noi niego; 

Ma un altro abbiam ch’e t’è più stretto ancora. 
Stanotte in pace qui dormi, ti prego; 

Poi, come appaia un primo albor d’aurora, 
S’egli ti vuol per dritto, a lui ti lego; 

E se no, t’ho per mia senza dimora. 

Iddio del detto testimon ci sia: 

Dormi infino a doman, Ggliuola mia. — 
Ella, contenta, a dormir si compone: 

Poi surse quando il ciel non anco albeggia, 
Che non ben si disccrnon le pèrsone : 

Va, le diss’egli, e che nessun ti veggia, 

Ma spiega il pallio, e tienlo. — Entro vi pone 
Sci moggia d’orzo, con una correggia 
Stringe le cocche, e glicl pone in ispalle : 
Ella sen va per un piccolo calle. 

Entra in Betlemme; e trepidando, pronta, 

— Dimmi, figliuola mia, quel che facesti — 
La suocera le inchiede, ella racconta 

Gli atti dell’uomo e i suoi parlari onesti: 

— Se’ moggia poi di fino orzo mi conta , 
Dicendo: o che? a man vóte ir ten credesti? — 
E Noemme: Aspcttiam, che quest’uom vuole 
Tutte, o figlia, compir le 6ue parole. — 

IV. 

Ma Boóz, come l’alba in ciel sorrise, 
Inver la porta della terra ascese, 

E quel parente ad aspettar si mise: 

Videi, chiamollo a nome, c lo richiese: 
Siedi un poco, e m’ascolta. — Egli s’assise ; 
E il sere allor dicci anziani prese 
Della città, citò testimon li vuole: 

Li fe’scdero, e disse cslo parole: 

Noemme vender pensa il podcrctto 
Che fu d’Klimclech nostro parente. 

Questo iutendo e vogl’io che ti sia detto 
In faccia a tutta questa buona gente. 


10 clic il parente, dopo te, più stretto 
Le son, t’invilo a dir liberamente 

Se il vuoi, com’è tuo dritto possedere. — 
L’altro risponde: Io comprerò il podere. — 
Se il poder da Noemme acquistar vuoi, 
Prenditi dunque, come ragion chiede, 

Rut che fu moglie all’un de 4 Ggli suoi, 

K avviva il nomo a cui sottcntri credo. — 
Altra continuar (tu meglio il puoi) 

I.a famiglia ch’i'bo non mi concede. 

Fa pur dunque il tuo prò del tilol mio, 

Clic di buon grado assai te lo lasc’io. — 

Da tempi antichi in Israel s’usava 
Che tra parenti, se passar si faccia 
D’uno in altro il diritto, uom si levava 

11 suo calzare a testimoni in faccia. 

— Slaccia dunque il calzar, se non ti grava, — 
Boòz disse al parente, e que’ lo slaccia. 
Allora il sere agli anzlan rivolto 
E al popol della terra ivi raccolto: 

Ognun di voi, parlò, retta mi dia: 

Ecco di Maalòn l’ereditate 

Tutta io raccolgo, c Rut prendo per mia. 

Acciocché viva e nella mia citiate 

Il legnaggio di lei spento non sia: 

E di ciò testimon voglio che siate. — 
Allora il popol tutto e que’vecchioni 
Risposero: Di ciò siam testimoni. 

La donna, ch’entra nella tua famiglia. 
Faccia il Signor che sia come Rachele, 

O come di Labàn la maggior figlia 
r.li’edifieàr la casa d’Israele. 

Sia di Betlemme esempio e maraviglia, 

E in Efrata il suo nome oblio non cele. 
Degna di Giuda sia la dcsccndenza 
Che Dio ti dia dalla costei semenza. — 
Presesi dunque Rut la giovanetta 
D’Efrala il sere in moglie, e con lei giacque. 
Presto Iddio consolò la poveretta, 

Che concepctlc, ed un figliuol ne nacque. 

E le donne alla suocera diletta: 

Benedetto il Signor, che dar gli piacque 
Alla tua casa un succcssor novello; 

Che ancor suoni il tuo nome in Israello. 

E benedetto che tanta dolcezza 
Versa alla fine su’ tuoi lunghi duoli. 

Avrai chi nutra almen la tua vecchiezza, 

E chi l’anima tua stanca consoli. 

Della tua nuora avrai la tenerezza 
Molto maggior clic di molti figliuoli. — 
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Cosi congratulavano a Noemroe 
Con molto dir lo donne di Betlemme. 

E dicenno: Egli è nato un figliuoletto 
A Noemme; — e N'oeinmo nc gotica, 

E lo portava in sen con grande affetto, 

E di balia le veci gli fncea. 

Obòd misero nome al pargoletto. 

Al pargoletto, ch'esscr poi dovea 

Padre d’Isai, dal qual, come a Dio piacque, 

Il gran re d'israel Davide nacque. 

X TOMMASEO. 


LEGGENDA DI TOBIA E TOMOLO. 

• (Testo di lingua (l)). 

Tobia infino ch’egli era fanciullo, fu uomo 
perfetto e buono, cd amò e temè Dotuened- 
dio, e di tutte le sue cose dava primamente 
il decimo a Domeneddio, secondo che co- 
mandava quella legge. E quando venne il 
tempo da ciò (2), Tobia tolse moglie della 
sua medesima sebiatta, cd avea nome Anna; 
e di lei ebbe uno figliuolo al quale pose 
nome ancora Tobia, e crescendo era chia- 
mato Tuhiolo. Quando fu (3) in età di po- 
tere intendere, ed (4) egli lo cominciò ad 
ammaestrare si com'egli si guardasse dal 
peccato, c come dovesse temere Iddio e fare i 
suoi comandamenti. Tobia era uomo di mi- 
sericordia, e sempre andava cercando de’po- 
vcri bisognosi, e dava loro del suo di quello 
ebe faceva loro bisogno, e simiglianteuientc 

(1) Quest» Leggenda è quasi una traduzione del 
libro di Tohia, che torma parte del Vecchio Testa- 
mento. Oltre al merito della storia in essa narrata, 
due altri mutivi mi consigliarono ad ammetterli! in 
questa raccolta: Il primo fu di presentar con essa al- 
cun saggio dello stile biblico, cosi semplice, schielto, 
efficace; l'altro di porgere un'idea dell'indule dello 
stile italiano ne'prinó tempi della formazione della 
nostra lingua. Il leslo fu trailo da un codice della 
Ricciardi.ma di Firenze per cura di Michele Vau- 
nucci, che lo pubblicò con gludiiiose note nel ms». 

(2) Bel modo per dire: Il tempo opportuno a 
far ciò. 

(S) Il teslo ha fur, qui ed altrove, e fife, dar, 
far, ec., in vece di di, du, fa, secondo I’ uso dei 
trecentisti. 

a (v) fi, ed, qui cd altrove u'ansi Invece di allora. 


seppellì;) (i) i morii che erano poveri, e ma- 
ritava fanciulle povere, e faceva assai mise- 
ricordie (2); e tanto avea ispeso del suo in 
misericordia ed in cortesia, ch’egli era im- 
poverito. 

Ora dice (3) che tornando Tobia uno di 
da visitare (4) gl’infermi, si era mollo affan- 
nato, e gettossi in sullo letto per riposarsi; 
e riposandosi teneva gli occhi aperti, ed una 
rondino, che aveva il nido sopra il tetto , 
si (5) mandò del suo sterco negli suoi oc- 
chi, laonde Tobia aeciecò. e non vedea lu- 
me. Ora dice che con tutto che Tobia avesso 
sempre fatto bene, non si adirò mai con Do- 
meneddio, nò non disse: Domeneddio, per- 
chè mi fai questo? anzi stette sempro fermo 
laudando (6) Iddio, c reputando che gli av- 
venisse per gli suoi peccali. Ora dice che la 
moglie e gli parenti e gli amici di Tobia si 
gli facevano assai rimproveri, cd assai lo rim- 
brottavano e dicevano: Or togli, Tobia, la spe- 
ranza tua (7); cd hai ispeso e gittato sempre il 
tuoa’poveri, e non sai a cui; ora se’povero, ora 
ti potrai islare co’poveri, e i poveri ti pasce- 
ranno; ora hai ciò che tu vuoi. E Tobia 
udendo ciò si dava pace, e dicea: Ahi istolti 
o semplici, quanto siete vani, che avete spe- 
ranza nelle cose terrene! Avialc speranza in 
Dio di cui sono tutte le cose; ed egli lo fa, 
cd egli le può tutte disfare; egli le ci dà, 
egli le ci può fórre; e però voi non curalo 
di queste cose: imperò che noi siamo falli da 
Dio. e da lui doviamo avere la vita de’ santi 
beati. 

Ora dice clic la moglie avea comperato 
uno capretto; e quando Tobia lo senti, ed 
egli disse: Donna mia, or che è quello? Kd 
ella disse come avea comperato uno capretto. 

(1) Il testo hi toppeltta da toppellire, verbo ito 
affatto In disuso. 

(2) Bella espressione per dire: faceva assai opere 
di ^misericordia. 

(3) (ini e In altri luoghi , dove trovasi dice 
scoia nominativo , si dee sottintendere la storia 
sacra. 

(«) Il teslo ha vieilare, verbo antiquato. 

(zc) Si qui cd altrove s'adopera a maniera di 
riempitivo. 

|G) Il testo ha lauld indo. 

(7) Quest’i detto con acerba ironia. 
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Ed egli disse: Compagna mia, guarda che non 
fosse stalo (l) tolto; imperò che non sarebbe 
lecito a mangiarlo. Allora disse la moglie: Or 
come mi pare folle la tua speranza! Vieni 
e togli le tue offerte e le tue limosine, ora 
sarebbe mestiere che ne fosse dato a te. E 
di questo rimbrottava lui villanamente, e 
dissegli assai rimproveri! (2). E quando To- 
bia intese questo, sì la riprese fortemente, e 
•disse: Donna, quello Iddio che ci diede l’a- 
vere, quegli ci darà la vita beata ; e si come 
noi l’aviamo ispeso a suo onore e per lo suo 
amore, quegli ce ne darà anche. E poi si 
gittò in orazione a Dio, dicendo: Signore mio 
Domcncddio , tu se’ giusto, c i tuoi giudizj 
sono giusti. E, piangendo forte, disse: Io (i 
dimando che tu non faccia vendetta dime: 
io so bene eli’ io t’ ho fallito, e disobbedito 
ai tuoi comandamenti, c non bone spesa la 
vita mia nelle tue opere: e però ti priego 
che tu non faccia di me vendetta, ma che 
tu faccia la tua grande misericordia, c clic 
tu ti ricordi di me, che in me è vie maggiore 
mestiere di morire, che di vivere.... 

E quando ebbe fatta questa orazione, ed 
egli credendo che per la sua orazione gli 
chiamasse certamente l’anima sua a sè , sì 
chiamò il figliuolo, c disse: Figliool mio be- 
nedetto, tu vedi ch’io sono vissuto in questo 
mondo grande tempo, e ora sono da Dio così 
giudicato; credo sia per gli miei peccati. Onde 
io ti priego che tu faccia la vita tua buona, 
e tutta la spendi in Dio piacere (3), sicché 
sia sempre nel suo nome, e clic tu di quello 
ch’io ti darò, tu faccia limosina a’povcri; e 
se tu hai assai, assai ne dà; c se tu hai 
poco, di quello poco dà. E quando Domc- 
neddio chiamerà 1’ anima mia a sè, tu sì 
farai seppellire lo corpo onorevolmente: 
poi sì farai che tu sempre alla tua madre 
faccia onore, e pensa la fatica ch’ella hane 
durata in te; c quando ella verrà a morte, 
sì la farai seppellire allato a me. E pricgoli, 
fìgliuol mio, che tu non ti sgomenti, perchè 

(1) il testo qui ed altrove ha issulo, vero parti- 
cipio passato del verbo sucre, miticamente usalo 
con tulo. 

(2) li ini prove rio suona come improperio. 

(S) Costruzione singolare per dir* in piacere 
a Dio. 
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noi siamo impoveriti: chò Domcncddio ti farà 
ancora assai grazia , se tu vivrai nel suo 
servigio, e obbedirai i suoi comandamenti. 
Anche voglio che tu sappia che uno che ha 
nume Gabello, il quale dimora nella città di 
Media,, ebbe, già è lungo tempo, da mediece 
piastre d’ariento, e di ciò io bone la carta. 
E però farai che tu vi vada; cd egli è grande 
signore, ed è della nostra schiatta, ed addi- 
mandera’gli questo cotale oriento, e rende- 
rà’ gli la carta. Anco li prego che tu sia 
sollecito al servire al prossimo tuo; c chi 
serve a te, tosto gli rendi guiderdone. E so- 
pra tutto io ti priego clic Io tuo pane lo 
mangi co' poveri affamati, e sovvieni!, c vi- 
sita gl’infermi ; e sappi, figliuolo, che la li- 
mosina è grande fidanza dell’anima dinanzi 
a Dio. Or tuoi consigli abbia col Savio; o di 
ciò che l’intervenisse abbine pacicnziu, c di 
tutto ti confida con Domeneddio. 

Allora Tobiolo si rispose, e disse: Padre 
mio, ciò che m’hai comandato, tutto lo fa- 
rò; ma d'andare per l’avere a quello Cabello, 
io non so come io mi facessi: imperocché io 
non so lo paese là dov’ egli dimora , cd è 
tanto a lungi, ch’io non so com'io vi potessi 
andare, E Tobia disse: Andrai alla piazza 
c alle albergane (i), se tu vi trovassi per 
avventura qualche viandante che andasse in 
quello pacso, e fosse persona fidala con cui 
tu ti potessi accompagnare, c tu lo meriterai 
bene del servigio. 

Allora andò Tobiolo alla piazza maestra 
della ciltadc, ed istando lui , cd egli vide 
uno fanccllo (2) presto ed alzalo a guisa di 
buon corriere, e parea bene di lungi paesi. 
E Tobiolo andò a lui c disse: Deh buono 
uomo, donde se’ tu? c dove se’ acconcio di 
camminare? (3) Tu mi pari di lungi paesi. 
Allora disse costui: Io sono d’una città che 
si chiama Euicdia (4). Allora Tobiolo fu lieto, 

(l ) Si sottintende a cercare, a cedere. 

(2) Fonatilo sincopato da fntilicello. - /Usalo , 
vale colle vesti raccolte a' fianchi. - Dei lungi 
pani, cioè di lontani paesi. 

(5) Boi inodo a dire; d uve hai dii italo di andare ? 

( 4 ) Spesso i trecentisti alteravano i nomi propij e 
gli scrivevano ora in un modo ed ora in uo altro; 
spesso anclie scambiavano ii nome di una provincia 
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c disse : Conosceresti tu uno clic ha nomo 
Gabello? Certo, disse costui, egli è mio si- 
gnore, ed isletti con lui grande tempo. Per- 
chè mene domandi tu? Allora disse Tobio- 
lo: Io ti priego ‘che tu vegna infino al pa- 
dre mio, e se li piacerà di menarmi a Me- 
dia a quello Gabello, io li meriterò a tua 
volontà: però che Cabello è mio parente, ed 
ene della schiatta del mio padre. Allora disse 
lo corriere: Per amore di Cabello ed anco 
per lo tuo io lo farò, ed anco ciò che il pa- 
dre tuo vorrà: Andiamo a lui. E cosi anda- 
rono a Tobia. E Toluolo disse: Padre mio, 
eccoqoi uno che è delle parti di Gabello, é 
diceche lo conosce. Allora Tobia disse: Tu 
sia lo bene venuto; dimmi di quale schiatta 
tu se’, e come hai nome? Ed c’rispose: Io ho 
nome Azaria, e sono figliuolo del grande Ana- 
nia. E Tobia disse: Figliuolo, tu se’di grande 
schiatta e gentile. Or vorresti tu menare que- 
sto mio figliuolo infino a Cabello? Egli ene (l) 
di mia schiatta, e presta’gli, giù fa più tem- 
po, diece piastre daricnto, sicch’io sono ve- 
nuto al poco, e farebbemi grande mestiere 
di riaverle; chò tu vedi che Iddio m’ha giu- 
dicato , c non veggio lume ; e però io ti 
priego che tu sia a lui mio avvocato. E lo 
faneello disse : Io ti sarò tale procuratore , 
che tu riaverai lo tuo avere, c Jo tuo figliuolo 
si ti rimetterò sano e salvo. 

Allora tolsero la carta, e inviamosi per lo 
cammino; e la prima giornata fecero l’albcr- 
garia (2) ad un albergo che era lungo a 
uno fiume che si chiamavo Tigris. E posan- 
dosi Tobiolo andò al detto fiume per rinfre- 
scarsi, ed uno pesce venia inverso lui, e pa- 
rca che lo volesse divorare: Azaria disse: 
Prendilo arditamente c recalo a terra. Ed 
egli cosi fece. Ed egli disse : Isparalo, e to- 
gli Io fiele e lo cuore suo, che ti fia utile 
a certe cose in medicina. E Tobiolo lece lo 
comandamento d’Azaria. E quando venne 
l’altro giorno, e questi camminarono amen- 

in quello d'una città e viceversa. — Dovrebbe dire : 
d'unu citlà della Media. 

IO Ene qui e più sopra cd altrove per è, come 
/ione per ho, fue per fu, daroc per darò ec. 

(2) Cioè andarono ad alloggiare, modo olfatto 
disusalo. 


due, e Tobiolo disse: Deh compagno mio, 
dimmi a clic sono buone queste coso del 
pesce? E Azaria disse: Sed (t) e’fossc alcuna 
cosa là dove avesse demonio, ed egli (2) to- 
gliesse del cuore di questo pesce, e pones- 
selo in sul carbone del fuoco , per questo 
fumo si partirebbono quanta dimonia v’avesse. 

Ed andarono più giornate; cd eglino per- 
vennero od una ciltade , cd ivi si posero a 
casa d’uno che avea nome Reginello (3). E<1 
Azaria disse a Tobiolo: Io voglio che noi al- 
berghiamo qui con questo gentile uomo, o 
forai li volenlieri onore. E così Riginello gli 
ritenne allegramente. F.d istatichevi furono 
certi dì, Azaria disse a Ruginello: Io li con- 
siglierei che tu dessi questa tua fanciulla a 
questo mio compagno; imperciocché egli ene 
di gentile schiatta , cd è figliuolo di quello 
antico Tobia, che sai che è uno santo uomo. 
E Ruginello fece tutto ciò che gli disse que- 
sto Azaria, e diede la figliuola a Tobiolo, fa- 
cendolo in tutto suo crede. Ma Ruginello dice 
bene col cuore: Questi va cercando la morte: 
imperocché la figliuola avea avuti sette ma- 
riti , e tutti s’ erano morti la prima notte 
che s’ erano coricali con lei. fi) così si cre- 
deva che intervenisse a quello Tobiolo. E 
così quando l’angelo Azaria lo disso a To- 
biolo, ed egli disse: Compagno mio, clic vuoi 
tu ch’io faccia (li tórre era mogiie, e nollo 
sa il padre mio? E Azaria disse: Tu lo farai 
al nome di Dio, e fia bene volontà di Dio, c 
del padre tuo; e tu sarai sempre ricco della 
eredità che tu averai dì lei. E Tobiolo dis- 
se: Io intendo eh’ ella liane avuti sette ma- 
riti, c tutti sette sono morti aliatole (4) la 
prima notte. Se addivenisse cosi a me, giam- 
mai non sarebbe lieto lo padre mio. Azaria 
disse: Tu farai queste cose alla fidanza di 
Dio , e sopra il capo mio. E tanto disse , 
ch'egli fece ciò che Azaria volle. Ma e* non 
sarebbono issute tante parole , se Tobiolo 

avesse saputo o pensato che Azaria fosse 

— 

(1) Sed por se ad evitare l'aspro incontro di 
t‘, come diciamo ed in vece di c. 

(2) Egli qui è posto in tuogo di alcuno. 

(5) Qui Jleyinillo , poi Riginello , «d appres«o 
Ruginello , son tutte alterazioni Uni Raguel della 
Bibbia. 

(t) Aliatole , allato a lei. 
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ìslato Agnolo di Dio. E immantinente fu fatto 
questo matrimonio. 

Eia prima sera l’Agnolo disse a Tobiolo: 
Fara’li recare nella camera delle brace ac- 
cese, c torrai il cuore del pesce, e porra’lovi 
suso, c lo fumo cacccrà via quelle sette de- 
monio che v’ abitano , i quali hanno morti 
quelli setto mariti; e cosi tu sarai da loro 
sicuro. E tutto che Azaria disse, si fece To- 
biolo; c cosi venne a compimento questo 
matrimonio. E Rugincllo c molte altre genti 
stettero apparecchiate di vedere c di trovare 

10 mattina morto Tobiolo. E Tobiolo e la sua 
compagna si levarono la mattina sani e salvi 
e allegri, accesi di grande amore l’uno del- 
l'altro. Grande meraviglia si fa di ciò Rugi- 
ncllo e tutta la gente della cittadc. 

Ed istati che furono in festa certi di, cd 
Azaria disse a Tobiolo: Io voglio che tu mi 
dia la carta, edeio anderò a Gabello; e do- 
tnandcrògli lo tuo tesoro; ed io sono cer- 
to che lo ti manderà , e tu $1 li poserai 
colla tua compagna. E cosi come Azaria dis- 
se, cosi fece Tobiolo. E l’Agnolo Azaria si fu 
per sua virtute incontanente a Cabcllo, e 
disse : Io rapporto questa carta dalla parte 
dell’antico Tobia, per la qual cosa egli t’ad- 
domanda e priega che tu gli mandi diece 
piastre d’ariento, e di quello medesimo peso, 

11 quale egli ti prestò. E sappi ch’egli è ve- 
nuto a te uno suo figliuolo, ma egli è rimaso 
nella città di Ruginetlo ; poiché Ruginello gli 
ha data la figliuola per moglie con tutte le sue 
possessioni; e però grande cortesia sarebbe 
di te, che, poi eh' egli è venuto tanta via , 
tu gli facessi incontro per amore del grande 
parentado che egli hane fatto , e si perchè 
egli è della schiatta tua. E tutto si come 
disse Azaria, cosi fece Gabello : con grande 
cavalleria e con molti presenti e doni andò 
allegramente là dov’era Tobiolo, e fecero 
grande festa ed allegrezza insieme. Ed istati 
certi di, c Gabello rendette tutto suo avere 
a Tobiolo, e fece ricchi presenti a lui c alla 
moglie, e poi si parli. 

Ora dice che stando certo tempo, c l’agnolo 
Azaria disse a Tobiolo: Io vorrei che noi ri- 
partissimo e ritornassimo al tuo padre, clic 
so che aspetta, ed ha bisogno della tua tor-, 
nata; ed anch’io honc a tornare a fare altro 


mio viaggio. Allora Tobiolo s'apparecchiò di 
ritornare al padre, e menonno la moglie ric- 
camente accompagnata con moltitudine d’a- 
vere. Ora dice che per lo tanto dimorare 
quanto fece Tobiolo, il padre e la madre si 
maravigliavano intra loro dicendo: Qualche 
disavventura gli sarà addivenuta. E spesse 
volle la madre si faceva alle finestre, e guar- 
dava per la strada, sed ella vedesse tornare 
Tobiolo. E guardando, ella ebbe veduto tor- 
nare il loro catellino (t) che era ito con To- 
biolo. Allora disse Anna a Tobia: ecco il ca- 
lettino nostro; sicché oggimai potrebbe essere 
che lo nostro figliuolo tornerebbe. E il catcl- 
lino faceva grande allegrezza all'antico To- 
bia ed alla moglie. E stando un poco, e To- 
biolo tornò. E quando il padre c la madre 
sentirono all'uscio loro tanta gente a piede 
c a cavallo , donzelli e cameriere e fanti e 
ragazzi , allora si meravigliarono molto. E 
quando Tobiolo c gli altri furono isinontati, 
si andarono dinanzi a Tobia; e Tobiolo s'in- 
ginocchiò a’ piedi suoi, c disse: Padre mio. 
Iddio ti salvi; ecco lo tuo figliuolo c la tua 
figliuola, la quale è mia sposa. Allora disseTo- 
bia: Figliuolo mio, hai tu dunque tolta moglie? 
Ora piaccia a Dio ciò che tu hai fatto, c sia 
la tua volontà. E per cui mano l’hai fatto ? 
Ed egli disse: Padre mio, questo mio compa- 
gno me I' ha fatto fare. Or chi è quella , e 
di quale schiatta? Ed Azaria c Tobiolo rispo- 
sero: Ella è figliuola di Rugincllo. Bene mi 
piace, disse Tobia; ma mollo sarebbe con- 
tento il cuore mio, se io la potessi vedere. 
Allora disse Azaria a Tobiolo : Togli il fiele 
di quello pesce che tu isparasli, e fregaglielo 
agli occhi. Tobiolo cosi fece ; e Tobia in- 
contanente riebbe il vedere. E allora l’alle- 
grezza fu grande. E Tobia ringraziò Iddio 
della grazia che gli avea fatta, e benedisse 
Tobiolo e la moglie, e ringraziò assai Iddio 
ed Azaria del servigio che gli avea fallo, e 
disse: Figliuolo mio, io voglio clic tu ti stia 
qui come mio figliuolo , cd io li terrò mia 
reda (2) come mio figliuolo: c di ciò sono 


(l) Catellino per cagnolino. 

(4) Meda femminili' c rede ni»«chi|c, veci anti- 
quate per erede. 
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io bene debito (l) : imperciocché tu scalalo 
mio figliuolo e ajutatore a sollecitare lo mio 
bisogno, o se’ conforto della mia allegrezza. 
Allora disse Azaria: Santo Tobia, cotesto che 
tu hai detto, non è a me bisogno nè mestie- 
ri: ma voglio che tu sappi, santo Tobia, che 
per la tua bontà che hai in te , e per I’ a- 
more che hai in Domeneddio e nel prossimo, 
e per l'amore e sollecitudine e fatica che tu 
hai adoperata ne' poveri bisognosi, e per la 
paeienzia che bai avuta nelle tue fatiche, e 
per la grande umiltade che hai in te , Do- 
ineneddio l' ha voluto consolare e meritare. 

E sappi che egli mi mandò a le, acciò che 
io fossi messo a sollecitare nei merito (2) 
che Iddio t’ha renduto secondo il mondo. E 
voglio che tu sappia che io non sono uomo, 
nè creatura formata di carne , anzi sono 
Agnolo di Dio, il quale sono istato a) suo 
servigio, ed ora ritornerò ai luogo mio; e 
però ti conforta (3) che tu perseveri la vita 
che hai fatta infino a qui. E sappi che il 
luogo tuo t’è serbato nel luogo durabile con 
gli altri Santi. E Tobia udendo questo che 
egli era Agnolo di Dio, si gli si volse gittare 
a’ piedi. E l'Agnolo fu subito disparito. E 
Tobia rimase cosi confortato con tutta la sua 
famiglia, e si fu ristorato di bene in meglio 
infino alla sua fine. E sempre egli e la donna 
6uacoi figliuolo e figliuola si ebbero la carità 
con loro, e alia fine di tutto ebbero para- 
diso, quando Cristo ricomperò l’ anime del 
Limbo. 


CU EBREI SCHIAVI IN BABILONIA. 

Là sui fiumi di Babele 
Noi sedemmo, e lunge errando 
Alle terre d’Israele 
Il pensier ci trasportò; 

E piangemmo, rammentando, 
O Slonnc, il tuo bel clivo, 


(■) Cioè sono obbligalo. 

(a) intendi: Àccio ch'io fossi metto a prendermi 
cura, o a farti copia di guiderdone che Iddio, ec. 
(s) Intendi : Sforzati di perteeerare. 
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E ogni cantico giulivo 
Sulle labbra ci spirò. 

L’arpe ai salici sospese , 

Noi cessammo i canti, i suoni; 

Dn sol lutto ci comprese. 

Solo un gemito s’udi. 

Ma gli estranei, cho prigioni 
Qui ci han tratti a tanti stenti, 

Ne richiesero insolenti 
La canzon de’ lieti di. 

* Orsù un inno ci cantate, 
Alcun vostro inno di festa, 

Un di quei ebe intonavate 
Di Slonne pei scnlicr ». 

Abil ma chi vorrà su questa 
Strania terra di dolore 
Ridir gl'inni del Signore, 

Gl’ inni patrj allo stranier ? 

O mia Sotimal se mai 
T’ obliassi, o s'aitra in core 
Nova gioja de’ miei guai 
Mi venisse a consolar; 

Sia gravata di torpore 
Questa man, la lingua mia 
Alle fauci appresa sia, 

Nè più possa inno cantar. 

Ma se fia che un giorno ancora 
A Sion di grazia sputiti, 

0 Signor, ti membra allora 

1 suoi barbari oppressor, 

Che gridaro insiern congiunti: 
« Sion cada ; a terra, a terra 
L'ampia mura che la serra ; 

Tutto struggi , o vincitor ». 

Trista te, cruda Babele ! 

Un verrà che i mali lutti (t) 

Onde tu gravi Israele, 

Sul tuo capo verserai 

Oh qual di d’immensi lutti, 
Quando ci fino i pargoletti 
Delle madri svelti ai petti, 

Contro i sassi schiaccierà 1 

S1UI0 CXXXVI. 


(i) Profezia delta venuta di Ciro, che distrusse 
il regno di Babilonia. 
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BENEDIZIONI E SVENTURE 
DEL POPOLO EBREO. 


L’apre amano del Cielo e pii eventi 
Che già furo negli anni remoti , 

Come un giorno io gli appresi, alle genti 
Il verace mio canto aprirà. 

0 Israele, m’ascolta, e a’nepoti 
Di quest’inno tramanda memoria, 

Perchè sempre rifulga la gloria 
Del Signore d’etade in età. 

Quando il germe d’Àbramo Egli elesse, 
Fu dall’alla sua mente consiglio 
Che ogni padre a'figliuoli dovesse 
I divini portenti narrar; 

Perchè tutti volgessero il ciglio 
Sempre a Lui ne’ di tristi e ne’ lieti, 

Dalle valli, fra i munii e i roveti, 

Dalle sponde, dai flutti del mar. 

Oh se fla che una stirpe malnata 
Tante grazie un di ponga in oblio, 

E i suoi giuri dispregi, ed ingrata 
La Ina legge calpesti, o Signor ; 

Trista leil Come il popol restio 
De' suoi padri sarà maledetta, 

A vagar senza posa costretta, 

A passare di dolore in dolor. — 
L’Eframita in sua possa fidente, 

Che volar fca dall’arco le penne, 

Scese un giorno nel campo insolente, 

Ma pien d' onta il dì stesso fuggi ; 

Poiché ingrato la fede non tenne, 
Che al Signore giurò nel gran Patto, 

E obliò dell'Egitto il riscatto, 

E la via de’ protervi seguì. — 

Dio nel mare ne schiuse un sentiero, 
Sovrapposta onda ad onda qual monte: 
Colla nube ci ombrò, ebe fra il nero 
Tenebror come fuoco brillò ; 

E sgorgar d'acque limpide c pronte 
Fc’ dall’arida costa una piena. 

Che sprizzando fra i sassi e l'arena 
Il solingo deserto allagò. 

Ma in quel loco, già reso per acque 
E per ombre si lieto ed ameno, 

Cessàr forse le colpe, e vi giacque 
Vinta c doma l’aulica empietà? 
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No; do’ padri ribelli nel seno 
Esca nuova trovar le rie brame: 

« A qual mensa, gridavano la fame 
« Dio saziarci iu quest’ ermo potrà? 

« Potè il masso colpir, potò trarne 
*> L’acque in mezzo a larghissimo spazio ; 
« Ma qui come di panu e di carne 
« Può la turba digiuna sfamar ? » 

Dio gl’intese, ed un orrido strazio 
Fe’ degli empj con fiamme repenti, 
Perchè a lui non si volscr Adenti, 

Nè in lui soto ogni speme locàr. — 

Ma il Signore squarcialo ha già il velo 
Delle nubi nell’aere comparse: 

Come pioggia addensata nel gelo. 

Sulla terra la manna piovè. 

Tutto intorno il deserto ne sparse. 
Diede aU'uomo un celeste alimento , 

Nè sol pane gli diè, ma contento 
D'altre eletto vivande lo fe’. 

Ecco all'Austro ed all’Africo il volo 
La sovrana parola discioglie : 

Ve' d'augelli un innumero stuolo 
De' malfidi sul campo rombar. 

Non in mar lanl' arena s'accoglie, 
Tanta polve non copre il terreno ; 

Ecco già quello stuolo vicn meno; 

Sulle tende già il vedi piombar. 

Volscr gli ocelli, la mano, la bocca 
Que’ rapaci all’elelln vivanda; 

Ma dal ciel l'ira vindice scocca, 

Che fra i denti hanno l'esca lultor; 

Già travolto sull'arida landa 
Cade il lior della cupida gente. 

Clic la man dell'Eterno non sente, 

Nè pentita conosce il Signor. 

Dio dannolli a durissima vita, 

A morir nel rigoglio degli anni ; 

Stanchi allora gli chiesero aita , 

Tanti mali pensando evitar. 

E si volsero a tessere inganni, 

Dio chiamando lor unico scampo,* 

Lui gridàr duce solo del campo. 

Lui con nomi più santi invocar. 

Pie le labbra, ma perfido cd empio 
Era il cor di quel popolo infido ; 

Pur dal farne un terribile scempio 
Il Signore la destra frenò. 

L'ira spesso gli ustinsc un sol grido, 
E, inombrando che i’uoiu passa c sfuma, 
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Come nube nel ciel, come spuma 
Sovra il mar, tanle colpe obliò. — 

Quante volte nell’ermo deserto 
Provocàr quegl’ inlidi i suoi sdegni , 

E alla possa che avevano esperto • 

Un confine prefiggerò ardiri 

Nè più a niente recàrsi quei segni 
Che fòr mute del Nilo le sponde, 

N'è quel calle onde uscirmi fra Tonde 
Tolti al cruccio del duro servir ; 

Quando il Nume all’Egizio rivolse 
Tutte in sangue le dolci fontane; 

E di mosche uno stormo disciolse 
E i suoi campi a guastar lo mandò ; 

Quando i sonni a turbargli di rane 
Gli empi gli atrj, ogni casa, ogni via: 
Quando i fruiti e le messi in balla 
Alle impure locuste lasciò ; 

Quando sciolto un orribile nembo, 
D’aspra grandine i tralci percosse, 

Ed i tauri de’ paschi nel grembo 
Spense, e tutta la selva sfrondò; 

L’ira allor dell’ Eterno si scosse, 

Tutta apparve in quel fiero momento: 
Sibilò nella furia del vento, 

Nel fragore del tuono ululò. 

E, dischiuse all’inferno le porte, 

Chiamò gli angioli neri dal fondo 
Ad aprire il sentiero alla morte, 

L’aer lieto e giocondo a sturbar. 

Bruti ed uomini colse un immondo 
Lezzo, e in tutta l’egizia contrada 
L'Angiol cinto di vindice spada 
Scese i nati primieri a svenar. — 

Nè di tanto ancor pago il Signore 
Sempre fu del suo popolo guida ; 

Sempre il resse, e con vigile amore 
Nel scntier periglioso il salvò ; 

Qual pastore che provido guida 
La sua greggia ora al prato ora al fonte, 
Nel deserto ei lo trasse, ed al monte 
E alle belle campagne il menò. 

Come i prischi signori ne spinse, 

Una fune di giunchi distese, 

Eil in parti a divider s’accinse 
L’ ampia terra aU’crranti tribù. 

Un retaggio ciascuno si prese 
Quale a tutti la sorte lo diede; 

Al Signor tutti strinser la fede, 

E cantàr la sua santa virtù; 
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Ma poi, come la corda d’un arco 
Si rallenta scoccati gli strali, 

Tal quegli empj, gettalo ogni carco, 

I delitti degli avi emulòr. 

Simulacri di numi rivali 
Innalzar sulla verde collina. 

Ma ad un soffio dell’ira divina 

V 

Cadde infranto il sacrilego aitar. 

0 spavento ! Il Signoro ha disdetto 
La sua gente a cui strinse un dì fede; 

Ei più tempio non ha, non ha tetto, 
Padiglione più in Silo non v’è. 

Ai nemici con Taltre sue prede 
Lasciò l’arca il tradito Israello: 

Disperato, confuso il rubello 
NeHa polve travolto gemè. 

Venne il fuoco, e consunse le vile 
De’ più giovani e baldi guerrieri ; 

Sicché poi le donzelle romite 
Sovrp i letti infecondi languir. 

Con la plebe pur cadder gli alteri 
Sacerdoti, e non ebber compianto : 

Non avel, non tributo di pianto 
A lor salme le vedove offrir. 

Poi, qual surge un guerrier vigoroso 
Confortato dal sonno e dal vino, 

Che il sollievo d’un breve riposo 
Sulle morbide piume gustò, 

Tale sur6e il Signore, e il divino 
Braccio al popol nimico distese; 

Alle genti ludibrio lo rese, 

D’una piaga sul dorso il segnò. — 

Nè più volle il Signor far ritorno 
D’Efrain, di GioselTo alle tende : 

Sol si piace in Slonne, e soggiorno 
Solo in Giuda gli è grato fermar. 

Qui nel Tempio sublime, che splende 
Di sua diva presenza, egli posa; 

Mole augusta, che surge fastosa 
La possanza del tempo a sfidar. 

Perchè al fido Israello proveggia, 
Trasse un prode garzon, ma negletto, 
Dal silenzio de’ campi, e alla reggia 
Dall’ovile il suo David chiamò. 

Pur sul trono ei fu semplice e schietto, 
E serbò di pastore sembianza; 

Il Signore fu seco, c possanza 
Di gran rege e valor gli spirò. 

SALVO LXXT1I. 
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PARTE TERZA 


GU EGIZI. 

Noi ci facciamo a parlar d’una terra che, 
secondo ciò che si narra della stia antichità, 
delle sue arti e delle sue istituzioni politi- 
che, dopo avero esercitato le congetture dei 
filosofi, ci appare come un enigma del mondo 
primitivo. La voce che dall’alto de'suoi lon- 
tani destini ci parla, è quella delle sue ruine, 
delle sue immense piramidi, de’suoi obelischi, 
delle sue catacombe, di tante reliquie di ca- 
nali, di città, di colonne e di templi, che, coi 
loro geroglifici, dopo aver veduto il decadi- 
mento del mondo antico, fanno ancor mara- 
vigliare i viaggiatori moderni. Qual popola- 
zione, quali arti , qual governo, soprattutto 
quale strano genio diè mano a scavare e a 
6ovrappor Luna all’altra queste rocce; a di- 
segnare e a scolpir statue d’animali per sep- 
pellirle come cssori sacri ; a cerchiare di 
massi l’ombrc de’ morti, e, in tanti svariati 
modi, eternar sulla pietra lo spirito dell’egi- 
zio sacerdozio? Qui fendon le nubi, là giac- 
ciono sull’arena tutte siffatte misteriose reli- 
quie che propongono ai secoli un problema 
eterno. 

Alcune però di questo opere si spiegano 
da sè medesimo, come a dire i canali, le di- 
ghe, le catacombe. 1 canali servivano a dif- 
fondere il Nilo nelle parti più remote del- 
l’Egitto, che in appresso si mutarono in tetri 
deserti. Le dighe aprivano alle città la fer- 
tile valle, entro cui scorre II fiume 6tcsso; e 
le catacombe servivano a purificar l’ari**», e 
prevenivano le epidemie, si frequenti in climi 
umidi c caldi. Ma perchè mai quelle tombe 
gigantesche, quel labirinto, quegli obelischi, 
quelle piramidi? che è mai quel genio biz- 
zarro, cui siffatti monumenti hanno dato una 
sì pomposa immortalità? 

Gli Egizj, come emerge dalla costituzione 
politica , dalle arti e dalla religione loro , 
erano pacifici, industriosi , benefici. I loro 
templi e le loro colonne non avevano nè lo 
splendore, nè le forme graziose dei monumenti 
della Grecia. Stranieri a questa inclinazione 
dell’arte, non cercarono di seguitarla; le mum- 
mie, che ci han lasciato, mostrano che la loro 
forma era ben lontana d’aggiungero al vero 


tipo della bollezzà umana, e l’imitazione fu 
necessariamente ciò che era la realtà. Non 
meno attaccati al limo dell’Egitto cho ai le- 
gami 'delle loro instituzioni politiche e reli- 
giose, erano naturalmente alieni dal commer- 
cio cogli stranieri. Nelle arti imitative, schiavi 
fedeli della precisione e della lettera, che un 
genio affatto meccanico e quasi materiale ren- 
deva loro più facili nell’applicazione ai sim- 
boli religiosi; sommessi alla tribù privilegiata 
dei loro sacerdoti ; privi di slancio, senz’ar- * 
dire, in un pacso malinconico o tetro, corno 
mai i loro pensieri sarebbero arrivati al bello 
ideale, che è la più ingannevole di tutte le 
illusioni, ove non abbia un modello naturalo 
che la sorregga e sostenga? La solidità, la 
durata, la grandezza colossale fissarono la loro 
attenzione, e ogni mezzo dell’arte fu messo 
in opera a ripulire senza posa i loro lavori. 

In un paese intralciato di tante rocce, dello 
vaste caverne diedor loro l’idea dei templi. 

Di qui il carettere colossale, la maestosa im- 
mensità della loro architettura. Le loro statuo, 
modellale sulle mummie, ebbero naturalmente 
le gambe insieme unite e le braccia stretto 
al corpo, il che d’ altra parte assicurava la 
solidità di questo genere di scultura. A so- 
stenere delle vòlte, oa separare dei sarcofaghi 
s’alzarono colonne, spesso gigantesche, indi- 
spensabili sempre, poiché imitando gli Egizj 
ncH'archilettura, la sovrapposizione delle rocco 
non avevano alcun’idea del nostro modo d’in- 
curvare gli archi. La vicinanza dei deserti o 
le regioni dei morti che, secondo le loro ideo 
religiose, van librandosi d’intorno a’vivi, con- 
tribuirono pure a dar alle loro statue la forma 
di mummie, il cui carattere, che diventò 
quello dell’arte loro, in vece del movimento 
della vita, era l’eterno riposo delle tombe. 

Le generazioni più antiche d’ Egitto si 
consumavano in silenzio nell’ erigere questi 
monumenti, senza che mai venisse lor meno 
la pazienza ; e a quel die pare, le piramidi 
c gli obelischi furono cretti in tempi più re- 
moti. Non che però testimoniare la felicità 
c il genio illuminalo di quest’ antica terra ., 
le piramidi non sono altro che una prova in- 
contrastabile della superstizione c dell’igno- 
ranza de’ popoli cho le han costrutto, e dei 
re che le han comandale. 
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La valle del Nilo, per la sua fertilità, ani- 
mava 1’ agricoltura; c gli Egizj per tempo 
appresero a calcolare quelle inondazioni pe- 
riodiche, le quali erano la loro ricchezza. Un 
popolo, la cui fortuna e vita dipendevano da 
un fenomeno che semplice c regolare gli fa- 
ceva officio di calendario eterno, doveva di- 
stinguersi nell’arte di misurare l’anno c le 
stagioni. 

Fra le nazioni clic debbono all’Egitto o la 
loro origine, o la loro coltura, sono tru'priini 
i- Fenicj ; poscia in alcuna parlo gli Ebrei c 
i Greci; ma probabilmente sin nell’ interno 
dell’Africa se no sarà sentita l’influenza. O 
Egitto, terra di sventura 1 come si soli can- 
giati i tuoi popoli 1 Essi erano un giorno tanto 
laboriosi, tanto industri, tanto pazienti, che un 
inigliajo d’anni ri volle a ridurli all’ indo- 
lenza, alla miseria. Al menomo cenno d’un 
Faraone , li vedevi intenti a filare il lino , 
tessero la tela, ammucchiar pietre, scavar 
montagne, studiar le arti, coltivar la terra. 
Senza ribellarsi, s’eran lasciati separare dal 
resto del mondo, c pazientemente ogni giorno 
ricevevano il loro incarico. Di mezzo a questo, 
diligentemente allevavano le loro numerose 
famiglie, fuggendo gli stranieri c compiacen- 
dosi di non varcare i confini del loro paese; 
ma appena questo fu invaso, appena il perso 
Canibise, a dir meglio, ne ebbe mostrata la 
via, per lungo corso di secoli, popoli urtando 
popoli, v’accorsero in folla allettaci dalla ricca 
preda. Gli uni dopo gli altri. Persi e Greci, 
Romani c bizantini, Arabi e Curdi , Main- 
nielucclii e Turchi han desolato questa terra 
del mistero e delle memorie. 

GIOVASNI HERDER. 


GLI ASSIRE 

1 due primi imperi assiri di Babilonia e 
di Ninivc, la cui origine si perde tra le favole 
de’ tempi antichissimi, crebbero ben prosto 
in grandezza, ricchezza, industria, ed ebbero 
città superbe e magnifiche. Quello però che 
più s’ammira della loro storia, ò il rinvenir 
nelle sacre pagine la sentenza di loro con- 
danna. I profeti con tratti sublimi hanno 


predetto la caduta di que6t’imperi, e l’hanno 
predetta con tanta evidenza, che le loro pa- 
role sembrano storia anziché profezia. Il con- 
quistatore (t), elio è chiamato ad avverar lo 
minacce della Divinità , non pare più elio 
agisca di moto suo, ma da essa condotto. Ogni 
suo passo è numerato, e già suonata è l’ora 
in cui egli entrerà nei recinti di Babilonia. 

I suoi disegni son già fermati: già 6 detto 
com’egli disvierà le acque dell’Enfrate. Già 
si ridussero a nulla i mezzi di difesa che po- 
trebbero essergli opposti, e Babilonia perisco 
per quell’ opere stesso che la dovevan pro- 
teggere. Ciro troverà le suo vittime nella più 
grande sicurezza, c Baidassaro non sarà av- 
vertito delle tre fatali parole, clic una mano 
invisibile scrivo sulla parete, se non in quella 
che saranno per entrar coloro che debbon 
torgli c l’impero c la vita. 

Babilonia o Ninivc furori tratte a inevita- 
bile ruina da un lusso smodalo, clic, sosti- 
tuendo l’egoismo all’amor del ben pubblico, 
mutò i costumi semplici e frugali in una pub- 
blica morale dapprima accomodante, poi cor- 
rotta, c alfine corrompilricc. La brama di porsi 
al disopra delle leggi, fece loro porre in non 
cale l’onor d’osservarle; e finalmente dal lusso 
medesimo i discendenti dei loro primi austeri 
monarchi furon cangiati in deboli e voluttuosi 
re, quando sbigottiti dal carico di loro gran- 
dezza, quando fiacchi e quando voluttuosi. 

Sardanapalo appunto, ultimo re del primo 
imperio d’Assirìa, conferma quanto s’è detto. 
La posterità non ne ha conservato il nome 
che col marchio del disprezzo. Principe d’un 
vasto imperio, ei non fe’nulla per impedirne 
la mina; c immerso in ogni maniera di ba- 
gordi, aspettò da codardo gii eventi che lo 
precipitarono a un tratto da quel trono ch’egli 
disonorava. * storio murami. 


I MEDI ED I PERSI. 

I Medi sono conosciuti nella storia del mondo 
per le loro imprese guerresche e pel loro 
lusso; ma non si sono giammai falli distiu- 

(I) Il qual (a Ciro, re <tl Perii». 
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guerc per qualche scoperta, nè per alcun, 
benché minimo, perfezionamento nella scienza 
politica. Erano valorosi montanari, 'arditi ca : 
valieri, abitanti d’un paese freddo e tristo, 
incolto in gran parte. Checché ne sia, dopo 
aver rovesciato l’antico imperio degli Assirj, 
sfuggirò» essi ben anco a quello surlo dalle 
sue ruine; ma non tardaron ad essere sot- 
tomessi ad una monarchia severa, che alla 
fine vinse quella de’ Persi stessi in lusso ed 
in magnificenza. Da ultimo furono riuniti, 
sotto Ciro il Grande, a quella moltitudine di 
genti che dieder quasi ai re della Persia la 
sovranità del mondo. (_ 

Se v’ha principe la cui storia sembri un 
romanzo, egli è certamente Ciro, il fondatore 
dell’imperio de’ Persi, sia che si leggano le 
imprese di questo figlio degli Dei, conquista- 
tore c legislatore di tanti popoli diversi, nei 
racconti degli Ebrei e de’ Persi, sia che si 
voglia dare la preferenza ad Erodoto, o a Se- 
nofonte. Senza dubbio quest’ ultimo storico, 
ch’ebbe dal suo maestro l’idea della Ciro- 
pedia (l), raccolse nelle sue campagne in 
Asia delle tradizioni vere circa la vita del 
suo eroe; ma Ciro era morto da lungo tempo, 
ed egli non le poteva raccogliere, se non in 
quello stile metaforico , usato sempre dagli 
Orientali, quando parlano dei loro re e dei 
loro più grandi uomini. Cosi Senofonte fu per 
Ciro, ciò che Omero era stato per Achille e 
per Ulisse, se egli diede alla sua favola un 
fondo di verità. Poco imporla però qual dei 
due abbia superato l’altro in finzione. Ci ba- 
sta il sapere che Ciro assoggettò l’Asia e fondò 
un imperio che si distendeva dall’ Indo al 
Mediterraneo. 

Ma tu, grande ed ottimo Ciro, se la mia 
voce potesse farsi sentire fin là nella tua 
tomba u Pasagardi , io dimanderei alle tue 
ceneri, perchè tu ti lasciasti trascinare alla 
gloria delle conquiste? Nel corso rapido delle 

(l) Senofonte fu tra' scolari di Socrate, e dalle 
labbro di lui attinse quelle massime di sapienza 
civile, obe mise nella Ciropedia, opera, che, come 
suona in greco II suo titolo, traila dell' educa- 
zione di Ciro, c in generale espone i dettami d'un 
ottimo reggimento politico. Senofonte fu , come 
Cesare , grande scrittore e gran capitano: mi Ilio 
nell'Asia , e fu capo della Ritirata dei diecimila , 
girabile impresa, di cui scrisse la storia. 


TERZA 

tue vittorie c della tua giovinezza , hai tu 
dimandato una sola volta a te stesso, che fa- 
rebbero a te ed alla tua posterità tante na- 
zioni, tante e si grandi contrade sottomesse 
al tuo potere? Il tuo genio poteva egli esser 
per lutto presente? poteva egli vivere ed ope- 
rare nel progresso di tutte le successive ge- 
nerazioni? Uscendo di vita, qual carico hai 
tu lascialo a’ tuoi successori coprendoli d’un 
manto reale, e sopraccaricandoli ed opprimen- 
doli d’un peso enorme di ricchezze e d’orna- 
menti? E’bisognava che fosse fatto a brani, 

0 che trascinasse nella sua caduta chi n’era 
rivestito. Tale fu l’istoria della Persia sotto 

1 successori di Ciro. L'esempio del suo genio 
avventuriero avea di tal modo innalzata la 
loro audacia, ch’essi cercarono di estendere 
un impero che ormai non poteva più altro 
che decrescere. Cosi facendo saccheggi e stragi 
per tutto; l’ambizione d’uù nemico ch’essi 
aveano provocato, non tardò a condurli ad 
un fine deplorabile. 

L’imperio di Persia ebbe appena due secoli 
d’esistenza, c fa maraviglia com’abbia du- 
rato si lungo tempo, perocché la sue radici 
erano si poco profonde, ed i suoi rami si 
estesi, che ogni giorno la sua caduta si fa- 
ceva sempre più inevitabile. 

Dovunque sarà stabilito il regno dell’uma- 
nità, lo spirito di conquista, che si distrugge 
necessariamente da sé stesso, scomparirà dalla 
storia, dopo alcune generazioni. Voi vi cac- 
ciale dinanzi gli uomini come vili mandre; 
come di masse informi e senza vita voi ne 
fate un pazzo ammucchiamento, senza riflet- 
tere ch’essi hanno un’anima ; ancor una pie- 
tra, una sola, all’ edificio, e può darsi cb’ei 
ricada sul vostro capo. Un regno composto 
d’una sola nazione é una famiglia, una casa’ 
ben ordinata. Un imperio in eui cento na- 
zioni cd altrettante provincie si perdono in 
forzala unione, è meno un corpo politico cito 
un mostro privo di vita. 

Tale fu dalla sua origine, l’imperio de’ Per- 
si; il che però non divenne evidente sento» 
dopo la morte di Ciro. In lutto diverso dal 
padre, il figlio (i) volle stendere le sue con- 
ti) Cambile, che tornando dalla sua spedizione 
fu per perire di fame e di scie col suo esercito 
uci destilo di L’bia. 
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quistc cd attaccò con tanto furore l’Editto e 
l’Etiopia, che la fame bastò appena a respin- 
gerlo dai deserti. E che vi guadagnò egli per 
sè e pel suo imperio? quali benefirj ha fallo 
ai paesi ch’egli ha soggiogati? Quest’ò forse 
d’aver disertalo l'Egitto, c distrutto a Tebe 
i templi degli Dei, ed i monumenti dell’arti? 
Insensatol generazioni succedono a genera- 
zioni, e tali monumenti non sono rintegrati 
giammai; ancor oggi son dessi ruina, sono 
deserti. E granché se ne rimane ancora qualche 
traccia, ed il viaggiatore che no va in cerca, 
accusa in passando la follia di chi tolse al- 
l’avvenire quelle maraviglie delle antiche età. 

Ora, se gettiamo gli occhi sul numero pro- 
digioso di navigli e d'uomini che dalla Persia 
fur dati in balia a despoti insensati, per 
estendere le loro conquiste ‘ed aggravare il 
Iuro giogo; se ci rammentiamo tutto il san- 
gue sparso nelle rivolte di tanti paesi ingiu- 
stamente soggiogati sulle rive dell’ Eufrate, 
del Nilo, dell'Indo, dell’Arasse, e solo per- 
chè, quanto si era chiamato Persia fin allora, 
conservasse il nome di Porsia: dov’è quegli 
che a tale spettacolo potrebbe versar lagrime 
di femmina, come Serse, alla vista della sua 
armata innocente destinata al macello, e non 
lagrime di sangue, lagrime d’ indegnazione 
che un imperio si pazzo, s) nemico del ge- 
nere umano, abbia portato su’ suoi stendardi 
il nome d’un Ciro? Que’ Persi distruggitori 
del mondo hanno essi giammai fondali dei 
regni, delle città, dei monumenti simili a quelli 
che hanno scrollalio distrutti? N’cran essi ca- 
paci? Le ruine di Babilonia, di Tebe, di Sidone, 
della Grecia e d’Atenc stanno per risponderei 

E legge a un tratto rigorosa o benefica che 
ogni potere estremo, come ogni male, si di- 
strugga in fine da sè stesso. La decadenza 
della Persia cominciò dall'epoca. della morte 
di Ciro. Clic, se per effetto delle precauzioni 
di Dario, essa conservò per un secolo ancora 
il suo splendore esterno, già il verme che 
rode alla radice ogni potere dispotico, era 
penetrato fino al cuore dello Stato. Ciro di- 
vise il governo in un certo numero di prin- 
cipati, che mantenne sotto la sua dipendenza, 
collo stabilire facili comunicazioni fra di 
essi, e sopravvegliarc il tutto egli stesso. 
Dario stabili nell’imperio, o almeno nella sua 


corte, delle divisioni piu regolari ancora, o 
dal posto elevato ch'egli si conservò, esercitò 
un'autorità tanto attiva quanto saggia. Ma i 
più grandi re, quando nascono sopra un trono 
assoluto, diventano ben tostoclfeminati tiranni. 
Serse stesso, dopo la sua deplorabile impresa 
contro la Grecia, allora quando ben altri pen- 
sieri avrebbero dovuto occupare l’anima sua, 
non seppe far altro che darsi a sordide ed 
infami dissolutezze. I successori suoi per la 
massima parte non seguirono altro esempio; 
e cosi corruttela, rivolte, congiure, assassinj, 
progetti mal concepiti e peggio eseguiti, ecco 
ciò che forma la storia degli '•ultimi tempi 
della Persia. La corruzione, clic cominciò dai 
nobili, s’apprese a tutti gli ordini del popolo. 
Da ultimo ogni sovrano ebbe a temere di sua 
vita ; e il trono, crollante anco sotto i migliori 
principi, sfasciavasi da sè stesso, quando Ales- 
sandro, slanciatosi in Asia, mise fine, dopo 
qualche battaglia, a quest’impero invecchiato. 
Per malaventura questa caduta avvenne sotto 
il regno di un monarca degno di miglior sor- 
te (tl. Soffrì egli innocentemente po' falli dei 
suoi padri, o mori vittima del più infame tra- 
dimento. Se v'ha al mondo storia che proclami 
questa verità : l’anarchia struggersi da sò 
slcssa.il dispotismo essere il più debole dc'po- 
teri, e il governo effeminato de’salrapi essere, 
cosi pel principe, come pei popoli, il flagello 
più funesto, quest’è senza dubbio la storia 
di Persia. 


I FF.NICJ ED 1 CARTAGINESI. 


I Fenicj, benemeriti del genere umano per 
le loro arti, la loro industria e il loro este- 
sissimo commercio, si diedero alla navigazione 
fino da tempi antichissimi. Pare che, a poco 
a poco, dalla costruzione di piccole barello 
s’arrischiassero a quella di vascelli di gran 
portata ; ben presto seppero prender norma 
nelle loro spedizioni dalle stelle, e pricipal- 
mcnto dalla grand’Orsa; più lardi, quando 
furono assaliti, ebbero mestieri dell’arte delle 
guerre navali. È lecito credere, clic non solo 

(I) Dario, che mori tradito da un tuo satrapo. 
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abbiano «orso il Mediterraneo infitto alto stretto 
di Gibilterra, o visitata la Bretagna ; ma che, 
partiti dalle coste del mar Rosso, abbiano 
pur fatto piti d’una volta il giro dell'Africa. 
Pacifici conquistatori, che non cercavano se 
non d'estendere le loro relazioni di com- 
mercio, e fondar colonie, mercè il commer- 
cio, le lingue e le produzioni dell’arte, riuni- 
rono dc'paesi che il mare avea separato; nè 
la destrezza loro trascurò cosa che potesse 
accrescere l’industria: trovarono il vetro, 
scopersero la porpora, fabricarono le belle 
tele di Sidone, esportarono dalla Rretagna 
lo stagno (t) * il piombo, dalla Spagna l'ar- 
gento. l’ambra dal Baltico (2). l’oro dall'A- 
frica, dando in cambio i prodotti dell'Asia. 
Cosi il Mediterraneo intero faeea parte del 
loro dominio. Lo loro colonie erano qua e là 
sparse sulle costo, c la famosa città di Tur- 
fessi/* ( ?) in 1 Spagna serviva d’emporio al loro 
commercio colle tre parli dei mondo. Tra tutte 
le arti però, di' essi ponno aver trasmesso 
agli Europei, la scrittura, di cui fecer copia 
alla Grecia, vale ben più d'ogni altra. Ma 
come mai questo popolo s’è acquistato nelle 
arti una gloria si legittima? Discendeva egli 
forse da una di quelle più fortunate famiglie 
del mondo primitivo, che la natura privile- 
giò cosi nelle facoltà fisiche, come nello mo- 
rali? No certo; secondo tutto ciò che noi sap- 
piamo dei Fenicj, essi in antico abitarono 
caverne, ove li conGnava il disprezzo e l’odio 
dc'loro vicini, che respingevanli come i Tro- 
gloditi di quel paese. Li troviam da princi- 
pio sulle rive dei mar Rosso, il cui suolo 
nudo e gretoso non potea, a quanto pare, 
provcderll de! bisognevole alla vita. Dopo che 
furono emigrati sulle coste del Mediterraneo, 
conservarono ancor lungo tempo le medesime 
costumanze, la medesima religione," colle suo 
leggi inumane (A), c fin anche la forma delie 


(l) Pedagna «lai celtico Bri! ain vuoisi che suoni 
Irrra dello < lagno. 

l-ì Le rive del Bollico erano delle iu antico l 
lìdi dell’ambra. 

(V) Tariffa o Tarissa, città minata presso lostrcllo 
di Gibilterra. 

CS> Atroce era qnctt.v che permetteva, anzi co- 
mandata, ì sogrlfiij di sangue umano. 


loro antiche abitazioni, che era si facile son- 
varo nello rupi di Canaan (t). Però la mariaa 
fenicia, composta di pirati datisi al corseg- 
giare, al gozzovigliare, al frodare, non po- 
teva aversi la stima degli stranieri, e la fede 
punica (2) divenne un’ingiuria proverbiale. 

Il bisogno e le circostanze decidono quasi 
sempre dei destino degli uomini. Quando i 
Fenicj viveano nei deserti che fiancheggiano 
il -roar Rosso, è probabile che la pesca fosse 
uno dei loro mezzi di sussistenza, e che la 
fame li costrìngesse ad arrischiarsi alle acquo. 
Cosi, arrivando sulle spiagge del Mediterra- 
neo, s'orano già preparali ad esporsi sopra 
un mare più vasto. Se dunque i Fenicj han 
trovato nel Mediterraneo una quantità d’isole 
c di porti; se di paese in paese, di costa in 
costa si sono inoltrali al di là dello colonne 
d’F.rcoIc (a); se. per raccogliere la ricca 
messe che offrivasi alla loro ambizione, hanno 
essi esteso il loro commercio presso tutte lo 
nazioni non ancora incivilite d’ Europa , fu 
tutto effetto delle circostanze, e d’una felice 
situazione che la natura medesima aveva per 
essi croato. 

La situazione della Fenicia sul continente 
non era meno propizia. Distendevnnsi dietro 
di ici le belle contrade deU’Asia con le loro 
produzioni, le loro scoperte e un commercio 
già da lungo tempo stabilito. Cosi, dominatrice 
dei tesori dell'industria straniera e delle ric- 
chezze, che la natura ha profuso in questa 
parte del mondo, avea essa raccolto il retag- 
gio delle lunghe fatiche delle genti primitive, 
li tempio di Salomone con quelle due mas- 
siccie colonne, che riputavansi miracolose, può 
dare un’idea dell’arcbileUura de' Fenicj (4). 

(a) Fra Ivarj popoli chi: abitavano dentro 0 presso 
it paese di Canaan, sono pur nominali nella Santa 
Strillar» i Senlrj sotto la denominazione di Filistei. 

(*) Peni o Punici precisamente furon detti 1 Car- 
taginesi; ma e«»l erano d’origine fenicia. 

(B) Abita, ora Attuino, o monte di Signn In Barbe- 
ria, rimpetto a Gibilterra, e Calpe, ora Cihilltrra, 
erano delle In antico le colonne d’Èrcole, perchè 
narratasi che fi « là si fusse conditilo l'Èrcole Tino; 
ed erano Considerale come gli estremi punti del 
mondo da quella parte. 

tt) È igevolc a credere che Salomone alasi gio- 
valo d'archilclti fenicj per la costrui rne del suo 
tempio, essendo la Palestina limitrofa atta Fenicia. 
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Dei loro odlfizj non rimangono eho lo Tasto 
caverne della Fonie!» o del paese di Canaan, 
le quali fanno ancor prova che il loro gusto 
ritraeva dai Trogloditi. Il tempo ha consunto 
gli archiyj e le raccolte di libri eho i Fenlej 
possedevano nei giorni della loro floridezza. 
Tiro, lor capitale, fu lungo .tempo sottoposta 
a’ capi detti Soffeli; forma politica [elio si 
stabili a Cartagine sopra basi più solide. Cosi 
questi duo Stati hanno preceduto c preparato 
nella storia l'apparizione dello grandi repub- 
bliche commercianti; e le loro colonie furono 
per le prime assoggettate a un regime di 
governo più salutare c più ordinato, fatto 
importante nel procedimento dell’ umanità. 
Il commercio svegliò l'industria, il mare ar- 
restò il conquistatore sulle sue spiaggic, e, 
sebbene a controgenio, il fortunato corsale 
cangiossi in pacifico mercatante. Gli scambio* 
voli bisogni, soprattutto la debolezza d'uno 
straniero confinato su lontana spiaggia, sta- 
bilirono tra i popoli delle relazioni più fre- 
quenti e più giuste. I Fenicj, propriamente 
parlando, non hanno fatto conquiste; sibbene 
fondato coionio ,. fabrieate città ed avvivata 
l’industria delle nazioni, che poi impararono 
a far uso da sè dei loro proprj tesori. 

Se l'influenza di Cartagine sui destini del- 
l’Europa non potè pareggiar quella de’Fenicj, 
ne è evidente la ragione nella diversità di 
tempo, di luogo e di cose. La colonia di Tiro 
ebbo a vincere molte difficoltà innanzi che 
potesse gettar radici sulle remote spiagge 
dell’Africa ; e, costretta a combattere per di- 
latare il suo territorio, a poco a poco prese 
vaghezza delle conquiste. Cosi la forma di 
governo eh’ ella adottò, più brillante c più 
saggiamente combinata che noi fosse quella 
di Tiro, ebbe conseguenze meno vantaggiose 
per la repubblica e per l’umanità. Cartagino 
non era una nazione, ma una città; il perchè 
crale impossibile di propagaro lo spirito di 
patria c d'.incivilimeuto. 11 territorio cb’clla 
s’acquistò in Africa, c che, secondo Strabo- 
no (l), contava trecento città al principio 
della terza guerra punica, non rinchiudeva 

(l) Famoso geografo greco, nato in Amasia, clic 
fiori Intorno iHcmpt d'Aagoslo. 


che vittime dell» oanquMa, in voce di citta- 
dini eguali a quelli della città sovrana. Tutte 
lo guerre che gli Africani mossero a Carta» 
ginn altro non furono che rivolte di schiavi, 
n sedizioni di soldati. Perciò i paesi interni 
dell’ Africa ben poco profittarono , pei pro- 
gressi della loro educazione, dalla scuola se- 
vera della patria d’Annibalc; poiché lo scopo 
di questa città, che permetteva ad alcuno 
famiglie di estenderò il loro potere oltre lo 
suo mura, era piuttosto che ammucchiassero 
tesori, anziché propagassero l’esperienza del 
genero umano. Le odiose superstizioni ondo 
Cartagino lasciossi accecare in fino agli ultimi 
momenti; la costumanza infamedi mandar a 
morte i suoi generali traditi dalla fortuna o 
irreprensibili nel resto; in una parola, i suoi 
modi nei paesi stranieri, chiariscono la cru- 
deltà e l'avarizia di questo Stato aristocra- 
tico, che non cercava che d'aggravare all’in- 
torno di sé un giogo africano. 

A intendere questo carattere di barbarie 
basta il conoscere la situazione o la costitu- 
zione di Cartagine. Essa, in vece di stabili- 
menti di commercio, come quei de’Fenicj, 
che Io pareano troppo precarj, innalzò dello 
fortezze; e in un'epoca in che il inondo avea 
fatto tanti progressi, ella non pretese meno 
che alla supremazia delle coste, corno se l'À- 
frico dovesse tener l'universo. Ma, costretta 
a servirsi di schiavi o di mercenarj, i più 
de’ suoi popoli sdegnaronsi alfine d’ esscro 
barbaramente trattati ; e queste rivolle, cho 
cominciarono con irose querele, non poteano 
riuscire che a sanguinosi combattimenti c ad 
odj eterni. Quante volte non ha essa invasa 
la fertile Sicilia e infrante le porle di Sira- 
cusa 1 E da principio, con quale ingiustizia, 
poiché non fu per altro che in forza d' un 
trattato con Serse! Barbari ausiliari d’un re 
barbaro, s’avanzarono contro un popologreco, 
c colla loro crudeltà si mostrarono degni 
della parte che rappresentavano: Selinunte, 

I mera, Agrigento (l) cadono sotto i loro colpi; 
abbattono Sagunto in Ispagna, saccheggiano 
molle ricche provincia d’Italia; e i solchi 
della Sicilia furono irrigati di lauto sangue, 

(l) Antiche città della Sicilia. 
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che tutto l'oro di Cartagine non avrebbe po- 
tuto ricomperarlo. Nella storia del genere 
umano ben pochi elogi merita Cartagine, 
benché uc meriti la costituzione sua interna, 
sotto il punto di vista politica- Poiché qual 
interesse poteano inspirare sul quadro dei 
destini di questo imperio alcune famiglie di 
mcrcadunti, cosi barbari come ricchi, 1 quali 
scrvironsi di armi mercenarie in profitto della 
loro avarizia, e s'appropriarono la sovranità 
di tutti i paesi acconci a soddisfarla? Cosi, 
malgrado la ingiustizia delle aggressioni di 
Roma, e il rispetto dovuto ai nomi d’Asdru- 
bale, d’ Annibaie c d’ Amilcare, difficilmente 
si renderebbe ossequio ai Cartaginesi, quando 
si ponesse mente allo stalo interno della re- 
pubblica mercantile, che questi eroi hanno 
servita col loro sangue; l'amarezza di che 
ella ha sparso i loro giorni, e l’iogratiludine 
con che tante volte ne ha pagati i servigi, 
non si potino dimenticare: poiché al solo fine 
di risparmiare un po’d'oro ella avrebbe con- 
segnato Annibaie ai Romani s’ei non si fosse 
colla fuga sottratto alla fede e alla ricono- 
scenza punica. 

Cartagine però, l'avara Cartagine, produsse 
dei grandi ingegni e nutrì nel suo seno un 
gran numero d'arti preziose. Con tutto ciò, 
gli eroi cartaginesi serbano una tal quale 
grettezza d’animo che, raffrontati ai Timoleoni 
od agli Sci pioni, pajono schiavi al paragone 
d’uomini liberi. Tutto ciò che la storia narra 
dei destini di questo popolo, fu tramandato 
da’ suoi nemici o da pochissime ruine , che 
appena bastano ad accennare dove si giacesse 
la famosa antica regina dei mari ; fu sventura 
di Cartagine l’essere precisamente in fiore 
nel tempo delle sue guerre contro Roma. La 
lupa, che preparavasi a disertare il mondo, 
cominciò ad esercitare le sue forze contro 
la jena d’Africa, ch’ella fece all’ultimo sog- 
giacerò alle micidiali sue zanne. 

GIOVASSI UERDEft. 


I GRECI. 

La Grecia, sopra un territorio angusto anzi 
clic no, presentava una vasta estensione di 
coste. Le innumerevoli sue colonie formavano 
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un’immensa circonferenza intorno ad' essa; 
ed ella, a cosi dire, vi vedeva tutta quella 
parte di mondo clic non era barbara. I Gre- 
ci, condottisi in Sicilia ed in Italia, vi for- 
marono nazioni, e sui mari del Ponto c sulle 
coste dell’Asia Minore e dell’ Africa, misero 
le loro colonie, e le sue città crebbero in 
prosperità a misura che si trovarono presso 
nuovi popoli. Quali cause di civile incre- 
mento non erano per la Grecia que 'giuochi 
ch’ella dava per cosi dire all’universo, quei 
templi a cui tutti i re mandavano offerte, 
quello fosto a cui s’accorreva da tutte parti, 
quegli oracoli che pascevano la curiosità di 
tutti gli uomini, quel gusto nelle arti, cui 
solo chi noi conosce crederà poter sover- 
chiare? 

MOSTESQUIEU. 


I Greci furon quelli che più degli altri 
coltivarono c perfezionarono le arti , perché 
tutto in quel paese tendeva a questo fine. 
Nel fisico le situazioni più belle, i fenomeni 
più grandi, i quadri più magnifici di fiumi, 
mari c foreste, di valli fertili o deliziose, di 
città e porli floridissimi; Stati forti ed opu- 
lenti per le arti più degne dell’uomo, l’agri- 
coltura ed il commercio, e tulio ciò, dico, 
come sotto gli occhi del poeta e dell’artista. 
Non lungi, c conio in prospettiva, il contra- 
sto delle fertili campagne dell'Egitto c della 
Libia, con vasli cd ardenti deserti popolali 
di tigri c di leoni; più vicino il magnifico 
spettacolo di venti regni sparsi sulle coste 
dell’Asia Minore; da una parie quel ridente 
c magnifico quadro delle isole del mare Egeo, 
e dall’altra i monti infiammali e l’orribile 
stretto di Sicilia: finalmente tutti gli aspetti 
della Datura, ed il compendio dell’universo 
nello spazio che un viaggiatore può percor- 
rere in menomi un anno. Qual teatro per 
la poesia e per le arti! 

La religione de’Greci aveva misteri ch’e- 
rano pitture deliziose, cerimonie ch’eran fe- 
ste ridenti, spettacoli pomposi, in cui l’idea 
più terribile, cioè la morte e l’avvenire, era 
abbellita delle più brillanti pitture; in una 
parola, i Greci avevano una religione poeli- 
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ea, di cui i poeti erano gli oracoli e forse 
gl'inventori. Questa religione offriva anche 
delle terribili situazioni, che potevano essere 
il soggetto di quadri patetici, di tragici com- 
ponimenti. Oracoli oscuri e terribili, espia 
zioni sanguinarie, sagrili/j di sangue umano, 
delitti permessi o comandali, un contrasto 
continuo fra le leggi della natura c quelle 
del destino, fra la morale eia religione, in- 
felici collocali come in uno strcllo sull'orlo 
di due precipizi : ceco senza dubbio il siste- 
ma religioso più spaventevole che offrir po- 
teva patetici c terribili suggelli agli artisti. 

LUCI JAUCOL'RT. 


GIUOCHI SOLENNI USATI DAI GRECI. 


LA CORSA A PIEDI. 

Fu primieramente proposta la corsa di 
mille passi, dal tempio di Minerva al Furq; 
alla quale distanza non poteva giungere un 
dardo, quantunque scoccalo da robusto ar- 
derò. Si presentarono dieci cursori, vestiti 
in sajo succinto , con leggerissimi collimi , 
cd avvolti in largo manto. Si posero quindi 
in ordinanza a più dell’ atrio del tempio , 
donde era il principio dello stadio, o, vicen- 
devolmente guardandosi con emula curiosila, 
gettò ciascuno leggiadramente dagli omeri il 
manto , raccolto dai seguaci. Apparvero le 
persone loro snelle in quel leggiero vesti- 
mento; c, senza ritardo, al primo eenno 
della già imboccala tromba, tutti in un tempo 
si slanciarono, mostrando, c nell’impeto della 
corsa, e nell’ avidità degli sguardi verso la 
mela, quel violento desiderio, ond'erano ani- 
mati, della sperala vittoria. Erano già al- 
quanto trascorsi in reità schiera, l’uno non 
superando l'altro di minimo spazio, quando 
quegli ch'era di mezzo crebbe il suo corso, 
cd avanzò alquanto. Gli altri , che erano a 
lato di lui, sforzaronsi parimenti di raggiun- 
gerlo, per modo che foruiossi la loro schiera 
simile a quella delle grui, che volano altis- 
sime ne’lcmpi invernali, messaggere delle 
caligini c delle nevi , per ignoto istinto, in 
ordine angolato. Rimasero por breve spazio 


in quella disposizione, quando colui che cor- 
reva al destro lato di. quello clic tulli supe- 
rava nel mezzo, fatto repentino impeto, tra- 
scorse avanti di lui. Risonò l'aria di lietis- 
simi applausi; dai quali punto, non meno 
che da desiderio della corona, colui die il 
primo essendo, era stalo allora superalo, ra- 
dunando tulle le forze, sì spinse, non che a 
corsa, a salii maravigliosi, c riapparve ben 
presto innanzi di lutti ; siccome da prima, a 
sé di nuovo rivolgendo lo stridore degli ap- 
plausi. Ma pure il vicino cursore, non depo- 
nendo la speranza di trascorrere di nuovo 
innanzi di quello, si slanciava anelando vi- 
cino in modo, elle l’altro sentiva i'allannoso 
di lui respiro; onde, per tòrsi di tale mole- 
stia, trattenendosi all'improvviso, con mirabil 
arte steso il piede verso di lui ; il quale non 
potè evitare 1" inciampo, e però cadde pro- 
strato, c deriso dalla moltitudine, mentre il 
vincitore, seguitava la sua carriera fra gli 
applausi. Cimilo solo alla meta, ne staccòla 
sospesa corona d' alloro , o se la pose in 
fronte, srotcndo dai capelli la polvere, c 
tergendo il sudore. Gli altri tulli deviarono 
fuori dello stadio, conio già in alile fatica il 
trascorrerlo più olire. 

LA CORSA DEI CARRI. 

Ma giù nel medesimo luogo donde erano 
parlili i cursori, apparivano, disposti a nuovo 
spettacolo, sci carri, ciascuno dei quali aveva 
al timone, di fronte, quattro corsieri, clic, 
anelando dalle allargale nari , srotevano la 
polvere con 1' ugna, c i crini del collo, al- 
lieramcnte nitrendo. Dentro i cocchi, alti in 
piedi , colie redini nella manca , c nella 
dritta sospeso il flagello in allo di pcreuo- 
lere, col viso rivolto al trombettiere, stanno 
i giovani , ansiosi che il magistrato dia il 
segno. Tiene imboccala la tromba alle labbra 
l'esperio sonatore, cd egli pure rimira aspet- 
tando il segno consueto, f sci giovani con- 
dottieri, in abito succinto, hanno sciolte al- 
l’aura molle bende, perchè, svolazzando, sia 
più graia la corsa c più festiva; ma puro 
hanno il capo ricoperto di un elmo leggiero 
a difesa delle tempie in una fortuita caduta. 
Ed ecco giù suona la tromba ; al desiderato 
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5.01(110 si slanciano i frementi destrieri, ed i 
giovani ad un tempo istesso allentano la bri- 
glia , animandoli colla voce e eolia sferza , 
chini verso di loro alquanto , o per essere 
più facilmente intese le minacce, o per na- 
turale ansietà che induce a quell'atto invo- 
lontariamente i condottieri. Tutti a un tempo 
in quel modo si dipartirono, tacendo la mol- 
titudine sospesa; e solo udivasi il fischio 
do’flagclli, lo stridore delle rote, e il fremer 
delle voci, insieme al calpestio delle ferrate 
tigne. Ma ben presto, al volger di tante rote 
e al battere di tanto orme, la in prima se- 
rena aria offuscò tal nembo di arida polve, 
che, come la luna tra le nubi ora appare 
ed ora s’asconde, cosi ora un cocchio si mo- 
strava, ed ora spariva, nel turbine polveroso. 
Ma pure alla fine sorse leggiero vento da un 
lato, o spinse la sollevata polvere nella con- 
traria parte , d’ onde non piccola molestia 
n’ebbero gli spettatori, costretti a ricoprirsi 
colle vesti il capo. Dall’ altro lato compari- 
vano intanto senza alcun ingombro i sci car- 
ri ; c quegli astanti si compiacevano non 
solo di rimirarne a ciel sereno la corsa, ma 
deridevano ancora il tumulto dell’ opposta 
moltitudine. Il vento però è detto giustamente 
infido c capriccioso da’ poeti, come quello 
ch’è autore delle subitanee procelle , e elio 
converte la ingannevole calma in repentini 
pericoli. Ora nondimeno dimostrò una mara- 
vigliosa equità; perchè, subitamente varian- 
do, spinse da un lato all’altro la densa pol- 
vere, sollevando dalla molestia i derisi, e 
rendendo loro spettacolo di beffe gli stessi 
derisori. 

Ma già un carro, i cui destrieri erano 
biondi come nere chiome, trascorreva gli altri 
di non breve spazio, cd il condottiero dimo- 
strava la speranza della vittoria, rispondendo 
agli applausi eh' empivano il ciclo , collo 
scoppiare in larghi giri lo stridente flagello. 
Ecco però clic, a turbare così liete lusinghe 
si appressa un altro cocchio, i cui destrieri 
erano foschi come quelli di Pioto rapitore di 
Proscrpina. A somiglianza di quelli, sembrava 
che loro uscissero le faville insieme coll'alito 
dalle polverose nari c dalla bocca spumante; 
e, cogli occhi ardenti, correvano veloci come 
il vento e tumultuosi quanto il mare. Già la 
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testa loro pareggia il centro dello rote di 
quel carro che precede; il condottiero del 
quale, volgendosi alquanto a lai vista, esorta, 
palpitando, vie più i suoi, chiamandoli a no- 
me. Ma essi , animati dal vicino calpestio 
degli emuli veloci, colle oreerhie tese, ognor 
più rapido stendevano il corso; ed i seguaci 
non meno gareggiando, quel poco che rima- 
nea d’intervallo trascorrendo corno flutto 
spinto dal vento , giunsero a lato di quelli. 
Per qualche trailo di stadio corsero cosi, 
che le otto leste delle due quadrighe sem- 
brava che fossero una schiera sola, appar- 
tenente ad un sol carro. Si calmarono gli 
applausi, rimanendo indecisa la vittoria. 

Ma la fortuna decise spiacevolmente quella 
nobile contesa, in vece del valore. Posciacliò, 
avendo alla fine i foschi destrieri trascorso 
a segno, che la rota del cocchio loro corri- 
spondeva ai cavalli dcil’altro , avvenne elio 
in quell'alto, infranto dal veloce impeto il 
ritegno della rota stessa , usci , volgendosi 
ancora per l’impelo benché fuori dell' asso. 
Al quale oggctlo spaventati i biondi destrieri, 
cadde uno di loro; e gli altri tutti, da lui 
repentinamente trattenuti, furon stesi sul 
terreno. II condottiero traboccò sul limo- 
ne : cd intanto I' altro cocchio pendeva da 
una parte, trascinando nella polvere 1’ asse 
privo di rota, mentre che il giovine giaceva 
supino , rimasto indietro nello stadio senza 
speranza di premio, benché il vóto carro 
giungesse alla meta. Gli altri quattro , che 
ad eguali disianze srguivansi, deviando l'in- 
ciampo di quello che era rimasto per via , 
incominciarono a gareggiare fra di loro, ria- 
nimando le speranze ; e finalmente giunse 
prima alla meta la quadriga bianca sparsa 
di nere macchie, onde, presentandosi il con- 
dottiero al dispensatorc de’ premj , ebbe in 
dono un elmo cd un usbergo d’acciajo, or- 
nato di argento, sul petto di cui si vedeva 
scolpita una quadriga in oro , col mollò : 
•* È felice ogni affanno per acquistare la glo- 
ria ». Gli altri tacitamente deviarono tutti , 
nascondendosi per vergogna ; cd i due ca- 
duti furono soccorsi da’ più prossimi spet- 
tatori. 
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LA LOTTA. 

Ecco clic immnnlinenli, in altra parte non 
mollo distante dallo stadio, s'udivano riso- 
nare giulivi islroincnti, e richiamare la mol- 
titudine a nuovo genere di spettacolo. Al 
qual segno trascorse I’ avida turba verso il 
suono, come 1’ api quando il pastore le ri- 
chiama battendo la caldaja. Si preparavano 
gli esercizj ginnastici nella palestra , in cui 
molli pugnatori apparvero, armati di ce- 
sti (i); e molli vennero lieti e baldanzosi, 
che partirono sostenuti dalle braccia dei pie- 
tosi amici , col viso tinto di sangue. Non 
ancor appariva Faone (2), benché in questi 
giuochi celebrato, forse per eccitare maggior 
desiderio di sè : come infatti prorompeva la 
impazienza della moltitudine , chiamandolo 
più volte a nome. Quand’ecco si udì sosur- 
rare e crescere alla fine una voce d'applau- 
so; ed apparve nello steccato il cosi bramato 
garzone, con invidia de' competitori , e con 
giubilo della turba spettatrice. Egli aveva 
quel giorno scelto l’esercizio della lolla; e 
si mostrò nella palestra con leggiadro coturno 
involto al piede candido ed ignudo. Dna 
cerulea veste lo ricopriva sino al ginocchio, 
annodala con fascia d’oro al petto. E poiché 
alquanto ristette contemplando intorno la 
folla, in aspettazione di un competitore, ben 
presto apparve un atleta cretese, di smisu- 
rata grandezza; il quale, a lui presentandosi, 
gettò con impeto un breve manto in cui era 
involto, e si mostrò ignudo, con una fascia 
ai lombi, secondo è costume. Erano fosche le 
membra di lui , come arse al raggio estivo 
in questi cimenti, e, lanuginose per virile 
robustezza, mostravano i turgidi muscoli, in 
quel modo che gli scultori sogliono rappre- 
sentare Ercole. Faone , senza ritardo, gettò 
animosamente ad un suo satellite il succinto 
sajo, sciogliendone al petto il nodo della fa- 
scia, ed apparve nudo in tutto, fuorché cinto 

(I) Era il crvtnnn braccialetto gocrnitoiti piombe, 
che serviva a mulrrpiù torlc I colpi dc'pugillalori' 

ri) Faone, amalo da Saffo, famosa poetessa, era 
a<sai valenti- tu questa maniera di giu: chi. 


dalla consueta zona atletica. Non erano cosi 
alte c smisurate le sue membra, come quelle 
del competitore ; ma foratale con piacevole 
proporzione. Non appariva in lui l’azione 
de’tnuscoli esternamente visibili, ina soltanto 
dubbiosamente adombrali. Spuntava lanugine 
delicata dalle guance , fresche conte i fiori 
mattutini ; ed il colore di tutta la persona 
non potrebbe in altro modo esprimersi, che 
mescolando i gigli alle rose. Erano sospesi 
gli animi; ma però tulli concordi nella pro- 
pensione, perchè vinti dalla bellezza divina 
del giovine alieta, clic desideravano ottenesse 
la corona , o almeno che uscisse illeso dal 
pericoloso cimento. Etl invero, considerando 
la mostruosa forza del competitore di lui a 
fronte di quelle membra cosi delicate, dove- 
vano essere gli animi commossi da dubbio 
cosi pietoso. 

Mentre gli spettatori erano perplessi in 
questi pensieri, quelli, attentamente guardan- 
dosi l'un l’altro, da prima alquanto discosti, 
c poi con lento e cauto passo inoltrandosi, 
alla fine si slanciarono reciprocamente. Ve- 
niva il Cretese culle braccia aperte in allo 
non che di stringere ma d’ ingojarc il gar- 
zone; il quale, deviando l'incontro, destra- 
mente inchinandosi, passò sotto il braccio di 
lui, c quindi, rivolgendosi rapidamente, lo 
prese di dietro ai fianchi. Quegli però, sco- 
lendosì con impelo, si disciolsc : perché non 
ancora Faone aveva potuto adattare le mani, 
intrecciando le dila , per afferrarlo sicura- 
mente. Stettero cosi alquanto di nuovo di- 
scosti, cd il Crclcse fremeva nel vedersi, al 
principio del cimento , quasi sul punto di 
essere superalo, parendogli piuttosto audacia 
che valore la competenza di cosi delicato 
garzone. Clic se la vergogna del vano colpo 
non l’avesse animato a sdegno, forse avrebbe 
sentito pietà di lui. Ma reso crudele dall'ira, 
abbassalo il capo , si abbandonò contro di 
quello, siccome un toro clic assalta il bifol- 
co. Fu veramente maravigliosa I' agilità di 
Paone ; perchè, giunta la testa dell’avversa- 
rio , chino c violento, quasi ad urlargli il 
petto, appoggiò su quella ambe le mani, cd, 
allargando le gambe, spiccò un salto, per cui 
rimase di nuovo a tergo del suo deluso com- 
petitore. Questi, feroce anziché artifizioso, cs- 
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sendosi slancialo qual nave spinta ncll’acque, 
poiché andò vano il violento impelo, privo 
di resistenza , cadde boccone , ed impresse 
nell’arena la propria imaginc. Aspellò Faonc 
che risorgesse l’avversario, secondo la giu- 
stizia delle leggi atletiche; cd intanto gli 
spettatori , che taciti avevano trattenute le 
grida nel rimirare quel dubbioso incontro , 
proruppero in applausi cd in Smoderate risa, 
vedendo così sconciamente caduto il prepo- 
tente atleta, e rialzarsi poi col viso imbrat- 
tato di polvere. Ma quegli ormai, cieco, e 
per la rena entrala negli occhi, e per la 
brama di vendetta, mordendo le labbrate 
con pupille ardenti, nondimeno cauto, c 
pronto alle sorprese, tornò alla tenzone, ed, 
accostandosi entrambi , alla (ine di slancio 
strettamente si abbracciarono. Stettero da 
prima alquanto immobili, aspettando ciascun 
di loro qualche alto dell'avversario, da cui 
ritrarre vantaggio ; e quasi si combaciavano 
le vicine sembianze, offrendo agli ocelli una 
piacevole differenza il volto del gio\inccosl 
leggiadro, a canto del satirica c polveroso 
del contrario atleta. Quando costui, impa- 
ziente della attoria, incominciò a scuotere 
it garzone, or da una parte or dall’altra 
agitando, per istenderlo al suolo. Ma egli, 
secondando agilmente gli urti violenti, reg- 
geva sè stesso come cauna al vento, finché 
gli si offerse l’opportunità d'introdurre la 
destra gamba , c con essa il sinistro di lui 
piede a sè traendo, e nel tempo istcsso spin- 
gendogli il petto, lo costrinse a vacillare, cd 
alla fine a cadere. Pure egli rimase in piedi, 
perché il cadente avversario, colla speranza 
di sostenersi lo abbandonò. 

Tutti acclamarono Paone vincitore: questi 
girò gli sguardi con nobile compiacenza della 
ottenuta gloria, vieppiù abbellendo le sem- 
bianze co’ raggi dell' interno giubilo che vi 
trasparivano. Intanto I’ umilialo Cretese si 
sollevò dall’arena, c nc parti fra le amare 
derisioni. Il vincitore, accompagnalo dagli 
applausi dello fanciulle, che versavano su di 
lui copiosamente i fiori estivi , tra i balli e 
gl’ inni, animati dal suono festivo di cclcrc 
c di sislri, s’ inoltrò a traverso dell’arena , 
passeggiando in attitudine trionfale all’alto 
seggio del giudice alietieo, elle pose la co- 
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rona sulle tempie di lui, e aggiunse in pre- 
mio un lucido elmo, da cui pendevano bian- 
chissime chiome di destriero , e un ampio 
scudo , nel cui centro era incisa la torva 
Medusa. 

ALESSANDRO VERRI. 


ORESTE re' GIUOCHI OLIMPICI. 


. . . Di Grecia all’adunanza illustre 
Per li delfici ludi Oreste venne. 

E là primiera ad alla voce udendo 
bandir la gara del pedestre corso, 

Entrò splendido in lizza c maestoso, 
Maraviglia di tutti ; e dall’ arringo 
Tosto adeguando alla sembianza il fine, 

Il primo onor della vittoria ottenne. — 
Poco a dirti per mollo, io mai non vidi 
Tanta d’uoro lena, ed opre tati. Insom'ma 
Di quante giostre in quel primiero giorno 
Pur bandite e commesse, egli di tutte 1 
Portò la palma, e proclamalo sempre 
I’u vincilor l’argivo Oreste, il figlio 
D'Agamennón già condollier de'Greci. 

Ma se un Dio nc persegue, invan sottrarsi 
Tenta l'uoin, benché forte. Il di seguente, 
Che al surgerc del sole era il rcrtame 
Delle quadriglie, in campo anch’ egli venne 
Fra molli aunghi : Areliivo l'un ; di Sparta 
L'altro ; due Libj; ed ei venia per quinto 
Con tessale puledre. Elolo il sesto, 
biondi corsieri aggiunti al carro a\ca; 
li settimo Magnesio; era Eniaoo, 
bianco il deslrier, l’oliavo; e della sacra 
Alene il nono; c di Iìoezia l’altro 
Che li dicco coinpiea. Gli arbitri eletti 
Trasscr le sorti, c in ordine di quelle 
Postali i cocchi, a lino squillar di tromba 
Sbuearon tulli, ai cavalli gridando, 

E squassando le briglie. Empiè l'arena 
Tosto un fragor di romorose rote; 

Iva in allo la polve : l'un con l’altro 
Misti c confusi alla pungente sferza 
Niun perdonava, onde l'un l'altro a prova 
Oltrepassarsi. Ai precorrenti aunghi 
Su le terga sbuffavano la spuma 
1 seguenti cavalli ; e sempre Oresle 
Presso presso la meta ripiegava 


Digitized by Google 



IL MONDO ANTICO. 173 


Il fervili’ asse, rallentando al destro 
Corsier la briglia, c ratlenendo il manco. 

K già incolumi tulli, aveano il scsfo 
Altri, e il settimo giro altri compiuto, 
Quando i destrier dell'Eniano indocili 
Rivoltansi repente, c dan di fronte 
Entro i cocchi barcei. L’un contro l’altro 
Forte urlò, l’un su l’altro arrovesciossi, 

E pien fu tosto d’equestri naufragi 
Tutto il campo criseo. Questo veggendo 
Il prò' d’Atcnc aurigalor, le redini 
Stringe ad un tratto, cd a una parte sbalza. 
Evitando de’ carri c de’ cavalli 
La confusa burrasca. Ultimo Oreste 
Segne, nel fin tutto fidando ; e, visto 
Iiestar quel solo, un forte grido incute 
Nell’ orecchio a’deslrieri ; e già l’aggiugnc, 
E già d’ambe le mulo a paro a paro 
Erano i gioghi, cd or questi cd or quegli 
Sporgea più innanzi de’ corsier col capo. 
Ma il misero garzon, ritto sul cocchio 
Gli altri' giri trascorsi, ecco la guida 
Inavvedutamente rilasciando 
Al corridor che per voltar piegava, 

Forte diè nella mela; entro le rolo 
L’asse spezzò; precipitò dal carro; 

Fra le briglie s’avvolse, e per lo circo 
Dileguaronsi rapidi i cavalli. — 

Mandàr le genti un doloroso grido, 

Quando il vider cadulo, c tanto strazio 
Soffrir giovin si prode, orribilmente 
Per. terra strascinalo, or allo or basso 
Itolantc i piè; fin che gli aunghi a stento 
],o furenti puledre rallentile, 

Nel ritrassero peslo, insanguinalo, 

Tal che nessun più degli amici suoi 
Ravvisar lo pelea. Tosto arso a lui 
Fu il rogo ; e chiuso il cenere infelice 
Di si grande persona in' picco)’ urna 
Qua recheran Focensi clelli, ond'egli 
Abbia altnen tomba nella patria terra. — 

SOFOCI.F. 

(Tratl. (li P. DELLOTTI.) 


Attillo DETTuHE AD ANDlUiMAC.1. 

(Triju è elula (l'assedio dai Greci accorsi a 
vendicare fonia di Menelao: Ultore, figliuolo 
di l’riamo, re di Troja, è Ira I più valo- 


rosi sostenitori del regno di suo padre: 
pria di condursi a pera pugna , egli s’in- 
dugia a dire addio alla moglie ed al suo 
bambino ). - 

Giunge in un baleno 

Alla eccelsa uiagion; ma non vi trova 
La sua dal bianco seno alma consorte, 

Ch’ ella col caro figlio e coll’arteclja, 

In elegante peplo tutta chiusa, 

Sii Fallo della torre era salita, 

E là si stava in pianti ed in sospiri^ 

Conte deserta Ellór vide la stanza, 
Arrcstossi alla soglia, cd all’ ancelle 
Vólto iL parlar: Porgete il vero, ei disse: 
Andromaca dov’è? Forse allo case 
Di qualcheduna delle site congiunte, 

O di Palla retsossi ai santi altari 
A placar eolie troiehe matrone 
La terribile Dea? — No. gli risposo 
La guardiana, c poiché brami il vero, 

Il vero' parlerò. Nè alle cognate 
Ella n’andò, nè di Minerva all’are, 

Ma d’ilio alla gran torre. Udito avendo 
Dell’inimico un furioso assalto 
E de’ Teucri la rolla, la meschina 
Corre verso le mura a simiglianza 
Di forsennata, e la fcdcl nutrice 
Col pargoletto in braccio l’accompagna. 

Finito non avea queste parole 
La guardiana, che veloce Ellorre 
Dalle soglie si spicca, e, ripetendo 
Il già corso senlier, fenile diritto 
Del grami’ Ilio le piazze; cd alle Sere, 
Onde al campo è l’uscita, ecco d'incontro 
Andromaca venirgli, illustre germe 
D’ EczTonc, abitalor dell’alta 
Ipòplaco selvosa, e ile’ Cilici 
Dnminator nell’ ipoplacia Tebe. 

Ei ricca di gran dote al grande F.ltorre 
Diede a sposa costei, ch’ivi al lor corse 
Ad incontrarlo : e seco ivi l’ancella 
Tra le braccia portando il pargoletto 
Unico figlio dell’ eroe troj.auo, 

Bambin leggiadro come stella. Il padre 
Seamandrio lo nomava, il vulgo tulio 
Astlanattc, perchè il padre ci solo 
Era dcll’alla Troja il difensore. 

Sorrise Eitorrc nel vederlo, e tacque ; 
Ma di gran piatilo Andromaca bagnala 
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Accostassi al marito, e per la mano 
Stringendolo, c per nome in dolce suono 
Chiamandolo, proruppe: 0 troppo ardito! 

11 tuo valor ti perderà : nessuna 
Pietà del fig’io nò di me tu senti, 

Crudel, di me che vedova infelice 
Rimarrommi tra poco, perchè tutti 
Di conserto gli Achei contro te solo 
Si scaglieranno a trucidarli intesi; 

E a me Ha meglio allor, se mi sei tolto, 
I/andar sotterra. Di te priva, ahi lassa! 
Ch’altro mi resta cho perpetuo pianto? 
Orba del padre io sono c della madre. 

M’ uccise il padre lo spietato Achille 
11 di clic de’ Cilici egli l’eccelsa 
Popolosa città Tebe distrusse: 

M’ uccise, io dico, Eezìon quel crudo; 

Ma dispregiarlo non osò, compreso 
Da divino lerror. Quindi con tutte 
L’armi sul rogo il corpo ne compose, 

E un tumulo gli alzò, cui di frondosi 
Olmi le figlie dell’ Egioco Giove 
L’Oreadi pietose incoronaro. 

Di ben sette fratelli iva superba 
La mia casa. Di questi in un sol giorno 
Lo stesso figlio della Dea sospinse 
L’animc a Pluto, e li trafisse in mezzo 
Alle mugghianli mandre ed alle gregge. 
Della boscosa Ipoplaco rcina 
Mi rimanea la madre. Il vincitore 
Coll’altre prede qua l’addusse, e poscia 
Per largo prezzo in libertà la pose. 

Ma questa pure, aimèJ nelle paterne 
Stanze lo strai d’Artémide trafisse. 

Or mi resti tu solo, Ettore caro, 

Tu padre mio, tu madre, tu fratello, 

Tu florido marito. Abbi deh! dunque 
Di me picladc e qui rimanti meco 
A questa torre, nò voler che sia 
Vedova la consorte, orfano il tiglio. 

Al caprifico i tuoi guerrieri aduna , 

Ove il nemico alla città scoperse 
Più agevole salita c più spellilo 
Lo scalar delle mura. 0 che gli Achei 
Abbia mostro quel varco un indovino, 

0 che spinti ve gli abbia il proprio ardire, 
Questo ti basti che i più forti quivi 
Già fòr tre volle di valor periglio, 

Ambo gli Ajaci, ambo gli Atridi, e il chiaro 
Sire di Creta, ed il fatai Ti. lido. 
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Dolce consorte, le rispose Ellorrc, 

Ciò tutto che dicesti a me pur anco 
Ange il pensier ; ma de’ Trojani io temo 
Fortemente lo spregio, e dell’allere 
Trojane donne, se- guerrier codardo 
Mi tenessi in disparte, e della pugna 
Evitassi i cimenti. Ah noi consente. 

No, questo cor. Da lungo tempo appresi 
Ad esser forte, ed a volar tra’ primi 
Negli acerbi conflitti alla tutela 
Della paterna gloria c della mia. 

Giorno verrà, presago il cor mel dice, 
Verrà giorno che il sacro iliaco muro 
E Priamo c tutta la sua gente cada. 

Ma nò de’ Teucri il rio dolor, nè quello 
D’Ecuba stessa, nè del padre antico, 

Nò de’ fratei, che molti e valorosi 
Sotto il ferro nemico nella polve 
Cadran distesi, non mi accora, o donna, 

SI di questi il dolor, quanto il crudele 
Tuo destino, se fia che qualche Achco, 

Del sangue ancor de’ tuoi Ionio l’usbergo, 
Lagrimosa ti tragga in scrvitude. 

Misera ! in Argo all'Insolente cenno 
D’una straniera tesserai le tele ; 

Dal fonte di Messide o d'tpcréa 
(Ben repugnante, ma dal fato astretta) 

Alla superba recherai le linfe, 

E vedendo talun piovere il pianto 
Dal tuo ciglio, dirà: Quella è d’Ettorrc 
L’alta consorte, di quel prode Ettorrc 
Che fra’ trojani croi di generosi 
Cavalli agitatori era il primiero , 

Quando intorno a llìon si combattea. 

Cosi dirassi da qualcuno; e allora 
Tu di nuovo dolor l’alma trafitta, 

Più viva in petto sentirai la brama 
Di tal marita a sciur le tue catene. 

Ma pria morto la terra mi ricopra, 

Ch' io di le schiava i lai pietosi intenda. 

Cosi detto, distese al caro figlio 
L’aperte braccia. Acuto mise un grido 
Il bambinello; e declinato il volto 
Tutto il nascose alla nudrico in seno, 

Dalle fiere atterrilo armi paterne, 

E dal cimiero che di chiome equine 
Alto su l’elmo orribilmente ondeggia. 
Sorrise il gcnitor, sorrise aneli’ ella 
La veneranda madre; e dalla fronte 
L’intenerito eroe tosto si tolse 
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L’elmo, c raggiante sul terreo lo pose. 

Indi bacialo con immenso a (Tello, 

E dolcemente tra le mani alquanto 
Palleggiato l’infante, alzollo al cielo, 

E supplice sciamò: Giove pietoso, 

E voi lutti, o Celesti, ah concedete 
Che di me degno un di questo mio figlio 
Sia splendor della patria, e dc’Trojani 
Forte e possente regnalor. Deh fate 
Che il veggendo tornar dalla battaglia 
Dell' armi onusto de’ nemici uccisi, 

Dica talun : Non fu si forte il padre : 

E il cor materno ncil’udirlo esulti. 

Così dicendo in braccio alla diletta 
Sposa egli cesse il pargoletto ; ed ella 
Con un misto di pianto almo sorriso, 

Lo si raccolse all’odoroso seno. 

Di secreta pietà l’alma percosso 
Riguardala il marito, e colla mano 
Accarezzando la dolente: Oh! disse, 

Diletta mia, ti prego, oltre misura 
Non attristarti a mia cagion. Nessuno, 

Se il mio punto fatai non giunse ancora, 
Spingerammi a Pluton : ma nullo al mondo, 
Sia vii, sia forte, si soltragge al fato. 

Or ti rincasa, e a’ tuoi lavori intendi , 

Alla spola, al pennecchio, c delle ancelle 
Veglia su Copre; c a noi, quanti nascemmo 
Fra le dardanic mura, a me primiero 
Lascia i doveri dell’ acerba guerra. 
Raccolse al terminar di questi accenti, 
L'cbuo dal suolo il generoso Ellorre; 

E muta alla magion la via riprese 
L’amata donna, riguardando indietro, 

E amaramente lagrimando. Giunta 
Agli cttorei palagi, ivi raccolte 
Trovò le ancelle, e le commosse al pianto. 
Ploravan tutto l’ancor vivo Ettorre 
Nella casa d’Ellòr le dolorose, 

Rivederlo più mai non si sperando 
Reduce dalla pugna, c dalle fiere 
Mani scampato de’ robusti Achei. 


PRIAMO NEL COSPETTO D’ACHILLE. 

(Achille, sotto le mura di Troja , area spento 
Ettore , figliuolo di Priamo , per vendicare 
la morte dell' amico suo Palroclo j e del 
corpo di lui ave a fatto asprissimo gover- 


no. Priamo se gli presenta a supplicarlo 
che gllel restituisca , o fine di celebrargli 
degni funerali). 

...... Priamo scese, ed alla cura 

Dc’cavalli lasciato e delle mule 
L’araldo, s'avviò dritto d’Achille 
Alle stanze riposte. Avea di Giove 
L’eroe diletto in quel medesmo punto 
Dato fine alla cena. I suoi sergenti 
In disparte sedean. Soli al guerriero 
Ministravano in piedi Automedontc 
Ed Alcimo, di Marte almo rampollo. 

Tolta non era ancor la mensa, e ancora 
Sedeavi Achille. Il venerando veglio 
Entrò non visto da veruno, e tosto, 

Fattosi innanzi, tra le man si prese 
Le ginocehia d'Achille, e singhiozzando 
La tremenda baciò destra omicida 
Che di tanti suoi figli orbo lo fece. 

Come avvien talor se un infelice 
Reo del sangue d’alcun del patrio suolo 
Fugge in altro paese, e, ad un possente 
S’apprcsentando, i riguardanti ingombra 
D’ improvviso stupor, tale il Pelidc 
Del deiforme Priamo alla vista 
Stupì. Stupirò e si guardaro in viso 
Gli altri con muta maraviglia, e allora 
Il supplice cosi sciolse la voce : 

Divino Achille, ti rammenta il padre, 

11 padre tuo da ria vecchiezza oppresso 
Qual io mi sono. In questo punto ei forse 
Da’ potenti vicini assediato 
Non ha chi Io soccorra, e all’immineutc 
Periglio il tolga. Nondimeno, udendo 
Che tu sci vivo, si conforta e spera 
Ad ogn’ istante riveder tornato 
Da Troja il figlio suo diletto. Ed io, 
Miserrimo! io che a tanti e valorosi 
Figli fui padre, ahi 1 più noi sono, c parmi 
Già di tulli esser privo. Di cinquanta 
Lieto io vivea de’ Greci alla venuta. 

Dicci e nove di questi eran d’un solo 
Alvo prodotti; mi ventano gli altri 
Di diverse consorti, e più ne spense 
L’orrido Marte. Mi restava Ettorre, 

L’unico Ettorre, che de’ suoi fratelli 
E di Troja e di tutti era il sostegno ; 

E questo pure per le patrio mura 
Combattendo, cadeo dianzi al tuo piede. 
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Per lui supplice io segno, ed infiniti 
Doni li ro-o a riscattarlo. Achille I 
Alibi ai Numi rispetto, abbi pleiade 
Di me: ricorda il padre tuo: deh ! pensa 
Oli’ io mi sono più misero, io che soffro 
Disvcntura che mai altro mortale 
Noti soffri, supplicante alla mia bocca 
La man premendo che i mici tigli uccise. 

A queste voci intenerito Achille, 
Mcmbrando il gcnitor, proruppe in pianto. 
E preso il vecchio per la uian,.scostolIo 
Dolcemente. Piangea questi il perdute 
Ettore ai piè dell'uccisore, e quegli 
Or il padre, or l'amico, c risonava. 

Di gemili la stanza. Alfin satollo 
Di lagrime il Pclide, e ritornati 
Tranquilli i sensi, si rizzò dal seggio, 

E colla destra sollevò il cadente 
Veglio, il bianco suo crin commiscrando 
Ed il mento canuto. Indi rispose: 

Infelice I per vero alle sventuro 
Il tuo cor tollerò, dome polcsti 
Venir solo alle navi ed al cospetto 
Dell’uccisore de' tuoi forti tigli? 

Hai lu di ferro il core? Or via, ti siedi, 

E diam Ircgua a un dolor che più non giova. 
Liberi i Numi (Pugni cura al pianto 
Condannano il mortai. Slansi di Giove 
Sul limitar due dogli, uno del bene, 

L’altro del malo. A cui d’cnlrambi ci porga, 
Quegli mista col bene ha la sventura. 

A cui sol porga del funesto vaso, 

Quei va carco d’oltraggi, c lui la dura 
Calamitadc su la terra incalza, 

E ramingo lo manda c disprczzato 
Dagli uomini e da’Numi. Ebbe Peléo (i) 

Al nascimento suo molti da Giove 
Illustri doni. Ei ricco, egli felice 
Sovra tutti i viventi, il regno ottenno 
Do’ Mirmidóni, e una consorte Diva 
Benché mortale. Ma lui pure il Nume 
D'un disastro gravò. N'cU’alta reggia 
Prole negògli del suo scettro erede, 

N'è gli concesse che di corta vita 
Un unico figliuolo, ed io son quello ; 

Io che di lui già vecchio esser non posso 
Dolce sostegno, c negl’ iliaci campi 
Seggo lontano dalla patria, infesto 

(l) Il padre d'Aohllte, marito a Teli, dea del mare. 


TERZA 

A’tooi figli c a (e slesso. E te pur anco 
Udimmo un tempo, o vecchio, esser beato 
Posscdilor di quanta hanno ricchezza 
Lesbo sede di Màcare, c la Frigia, 

Ed il lungo Ellesponto. All’opulenza 
Di queste terre numerosi figli 
La faina l’aggiungca. Ma. poiché i Numi 
In questa guerra ti cacciar, meschino I 
Gli’ altro vedesti intorno atte tuo mura 
Clic perpetue ballnglie e Sangue e morii? 
Pur dalli pace, nè voler eh’ elerno 
Ti consumi il dolor. N'ullo è il profitto 
Del piangere il tuo figlio, c pria che in vita 
Richiamarlo, li resta altro soffrire. 

Deh non far ch’io mi segga, almo guerriero, 
L’antico- sire ripigliò; là deutro 
Senza onor di sepolcro il mio diletto 
Ettore giace ; rendilo al mio sguardo : 
Rendilo prontamente, c i molti- doni 
Che ti rechiamo, accetta, c ne fruisci, 

E diati il eie! di salvo ritornarli 
Al tuo loco natio, poiché pietoso 
E la vita mi lasci e i rai del sole. 

Non m’irritar co’ tuoi rifiuti, o veglio. 
Bieco Achille riprese, lo stesso arca 
Statuito nel cor, che alfin rendalo 
Ti fosse il figlio, perocché la diva 
NerCidc mia madre a me di Giove 
Già fe’chiaro il voler. Né si nascondo 
Al mio vedere, al mio sentir, che un mimo 
Ti fu scorta alle navi, a cui vcruuo 
Mortai non fòra d’inoltrarsi ardilo, 

Nè le guardie ingannar, nè delle porle 
Avria le sbarre disserrar potuto 
N’eppur di tutto il suo vigor nel Gore. 

Con qucriinonio adunque il mio corruccio 
Non rinfrescarmi, se non vuoi ti metta, 
Benché supplice mio, fuor della tenda, 

E del Tonante trasgredisca il cenno. 

Tremoline il vecchio, cd obbedì. Balzossi 
Fuor delia tenda allor come l'ione 
Il Pclide ; con esso i due scudieri 
Automcdunte cd Alcinio, cui, dopo 
Il morto aulico, ira’ compagni egli ebbe 
In più pregio ed amor. Sciolsero questi 
I corsieri c le mule, cd intromesso 
L’antico araldo l'adagiaro in seggio. 

Poscia dal plaustro i preziosi doni 
Del riscatto lev ùr, ma due pomposi 
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Manli lasciarvi, ed una ben tessuta 
Tunica all'uopo di mandar coperto 
Il cadavere in Ilio. Indi, chiamate 
Le ancelle, comandò clic tutto fosse 
E lavato e di balsami perfuso 
In disparte dal padre, onde il meschino, 
Veduto il Gglio, in impeti non rompa 
Subitamente di dolore e d’ira, 

Si che la sua destando anche il Pelide 
Con Ira il cenno di Giove noi trafigga. 
Lavato adunque dall’ancelle ed unto 
Di balsami odorati, e di leggiadra 
Tunica avvolto, o poi di risplendente 
Pallio coperto, il gran Pelide istcsso, 
Alzandolo di peso, in sul feretro 
Collocollo; e composto, i suoi compagni 
Sul liscio plaustro lo porlàr. Dal petto 
Trasse allora l'eroe cupo un sospiro, 

E il diletto chiamando estinto amico 
Sciamò: Patroclo, non volerti meco 
Adirar, se nell’Orco udrai ch’io rendo 
Ettore al padre. In suo riscatto ei dieinuii 
Convenevoli doni, e la migliore 
Parte a te sarà sacra, anima cara. 

Rientrò quindi nella tenda, e sopra 
Il suo seggio col tergo alla parete 
Sedutosi di fronte a Priamo, disse: 

Buon vecchio, il tuo figliuol, siccome hai chiesto, 
É in tuo potere, e nel feretro ci giace. 
Potrai dell’alba all'apparir vederlo, 

E via portarlo. Si rivolga adesso 
Alla mensa il pensier, ch ance l'afTIilta 
Niobe del cibo ricordossi il giorno 
Che dodici (igliuoi morti le furo, 

Sei del leggiadro e sei del forte sesso. 
Tutti nel fìor di giovinezza. Ai primi 
Becò morte Diana, ed ai secondi 
Il saettante Apollo, ambo sdegnati 
Che Niobe ardisse aU’immorlal Latona 
Uguagliarsi d’onor, perchè la Dea 
Sol di due parli fu feconda, ed essa 
Di ben molti di più. Ma i molli furo 
Dai due trafitti. Nove volle il Sole 
Stesi li vide nella strage, e nullo 
Fu che di poca terra li coprisse, 

Perchè converso in dure pietre avea 
Giove la gente. Alfìn Ior diero i Numi 
Nella decima luce sepoltura. 

Stanca la madre del suo molto pianto, 

Non fu schiva di cibo. Or poi fra i sassi 


Del Sipolo deserti, ove le stanze 
Son delle Ninfe, clic sul verde margo 
Danzano d’Acheléo, cangiata in rupe 
Sensibilmente ancor piagne, e in ruscelli 
Sfoga l’alTanno che gli Dei le diero. 

E noi pure, o divin vecchio, pensiamo 
Al nutrimento. Ritornato poscia 
Col figlio a Troja, il piangerai di nuovo, 
Che inolio è il pianto che ti resta ancora. 

FUNERALI DI ETTORE. 

Nè vcrun nè veruna a questo annunzio (i) 
Nella citlade si restò, ma tutti 
D’inlollcrando duolo il cuor compresi 
Si versàr dalle porle, e fòrsi incontro 
Al lugubre convoglio. Ivi primiere 
Lacerandosi i crini la diletta 
Sposa e l’augusta genitrice al carro 
S’avventàr furiose, e sull’amata 
Pallida fronto abbandonar le bocche, 

Tutta d’intorno piangendo la turba. 

E le lagrime, i gemili, le grida 
Sul deploralo Ettorre avrian l’intero 
Giorno consunte sulle meste porle. 

Se Priauio dal cocchio all’inondantc 
Turba rivolto non dicea: Sgombrate 
Al carro il varco; pascervi di pianto 
Su quel corpo potrete entro la reggia. 

S’apri la folla, passò il carro, e giunse 
Negl’incliti palagi. Ivi deposto 
Il cadavere in regio cataletto, 

II lugubre sovr'esso incominciaro 
Inno i cantori dc’lauicnti, e al mesto 
Canto pietose rispondean le donne : 

Fra cui plorando Andromaca, e strigliando 
D'Ettore il capo fra le bianche braccia, 

Fc’ primiera sonar queste querele: 

Eccoti spento, o mio consorte, e spento' 
Sul fior degli anni ! e vedova me lasci • 
Nella tua reggia, ed orfanello il figlio • 

Di sventurato umor misero frutto, 

Bambino ancora, e senza pur la speme 
Che pubcrtude la sua guancia infiori. 
Perocché dalla cima Ilio sovverso 
Rumerà tra poco, or che tu giaci, 

Tu che n’eri il custode, e gli servavi 

(l) All'annunzio cli'rra stalo restituito, e elle in 
Troja veniva portato il corpo di Ettore. 

ii 
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1 dolci pargolclli c le pudiche 
Spose, che tosto ai legni achei n’andranno 
Strascinate in catene, ed io con esse, 
li tu, povero tiglio, o ne verrai 
Meco in servaggio di crudel signore 
Che ad opre indegne danneratti, o forse 
Qualche barbaro Achco dall’alta torre 
Ti scaglierà sdegnoso, vendicando 
O il padre, o il figlio, od il fratei dall’asta 
D’ Ellor prostrali : chè per certo molli 
Di costoro per lui mordon la terra. 
Ternbile ai nemici era il tuo padre 
Nelle battaglie, e quindi è il duol che tragge 
Da tutti gli occhi cittadini il pianto. 
Ineffabile angoscia, Ettore mio, 

Tu partoristi al genilor ; ma nulla 
Si pareggia al dolor dell’infelice 
Tua consorte. Spirasti, e la mancante 
Mano dal Tetto, oimè ! non mi porgesti; 

Non mi lasciasti alcun tuo savio avviso, 

Ch’ or giorno e notte nel fedel pensiero 
Dolce mi fòra richiamar piangendo. 

Accompaguàr co’ gemiti le donne 
D’Androtnaca i lamenti, e li seguiva 
Il compianto d’ Ecuba in questa voce: 

O de' miei figli, Etlorrc, il piu diletto ! 
Fosti caro agli Dei mentre vivevi, 

E il sei, qui morto, ancora. 11 crudo Achille 

Di Samo e d’Imbro c dell’infida Lenno 

Su le remote tempestose rive 

Quanti a man gli venian, lutti vendeva 

Gli altri mici figli, c tu dal suo spietato 

Ferro trafitto e tante volte intorno 

Strascinato alla tomba dell'aniico 

Che gli prostrasti (nè per questo in vita 

Lo ritornò), tu fresco c rugiadoso 

Or mi giaci davanti, c fior somigli 

Dai dolci strali della luce ucciso. 

A questo pianto rinnovossi il tulio. 

Ed Eletta (t) fe’ terza il suo lamento. 

0 a me il più caro de’ cognati, Ellorrc, 
Poiché il falò mi trasse a queste rive 
Di Paride consorte ! ah morta io fossi 
Pria che venirvi! Tenti volle il sole 
Il suo giro compì da che lascialo 
Ho il patrio nido, e una maligna o dura 

(1) Elena, (posa a Menelao re di Sparla, fu ra- 
pita e trasportala in Troja da Paride, figliuolo di 
Priamo: di qui la guerra di Troja. — /fio, suona 
lo ìlesso che Troja; Achei che Greci. 


, Sula parola std tuo bibbi o iu mai, 

Mai non intesi. K se talvolta o suora 
O fratello o cognato, o la medesma 
Veneranda Ina madre (elle benigno 
A me fu Priamo ognor) mi rampognava, 

Te mansueto, con dolce ripiglio 
Gli ammonendo, placavi ogni corruccio. 
Quind’io te piango e in un la mia sventura: 
Che in tuli» Troja io non ho più chi m'ami 
0 compatisca, a tulli abhuuiinusa. 

Cosi sciamava lagrimando, e seco 
11. popolo gemea. Si volse al fine 
Priamo alla lurha, c favellò: Trojani, 

Si pensi al rogo. Andato, c dalla selva 
Qua recale il bisogno, nè vi prenda 
Timor d’insidie. Mi promise Achille , 

Nel congedarmi, di non farne offesa 
Anzi clic spunti il dodicesimo sole. 

Disse; c muli c giovenchi in un momento 
Sotto il giogo fur pronti, c dalle porle 
Proruppero. Durò ben nove interi 
Giorni il trasporto delle tronche selve. 
Come rifulse sulla terra il raggio 
Della decima aurora, lagrimando 
Dal ferclro lc\àr del valoroso 
Ettore il corpo, e, postolo sul rogo, 

11 foco vi deslàr. Riapparita 
La rosea figlia del maltin, s'accolse 
Il popolo d’intorno all'alta pira, 

E pria con onde di purpureo vino 
Tulle cstinser le brage. Indi, per tutto 
Queto il fuoco, i fratelli, i fidi amici 
Pieni il volto di pianto c sospirosi 
Raccolsero le bianche ossa, e, composte 
In urna d’oro, le coprir d’un mollo 
Cremisino. Ciò fatto, in cava buca 
Le posero, e di spesse e grandi pietre 
Un lastrico vi fòro, e prestamente 
Il tumulo elcvàr. Le scoile intanto 
Vigilava» d intorno, onde un ostile 
Non irrompesse repentino assalto 
Pria che fosso al suo fin l’opra pietosa. 
Innalzato il sepolcro, dipartirsi 
Telili in grande frequenza, e nella vasta 
Di Priamo adunali eccelsa reggia 
Funebre celebràr lauto convito. 

Questi furo gli estremi onor renduti 
Al dumalorc di cavalli Eltorrc. 

OMERO. 

(Trai, ili v. mosti). 
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(Enea , figliuolo il’ Anchine . , racconta i tarj 
casi che accom pugnarono la cad ulmli Troja). 

• \ 

.... I Teucri ai loro alberghi, 

A i lor riposi addormentali e tpieli 
r.iarean sccuramente ; c già da Tencdo 
All' usala riviera in ordinanza 
Vèr noi ne venia l'argiva armata. 

Col favor della notte oceulla e chela'; 
Quando dalla sua poppa il regio legno 
Ne diè cenno col foco. Ailor Sinnne, 

Che per nostra mina era da noi 
E da fato maligno a ciò serbato, 

Accostossi al cavallo, c ’l chiuso venire 
Chetamente gli aperse, c fuor ne trasse 
L’occulto agguato (t). Uscirò all’aura in prima 

I primi capi baldanzosi c lidi. 

Tutti per una fune a terra scesi .... 

Assalir la città clic già nell'ozio 

E nel sonno c nel vino era sepolta ; 
Ancisero le guardie, aprir la porte; 

Miscr le schiero congiurale insieme ; 

E dièr forma all’assalto. Era nell’ora 
Clic nel primo riposo hanno i mortali 
Quel ch’6 dal ciclo ai loro affanni infuso,.’ 
Opportuno e dolcissimo ristoro : 

Quand’eero in sogno (quasi avanti gli ocelli 
Mi fosse veramente) Etlor m’apparve 
Dolente, lagrimoso, e (piale il vidi 
Già strascinalo, sanguinoso, c lordo 

II corpo tulio, c i piè forato e gonfio. 

Lasso me I quale c quanto era mutato 
Da quell’ EllAr che ritornò vestito 

• Dello spoglie d’Achille (2), e rilucente 
Del fuoco, ond’arse il gran navilc argolicol 
Squallida aven la barba, orrido il crine 
E rappreso di sangue; il petto lacero 
Di quante iniqua ferite al patrio muro 
Ebbe d’intorno. E mi parca clic il 'primo 
Foss’ io, che lagrimando gli dicessi: 

(1) Sinonr, irr**co, era riuscito a far ricevere in 
Truj i certo imitirnto cavallo di lepon, in cui ermo 
narcosi i Greci, et! avea narrato elle i Greci sulle 
navi si erano scontali ila Troja, mentre essi stavano 
rimpiattali ilielro il promontorio ili Tenerlo. 

(2) Tolte all'aulico d'Achille , Patroclo, eh’ egli 
uccise. 
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O splendor di Dardania, o de’ Trojani 
Scciirissima speme, u quale indugio 
T’ha fin qui trattenuto? Ond’or no vieni 
Tanto da noi bramato? Ahi dopo quanta 
Strage de’ tuoi, dopo quanti travagli 
Della nostra città, già stanchi q domi 
Ti riveggiamo! E qual fero accidente 
Fa si deformò il tuo volto sereno? 

E che piaghe son queste ? Egli a ciò nulla 
Rispose, come a vani mici quesiti. 

Ma dal profondo petto alti sospiri 
Traendo, Oh! fuggi, Enea, fuggi, mi disse: 
Togliti a queste fiamme. Ecco clic dentro 
Sono i nostri nemici. Ecco già ch’ilio 
Arde c tutto mina. In fino ad ora 
E per Priamo e per Troja assai s’ è fatto. 
Se difendere ornai più si potesse, 

Fóra per questa man difesa ancora : 

Ma, dovendo cader, lo sue reliquie 
Sacre, ed i santi suoi Numi Penati 
A le solo accomanda; c tu li prendi 
Per compagni a’tuoi fati; e, come è d’uopo. 
Cerca loro altre terre, ergi altre mura : 

Chè dopo lungo e travaglioso esigilo, 
L’ergerai più di Troja altere e grandi (1). 
Detto cijò, dalle chiuse arche reposte 
Trasse e ini consegnò le sacre bende, 

F, l’effigie di Vesta, e il foco eterno. 
Spargonsi intanto per diverse parti 
Della presa città le grida, e il pianto, 

E il tumulto dell’ armi ; e rinforzando 
Via più di mano in man, tanto s’avanza, 
Che all’antica magion del padre Anchisc 
(Come se fosse assai remota c chiusa 
D’alberi intorno) il gran rumore aggiunge. 
Allor dal sonno mi riscuoto, e salgo 
Subitamente d’un torrazzo in cima, 

E porgo per udir gli orecchi attenti. 

Cosi rozzo paslor, se da gran suono 
È da luugc percosso, in allo scende, 

E mirando si sta confuso e stupido: 

O foco, che al soffiar (l’un lorbid’ auslro 
Stridendo arda le biade e le campagne, 

O tempestoso c rapido torrente 
Che dal monte precipiti, c le solvo 
Ne meni e i colti e le ricollo o i campi. 


(t) Vaticinio lidi' erezione di Roma, fondata , 
com’era tradizione, da’ discendenti (l'Elica. 
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Allor tardi credemmo, allor le insidie 
Nè fùr conio de' Greci. E gi^ il palagio 
Era di DPifóbo arso c distrutto; 

Gii il suo vicino Ueategon ardca, 

E l’incendio di Troja in ogni lato 
Rilucca di Sigéo nella marina; 

E s'udian gridar genti c sonar tube. 

10 ni’ armo, c forsennato anco nclfarmi 
Non veggio ove m'adoperi. Al (in risolvo, 
Ràunati i compagni, avventurarmi, 

Menar le mani, c nella ròcca addurmi. 

Mi fan l'impeto c l'ira ad ogni rischio 
Precipitoso, c solo a mente vienrni 

Che un bel morir tutta la vita onora. 

Eravam mossi, quand' ecco tra via 
Ne si fa Panlo d'improvviso avanti ; 

Panto figlio d'Otréo, che della rócca* 

Era custode, e sacerdote a Febo. 

Questi, scampato da’ nemici appena, 
Inverso il lilo attonito fuggendo, 

I sacri arredi e i santi simulacri 
Degli Dei vinti, e il suo picciol nipote 
Si traca seco. O Panto, o Panto (io dissi), 

A che siam giunti I Ove ricorso abbiamo, 
Se la rócca è già presa ? Ei sospirando 
E piangendo rispose : E giunto, Enea, 
L’ultimo giorno, c il tempo inevitabile 
Della nostra mina. Ilio fu già ; 

E noi Trojani fummo. Or è di Troja 
Ogni gloria caduta .... 

Dal parlar di cosini, dal Nume avverso 
.Spinto, mi caccio Ira le fiamme c l’armi 
Ove mi chiama il mio cieco furore, 

E delle genti il fremito e le strida, 

Glie feriscono il cielo. E per compagni 
Primieramente al lume della luna 
Mi si scopron Rifeo, 1 filo il vecchio, 

Ed lpane, c Dimantc: indi comparve 

11 giovine Corebo .... 

A questi insieme accolti 

Per accenderli più mi volgo c dico : 

Giovani forti e valorosi, invano 
Ornai Ila la fortezza e il valor vostro: 
Poiché perduti siamo, e che Troja arde, 

E gli Dei tulli, a cui tutela e cura 
Si reggea quest’impero, in abbandono 
Lasciano i nostri tempj c i nostri altari. 

Ma se voi cosi ferini, e cosi certi 
Siete pur, coni’ io veggio, a seguitarmi 
Ancor che a morte io vada, in mezzo all'anni 


Avvcntiamci c moriamo. Un sol rimedio 
A chi speme non bave è disperarsi. 

Cosi l’ardir di quegli animi accesi 
Furor divenne. Usciam di lupi in guisa 
Glie, rapaci, famelici c rabbiosi, 

Gol ventre vólo, e con le canne asciutte, 
Sentali dc'lupicini urlar per fame 
Pieno un digitin covile. Andiam per mezzo 
De’ nemici c dell’ armi, a morte esposti 
Senza riservo, e via drilli fendiamo 
La città tutta alla liuja ombra occulti. 

Che l'altezza facca degli edifici. 

Or chi può dir la strage e la mina 
Di quella notte ? E qual è pianto eguale 
A tanta uccisione, a tanto cecidio ? 

Troja mina, la superba, antica 
E gloriosa Troja, che tant' anni 
Portò scettro c corona. Era, dovunque 
S’andava, di cadaveri, di sangue, 

D'ogni calamità pieno ogni loco : 

Le vie, le case, i tempj. E non pur soli 
Caddero i Teucri, chè l'antico ardire 
Destossi, e sursc alcuna volta ancora 
Negli lor pelli. I vincitori e i vinti 
Giacean confusamente, e d'ogni lato , 
S'udian pianti e lamenti; c questi o quelli 
Eran dalla paura c dalla morte 
In mille guise aggiunti 

Ci mettemmo tra lor, chè i nostri Dii 
Non eran nosco, c nell’oscura notte ‘ 

Con ogni occasione, in ogni loco 
Ci azzuffammo con essi; e di lor molti 
Mandammo all’Orco, e ritirar molt’altri 
Ne facemmo alle navi; e fùr di quelli 
Che per viltà nel cavernoso c cieco 
Ventre si racquallàr del grau cavallo. 

Ma che I Gontra il voler de’ regi eterni 
Indarno osa la gente. Ecco del tempio 
Trar veggiam di Minerva, con le chiome 
Sparse c cogli occhi indarno al cicl rivolli, 
La vergine Cassandra (1). Io dico gli ocelli; 
Perchè le regie sue tenere mani 
Eran da’ lacci indegnamente avvinte. 

A si fero spettacolo Corebo 
Infuriato c di morir disposto, 

Anzi che di soffrirlo, a quella schiera 

(I) Cassandra era figliuola <li Priamo c privile- 
giala di profetico ingegno : di lei era preso il gio- 
vine Co rubo. 
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Scagliassi in mezzo ; e noi ristretti insieme 
Tutti il seguimmo. Or qui fessi ili noi 
Una strage crudele e miserabile 
E da' nostri medesmi, che la cima 
Tcncau del tempio ; e dardi e sassi e travi 
Ne versarono addosso, imaginando 
PaH'armi, da cimieri e dall’inscgnc 
Pi ferir Greci ; e i Greci d’ogni intorno 
Tratti dal gran rumore e dallo sdegno 
Polla -ritolta vergine, s’ unirò 
Ai nostri danni. Il bellicoso Ajacc, 

I fieri Atridi, i Dolnpi e gli Argivi, 

Tulli ne furon sopra in quella guisa, 
Cli’opposli un coolra l'altro Africo e Borea 
E Garbino e Volturno, accolte in mezzo 
llan le selve stridenti, o il mare ondoso, 
Quando col suo tridente infin dal fondo 
li gran Nereo il conturba. E tornàr anco 
Incontro a noi que' clic da noi pur dianzi 
Sen gir rotti e dispersi ; e questi in prima 
Scoprir le nostre insidie, e ter palesi 
I.c cangiate armi ed i mentiti scudi, 

E- il parlar, clic dal greco era diverso. 

Così ne fu subitamente addosso 
Un diluvio di gente; e qui per mano 
Pi Peneleo, davanti al sacro altare 
Dell’armigera Dea, cadde Corebo; 

Cadde Riféo, eh’ era ne’ Teucri un lume 
Di bontà, di giustizia e d'equitalc, 

(Cosi a Dio piacque) cd Ipane e Dimante 
Caddero anch'essi; c questi, oimè! trafitti 
Per la man pur de’ nostri. E tu, pietoso 
Panto, cadesti ; c la tua gran pietade , 

All’ infida santissima d’ Apollo 

In ciò nulla ti valse. O fiamme estreme, 

0 ceneri de’mici, fatemi fede 

Voi, che nel vostro occaso io rischio alcuno 

Non rifiutai, nè d’arme, nè di foco, 

Nò di qual fosse incontro, nè di quanli 
Ne facessero i Greci ; e se il fato era 
Cli’ io dovessi cader, caduto fòra ; 

Tal ne feci opra. Ne spiccammo al fine 
Da quel mortale assalto. Ifilo c Pclia 
Ne venner meco ; Dito afflitto c grave 
Già d'anni, e Pelia indebolito e lardo 
D’un colpo che di mano ebbe d’Ulisse. 

Quinci divelti, al gran palagio andammo 
Dalle grida chiamati. Ivi era un fremito, 
Un tumulto, un combatter cosi fiero, 

Come guerra non fosse in altro loco. 


E quivi sol si combattesse, e quivi 
Ognun morisse, e nessun altro altrove: 

Tal v’era Marte indomito, e de’Grcci 
Tanto concorso. Avcan la porla cinta 
Di schiere, e di testuggini e di travi, 

E d’ambo i lati alla parete in alto 
Appoggiato le scale ; onde saliti, 

E spinti un dopo l'altro, con gli scudi 
Si ricoprlan di sopra, e con le destre 
Rampicando salìan di grado in grado. 

A rincontro i Trojani, altri di sopra 
Muri c tetti versando e torri intere, 

I travi e i palchi d’oro e i fregi tutti 
Della reggia e ile’ regi avean per armi; 
Fermi a far si (poiché cran giunti al fine) 
Ch'ogni cosa con lor finisse insieme; 

Ed altri unitamente entro alla porla 
Slavan coi ferri bassi, in folta schiera 
A guardia dell’entrata. E qui di novo 
A sovvenir la corte, a far difesa 
Per entro, a dare a’ vinti animo e forza, 

Mi posi in core : e 'n colai guisa il fui. 

Era un andito occulto, cd una porta 
Secrctamcnte accomodata all’ uso 
Delle stanze reali, onde solea 
Andromaca infelice al suo buon tempo 
Gir a’ suoceri suoi soletta, e seco 
Per domestica gioja al suo grand’ avo 

II pargoletto Asilanatte addurre. 

Quinci cnlroincsso, me ne salsi in cima 
All’alto corridore, onde i meschini 
l'acean ili sopra alle nemiche schiero 
Tempesta invano. Era dal tetto all’aura 
Spiccala, e sopra la parete a filo 

Un’ altissima torre, onde il paese 
Di Troja, il mar, le navi, e il campo tutto 
Si scoprla de’ nemici. A questa intorno 
Co’ ferri ci mettemmo, c co’puntelli ; 

E da radice, ov' era al palco aggiunta, 

E da’suoi tavolati c da' suoi travi 
Recisa in parte, la tagliammo in tutto, 

E la spingemmo. Alla riiina o suono 
Fece cadendo, e di più greche squadre 
Fu strage e morte e sepoltura insieme. 

Gli altri vi salir sopra ; e d’ogni parte 
Senz’ intermisslon d’ogni arme un nembo 
Volava intanto. In sulla prima entrala 
Stava Pirro (l) orgoglioso, e d’armi cinto 

(I) Pirro era Ojtiuolo d’Achille. 
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Si luminose, e da’riflessi aecesc 
I)i tonti inccmtj, elio ili foco e d'ira 
Parcan lunge avventar raggi e scintille. 

Tale un colubro mal pasciuto e gonfio 
Di tana uscito, ove la frodila bruma 
Lo tenne ascoso, all’aura si dimostra. 
Quando, deposto il suo ruvido spoglio, 
lìingiovenito, alteramente al sole 
Lubrico si travolse, e con tre lingue 
Vibra mille suoi lucidi colori. 

Qui co' primi avanti 

Pirro con una in man grave bipenne 
Le sbarre, i legni, i marmi, ogni ritegno 
Della ferrala porla abbatte e frange; 
lì per (^sgangherarla ogni arte adopra. 
Tanto alfin ne recide, clic nel mezzo 
V'apro un'ampia finestra. Appajon dentro 
Gli atrj superbi, i lunghi colonnati, 
lì di Priamo, e degli altri antichi regi 
I reconditi alberghi. Appajon l'armi. 

Che davanti cran pronte alla difesa. 

S'odo più dentro un gemito, un tumulto, 

Un compianto di donne, un ululato, 

lì di confusione e di miseria 

Tale un suon che feria l’aura e le stelle. 

Le misere matrone spaventale. 

Chi qua chi là per le gran sale errando, 
Rallonsi i pelli, e con dirotti pianti 
Danno infine alle porle amplessi e baci. 
Pirro intanto non cessa, e, furioso 
In sembianza del padre, ogni riparo. 

Ogni intoppo sprezzando, entro si caccia. 

Già l'ariete a fieri colpi e spessi 
Aperta, fracassala, e d'ambi i lati 
Da' cardini divella avea la porta; 

Quand’egli a forza urtò, ruppe, e conquise 
1 primi armali; e quinci in un momento 
Di Greci s'allagò la regia tutta. 

Qual ò, se rolli gli argini, spumoso 
lìsce e rapido uu fiume, allor che gonfio 
lì (orbo e ramoso i campi inonda, 

Seco i sassi traendo e i boschi interi, 

K gli armenti e le stalle, e ciò clic avanti 
Gli s’attraversa: in colai guisa io stesso 
Vidi Pirro menar mina e strage : 
lì vidi nclPenlrala ambi gli Atridi , 

Vidi Lenita infelice, ed a lei cento 
Muori! d intorno: e Priamo vid’ anco, 
Gli'cslinguca col mio sangnc.cumè! quei fochi. 
Glie da lui stesso cran sacrali e culli. 


ì TERZA 

Cinquanta maritali appartamenti 
lìran nel suo serraglio: quale e quanta 
Speranza de’ figliuoli e de’ nipoti I 
Quanti fregi, quonl’ oro, quante spoglie, 

K quant’ altre ricchezze! e tulle insieme 
Perirò incontanente ; e dove il foco 
Non era, erano i Greci. Or per contarvi 
Qual di Priamo fosse il fato estremo. 

Egli, poscia che presa, arsa e disfatta 
Vide la sua rilladc, e i Greci in mezzo 
Ai suoi più cari e più riposti alberghi ; 
Ancor che veglio e debole e tremante. 
L’armi, che di gran tempo avea dismesse, 
Addur si fece ; e d'esse inutilmente 
Gravò gli omeri e il fianco; e come a morie 
Devoto, ove più folti e più feroci 
Vide i nemici, incontro a lor si mosse. 

Era nel mezzo del palazzo, all’aura 
Scoperto, un grand'altare, a cui vicino 
Surgea di molli e di moll'auni un lauro, 
Clic co' rami all’altnr farca tribuna, 
lì con l'ombra a' Penati opaco velo. 

Qui, romc d'alra e torbida- tempesta 
Spaventate colombe, all’ara intorno 
Avea le care figlie Ecuba accolte; 

Ove agl’irati Dei pace ed alla 
Chiedendo, agli lor santi simulacri 
Stavano con le braccia indarno appese. 

Qui poiché la dolente apparir vide 
li vecchio re giovenilmente armato: 

O, disse, infelicissimo consorte. 

Qual dira mente, o qual follia ti spingo 
A vestir di quest' armi ? Ove t’avventi, 
Misero? Tal soccorso e tal difesa 
Non e d’uopo a tal tempo: non s'appresso 
Ti fosse anco lìttor mio. Con noi più tosto 
Rimanti qui, che questo santo altare 
Salverà tutti, o morrem tutti insieme. 

Ciò detto, a sé lo trasse; e nel suo seggio 
In inacslatc il pose, liceo davanti 
A Pirro intento il giovine Polite, 

Un de’ figli del re, scampo cercando 
Dal suo furore, e già da lui ferito. 

Per portici e per loggie armi e nemici 
Attraversando, in vèr Pattar scn fugge; 

E Pirro Ita dietro che lo segue, e incalza 
Si, clic già già con l'asta, e con la mano 
Or lo prende, or lo fere. Alfin qui giunto, 
l'alt. i di mano in man di forza esausto, 

E di sangue, e di vita, avanti agli occhi 
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I) 'autlii i parenti sui cadde e spirò. 

Qui, perche si vedesse a morie esposto, 
Priamo non di sè punto obllossi; 

Nè la voce frenò, nè frenò l'ira ; 

Anzi esclamando : O scellerato, disse, 

O temerario! Abbiati in odio il cielo, 

Se nel cielo è piclade; o, se i celesti 
llan di ciò cura, di lassù li raggia 
La vendetta elio merla opra si ria. 

Empio, eli anzi a’miei Numi, anzi al cospetto 
Mio proprio fai governo e scempio lato 
D’un tal mio figlio, e di si fera vista 
Le mie luci contamini e funesti. 

Colai meco non fu, benché nimico, 

Achille, a cui ti menti esser figliuolo. 
Quando, a lui ricorrendo, umanamente 
M’accolse, o riverì le mie preghiere. 

Gradi la fede mia, d’Eltor mio figlio 
Mi rendè il corpo esangue, e me securo 
Nel mio regno ripose. In questa, acceso 
Il debil vecchio, alzò l’asta, c lanciolla 
Sì, che senza colpir languida c stanca 
Ferì lo scudo, c lo percosse appena. 

Che dal sonante acciaro incontanente 
Risospinla c sbattuta a terra cadde. 

A cui Pirro soggiunse: Or va tu dunquo 
Messaggero a mio padre, e da te stesso, 
Le mie colpe accusando e i miei difetti. 

Fa conto a lui come da lui traligno: 

E muori intanto. Ciò dicendo, irato 
Affcrrollo, e per mezzo il molto sangue 
Del suo figlio, tremante e barcolloni 
All'altar lo condusse. Ivi nel ciuffo 
Con la sinistra il prese ; e con la destra 
Strinse il lucido ferro, e fieramente 
Nel fianco infino agli elsi glie l'immerso. 

Questo fin ebbe, c qui fortuna addusse 
Priamo, un re si grande, un sì superbo 
Dominator di genti c di paesi. 

Un dell’Asia monarca, a veder Troja 
Rumata e combusta, a giacer quasi 
Nel lito un tronco desolato, un capo 
Senza il suo busto, c senza nome un corpo. 

VIRGILIO. 

(2 'rad. di axn.iui. caro.) 


ANTICO. 183 

LA nEUGI V C I GIARDINI D* ALCINOO. 

(Ulisse, al par d’ altri condottieri greci, 
spenta Trnja , aiuto ramingando per molti 
anni , bersaglio all'ira d' avverte divinità , 
Imitano dalla pairia Itaca (una delle isole 
Jonie )s finalmente per l’ajuto di Minerva 
giunse nell' isola dei Feaci ( la presente 
Cefalonia). 

. Ulisse 

All’ostello realo il piè tnovea, 

E molte rose rivolgea per l’alma, 

Pria ch’ei toccasse della soglia il bronzo: 
Chè d'Alcinoo magnanimo l’augusto 
Palagio chiaro, qual di sole o luna. 
Mandava luce. Dalla prima soglia 
Sino al fondo correan due di massiccio 
Rame pareli risplendenti, c un fregio 
Di ceruleo mela! girava intorno. 

Porte d’òr tolte la inconcussa casa 
Chimica ; s'ergean dal limitar di bronzo 
Saldi stipiti argentei, ed un argenteo 
Sostcncano architrave, c anello d’oro 
Le porte ornava ; d'ambo i lati a cui 
Stavan d’argento e d’ór vigili cani. 

Fattura di Vulcan, cbè in lor ripose 
Viscere dotte, e da vecchiezza immuni 
Temperolli, e da morte, onde guardalo 
Fosse d’Alcinoo il glorioso albergo. 

E, quanto si slcndcan le due pareti, 

Franvi sedie quinci e quindi affisse, 

Con fini pepli sovrapposti, lunga 
Delle donne di Selleria opra solerte. 

Qui de’ Feaci s’assideano i primi, 

La mano ai cibi ed ai licor porgendo, 

Clic lor metleansi ciascun giorno avanlc ; 

E la notte garzoni in «ro sculti 
Su piedestalli a grande arte costrutti 
Spargean lume con faci in sulle mense. 
Cinquanta il re servono ancelle: l’une 
Sotto pietra ritonda il biondo grano 
Frangono; e l’altro o tcsson panni, o fusi 
Con la rapida man rotano assise, 

Movendosi ad ognor, quali agitate 
Dal vento foglie di sublime pioppo. 
Splcndon i drappi a maraviglia intesti, 
Come se un olio d'ór su vi corresse. 
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Poiché, qnniito i Fcaci a regger navi 
Gente non ban che li pareggi, tanto 
Valgon tele in oprar le Feacesi, 

Cui mano industre più che alle altre donne 
Diede Minerva, e più sottile ingegno. 

Ma di fianco alla reggia un orlo grande, 
Quanto ponno in dì quattro arar due tori, 
Slcndesi, e viva siepe il cinge tutto. 

Alle vi crescon verdeggianti piante, 

Il pero c il melagrano, c di vermigli 
Pomi carico il melo, e col soave 
Fico nettareo la canuta oliva. 

Nè il frutto qui, regni la state o il verno, 
Pere, o non esce fuor; quando sì dolce 
D'ogni stagione un zefiretto spira, 

Che, mentre spunta l'un, l’altro matura. 
Sovra la pera giovane e sull'uva, 

L'uva c la pera invecchia, e i pomi c i fichi 
Presso a fichi ed ai pomi. Abbarbicata 
Vi lussureggia una feconda vigna, 

De' cui grappoli il sol parte dissecca 
Net più aereo ed aprico, e parte altrove 
La man dispicca dai fogliosi tralci, 

O calca il piè ne’ larghi tini*, acerbo 
Qua bullan l’uve i ridolenti fiori, 

E di porpora là lingonsi c d’oro. 

Ma del giardino in sul confin tu vedi 
D’ogni erba e d’ogni fior sempre vestirsi 
Ben colte ajuole, c scaturir due fonti 
Che non taccion giammai: Luna per lutto 
Si dirama il giardino, e l'altra corre, 
Passando del corlil sotto alla soglia, 

Sin davanti al palagio; e a questa vanno 
Gli abitanti ad attignere. Sì bella 
Sede ad Alcinoo destituirò i Numi. 


fi Ab S I c A. 

v 

(flausica, figlia d'Jlcfnoo, re dell' isola dei 
J-'eaci {la presente Cefalonia), ottenuto dal 
padre il cocchio , esce dalla città; lava le 
vesti e metlesi a giuocare alla palla colle 
sue ancelle). 

Nel caro padre s’abbattè Nausica, 

E, stringendosi a lui : Babbo mio dolce, 
Non vuoi tu farmi apparecchiar, gii disse, 
L'eccelso carro dalle lievi ruote, 


Acciocché le neglette io rechi al fiume 
Vesti oscurale, e nitide le torni? 

Troppo a te si convien, che tra i soprani 
Nelle consulte ragionando siedi. 

Seder con monde vestimcnla in dosso. 
Cinque in casa li vedi amati figli, 

Due già nel maritaggio, c tre cui ride 
Celibe fior di giovinezza in volto ; 

Questi al ballo ir vorripn con panni sempre 
Giunti dalle lavande allora altura ; 

E lai cose a me son pur tulle in cura. 

Taoqucsi a tanto: chè toccar le nozze 
Sue giovanili non s’ardta col padre. 

Ma ei compreso il lutto, e sì rispose: 

N'è di questo io potrei, nè d’altro, o figlia, 
Non soddisfarti. Va: l’alto impalcato 
Carro veloce apprcstcranti i servi. 

Disse, e gli ordini diede, e pronti i servi 
La mular biga dallo lievi ruote 
Trasscr fuori, c allestirò, e i forti muli 
Vi utiscr sotto, e gli accoppiaro. Intanto 
Venia Nausica coti lo belle vesti, 

Clic su la biga lucida dcposc. 

Cibi graditi c di sapor diversi 
La madre collocava in gran paniere, 

E nel capace sen d’otre caprignn 
Vino infondea soave; indi alla figlia, 

Ch’era sul cocchio, perchè dopo il bagno 
Sè con le ancelle, che scguìanla, ungesse, 
Porse in ampolla d’ér liquida oliva. 

Nausica in man le rilucenti briglie 
Prese, prese la sferza, c diè di questa 
Sovra il tergo ai quadrupedi robusti. 

Che si moveano strepitando, e i passi 
Senza posa allungavano, portando 
Le vesti, e la fanciulla, c non lei sola, 
Quando ai fianchi di lei sedean le ancelle. 

Tosto che fùr dell’argentino fiume 
Alla pura corrente ed ai lavacri 
Di viva ridondanti acqua perenne, 

Da cui macchia non è che non si terga, 
Sciolsero i muli, e al vorticoso fiume, 

Il verde a inorsccchiar cibo soave 
De! mele al pari, li mandaro in riva. 

Poscia dal cocchio sulle braccia i drappi 
Recavansi, e gittavanli nell'onda, 

Che nereggiava tutta, e in larghe fosse 
Gianli con presto piè pestando a prova. 
Purgati c netti d'ogni lor bruttura, 

L'uno appo l'altro gli stcndean sul lido 
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LA dote le pietruzzc il mar poliva. 

Ciò fallo, si bagnò ciascuna, e s'unse, 

E poi del fiume pasteggiar sul margo; 
Mentre d’alto co' raggi aureolucenli 
Gli stessi drappi rasciugava il sole. 

Ma, spento dalla mensa ogni desio, 

Una palla godean trattar per giuoco, 
Deposti prima della testa i veli; 

Ed il canto intonava alle campagne 
Nausica bella dalle bianche braccia. 

Como Diana per gli eccelsi monti 
O del Taigeto muove, o d’Erimanto, 

Con la faretra agli omeri, prendendo 
Do' ratti cervi e do' cinghiai diletto : 
Scherzali prole di Giove a lei d'intorno 
Le boscherecce Ninfe, onde a Latoua 
Serpo nel cor tacita gioja ; ed ella 
Va del capo sovrana c della fronto 
Visibilmente a lutto l’aitre, e vaga. 

Tra loro ò più qual da lei meno ò vinta ; 
Cosi spiccava tra le ancelle questa 
Da giogo maritai vergine intatta. 


ULISSE. 

( Ulisse si manifesta ad Alcinoo, e gli narra 
parte delle sue avventure, dopala partenza 
stia da Troja). 

Ulisse, il tìglio di Laerte, io sono. 

Per tutti accorgimenti al mondo in pregio, 
E già nolo per fama in sino agli astri. 
Abito la serena Itaca, dove 
Lo scuolifronde Nórito (t) si leva 
.Superbo in vista, ed a cui giaccion molte 
Non lontano Ira loro isole intorno, 
Dulicbio, Same, o la di selve bruna 
Zacinto. All'orto e al mezzogiorno queste, 
Itaca al polo si rivolge, c meno 
Dal continente fugge : aspra di scogli, 

Ma di gagliarda gioventù nutrice. 

Deli qual giammai l’uom può della natia 
Sua contrada veder cosa più dolce?... 

Di dolcezza lutto 

La patria avanza, c nulla giova un ricco 
Splendido albergo a chi da' suoi disgiunto 
Vive in estrania terra. Or tu mi chiedi 

(i) A 'trito, monte nell'isola d'Ilsca. 


Quel che da Troja prcscrivcami Giove 
Lacrimahil ritorno; ed io lei narro. 

Ad Ismaro, de'Ciconi alla sede (t), 

Me, che lasciava Troja, il vento spinse. 
Saccheggiai la città, strage menai 
Degli abitanti ; e si le molte robe 
Dividemmo, e le donne, che alla preda 
Ciascuno ebbe egual parte. Io gli esortava 
Partir subito c in fretta ; e i forsennati. 
Dispregiando il mio dir, pecore pingui, 
Pingui a scannar lortorornuti tori, 

E larghi nappi ad asciugar sul lido. 
S’allontanaro in questo mezzo, e voce 
Diero i Ciconi ai Ciconi vicini. 

Che più addentro abitavano. Costoro, 

Che in numero vincean gli altri, cd in forza, 

E battagliare a piò, come dal carro, 

Sapean del pari, mattutini, o tanti. 

Quante son fronde a primavera e fiori. 
Vennero ; c allor di ciclo a noi meschini 
Riversò addosso un gran sinistro Giove. 
Stabile accanto alle veloci navi 
Pugna si couimettca; d'ambe lo parti 
Volavan le pungenti aste omicide. 

Finché il mattin durava, c il sacro Sole 
Acquistava del del, benché più scarsi, 
Soslcncvam delia battaglia il nembo. 

Ma come il Sul, calandosi all’occaso. 

L'ora menò che dal pesante giogo 
Si disciolgono i buoi, Fachiva forza 
Fu dall'aslc de' Ciconi respinta. 

Sci de’ compagni agli schinieri egregi 
Perde ogni nave: io mi salvai col resto. 

Lieti nel cor della schivata morte, 

E de' compagni nella pugna uccisi 
Dolenti in un, ci allargavain dal lido; 

Ma lo ondivaghe navi il lor cammino 
Non proseguian che tre fiale in prima 
Non si fosse da noi chiamato a nome 
Ciascun di quei che giaccan freddi addietro. 
L'adunator de’ nembi olimpio Giovo 
Contro ci svegliò intanto una feroce 
Tempesta borcal, che d’atre nubi 
La terra a un tempo ricoverso c il mare, 

E la notte di cielo a piombo scese. 

Le vele ai legni, che uioveansi obliqui, . 

(I) Cleoni : abitavano le coste della Tracia, cd 
aveano mandato soccorso ai Trojani : perciò Ulis- 
se, dopo la caduta dt quella città, andò ad as- 
salirli. 
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Squarciò in Ire o quattro parli il forte turbo. 
Noi dal timore ammainammo, e ratto 

I navigli affrettammo in vèr la spiaggia, 
Ove due giorni interi c Unte notti - 
Posa va ni lassi e addolorati e muti. 

Ma come l’Alba dai capelli d’oro 

II di terzo recò, gli alberi alzati, 

E dispiegate le candide vele, 

Entro i navigli sedevain, la cura 

Al timonicr lasciandone ed al vento. 

Tempo era quello da toccar le amate 
Sponde natio ; se non ebe Borea e un’aspra 
Corrente me, che la Maléa (t) girava, 
Respinse indietro, e da Citerà (2) svolse. 
Per nove infaosti di sul mar pescoso 

I venti rei mi trasportaro. Al fine 
Nel decimo sbarcammo in sulle rive 
De’ Lotofagi, un popolo a cut cibo 
È d'una pianta il florido germoglio. 
Entrammo nella terra, acqua attignemmo, 

E pasteggiammo appo le navi. Estinti 
Della fame i desiri e della sete, 

lo due scelgo de’nostri, a cui per terzo 
Giungo un araldo, e a investigar li mando 
Qual mortali il paese alberghi e nutra. 
Partirò c s’affronlaro a quella gente, 

Cbe, lunge dal voler la vita loro, 

II dolce loto a savorar lor porse. 

Chiunque l’esca dilettosa e nuova 
Gustato avea, con le novelle indietro 
Non bramava tornar: culi bramava 
Starsi, e, mangiando del soave loto, 

La contrada natia sbandir dal petto. 

È ver eh’ io lagrimosi al mar per forza 
Li ricondussi, entro i cavati legni 
Li cacciai, gli annodai di sotto ai banchi ; 

E agli altri risalir con gran prestezza 
Le negro navi comandai, non forse 
Ponesse alcun nel dolce loto il dente, 

E la patria cadessegli dal core. 

Quei le navi saltano, e sovra i banchi 
Sedean l’un dopo l'altro, e gian battendo 
Co' pareggiali remi il mar canuto. 

CI portammo olire, e de' Ciclopi altieri, 
Che vivon senza leggi, a vista fummo. 
Questi, lasciando ai Nomi ogni pensiero, 

■_ » 

(I) Maléaj capo Malio o di Sant' Angelo, pro- 
montorio nel Peloponneso o Morra. 

(t) Citerà, Cerigu, (soia dell'Arcipelago. 
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Nè ramo o senio por, nè soglion gleba 
Col vonicro spezzar; ma il tutto viene 
Non seminalo, non piantato o arato. 

L’orzo, il frumento c la gioconda vite, 

Che si carca di grosse uTe, e cui Giovo 
Con pioggia tempestiva educa e cresce. 
Leggi non han, non radunanze, in cui 
Si consulti tra lor ; de’ monti eccelsi 
Dimoran per le cime, o in antri cavi; 

Sulla moglie ciascun regna o sui figli, 

Nè l’uno all’altro tanto o quanto guarda. 
Ai Ciclopi di contra, c, nè vicino 
Troppo, nè lunge, un’ isoletta siede 
Di foreste ombreggiata, ed abitata v 
Da un’ infinita nazlon di capre 
Silvestri, onde la pace alcun non torba; 
Chè il caceialor, che per burroni c boschi 
Si consuma la vita, ivi non entra; 

Non aratore o mandrlan v’alberga. 

Manca d’umani totalmente, e solo 
Le belanti caprette, incolta, pasce. 

Però che navi dalle rosse guance 
Tu cerchi indarno tra i Ciclopi, indarno 
Cerchi fabro di navi a saldi banchi, 

Su cui passare i golfi, e le straniere 
Città trovar, qual delle genti è usanza, 

Che spesso van Luna dell'altra ai lidi 
E all’isola deserta addur coloni. 

Malvagia non è certo, c in sua stagione 
Tutto darebbe. Molli e irrigui prati 
Spiegane! in riva del canuto mare. 

Si vestirìan di grappi ognor le vili, 

E cosi un pingue suolo il vomer curvo 
Riceverla, che altissima troncarvi 
Potrìasi al tempo la bramata messe. 

Che del porto dirò? Non v'ha di fune 
Nè d'àncora mestieri; e chi già entrovvi, 
Tanto vi può indugiar, che de' nocchieri 
Le voglie si raccendano, o secondi 
Spirino i venti. Ma del porto in cima 
S’apre una grotta, sotto cui zampilla 
L’argentina onda d’una fonte, c a cui 
Fan verdissimi pioppi ombra e corona. 

Là smontavamo, e per l'oscura notte, 

Noi, spenta ogni veduta, un Dio scorgea : 
Chè una densa caligine allo navi 
Slava d'intorno, nè splcndca di cielo 
La luna che d’un nembo era coverta. 
Quindi nessun l’isola vide c i vasti 
Flutti al lido volvcntisi, che prima 
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Approdati non fossimo. Approdali, 

Tulttf le relè raccogliemmo, uscimmo 
Sul lido, e l'Alba dalle roseo dila, 

Nel sonno disciogliendoci, aspettammo. 

Surta la figlia del mattino appena, 
L'isoletta, che in noi gran maraviglia 
Destò, passeggiavamo. Allor le Ninfe, 

Prole cortese dcll’egioco Giove, 

Per fornir di convito i miei compagni, 
Quelle capre levaro. E noi repente, 

Presi i curvi archi e le asticciuolc acute, 

E tre schiere di noi fatte, in tal guisa 
Il monte fulminammo c il bosco tutto, 

Ch' io non so, se da’ Numi in si brev' ora 
Fu concessa giammai caccia si ricca. 

Dodici navi mi seguiano, e nove 
Capre ottenne ciascuno ; io dicci n'ebbi. 
Tutto quel giorno sedevamo a mensa 
Tra carni immense c prezioso vino : 

Poiché restava sulle navi ancora 
Del licore, onde molte anfore e molte 
Riempiuto avevam, quando la sacra 
Dispogliammo de’ Cicnni ciltade. 

E de’ Ciclopi nel vicin paese 
Levale intanto tenevam le ciglia, 

E salir vedevamo il fumo, c miste 
Col belo dcH'agncllc e delle capro 
Raccoglicvam le voci. Il solo ascoso, 

Ed apparse le tenebre, le membra 
Sul marin lido a riposar gettammo. 

Ma come del rnattin la figlia surse, 

Tutti chiamati a parlamento : Amici, 

Dissi, vi piaccia rimaner, mcntr' io 
Della gente a spiar vo col mio legno, 

Se ingiusta, soperchievole, selvaggia, 

O di corc ospitai siasi, ed a cui 
Timor de’ Numi si racchiuda in petto. 
Dello, io montai la nave, e ai remiganti 
Montarla ingiunsi, c liberar la fune, 

E quei ratto obbedirò; e già sui banchi 
Sedean l'un dopo l’altro, e gian battendo 
Co’ pareggiati remi il mar canuto. 

Giunti alla terra che surgcaci a fronte, 
Spelonca eccelsa nell'estremo fianco 
Di lauri opaca, c al mar vicina, io vidi. 
Entro giaccavi innuiuerabil greggia, 

Pecore c capre; c di recise pietre 
Composto, e di gran pini c querce ombrose, 
Allo recinto vi correa d'intorno. 

Uoui gigantesco abita qui, clic lungc 


Pasturava Io pecore solingo. 

In disparte costui vivea da tutti, 

E cose inique nella mente cruda 
Covava: orrendo mostro, nò sembiante 
Punto alla stirpe che di pan si nutre. 

Ma più presto al cocuzzolo selvoso 
D'una montagna smisurata, dove 
Non gli s'alzi da presso altro cacume. 
Lascio i compagni della nave a guardia, 

E con dodici sol, che i più robusti 
Mi pareano c più arditi, in via mi pongo, 
Meco in otre caprin recando un negro 
Licor nettareo, che ci diè Marone 
D’ Evanteo figlio, e sacerdote a Febo, 

Cui d'Ismaro le torri erano in cura. 
Soggiornava del Dio nel verde bosco, 

E noi di santa riverenza tocchi 
Con la moglie il salvammo c con la prole. 
Quindi ci mi porse incliti doni: sette 
Talenti d'òr ben lavorato, un’urna 
D’argento tutta, e dodici d’nn vino 
Soave, incorruttibile, celeste. 

Anfore colmo; un vin ch’egli, la casta 
Moglie e la fida dispcnsiera solo, 

Non donzelli sapcanlo e non ancelle. 
Quandunque ne bevean, chi empiea la tazza, 
Venti metri infondea d'acqua di fonte, 

E tal dall’urna scoverchiata odore 
Spirava c si divin, che somma noja 
Stato saria non confortarne il petto. 

Io dell’alma bevanda un otre adunque 
Tcnca, tenca vivande a un zaino in grembo: 
Che ben diceami il cor, quale di strana 
Forza dotato le gran membra, e insieme 
Dcbil conoscitor di leggi e dritti, 

Salvntic’ uom mi si farebbe incontra. 

Alla spelonca divenuti in breve, 

Lui non trovammo, che per l’erte cime 
Le pecore lanigero aderbava. 

Entrati, gli occhi stupefatti in giro 
Noi portavam ; lo aggraticciale corbe 
Ccdcano al peso de’ formaggi, c pieno 
D'agnelli c di capretti cran le stalle, 

E i più grandi, i mezzani, i nati appena, 
Tulli, come l'eladc, avean del pari 
Lor propria stanza ; e i pastorali vasi, 
Secchie, conche, catini, ov’ ei le poppe 
l’rcmcr solea delle feconde madri, 

Entro il siero notavano. Qui forte 
I compagni pregavaumi che, tolto 
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Pria di quel cacio, si tornasse addietro, 
Capretti s’adducessero cd agnelli 
Alla nave di fretta, c in mar s'entrasse. 

Ma io non volli, benché il meglio fosse, 
Quando io bramava pur vederlo in faccia, 
E trar doni da lui, che ùuscirci 
Ospite si inamabile dovea. 

Racceso il foco, un sagrifizio ai Numi 
Femmo, c assaggiammo del rappreso latte: 
Indi Taltendevam nell'antro assisi. 

Venne, pascendo la soa greggia, e in collo 
Pondo non lieve di risecca selva, 

Che la cena cocossegli, portando. 

Davanti all’antro gittò il carco, e tale ’ - 
Levossene un rumor, che sbigottiti 
Nel più interno di quel ci ritraemmo. 

Ei dentro mise le feconde madri, 

E gl' irchi a del aperto, cd i montoni 
Nella corte lasciò. Poscia una vasta 
Sollevò in allo ponderosa pietra, 

Che ventiduo da quattro ruote e forti 
Carri di loco non avrìano smossa, 

E l’ingresso acciecò della spelonca. 

Fatto, le agnelle, assiso, e le belanti 
Capre mugnea, tutto serbando il rito, 

E a questa i parli meltea sotto e a quella. 
Mezzo il candido latte insieme strinse, 

E sui canestri d’inlrecciato vinco 
Collocollo ammontato ; e l’altro mezzo. 

Che dovea della cena esser bevanda, 

Il riceverò i paslorecci vasi. 

Di queste sciolto cotidiane cure, 

Mentre il foco acccndea, ci scòrse, e disse: 
Forestieri, chi siete? E da quai lidi 
Prendeste a frequentar Tumide strade? 

Siete voi trafficanti? 0 errando andate, 
Come corsali, che la vita in forse, 

Per danno altrui recar, metton su i fluiti? 
Della voce al rimbombo, cd all’orrenda 
Faccia del mostro, ci s’infranse il core. 
Pure io così gli rispondea : Siam Greci 
Che, di Troja partili e trabalzati 
Su pel ceruleo mar da molti venti, 
Cercando il suol natio, per altro vie, 

E con viaggi non pensati, a queste, 

Cosi piacque agli Dei, sponde afferrammo. 
Seguimmo, e ecn vantiam, per nostro capo 
Quell’Atride Agamennone che il mondo 
Empieo della sua fama, ci clic distrusse 
Città si grande c tante genti aneisc. 
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Ed or, prostesi alle ginocchia tuo, 

Averci li preghiam d’ospiti in grado, 

E d’un tuo dono rimandarci lieti. 

Ah ! temi, o potentissimo, gli Dei : 

Che tuoi supplici siam, pensa, c che Giove 
Il supplicante vendica c Tcstrano, 

Giove ospitai, che T accompagna e il rende 
Venerabile altrui. Ciò detto io tacqui. 

Ed ei con atroce alma: 0 ti fallisco, 
Straniero, il senno, o tu di lungc vieni 
Che vuoi che i Numi io riverisca e tema. 
L’egidarmato di Saturno figlio 
Non temono i Ciclopi, o gli altri Iddìi, 

Ohè di loro siam noi mollo più forti. 

Nè perchè Giove inimicarmi io debba, 

A te concederò perdono e a questi 
Compagni tuoi, se a me il mio cuor noi detta. 
Ma, dimmi, ove approdasti? All’orlo estremo 
Di questa terra, o a più propinquo lido? 

Cosi egli lastoinmi; cd io, che mollo 
D’esperienza ricettai nel petto, 

Ravvistomi del tratto, incontanente 
Arte in lui modo gli rendei per arte: > 
Nettuno là, ove termiua e s’avanza 
La vostra terra con gran punta in mare, 
Spinse la nave mia conira uno scoglio, 

E le spezzate tavole per Tonda 
Scn portò il vento. Dall’estremo danno 
Con questi pochi io mi sottrassi appena. 
Nulla il barbaro a ciò: ma, dando un lancio, 
La man ponea sopra i compagni, e due 
Brancavane ad un tempo, e, quai cagnuoli, 
Pcrcotcali alla terra, e no spargea 
Lo cervella ed il sangue. A brano a brano 
Qual digiuno lcon, che in monte alberga, 
Dilacerolli, e s’imbandl la cena. 

Carni ed interiora, ossa e midolle, 

Tutto vorò, consumò tutto. E noi 
A Giove ambe le man tra il pianto alzammo, 
Spettacol miserabile scorgendo 
Con gli occhi nostri, e disperando scampo. 

Poiché la gran ventraia empiuto s’ebbc. 
Pasteggiando dell’uomo, c puro latte 
Tracannandovi sopra, in fra ie agnelle 
Tutto quanl’era ei si distese o giacque. 

Io, di nio ricordandomi, pensai 
Tarmigli presso, o la pungente spada 
Tirar nuda dal fianco, e al petto, dove 
i.a corata dal fegato si cinge, 

Ferirlo. Se non ch’io vidi ebu certa 
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Morie noi pure incontreremmo o acerba : 
Ciré non era da noi tòr dall'immenso 
Vano dell'antro la sformala pietra 
Che il Ciclope fortissimo v’impose. 

Però, gemendo, altcndevam l’aurora. 

Surta l'aurora, c tinto in roseo il cielo, 

Il foco ei raccendca, mngnea le grasse 
Pecore belle, acconciamente il tutto, 

E i parti a questa niettea sotto c a quella. 
Nè appena fu delle sue cure uscito. 

Che altri due mi ghermì de' cari amici, 

K carne umana desinò. Satollo, 

Cacciava il gregge fuor dell’antro, tolto 
Senza fatica il disonesto sasso, 

Che dell’antro alla bocca indi ripose, 

Qual chi a faretra il suo coverchio assesta. 
Poi su pel monte si mandava il pingue 
Gregge davanti, alto per via flschiando. 

Ed io tutti a raccolta i miei pensieri 
Chiamai, per iscoprir, come di Ini 
Vendicarmi io potessi, c un’ immortale 
Gloria comprarmi col favor di Palla (t). 
Ciòalfìn mi parve il meglio. Un verde, enorme 
Tronco d’oliva, che il Ciclope svelse 
Di terra, onde fermar con quello i passi, 
Entro la stalla a inaridir giacea. 

Albero scorger credevam di nave 
Larga, mercanteggianle, e Tonde brune 
Con venti remi a valicare usata, 

SI lungo era e si grosso. Io ne recisi 
Quanto è sei piedi, e la recisa parte 
Diedi ai compagni da polirla. Come 
Polita fu, da un lato io TalTilai, 

L'abbrustolai nel foco, e sotto il fimo, 

Cb’ ivi in gran copia s’accogliea, l’ascosi. 
Quindi a sorte tirar coloro io feci, 

Che alzar meco dovessero, c al Ciclope 
L’adusto palo conficcar nell'occhio, 

Tosto che i sensi gli togliesse il sonno. 
Fortuna i quattro eh’ io bramava, appunto 
Donommi, e il qninto io fui. Cadca la sera, 
E dai campi tornava il fier pastore, 

Che la sua greggia di lucenti lane 
Tutta introdusse nel capace speco, 

O di noi sospettasse, o prescrivesse 
Cesi il Saturnio. Nuovamente imposto 


(O Ui Minerva , che aveva In lsprciale tutela 
Ulisse e i suoi. 
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Quel, che rimosso avea, disconcio masso, 
Pecore e capre alla tremola voce 
Mungea sedendo, a maraviglia il lutto, 

E a questa niettea sotto, e a quella i parti. 
Fornita ogni opra, m’abbrancò di nuovo 
Due de’ compagni, e cenò d’essi il mostro. 
Allora io trassi avanti, e, in man tenendo 
D’edra una coppa, Tè, Ciclope, io dissi : 
Poiché cibasti umana carne, vino 
Bevi ora, e impara, qual solTonde salse 
Bevanda carreggiava il nostro legno. 
Questa, con cui libar recarti, io volli, 

Se mai, compunto di nuova pietade, 

Mi rimandassi alle paterne case. 

Ma il tuo furor passa ogni segno. Iniquo! 
Chi più tra gl’infiniti uomini in terra 
Fia che s'accosti a te? Male adoprasti. 

La coppa ei tolse, e bebbe, ed un supremo 
Del soave licor prese diletto, 

E un’ altra volta men chiedea. Straniero, 
Darmene ancor ti piaccia, e mi palesa 
Subito il nome tuo, perch’ io li porga 
[/ospitai dono che ti metta in festa. 

Vino ai Ciclopi la feconda terra 
Produce col favor di tempestiva 
Pioggia, onde Giove le nostre uve ingrossa: 
Ma questo è ambrosia e nétta re celeste. 

Un’altra volta io gli stendea la coppa. 
Tre volte io la gli stosi ; cd ei ne vido 
Nella stoltezza sua tre volte il fondo. 
Quando m’accorsi che salili al capo 
Del possente licor gli erano i fumi, 

Voci blande io drizzavagli : li mio nome, 
Ciclope, vuoi ? L’avrai : ma non frodarmi 
Tu del promesso a me dono ospitale. 
Nessuno è il nome: me la madre e il padre 
Chiaman Nessuno, e lutti gli altri amici. 

Ed ei con fiero cor: L’ultimo ch'io 
Divorerò, sarà Nessuno. Questo 
Riceverai da me dono ospitale. 

Disse , c diè indietro, c rovcscion cascò. 
Giacea nelTanlro con la gran cervice 
Ripiegata sull'omero; e dal sonno. 

Che lutti doma, vinto, e dalla molta 
Crapula oppresso, per la gola fuori 
11. negro vino, e della carne i pezzi, 

Con sonanti mandava orrendi rulli. 
Immantinente dell'olivo il palo 
Tra la cenere io spinsi; c in questo gli altri 
Rincorava, non forse alcun per tema 
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M'abbandonasse nel miglior dell’ opra, j 
Come, verde, quantunque, a prender Gamma 
Vicin mi parve, rosseggiante il trassi 
Dalle ceneri ardenti, c al mostro andai 
Con intorno i compagni: Un Dio per fermo 
D’insolito ardimento il cor ci armava. 

Quelli atterrir l'acuto palo, e in mezzo 
Dell' occhio il conficcaro ; ed io di sopra, 
Levandomi sui piè, movealo in giro. 

E come allor che tavola di nave 
Il trapano appuntato investe e fora, 

Che altri il regge con mano, altri tirando 
Va d’ambo i lati le corregge, c attorno 
L'instancabile trapano si vulve, 

SI nell’ampia lucerna il trave acceso 
Noi giravamo. Scaturiva il sangue, 

La pupilla bruciava, ed un focoso 
Vapor, che lulta la palpebra o il ciglio 
Struggeva, liscia della pupilla, c l'imo 
Crepitarne io sonlia robe radio. 

Qual se fabro lalor nell'onda fredda 
Atluffò un’ascia o una stridente scure, 

K temprò il ferro, e gli diè forza; (alo 
L'occhio intorno al Ironcon cigola o frigge. 

Urlo il Ciclope si tremendo mise, 

E tanto l’antro rimbombò, che noi 
Qua e là ci spargemmo impaurili. 

Ei fuor cavossi deH’oechiaja il trave, 

E da sè lo scagliò di sangue lordo, 
Furiando per doglia; indi i Ciclopi, 

Che non lontani le ventose cime 
Abitavan de'monti in cave grotte. 

Con voro alfa chiamava. Ed i Ciclopi 
Quinci e quindi accorrean, la voce udita, 

E, soffermando alta spelonca il passo, 

Della ragione il richiedean del duolo. 

Fer qual offesa, o Poliremo, tanto 
Gridastu mai? Perche cosi ci turbi 
La balsamica notte e i dolci sonni ? 

Furali alcun la greggia? o uccider forse 
Con inganno li vuole, n a forza aperta ? 

E Polifemo dal profondo speco: 

Nessuno, amici, uccidenti, c ad inganno, 
Non già con la virludo. Or se nessuno 
Ti nuoce, rispondeano, e solo alberghi, 
DaGiovcè il morbo, cnonv’ha scampo. Al padre 
Puoi bene, a re Nellun, drizzar i prieghi. 
Dopo ciò, rilornàr su i tur vestigi ; 
liti a me il cor ridea, clic sol d'un nome 
'l'ulta si fosse la mia frodo ordita. 
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Polifemo da duoli aspri cruccialo, 
Sospirando altamente e brancolando 
Con le mani, il pietron di loco tolse. 

Poi, dove l’anlro vaneggiava, assiso 
Sfavasi con le braccia aperte e stese, 

Se alcun di noi, che tra ieagnellc uscisse, 
Giungesse ad aggrappar : tanta ei credco 
Scmplicilade in me. Ma io gii amici 
E me studiava riscattar, correndo 
Per molte strade con la mente astuta r 
Cbè la vita ne andava, e già pendea 
Sulle teste il disastro. Al Gnu in questa, 
Dopo molto girar, fraude io m'arresto. 
Montoni di gran mole c pingui e belli 
Di folta carchi porporina lana, 

Rincbiudea la caverna. Io tre per volta 
Preudeane, e in un gli unia tacitamente 
Co’ vinchi attorti, sovra cui solea 
Polifemo dormir: quel ch’era in metto, 
Portava sotto il ventre un de' compagni. 
Cui fean riparo i due eli’ ivan da iato, 

E cosi un uomo conduccan tre bruti. 

Indi afferrai pel tergo un ariete 
Maggior di tutti, c della greggia il Gofc; 
Mi rivoltai sotto il lanoso ventre; 

E, le mani avvolgendo entro i gran vcili, 
Con fermo cor mi v’allcncn sospeso. 

Cosi, gemendo, aspcllavam l'aurora. 

Surla l’aurora, c Unto in roseo il ciclo, 
Fuor della grotta i maschi alla pastura 
Gillavansi ; e le femmine non munte, 

Clic gravi mollo si scnlian le poppe, 
RIempiean di belati i lor serragli. 

11 padron, cui feriàn continue doglie, 
D'ogni montone, che diritto slava, 

Palpava il tergo ; c non s’avvide il folle 
Clic dallo pance del velluto gregge 
Pcndcan gli uomini avvinti. Ultimo uscia 
Dc'suoi velli bellissimi gravato 
L’ariete, c di me, cui molte cose 
S'aggiravan per l'alma. Polifemo 
Tai dclli, brancicandolo, gli volse: 

Ariele dappoco, c perchè fuori 
Cosi da sezzo per la grolla n’esci ? 

Già non solevi deU'agnclIe addietro 
Restarli: primo, c ili gran lunga, i molli 
Fiori del prato a-ìlaccrar correvi 
Con lunghi passi ; degli argentei Gumi 
Primo giungevi alle correnti, primo 
Ritornavi la sera al tuo presepe ; 
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Ed oggi ultimo sci. Sospiri forse 
L’ocebiodclluo signor? rocchio che un tristo 
Mortai mi svelse co'suoi rei compagni, 
Poiché doma col vin m’ebbe la mente, 
Nessuno, ch’io non credo in salvo ancora. 
Oh I se a parte venir de’miei pensieri 
Potessi, e, voci articolando, dirmi 
Dove dalla mia forza ei si ricovra, 

Ti giuro che il cerve! dalla percossa 
Testa schizzalo scorrerla per l’antro, 

Ed io qualche riposo avrei da’mali 
Che Nessuno recommi, un uom da nulla. 
Disse; e da sè lo spingea fuori al pasco. 

Tosto che dietro a noi l’infame speco 
Lasciato avemmo, ed il cortile ingiusto, 
Tardo a sciorini io non fui dall’arTete, 

E poi gli altri a slegar, che, ragunate 
Molle in gran fretta piedilunghe agnello, 
Cacciavansele avanti insino al mare. 

Desiali apparimmo, c come usciti 

Dalle fauci di Morte, a quei che in guardia 

Rimascr della nave, e che i compagni, 

Che non vedeano, a lagriuiar si dicro. 

Ma io non consentalo, e con le ciglia 
Cenno lor fea di ritenere il pianto, 

E comandava lor che, messe in nave 
Le molte in pria vellosplendenti agnello, 

Si fendessero i flutti. E già il naviglio 
Salian, sedean sui banchi, c pcrcotcndo 
Gian co’ remi concordi il bianco mare. 

Ma come fummo un gridar d’uom lontani, 
Cosi il Ciclope io motteggiai : Ciclope, 
Color che nel tuo cavo antro, le grandi 
Forze abusando, divorasti, amici 
Non cran dunque d’un mortai da nulla, 

E il tual te pur coglier dovea. Malvagiul 
Che la carne cenar nelle tue case 
Non temevi degli ospiti. Vendetta 
Però Giove ne prese e gli altri Numi. 

A queste voci Polifemo in rabbia 
Montò più alta, e con islrana possa 
Scagliò d'un monte la divelta cima, 

Che davanti alla prua caddemi : al tonfo 
L’acqua levossi, ed inondò la nave, 

Che alla terra crudel, dai rifluenti 
Flutti portata, quasi a romper venne. 

Ma io, dato di piglio a un lungo palo, 

Ne la staccai, puntando ; ed i compagni 
D'incurvarsi sul remo, c in salvo addursi, 
Più de’cenni pregai, che della voce: 


E quelli tulle ad inarcar le terga. 

Scorso di mar due volte tanto, i delti 
A Polifemo io rivolgca di nuovo, 

Benché gli amici con parole blande 
D’ambo i lati tenessermi : Infelice, 

Perchè la fera irritar vuoi più ancora ? 
Cosi poc’anzi a saettar si mise. 

Che tre dita mancò, che risospinto 
Non percotesse al continente il legno. 

Fa che gridare o favellar ci senta, 

E volerà per l’aere un'altra rupe, 

Che le nostre cervella, e in un la nave 
Sfracellerà : tanto colui dardeggia. 

L'alto mio cor non si piegava. Quindi: 
Ciclope, io dissi con lo sdegno in petto. 

Se della notte, in che or tu giaci, alcuno 
Ti chiederà, gli narrerai che Ulisse, 

D’Itaca abitator, figlio a Laerlc, 

Strnggitor di cittadi, il di ti lolso. 

OIDIO. 

(Trùd. di ippouto pisosmosts). 


GLI SPARTANI. 

Ammaestravano i fanciulli a ragionare in 
modo, che avesse misto alla grazia la mor- 
dacità, c molto sentimento contenesse in po- 
che parole. Imperciocché Licurgo (t) volle 
che la moneta di ferro avesse mollo peso o 
poco valore; e per contrario volle che la mo- 
neta del ragionamento sotto brevi c semplici 
detti contenesse grande cd abbondante sen- 
tenza, riduccndo i fanciulli, con avvezzarli 
ad un grande silenzio, ad essere stringati nei 
parlare cd eruditi nelle risposte ; perocché 
l’intemperanza nel parlare rende il ragiona- 
mento vano e insensato. Il re Agidc pertanto, 
mentre un certo Ateniese derideva le spado 
de’ Lacedemoni (a) per esser corlc, e dicea 
molleggiando che i giocolalo» ne’ teatri se 
le avrebbero agevolmente inghiottite: Eppur 
( gli rispose )' con questi piccoli ferri noi 
sappiam glugncre molto tene i nemici. Io 

(1) Il celebre legislatore ili Sparla slessa. 

(2) Lacedemoni, o Laconl , suona lo stesso che 
Spartani, dacché Sparla nomavasi pure Lacedemone 
e Laconiu. 
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però veggo che il parlato laconico sembra 
bensì esser breve, ma nondimeno coglie più 
d'ogni altro nel segno e tocca l'inlelletlo de- 
gli uditori. E ben anche Licurgo medesime 
fu probabilmente breve e succinto nel dire, 
se ciò provar puossi da que'di lui detti che 
vengono rammemorali ; com'è quello da lui 
pronunciato, rispetto alle maniere det governo, 
verso colui che voleva che fosse meglio far 
che la città si governasse a popolo: Prima 
(u, gli diss’egli, forma questa maniera di 
governo in tua casa. E quello intorno a’sa- 
grifizj ; verso colai che gli ricercava per qual 
cagione egli ordinati gli avesse cosi piccioli 
e di cosi poca spesa , Acciotchè noi, disse , 
non mai desistiamo dal far onore alla Di- 
vinità. E quell' altro sopra i combattimenti 
degli atleti, dicendo ch’egli concedeva a’cil- 
tadini que’ soli combattimenti, ne’ quali non 
si stende la mano (t). Si riportano pure al- 
tre due risposte di simil fatta da lettere 
scritte a'suoi cittadini: In qual maniera po- 
trebbonsi tener lontane le incursioni de' ne- 
mici 1 se vi mantechiate poveri , e l'uno 
desiderar non voglia di posseder più del- 
l'altro. E parlando altresì dello mura: Aon 
polrcbb' esser già senza mura quella città 
che non da mattoni , ma da uomini valo- 
rosi sia cintai Intorno però a queste o si- 
migliami lettere non possiamo agevolmente 
determinarci a crederle o non crederle suo. 
Ma quanto fosse da loro biasimata la prolis- 
sità ne'discorsi, manifestamente lo mostrano 
questi compendiosi lor motti. Il ro Leonida, 
mentre un certo gli parlava di cose buone, 
ma fuor di tempo , O amico , gli disse , tu 
ragioni di queste cose come si conviene, 
quando non si conviene. Carilao , nepote di 
Licurgo, interrogato perché fossero cosi poche 
le leggi che questi uvea stabilite, rispose che 
coloro che non usano di favellare molto, non 
abbisognano neppure di molte leggi. Arcbi- 
dautida, mentre alcuni biasimavano il solista 
Ecaleo, perchè, essendo stato accollo a con- 
vito , non aveva mai delta parola veruna , 
Colui che sa ragionare , ne sa, disse, anche 


(l) la segno, cioè, di chieder pace e di chiamarsi 
viu lo. 


TERZV 

il tempo. Quei molli poi degni di memoria 
i quali , com' io dicev a , mordaci sono , ma 
non senza grazia, son di questa maniera. De- 
marato, annojato venendo con interrogazioni 
importune da un tristo uoaio , e sentendosi 
da costui sovente richiedere, chi fosse ottimo 
fra gli Spartani, Chi ti i, disse, lotalmenls 
dissimile. Agide, mentre alcuni lodavan gli 
Elei , che onestamente e giustamente cele- 
brassero i giuochi olimpici, £ che gran cosa 
mai fanno , disso , gli Elei operando con 
giustizia un sol giorno ogni quinquennio 1 
Teopompo, sentendo un certo forestiere, cho 
per mostrare la sua benevolenza verso gli 
Spartani raccontava come da' suoi cittadini 
soprannominato era Filolacon (1), Bella cosa 
per te sarebbe, gli disse, se tu chiamato fossi 
piuttosto Filopolita. Plistonalie, figliuolo dì 
Pausania , ad un oratore ateniese, che chia- 
mava gli Spartani ineruditi, disse: Tu parli 
bene imperciocché fra' Greci noi soli non 
abbiamo appresa alcuna cosa cattiva da 
voi. Archidamida, ad uno che gli domandava 
quanti fossero gli Spartani, Tanti , rispose , 
quanti bastano a scacciare e tener lontani 
i malvagi. Anche dai molti giocosi e scher- 
zevoli puossi avero una prova del loro co- 
stume. Conciossiacbò costumavano di non 
far mai discorso superfluo e di non lasciar 
uscir mai parola che in qualche modo non 
contenesse un sentimento degno di qualche 
considerazione. Essendo un corto invitato ad 
andar ad udire chi imitava !’ usignuolo, lo 
stesso , disso, ho udito già l’usignuolo me- 
desimo. Un altro , dopo aver letto questo 
epigramma : 

Cólti coslor da Marte armato, allora 

Che spegnean la tirannide, restaro 

Di Selinunte (2) in sulle porte ancisi, 

Meritamente , disse, periti sono questi uo- 
mini: imperciocché conveniva lasciarla ab- 
bruciar tutta. Un giovanetto, a chi gli pro- 
metteva de’ galli cho combattevano Gno a 
restar morti, Aon mi dar, disse, di questi 


(l) Filolacon tuona amico dei Caconi o Spar- 
tani i filopolila, amico dui cittadini. 

(*; Cillà della Sicilia. ^ 
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ma di quelli che nel combattere fanno re- 
star morti gli altri. Ed un ceri’ altro, veg- 
gcmlo alcune persone clic viaggiando portar 
si facevano in certo sedie, Tolga fi c/i/o, 
disse , cb' io giammai legga in luogo tale , 
don' io non fio ssa levarmi per far onore ad 
un vecchio. Di sì fatta maniera erano adun- 
que gli stringali ior motti: onde non fuor 
di proposito alcuni ebbero a dire , clic il 
laconizzare consìste piè nell’oppìicarsi allo 
studio della sapienza, che a quello degli eser- 
cizj del corpo. Nè con minor cura cercavasi 
('ammaestramento nelle canzoni e ne' versi, 
ebe la buona emulazione e la purità nei ra- 
gionari : ma ben anche I versi uno stimolo 
aveano che incitava gli ànimi e accendévnli 
di entusiastico e operativo talento. Lo stile 
era semplice e sodo, sopra cose gravi ed atte 
a formar buoni costumi: imperciocché erano 
per lo più caconi} di coloro che morti erauo 
per la difesa di Sparla , e però tenuti cran 
beati ; e biasimi di quelli cb’eran per timore 
fuggiti, come la ior vita stala indi fosse dot 
lorosa e infelice. Contenevano pure i loro 
versi o promesse o vanti di divenire un gior- 
no, o di esser già valorosi, rispettivamente 
all’ età: delle quali cose non sarà malo ap- 
portar qui un esempio. Nello feste solenni 
formali venivan tre cori, secondo le tre età 
degli uomini. Quello do’vccchi, incominciai) 
do, cantava: 

Soi già fummo in giovinezza 
D'ardir pieni e di fortezza. 

Quello de’ giovani, rispondendo, diceva : 

Ora lati siamo noi : 

Fanne prova se III vuoi. 

Ed il terzo, ch’era de' fanciulli; 

Noi del rostro assai maggiore 
.Jreremo un di valore. 

PLUTARCO. 

(Trad. tli u. ro*PEi). 


• BATTAGLIA DI SALAIHNA. d 

•_ • • . J 

Un nunzio narra ad .glossa, madre di Ser- 
se, re de' Persi , i’ esito delta battaglia di 

Salamlna. < " 

*'i * . , ", . : i * .* . 

Venia dinanzi al tuo figliuolo, a Serse, 
Uno dell’oste ateniese, e disse i 

Che, sopraggiunte il bujo della notte, 

Ntnn più de’ Greci rimarrebbe, c tulli. 
Correndo ai banchi, di salvar tur vite 
Procacccranno con occulta fuga (t). i .. 
Ciò udito il ro, non sospettando frode ■■ 
-In colui, nè temendo invidi i Numi, 

A (ulti i duci delle navi impone. 

Tosto che il Sol cessato ha co’ suoi raggi 
D’arder la terra, e le tenèbre il tempio 
Prendean dell'etra ( 2 ), in tripartita fila 
11 navile ordinassero, ogni uscita 
Ben custodendo, ed accerchiasscr tutta 
Con altre navi l’isola di Ajace: 

Che se lo scempio indi foggiano i Greci, 
Furtivo scampo a Ior legni trovando, 

Tulli ir mozzi del capo era decreto. 

Tal fe’ comando, in cor pien di fidanza, 
Però che non sapea ciò die dai Numi 
Si maturava. Obbedienti i nostri 
Apprcstaron le cene ; il remigante 
Legò il remo allo scalino; e, poi che spcnlà 
Del Sol la luco, sopravvicn la notte. 

Ogni nocchiero, ogni guerriero in nave 
Piglia suo loco, e Cuna squadra all’altra 
Si dà voce a vicenda. E già, com’era 
Assegnato a ciascun, movono i legni ; 

E già tutta l’armata i capitani 
Avean disposta in ordinanza. Intanto 
Avanzava la notlc, c non per anco 
La nemica osto di segreta fuga 
Prcndca partito. Appena il d) poi venne 
Co’ suoi bianchi destrieri ad empier tutto 
Di luce il mondo, un modulato all’auro 
Eccitaute clamore alzano i Greci, 

E l'eco in un dell’isolana rupe 
Forte uu rimbombo ne rendea. Spavento 


(l) Fu colalo uno scallrimento di Temistocle. 
(J) Il tempio dell' etra significa il eiclo. 
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Assalso i Persi in lor pensier (radili; 

Cbè non grido di foga era quel grave 
Inno, ma d’oste cho a battaglia corro 
Con magnanimo ardire; ed accendca 
Tutti que’ petti la squillante tromba. 
Concordemente ad un comando allora 
Battono i remi il mar fi emente, e al guardo 
Lor flotta intera in un momento apparve. 
In ordine composto il destro corno 
Venia primiero, e il secondava appresso 
Tutta l’armata. Un'alta voce in quella 
Era ad udirsi : « Ite, o di Grecia prodi : 

» Liberale la patria, liberate 
« I figli, le consorti, i sacri templi, 

» E le tombe de’ padri. Or qui per lutto 
« Si combatte ». A rincontro allor da’nostri 
S’alzò fragor di perse voci, e tempo 
Da indugiar piò non era. Ecco repente. 
Ecco nave con nave il bronzeo rostro 
Percolo, e primo un greco legno investe 
Un fenicio naviglio, e apluslri (t) e fregi 
Tutti gli spezza ; e spicca un altro il corso 
Contro ad un altro. In sulle prime salda 
Stette la mole della persa armata; 

Ma poi che tante navi nello stretto 
Si constipàr, che non poteano aita 
Dar fune all’altre, urlaronsi fra loro . 

Co’ ferrei sproni i nostri legni, e tutto 
Si fransero il remeggio : accortamente 
Le greche navi d’ogni parte in giro 
Ne ferivano intanto; rovesciavansi 
Le carene sossopra, e il mar vedersi 
Più non polca, chè tutto era coperto 
Di naufragi e di strage, c di cadaveri 
Eran piene le scoglie, e pieni i lidi. 
Vogavan tulle a scompigliala fuga 
Quante navi rimase erano a noi ; 

E quei tavole infrante e tronchi remi, 

Come di tonni o d’altri pesci in caccia, 

A furor ne scagliavano; e un lamento, 

Un ululato tutta la marina 
Occupò, fin che ad essi alfln nc tolse 
La buja notte. I nostri danni appieno 

10 non potrei narrarti, anco traendo 

11 mio racconto a dieci di. Ti basti 
Questo saper, che in un sol giorno mai 
Tanta d’uomini copia estinta giacque. 

{I)'j4plurtri erano ornamenti della poppa delle 
navi . 


A Salammo 

Sta dicontro un’ angusta isola, infldo 
Delle navi ricetto, alla cui spiaggia 
Pan venir suole delle danze amante (l); 
Quivi in aguato il re li pone, ond’essi, 
Quando rotti i nemici dalle navi 
I>à scendano a rifugio, agovoi preda 
Far ne possano e scempio, e in salvamento 
Dall’onde perigliose accòrre i nostri : 

Ma l’avvenir male avvisò ; chè appena 
Un Dio Tonor diè del conflitto a’ Greci, 
Quel di stesso di salde armi ricinti 
Raizan questi dai legni, e tutta intorno 
Cercbian l'isola si che più non sanno 
Ove volgersi i nostri. Da slanciate 
Pietre percossi e da scoccali dardi 
Molti cadon trafitti ; alfiu que' fieri 
Piomban su lor con impeto concorde. 
Fendono, strazian lor misere membra. 

Fin che morti glihan tulli. Alto diè un gemilo 
Serso mirando un tal di mali abisso: 

Ch’ ei da poggio eminente al mar vicino 
Scoprla tutta l’armala ; e squarciò i panni, 
E mise acuto grido, e di ritrarsi 
Subitamente alle pedestri schiere 
Dato comando, a inordinata fuga 
Egli stesso proruppo. Aggiunto al primo 
Ben quest' altro infortunio or pianger puoi. 
• Confusamente 

I condottier delle rimase navi 

Si danno a fuga a seconda del vento. 

II reslo poi delle terrestri squadre. 

Parte in Beozia ne moria, chi Tacque 
Delle fonli assorbendo arsi di sete. 

Chi trafelati, estenuati; e parte 

In Focide passammo, e ne’ Dorensi 
Campi, e al golfo di Meiia, ove lo Sperchio 
| Con benigna onda le campagne irriga. 

Poi l’Acaico paese , c la ciltade 
Di Tessaglia n’accolse bisognosi 
Di cibo; e quivi anco peria gran gente 
Di fame e sete. Alia Magnesia terra 
Poscia, e ai suol de' Macedoni venimmo 
Sulle rive deli'Assio, e alle palustri 
Canne di Bolbe, ed ai Pangeo sublime 

(l) Pane, Detta mitologia, era Dio det pastori : 
egli primiero formò il flauto campestre di tette 
canne ; in suo onore celebraronsi dai Lattai le 
feste Lupercali. 
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Nell'Edonia contrada. In quella notte 
Suscitò Giovo intempestivo verno, 

Tal che fo’ tutto congelar del puro 
Strimone le correnti. Allor chi pria 
Non conoscea gli Dei, supplici aneh'essi 
Oràr, la Terra venerando e il Cielo. 

Poi cessalo le preci, e il molto i Numi 
Fausti invocar, su l'invetralo (ionie 
Passan le genti ; o qual di noi fu presto 
L’altra sponda a toccar, pria che suoi raggi 
D’alto spargesse il sommo Dio, fu salvo ; 
Poi che in breve l’ardente orbe del sole 
Con sua vampa scaldando, il fiume sciolse 
Nel mezzo, e tutti l’uno sovra l’altro 
Precipitando s’affomlàr. Felice 
Chi spirò sai momento il fiato estremo! 
Quei che a sorte scampar, Tracia a gran stento 
Attraversando in disastrosa fuga, 

Vengon, non molti, al patrio suolo; epiangere 
Ben può Susa (t), che invan la tanto cara 
Sua gioventude riveder desfa. 

tscaiLO. 

(Trad. di micz bello-iti). 


FUNERALI DEI MORTI SUL PRINCIPIO 
DELLA GUERRA DEL PELOPONNESO. 

, / li'tli,* ! S • ' t • • 

Gli Ateniesi, come usavano ab antico, fe- 
cero esequie pubbliche a coloro ch’crano stati 
uccisi in questa guerra (2). Ed ecco come 
furono celebrate. Nei tre giorni clic prece- 
dono quella pompa, essi innalzano un cata- 
falco sulto il quale ammucchiano le ossa dei 
trapassali , • ciascuno reca là quel più gli 
piace. Venuto poi il giorno che quelle ossa 
debbono tumularsi, le si raccolgono entro 
casse di cipresso, che si pongono sopra carri 
a un per tribù; viene poi un avello vuoto 
per coloro, i cui corpi non si poterono tra 
quelli degli uccisi ritrovare. Segue la pompa 
funebre un numero clic più vuol grandissimo 


(<) Susa, illustre città, residenza del redi Persia. 
(2) La guerra del Peloponneso fu per lunghi anni 
Combattuta fra Spaita ed Alene e molle altre città 
loro alleale, a causa della rivalità fra quelle «lue 
più insigni e potenti cillà detta Grecia. 


di genti e cittadino o forestiere, e quante vi 
ha donne ai trapassati congiunto si assidono 
là intorno allo tombe, tutte in dirotto pianto 
e dolore. Sono qùcllc ossa recale in un pub- 
blico monumento, che s’ innalza in uno dei 
più bei borghi della città, noi quale sempre 
tumulati sono coloro che caddero combatten- 
do, salvo quei di Maratona (t), i quali per 
l’ impareggiabile valore loro furono sepolti 
nel luogo stesso dove combatterono. F. poiché 
lutti gli hanno là entro riposti, scelgono un 
de’ principali e più riputati cittadini , acciò 
encomii quei fatti ; e poi ciascuno va via. In 
questa guisa seppellivano gli Ateniesi coloro 
che nella guerra morivano, e ogni qualvolta 
occorreva , sempro cosi facevano. Di questi 
adunque che primi in questa guerra soccom- 
bettero fu scelto a farne 1’ encomio Periclo 
di Santippo, il quale, quando gli toccò, sali 
dal luogo dov'eran le tombe sopra una rin- 
ghiera, la quale, acciò da tulli fosso inteso, 
in allo clevossi, e cosi cominciò: 

« Molti di coloro, le cui voci furono già 
in questo luogo ascollate , levarono a cielo 
colui che fece legge di questa specie di lodi: 
parendo nobilissimo, che quelli i quali cad- 
dero in guerra, sieno in siffatta guisa enco- 
miati. Ma i valorosi, io cosi giudico, i valo- 
rosi hanno la lode loro nei fatti , dei quali 
questi monumenti del pubblico cordoglio fa- 
rebbero da sè soli assai ampia testimonianza. 
E perché porre a rischio le lodi di tanti nolta 
bocca di un solo, che potrebbe o non aver 
fede, o non dirle con la dignità che richie- 
dasi ! Imperocché qual si terrebbe modo nel 
ragionare di cose, le quali soggiacciono a 
pareri assai tra loro discordi! Chi conosce! 
fatti , cd ama chi gli operò , affermerà che 
mcn si disse dì ciò che fu c ch’etso vorreb- 
be ; chi no, nell' udir quello a cui egli non 
aggiungerebbe, griderà per invidia, che si so- 
vrabbondò ; perchè viltà di cuore ritrae altrui 
dal credere quelle sovrane virtù che mai non 
potè conseguire. Ma poiché gli avi nostri giu- 
dicarono che questo sia ottimo instituto, io 
non debbo tacere, e mi apparecchio a ritrarne 

(!) A Maratona ai combattè valorosamente dai 
Greci contro I Tersi. 
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effetti corrispondenti all’ opinion di ciascu- 1 
no. E gli avi slessi daranno a questa mia 
orazione principio, perché giusta cosa c de- 
corosa è che si tragga tosto il pensiero alla 
onorevole memoria di coloro che, abitando 
questa nobile patria, clcvaronla con le loro 
virtù a quella libertà che è tino a noi per- 
venuta. Ma se di pregio eterno a lei sono gli 
avi , con quali parole encomieremo i padri 
nostri, i quali all’avito retaggio aggiunsero 
con più possenti virtù quell' imperio , i cui 
freni noi oggi reggiamo? E noi, noi pure 
demmo ulano ad ampliarlo, noi io ispccie che 
nell’età provetta, siamo più che gli altri inol- 
trati. Noi lo fornimmo di quollc cose tutte, 
ebe o alla guerra o alla pace abbisognano : 
e si fattamente! che, di ogni cosa sovrabbon- 
dando, non ha d’uopo agli altrui ajuti ricor- 
rere. Ma le nobili imprese della guerra, le 
vittorie che noi e gli avi nostri ai Barbari 
ed ai Greci vincemmo, io taccrolle ; chèun 
piccol cenno per chi le conosce è grande 
rimembranza. Dirò si, c il dirò per nobilitare 
la mia orazione, c por renderla utile ai cit- 
tadini cd agli stranieri, dirò per quali pro- 
dezze e per quali discipline a tale grandezza 
.salimmo; e indi passerò alle lodi di coloro 
che io debbo celebrare. 

« T.a nostra repubblica non imita le altrui 
leggi, ina gli altri imitano quelle di lei; lo 
Sialo nostro detto è popolare, perché non ha 
,per (ine l' ulil di pochi, ma quello di tulli. 
Ili esso non è cittadino clic all’altro cittadino 
non si pareggi; ma chi giunge ai magistrati, 
ivi giunge per la vera e sola eccellenza della 
.mano e del senno: che la povertà non si al- 
, traversa fra gli onori c l’uomo, c non vieta 
ad alcuno il giovare disc la patria. E quella 
stessa libertà , con che reggiamo lo Stalo, ci 
,fa lieti nella vita privata, da cui bandimmo 
i sospetti in modo, che ognuno fa come più 
gli è in grado, senza sollerirc i biasimi di 
qucU'austera virili che, se non nuoce, si fa 
sempre molesta. E non è già la tema ebe ci 
Ritragga dal violare le leggi: ina noi le obbe- 
diamo perché son leggi, c leggi asolatrici 
dell’ uomo : e se ve ne ha di tali che non 
sieno scritte , chi di noi non si terrebbe a 
vergogna il violarle? Molle rose poi ritro- 
vammo per ricreare gli animi uuslri , c 
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giuochi c sagrifìci che tutto empiono l'anno: 
i quali, celebrali da 'cittadini con pompe belle 
c oondecorosc, recano a noi gioja c sollievo. 
E qui, per essere questa patria nostra e grande 
e doviziosa, qui tutto H mondo concorre; e 
qui rimanendo noi, ci beiamo di quanto e 
qui ed altrove può trovarsi di più eccellente. 
La città nostra non è chiusa ad alcuno, anzi 
é comune ed aperta ad ogni generazione 
di genti anche iiùmiche ; c queste pure, se 
il vogliono (chò noi non temiamo di chic- 
chessia), possono esaminare le nostre disci- 
pline, c far di quelle tesoro. Chè Alene non 
confida già nei grandi apprestamenti, e nelle 
segrete pratiche c nelle insidie , ma solo nulla 
grandezza c nella forza degli animi e delie 
braccia. Là in Isparla cresce la gioventù nella 
virile fortezza, qui tra noi a più arali disci- 
pline : ma con eguale audacia e con maggiore 
affronta i pericoli. E bastò mai il cuore agli 
Spartani di assalir soli un' Alene ! Gli Ate- 
niesi si, e soli senza altri compagni, gli Ate- 
niesi si stesero ai piedi coloro, che difen- 
devansi nel chiuso delle proprie case. Ne fu 
tra i nostri nemici chi potesse far petto alle 
nostre forze congiunte, perchè, invigorite di 
cittadini e di sudditi, e in mare e in terra 
elle si allargano. E perciò se accade- loro di 
vincere un pugno di noi, levan gridi di vit- 
toria: se perdono, tutta Atene li vinse. Ma 
benché noi anteponiamo la pace alia guerra, 
e seguitiamo più il valor delle leggi che quello 
delle spade, mai non avvenne che paventas- 
simo i pericoli; cd allorché ci trovammo tra 
essi, sapemmo affrontarli al par di coloro cho 
tutta la vita vi hanno spesa. 

« Altre cose ancora dirò, che rendono ma- 
ravigliosn questa nobile pairia. Splendida- 
mente vivendo usiamo continenza, c saggi 
siamo senza ostentazione; spendiamo le ric- 
chezze nei bisogni c non per ventoso animo 
c per vile ; c ninno ha in onta povertà : si 
colui clic non è atto a schivarla. Ciascuno ha 
cura dei negozj comuni c privati , c quegli 
che intende alle bisogne domestiche, non per 
questo perde la scienza dei governare le pub- 
bliche. Imperocché c’è avviso, clic colui il 
quale non ne ha cognizione, reputarsi debba 
uomo infingardo cd inutile. Sempre redi sono 
i nostri giudizj, e mai non ci demmo a ere- 
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derc che il ragionare nuoca alle cose: pini* 
tosto l'eseguirle senza averle prima ben pon- 
derale. Imperocché noi abbiamo questo di 
singolare, che l’ardir nostro è on ardir ben 
pesato, un ardire ebe ai nemici nostri nuo- 
cerebbe, perchè l'ignoranza li fa temerarj , 
la ponderazione vigliacchi. Fortissimi si son 
coloro che, ritraendo nella mente loro ciò 
che porge la vita di dolre e di acerbo, non 
si astengon perciò duH'afTrontarc i maggiori 
pericoli. Ma in quelle cose ancora ebe danno 
pregio di cortesia noi ci dipartiamo dagli usi 
comuni; perchè a noi sa più buono rendere 
altrui i beneficj, clic rimanerne obbligali : con 
che rendiamo eterna, se si può dir cosi, l’a- 
micizia. Conciossiachè chi diè di buon animo 
ki guarda dal far cosa che gli rapisca il grato 
cuore di colui che egli beneficò: mentre que- 
gli che fu beneficato intorpidisce, sapendo 
clic non fa cortesia, ma la rende. Noi soli, 
senza olio a ciò nc tragga una vii cupidigia, 
per solo fine di porre in opera la virtù di 
un animo liberale, noi soli gioviamo altrui 
magnificamente. E per coneliiudcrc dirò che 
Alene è norma ili tulla Grecia, c clic i suoi 
cittadini hanno gli animi d : spos!i ad ogni 
specie di discipline, e le persone loro piene 
sono di bel garbo c di leggiadria. 

« Che poi queste lodi non derivino da glo- 
ria vana, ma dal solo vero, il dimostra la 
potenza sua per tali modi acquistata. Impe- 
rocché olla andò assai innanzi alla fama che 
suona di lei. Alene sola può dire che i ne- 
mici cui vinse non abbiano onta di essere 
siati vinti da lei, perchè vinti furono da tal 
città, ebe le città- tulle primeggia c per pos- 
sanza e per nobiltà ; ed Aleno sola può dire, 
che i popoli a lei soggetti non si adontano 
di obbedirla, perchè essi non ignorano quanto 
degna sia di signoreggiarli. Laonde non le 
fanno bisogno , per muovere maraviglia ai 
presenti e ai futuri , i versi del cantore di 
Troja o d’altro poeta piaggiatore, che, allet- 
tando gli animi , tolga fede alla verità : ma 
le basta il solo volere, ebe già si è aperta 
una via per ogni maro e per ogni terra , 
c vi ha lasciato la slampa dei beni resi 
agli amici: sicché il popolo clic non l'anta, 
già la paventa. 

» Per culaie cillà combattendo adunque 


costoro sono morti da gcnorosi : per cotale 
città ; c il fecero perchè ella non gisse in 
ruina ; c per lai fino ognuno di voi dee su- 
dare e perire. E la ragiono per coi spesi 
tante parole ad encomiarla, è quella di di- 
mostrarvi che noi , c chi tai pregi non ha , 
non corriamo eguale arringo nei combatti- 
menti : e per {scolpire in un tempo nelle 
menti nostre una indelebile memoria di quelle 
lodi, che io ho già in gran parte rammentale. 
Imperocché queste encomiale virili, e quelle 
di chi si fece degno d* imitarle, rendettero 
più che altra mai questa nobil patria glo- 
riosa; e fra quanti vi ha Greci, un solo non 
si rinverrebbe, che a tanta gloria potesse emu- 
lare. E qual cosa più che tal morte avrebbe 
potuto far chiari costoro ? Nobile morte che 
fa prima palese la virtù dei prodi, e poi la 
suggella. Certo quella morie che s’inconlrò 
per la pairia, dilegua ogni macchia che possa 
adombrare la virtù: perchè ella assai più le 
giova, che non le nuocano offese privale. Ma 
fra costoro non fu neppur uno che non an- 
teponesse a ogni cosa la virlù, perchè nè cu- 
pidigia di ricchezze li fece codardi, nè ti- 
more di povertà cupidi di migliorar condi- 
ziono: ma un nobile desiderio di vendetta li 
sospinse ad affrontare i nemici ; ed avendo 
per fermo, che questa fosse la più bella di 
lulle le pruovc,ed il rischio più glorioso, vol- 
lero essi subirlo, onde oltcnere una si nobile 
palma. K benché dubbio parer potesse ro- 
vento, rivolsero ogni loro speranza nelle pro- 
prio destre ; ed essendo loro sialo avviso , 
che fosse più onorevole il morir combattendo, 
che l'avere in dono da'ncmici la vita, ama- 
rono meglio di dare i corpi loro alla morto 
per non incorrerla! biasimo; e così nei pochi 
istanti che conira loro inchinò fortuna, eb- 
bero il vanto di cadere nobilissiniamenlc. 
Cosloro dunque sono stali quali loro si con- 
veniva di essere secondo la dignità di una 
patria si grande; di maniera che si vorrebbe 
$1 clic voi fosle più cauti, ma ebe non meno 
di loro affrontar doveste da generosi la morie. 
E clic varrebbero le lusinghiere parole di un 
oratore a muover virtù negli animi vostri, i 
quali nonignoranoclic bella cosa sia la vittoria, 
se non vi stessero innanzi gli occhi le ferii 
imprese della repubblica che tallio innamorati 
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di lei? Di lei che fatta fu grande da uomini 


prodi, i quali mai non allettarono nel loro 
cuore viltà, e tanto furono modesti, che sem- 
pre con fronte vergognosa alle più belle 
opere si accinsero; e se fortuna contra loro 
volgevasi, assai piu animosi sorgevano a sa- 
grificare lietamente per la patria loro una 
vita, che tante virtù avevano si grandemente 
nobilitata. E cosi hanno essi acquistato una 
lunghissima gloria, e questi onorati sepolcri. 
Nè già solo questi in che si pongono le ce- 
neri e le ossa, ma quelli onde il loro nome 
si farà lontano, finché durerà l'imitazione e 
la ricordanza dei buoni. Perchè ogni terra è 
buon sepolcro agli croi. Nè la virtù loro si 
dimostra dai titoli delle dimestiche pietre, 
ma dalla memoria che ne rimano per ogni 
luogo senza essere scritta: e meglio si scol- 
pisce ella negli animi, che ne’sassi. Voi tutti 
dunque proponetevi un si nobile esempio, ed 
avendo per fermo che felicità e libertà non 
possono andare disgiunte, c che son retaggio 
di enori nobili e generosi, non isgomenlale 
mai all'infierir de’nemici. Anche ogni agiato 
cittadino , che potrebbe paventare i grandi 
rovesci della fortuna esponendo sè stesso , 
debbe al pari di chi nulla teme avere in 
ispregio la vita: perchè il sofferir per viltà è 
assai più acerbo a un cuor magnanimo di 
una morie, la qual non duole perchè gloriosa 
ed utile alla patria. 

» Ora mi volgerò ai padri degli estinti , 
perchè voglio che non si dolgano-, ma si ral- 
legrino; ponendo mente per quale tempestoso 
pelago correr debba la umano natura, e quanto 
beato sia colui a cui dato è dal ciclo di ca- 
dere gloriosamente, e di finir felice in mezzo 
al conforto del pubblico pianto; e beato an- 
che più per aver soggiaciuto a una morte, 
che ha posto, se può dirsi, il suggello a quelle 
virtù le quali ne avevano nobilitato la vita! 
Io so bene però quanto sia malagevole il con- 
fortarci, quando le altrui già godute felicità 
fanno sovvenir delle proprie ; perchè non 
d noie già la perdita di non mai gustata bea- 
titudine , si bene l’aver perduto quella che 
già ti rendette dolce la vita. Comunque sia, 
c gli atti alla prole e quei clic noi sono, tutti, 
si tutti debbono confortarsi: gli alti alla pro- 
le, nella speranza che i nuovi figli faranno 


loro dimenticare gli estinti coll'invigorire la 
patria di cittadini c di difensori, c col porre 
essi in istato diajutarla di quei providi con- 
sigli che non potrebbe ritrarre da coloro che 
non possono a lei offerire questi nobili pe- 
gni. Coloro poi che più noi sono, si facciano 
lieti degli anni ridenti e felici ebe hanno 
vissuto per essa; e, conoscendo quanto di 
giorno in giorno si abbreviino quelli che ri- 
marranno loro da vivere, temperino il dolor 
che li preme col por mente alla gloria che 
coronò queste tombe. Imperocché la sola ma- 
gnanimità non si fa vecchia giammai ; e nei 
tardi anni dà minor gioja il guadagno, che 
non ne dà la vita magnifica dell’onore. Ma 
grande, io ben veggo, e difficile è l'esempio 
che gli estinti propongono ai fratelli loro ed 
ai figli; perchè i fatti trascorsi hanno sempre 
fama d'impareggiabili, e per quanto costoro 
anelino di farsi emulatori di tanta gloria, re- 
puteranno sempre gran pregio, se stimali 
saranno non indegni di lei. E quando mai 
(acque invidia ai viventi? Ella èia sola morte, 
la morte sola che pone in luce e nobilita la 
virtù. E qui con brevi parole loderò la virtù 
di quelle donne , che durano la vedovanza 
per la patria loro, e che, non mettendo vani 
lamenti, si coronano sul loro sesso. Ma già io 
sono al fine della mia orazione: obbedii alla 
legge, ragionando in quel più nobil modo che 
ho potuto dei trapassati ; ed ora debbo ma- 
nifestare che la patria riconoscente non dà 
solo agli eroi l’onore che si ebbero, ma vuole 
che i figli loro si nodriscano a sue spese in 
premio della viriti de’ padri e in vantaggio 
di tutto il popolo: perchè là ove sono posti 
grandi premj alla virtù, ivi sono i valorosi'. 
Ora si versino nuove lagrime sui sepolcri dei 
trapassati, e quindi partiamoci ». 

Tali furono le esequie, le quali si celebra- 
rono in quell'inverno che terminò il primo 
anno di questa guerra. 


PESTE D 1 ATENE. 


Cominciò la peste a infierire in Alene, dopo 
avere, come alcuni asserivano, orribilmente 
danneggiato c Lem no e quei luoghi. Non vi 
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fa uomo die ricordasse si mortifera pesti- vano ulceri e pustole; e benché al tocco non 
lenza ; e tale fu da non valere a curarla nè desse segno d'eccessivo calore, tale e tanto 
virtù di medicina, nè consiglio di medici, i invigoriva l’ardore, il qualo struggeva i vi- 
suali anzi nell’tisar cogl’infermi soggiacquero sceri, che, divenendo insopportabile ognispe- 
più che gli altri all’irreparabile morbo. Umili eie di coperture e di più finissimi drappi , 
supplicazioni, non una, ma più volte, si fe- era forza giltar tutto via per porre a nudo 
cero ai templi degli Iddìi ; invocati furono le membra. Anzi gran ristoro porgeva lo iui- 
i loro oracoli, ed in tutte le usate guise si morgersi nell'acqua fredda; e vi furono taluni 
cercò di placarli; di maniera che, non va- che, non avendo chi li custodisse, si preci- 
lendo alcun senno nè unian provvedimento, pitarono entro i pozzi ; tale e tanta, o assai 
vinti tutti dalla grandezza del male , se ne o poco bevessero, era l' ambascia della sete 
rimasero senza far più cosa alcuna. Venne che gli ardeva. SI poi i corpi loro si rende- 
fuori una tal pestilenza a quel che narrano, vano sensibili^ che mai non poterono agiarsi 
in Etiopia, c continuando nel sottoposto Egitto, a sonno e a riposo, e benché il morbo infie- 
si ampliò nell’Africa, e nella più gran parte risse maggiore, non perciò essi languivano: 
delle regioni persiane, d'onde poi corse re- anzi oltre ogni credere maggiormente invigo- 
pentina in Atene. Cominciò ella i suoi dolo- rivano; ma i più per l' arder grande che li 
rosi effetti nel Pireo, di modo che andò ro- divorava senza lór loro le forze, tra il set- 
more che i Peloponnesi avessero infettato di timo o nono giorno morivano. E se taluno 
veleno i pozzi, non essendovi ivi ancora fon- andava innanzi, e quella morte scampava , 
lane; ma quindi sali alla città, ove assai più già più addentro il male scendeva, e rendendo 
incrudelì. Io (t) lascerò che coloro, i quali a crudo le intestina, scioglieva il ventre sì 
se nc intendono, si dieno ad indagare le ea- fattamente, che te ne morivi per debolezza, 
gioni di tale infermità e come nascesse, o a Imperocché questo morbo, che da priucipio 
me, che vo’solo farla conoscere se tornasse invadeva la testa , correva quindi le parli 
a imperversare, basterà il dire com’ella fu, tutte del corpo, e se riuscivi di spegnerlo, 
perchè cd io stesso ne infermai, ed ebbi sot- ei mostrava di essere là stalo, lasciando lo 
t’occhio altri molti, che al par dime la sof- parti estreme offese tulle e languenti. Alcuno 
frirono. volle rovesciava perfino nell'estremità delle 

Quell’anno sopra lutti fu, e nessuno il nega, mani e dei piedi ; e la perdila di queste 
scarsissimo, e se accadeva che alcuno altro membra, e spesse volte la cecità, recava la 
male infierisse, tosto in questo degenerava, guarigione. Vi furono taluni che tornati in 
Quelli poi che rimasero sani, senlivansi d'iin- salute tutto dimenticarono, e parenti c amici 
provviso,e senza un’apparente cagione, assaliti e sé medesimi. Conciossiachè, imperversando 
da un gran calore di testa: gli occhi loro si più terribile di quanto mai si direbbe, infie- 
facevano sanguigni ed ardevano , la lingua riva con atrocità maggiore di quella che può 
diveniva sanguinolenta, il fiato fetido ed in- sofferire 1' umana natura. E perchè pareva 
sopportabile. Vcnivan poi gli starnuti e ia che differisse da ogni ordinaria malattia, gli 
raucedine, e quindi, scendendo il male nel uccelli tutti e i quadrupedi che soglion ci- 
pelto, l’opprimeva con tosse gagliardissima, barai di carne umana, o non mangiavano i 
la quale, nel porre il cuore sossopra, cagio- cadaveri, dei quali ve ne aveva di molti ab- 
itava vomiti assai molesti e dolorosi di quelle bandonali, o mangiandone morivano; di ma- 
bili che la medicina sotto varj nomi conosce, niera che nè ivi, nè altrove si vedevan di 
Veniva ai più di su dal vuoto un singhiozzo tali augelli, e molto meno vi apparivano i 
foriero di orribilissime convulsioni, e questo cani, i quali, usando sempre con l’nomo, da- 
a chi tosto, a chi lardi spariva. Il corpo si van di ciò assai più manifesto argomento, 
faceva rossastro e livido, c sopra lui sorgo- Questa dunque fu la natura del morbo , 

ommcllcndo dire altri suoi effetti di non mai 
accaduta atrocità, che diversificando fra toro, 
più in uno che in nn altro imperversavano. 


(l) Lo storico Tucidide. 
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Ma in quei tempi tacque ogni altro malore, 
c se taluno ve n’ebbe, in peste si risolveva. 
Trapassavano poi egualmente e quelli i quali 
erano soccorsi , c quelli ebe non l’erano, c 
nessun rimedio si rinvenne ebe recasse gio- 
vamento ; perchè quello che a tale giovava, 
a tale altro nuoceva, nè alcun corpo, o de- 
bole o vigoroso die fosse, poteva resistere 
alla violenza di male si grande: ma lulli,.c 
coloro ancora clic usavano la più gran regola 
di vitto, vi soccombevano. Ciò però che v’ebbe 
di assai crudele, fu che da un lato appena 
ti aveva egli invaso, ti sentivi tosto uscir di 
speranza, e, fuggendo i sensi smarriti, sì ti 
abbattevi, che nulla ponevi in opera per li- 
berartene ; o dall’ altro , che il comunicare 
con gl’ infermi dava ai sani infermità c ca- 
gione alla morte, di maniera che d'uopo era 
finire a guisa di bestie: fine assai barbaro, 
da cui seguitò una mortalità senza esempio. 
Imperocché o il timore di prendere il male 
ritraeva dal visitarsi scambievolmente, c ca- 
gionava l'eccidio d’intere famiglie, le quali, 
non avendo chi avesse cura di loro, abban- 
donato languivano; o se alcuno da pietà mosso 
correva a soccorrerle, anche questi moriva. 
E ciò avveniva soprattutto a quegli uomini 
di virtù, i quali, avendo onta d’abbandonare 
gli amici, non perdonavano a sé medesimi 
per visitarli, ed anche in quei momenti che 
i loro stessi dimestici, stracchi dei lamenti 
dei moribondi, e sopraffatti dalia grandezza 
de) male, più non sentivano intenerirsi. Ala 
più degli altri pietosi furono coloro, che cam- 
pati erano dalla pestilenza, si per non igno- 
rare che cosa ella fosse, e si ancora per non 
aver timore di sorte alcuna, sapendosi che 
o più non veniva, o venendo non uccideva. 

Essi adunque riputati cran beati, c tanta 
esultazione aveva invasi i petti loro per la 
non isperata guarigione, da nodrire seco stessi 
una tal quale speranza, che mai più ad altri 
mali non soccomberebbero. Ma, oltre i già 
narrati disastri, fu cosa ancora lagrimcvole 
l’ingombro delie masserizie, che dalle ville 
recavansi alla città, e della folla dei conta- 
dini, i quali, mancando di abitazioni o vi- 
vendo in piccoli tugurj, soffocali dall'ardore 
della stagione, cadevano a stormi qua e là 
confusi ; e, l’un su l’allro morendo, i mori- 
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bondi giacevano con gli estinti, o strascinava!» 
sé stessi lungo le vie, e per arsura di sete 
intorno allo fonti affastellavansi. Gii stessi 
templi, nei quali si era ricoverata gran gente, 
tutti erano ili cadaveri ingombri. Imperoc- 
ché in tanta afflizione e miseria, non sapendo 
gli uomini quei che si fare, c a cui si: rivol- 
gere, cadde e si disciolse ogni autorità delle 
leggi così divine come umane, e messe fu- 
rono in non cale quelle cerimonie che ila 
prima si adoperavano nel seppellire i cada- 
veri, ed ognuno seppelliva in quel modo che 
a lui pareva il migliore. 

E certo erano ben grandi le sciagure che 
opprimevano Ateuo;entro le mura morivano 
i cittadini di lei, e fuori le sue campagne 
erano dai nemici devastale. In mezzo a sif- 
fatti disastri, come sempre accade, tornò loro 
a mente quell’oracolo che andò per la .bocca 
dei vecchi : 

Con la peste verrà la guerra dorica. E si 
questionò se la parola hp-ii , che in greco 
suona e peste c fame, o l’una o l’altra indi- 
casse. Ma vinse, e a ragione, clic dir volesse 
la peste, perette ben si appropriava l’oracolo 
a quei mali che a loro si offerivano. E tut- 
tavia io non dubito che , se sopravvenisse 
on’allra guerra dorica che recasse la fame, 
per fame, e non per peste, non sia per in- 
terpretarsi l’oracolo. Si rammemorava ezian- 
dio da coloro che il conoscevano qoclt’allro 
oracolo renduto ai Lacedemoni, quando il Dio, 
dimandato se do ve, in muovere la guerra, ri- 
spose loro che vincerebbero, se tutte le forze 
loro adoperassero, e cb’esso li soccorrerebbe; 
e si diceva che gli avvenimenti a tale oracolo 
corrispondevano. Ma la malattia, la quale co- 
minciò le sue stragi nell’ Attica all’entrare 
che vi fecero i Pclopoimcsi , non fece che 
poco o nessun guasto nel loro paese, ma spie- 
gò, come già dissi, i suoi furori soprattutto 
in Atene, c nei luoghi più popolosi. Quello 
adunque che su si disse egli è quanto ac- 
cadde in quella pestilenza. 

TUdDlDB. 

(TraU. di nzrso «uszi). 
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SOCIUTE E I SUOI COSTUMI. 

In clic maniera mi pareva ch’ei giovasse 
a’suoi famigliar!, parie colle sue operazioni, 
facendosi vedere lai qual era, parte ne’suoi 
colloquj, di queste coscio scriverò lutto quello 
che io potrò ricordarmi. Pertanto per quel 
che appartiene agli Iddii, era cosa manifesta 
ch’egli operava e parlava in quella maniera 
che la sacerdotessa d’Apollo risponde a quelli 
che l’interrogarono sopra il modo di conte- 
nersi o nc'sacrifici, o nel rispetto verso i pro- 
genitori, o in qualche altra cosa somigliante. 
Imperocché la sacerdotessa d’Apollo risponde 
che, quegli che opera secondo la legge della 
città, opera piamente. E cosi faceva Socrate, 
e a cosi fare esortava gli altri, e quelli che 
fanno diversamente stimava essere persone di 
una soverchia diligenza ed uomini vani. E'pre- 
gava con simplicità gli Iddii, che gli conce- 
dessero quel eh’ è bene ; siccome sanno gli 
Dei quali sono le cose buone. Quelli poi che 
chiedono oro, o argento, o signoria, o altre 
cose simili, stimava che niente differissero 
in questa loro domanda da quelli che prega- 
no pel giuoco , o per una battaglia , o per 
altro cose simili, delle quali non si sa asso- 
lutamente l’evento. Facendo del suo scarso 
avere piccoli sagrifici, stimava di non essere 
da meno di quelli che delle loro molte e 
grandi facoltà offerivano molte e gran vittime. 
Perchè diceva, non esser dicevole agli Dei, 
11 compiacersi più dei grandi che dei piccoli 
sacrifìci, perchè cosi bene spesso sarebbero 
loro riusciti più grati i sacrifici de’malvagi , 
che degli uomini dabbene, e che non sarebbe 
agli uomini la vita desiderabile , se de’mal- 
vagi più grate fossero agli Dei, elio degli 
uomini dabbene le offerte. Ora e’ credeva 
che gli Dei si rallegrano assai degli onori 
che loro prestano gli uomini di maggior 
pietà; e lodava quel verso: 

AgVimmortaH Dei fa sacrifizj 
Secondo il poter tuo. 

E diceva che quelle parole: Fa secondo il 
poter tuo, sono un bell’ avvertimento, tanto 
riguardo agli amici c agli ospiti, quanto ri- 
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guardo a qualunque maniera di vivere. Che 
se gli fosse paruto che alcuna cosa gli fosse 
significata dagli Dei.jsi sarebbe meno per- 
suaso di fare altrimenti da quello che gli 
avessero mostrato, che se alcuno avesse preso 
a persuaderlo di pigliarper guida della strada 
un cieco, o uno che non la sapesse, invece 
d’un uomo veggente e pratico. Ed altri ac- 
cusava di stoltezza, che altra cosa facciano 
da quel che loro mostrano gli Dei, per evi- 
tare il discredito appresso gli uomini. Egli 
poi tutte le cose umane dispregiava in para- 
gone dei divini consigli. 

Ammaestrava l’anima e il corpo con tal 
maniera di vivere, che alcuno facendone uso, 
se altro non accada dal cielo, può vivere con 
fiducia e con sicurezza che non gli mancherà 
da spendere ; perchè egli era cosi frugale 
ch’io non so se alcuno possa sì poco lavo- 
rare che non ne ritragga quel che bastava 
per Socrate. Egli usava tanto cibo, quanto 
ne bisognava per mangiar con gusto, c vi 
andava in tal maniera preparato , che l’ap- 
petito del cibo gli teneva luogo di compana- 
tico. Ed ogni sorta di bevanda eragli cosi 
grata, perchè non beveva se non si sentiva 
assetato. E se mai invitato voleva venire a 
cena, senza alcuna difficoltà si guardava da 
quel che a moltissimi è cosa difficilissima di 
guardarsi, di non troppo più riempiersi del 
bisogno. Ed a quegli che aveano il potere di 
far questo , dava per consiglio di evitare 
quelle vivande che persuadono a mangiare 
chi non ha fame, ed a bere chi non ha sete, 
dicendo che queste e lo stomaco e il capo 
guastano e l’anima. E scherzava dicendo, es- 
sere d’opinione che Circe cangiava gli uomini 
in porci col dar loro a cena molte cose si 
fatte; e che Ulisse, o per gli avvertimenti 
di Mercurio, o per esser egli stesso tempe- 
rante, o trattenendosi di toccare inopportu- 
namente si fatte cose, per questo non era 
divenuto un porco. 

SENOPO.TTE. 

(Trad. dei giacomelli.) 
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ALESSANDRI. 


Aveva appena vcnl’anni quando sali sul tro- 
no: vago d una gloria ignota, il giovane Ales- 
sandro comincia ad effettuar il disegno che 
avea costato tanti apparecchi a suo padre 
Filippo: passa in Asia e invade gli Stati del 
monarca de cersi. Tutte le spedizioni di que- 
sti ultimi contro la Grecia erano state dirette 
per terra attraverso al paese de’Traci c dei 
Macedoni. Di qui l’odio inveterato di questi 
due popoli contro i barbari d’Orienle, il cui 
decadimento non era più un segreto , dopo 
le battaglie di Maratona c di Platea , c se- 
gnatamente dopo la ritirala di Senofonte e 
dei dieci mila. Sovrano della Grecia, capitano 
delle sue forze di terra e di mare , contro 
quali regioni il Macedone avrebb’egli rivolle 
le sue armi e condotte le sue.fulangi, se non 
contro celesta monarchia vacillante, che da 
un secolo non faceva altroché infiacchirsi? Il 
giovane eroe combatte tre battaglie, e l’Asia 
minore, la Siria, la Fenicia, l’Egitto, la Libia, 
la Persia c l’India riconoscono le sue leggi. 
Se i Macedoni, più cauli di lui, non l’aves- 
sero indotto a ritornarsene, ei sarebbe corso 
infino alle spiagge dell’Oceano. Nè i suoi 
trionfi, nè la sua morte immatura in Babilonia 
furono l’effetto d’ un prodigio c l’opera del 
destino. — Come è grandioso il disegno di 
regnare dal seno di Babilonia sopra il mondo 1 
immondo che dall’Indo doveasi estendere fino 
alla Libia, e dal fondo della Libiasino alle rive 
del mare Icario ! Gloria al Grande che di tanta 
folla di nazioni diverse volle formare un po- 
pol solo, greco di linguaggio, di costumanze, 
d’arti, di commercio; e delle colonie di Batlra, 
di Susa, d’Alessandria altrettante emulo d’A- 
tenel Perchè mai la vita del conquistatore ina- 
ridì si presto nella sua sorgente l Dopo lui, più 
non v’ebbe speranza di veder un mondo greco 
e di greca civiltà. — Se un uorn rivolgesse al 
destino siffatte parole, n’avrebbe in risposta: 
Sia Babilonia o Polla dimora d’Alessandro, i 
Battriani parlino il greco o il parlo linguag- 
gio; se il figlio d’un uomo vuol riuscir nei 
suoi disegni, sia sobrio, nè s’incbbrii sino a 
morirne. S’ egli siasi tenuto a tali consigli , 


gli uomini il sanno (i). Fa meraviglia non 
già cli’ei siabi da sé perduto ; ma che, vinto 
da lungo tempo dalla sua prospera fortuna, 
non ne sia più presto soggiaciuto sotto il 
peso. 

GIOVAMI! HF.nDEK. 


GLI ANTICHI POPOLI ITALIANI. 

( Estratto dalla celebre opera di Giuseppe 

Micali: L’Italia avanti il dominio dei Ro- 
mani). 

. i 

« In qualunque modo le causo naturali 
abbiano operato sulla prima accidentale tes- 
situra politica* dell'Italia, non può dubitarsi 
che i suoi abitanti non sien pervenuti di 
buon’ ora ad un grado molto avanzalo di 
società , poiché le notizie storiche ci rap- 
presentano già formate in secoli remoti grandi 
e possenti confederazioni di popoli, le quali 
non avrebbero potuto sussistere senza una 
certa stabilità di massime legislative e vin- 
coli sociali. Il consenso libero delle tribù 
dettò le prime leggi di quelle unioni, sotto 
semplici condizioni di giustizia universale e 
di scambievole vantaggio. Un tal contralto, 
già esistente nella natura dell’uomo, non fu 
espresso in que’rozzi tempi con la sapienza 
legislativa, ch’è il più difficile e nobile pro- 
dotto della mente umana ; ma fu sì bene 
guarentito da un indomito sentimento di li- 
bertà, che animava tutti i cuori. Ciascuna 
comunità confederata , trovandosi ristretta 
in piccol territorio, agiva per Io più in forza 
di passioni che si comunicavano rapida- 
mente ai cittadini con indicibile fervore.. 
Ogni uomo in tale Stalo era nella necessità 
d’impiegare le sue facoltà per la conserva-/ 
zione c difesa d’un’indipendcnza che stimava 
il maggior de’suoi beni. I pericoli tenevano - 
la sua imaginazione in una continua alti-, 
vilà, nè permcttuvano allo spirito di cadere 
in quel letargo che spesso ritrovasi in seno 


(l) Alessandro mori immaturamente per es- 
sersi dillo in braccio ad ogni maniera di gozzo- 
viglie. 
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alla società più incivilito.' Allora tulli gl’ita- 
liani furono guerrieri. 

F.c armi però degl’italiani furono per lungo 
tempo adoperale in civili battaglie. Non esi- 
steva neppure il nome d’ una pairia comu- 
ne. Ogni municipio voleva essere formi- 
dabile al suo vicino. E inai non vi fu una 
confederazione italica, ottima e universale, 
nè anche ne’ tempi posteriori , nè anche in 
modo simile a quello degli Anfizioni greci. 
I Veneti, i Liguri, gli Umbri, gli Etruschi, i 
Latini, gli Equi, i Volsci, i Sabini, i Sanniti, 
i Siculi, e quanti mai nomi di popoli erano 
allora in Italia, quasi altrettanti nomi eran 
di nemici. Ognuno viveva spartito dagli al- 
tri, collegandosi al più con quelli che dimo- 
ravano nella medesima provincia; c la più 
antica di queste parziali confederazioni, di 
cui parli la storia, è quella de’ Siculi. Essi 
abitavano nel Lazio; e il loro dominio con- 
tinuandosi fino a quelle parli dell’ Apenni- 
no, ove poi i Toscani edificarono Faleria c 
Fesccnnia , sembra che fossero i primi ad 
acquistarsi fra gl’italiani maggiore possanza. 
Noi però non sappiamo ohe le ultime loro 
imprese. Un secolo prima ' della guerra di 
Troja furono i Siculi combattuti dagli Um- 
bri; e dopo molte battaglie, essendo costretti 
di abbandonare il Lazio, si ripararono nella 
Calabria; dove, non polendo fermar lor sede, 
ebbero animo a passar lo stretto per occu- 
par l’ isola vicina , che poi nel nome loro 
chiamarono Sicilia, 

Ma questa isola non era giù disabitata. I 
Siculi vi trovarono i Sicani , gente venula 
dalla Spagna. Onde se ciò, come sembra, è 
vero, anche prima della guerra di Troja i 
forestieri navigatori avevano approdato nel- 
T Italia. Noi consentiamo che agli antichi 
mancasse l’arte di veleggiar sicuri in mezzo 
i flutti dell’Oceano; ma non possiamo cre- 
derli tanto inesperti, che neppur sapessero 
come navigar nell'Arcipelago c intorno alle 
rive del Mediterraneo. 

1 Siculi vinsero i Sicani, come erano essi 
stati vinti dagli Umbri. Poi gli Umbri dove- 
rono cedere una parte del loro dominio agli 
Etruschi. « (, 'ingrandimento degli Etruschi, 
dice il Mirali, frutto di travaglio, di fortezza 
e di armi , fu I’ opera di più secoli di co- 


stanza c di valore. La loro supcriore abilità 
nella milizia , sola decise del primato elio 
ottennero in Italia su tanti fieri e intrepidi 
competitori. Conobbe nondimeno quel popolo 
sagace, clic una nazione non può gloriarsi 
de’ suoi lumi nè de’ suoi progressi, se non 
in quanto le sue mire si dirigono a quel che 
è utile; specialmente qualora abbia rinun- 
ziato alle guerre d’ ambizione , il cui meno 
infelice effetto si è di far ritornare i popoli 
al termine donde erano parliti, spossati da- 
gli sforzi d’ acquistare c rovinati dalla pro- 
pria grandezza. Quindi, rivolti gii animi a 
moderare con gli ordini civili l’impero delle 
armi, il poter nazionale fu solamente impie- 
galo per la difesa, l’estensione del commer- 
cio c l’avanzamento della civiltà , cui dovè 
l’Elruria l’inestimnbil vantaggio di non can- 
giar mai nè nome, nè governo, nè leggi, 
per tutto il corso della sua politica esistenza. 
Il nome de’Toscani potè allora empier me- 
ritamente della sua gloria tetto il paese , 
dalle Alpi fino allo stretto siciliano. I due 
mari stessi , da’ quali l'Italia è circondata , 
furono chiamali , per rispetto alla loro po- 
tenza, l'uno Toscano, l'altro Adriatico, dal 
nome d’Andria, famosa colonia vicina a’Vc- 
neti. Per la loro celebrità massimamente di- 
vulgala nella Grecia, in un’età quasi inac- 
cessibile alla storia , il nome italiano crasi 
colà perduto in quello di lirennico fino ai 
tempi d’Euripide c d’Erodoto ; e, per verità, 
si estesa e insieme si stabile fu la maggio- 
ranza di quel popolo sovrano nella nostra 
penisola , che si trovan tuttora da un lato 
all' altro vestigia di stabilimenti c nomi lo- 
schi. In tal modo il prospero dominio di 
s) avveduta nazione effettuò per la più gran 
parte d’Italia quell’ unione tanto desiderata 
che già le presagiva l’impero del mondo, so 
al Lazio più che all’Etruria non fosse stala 
riservata sorte si grande 
Nella parte d’Italia clic giace tra il fiume 
d'Arno, il mare c le Alpi, abitavano i Li- 
guri , popolo derivalo forse dagli Umbri. E 
la loro confederazione fu dapprima potentis- 
sima. Ma quindi gli Etruschi ampliarono i( 
loro dominio fino al porto di Luni , ed i 
Greci di Marsiglia seguitarono di condurre 
colonie tino a Nizza ed a Monaco. Sicché i 
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Liguri 6i trovarono chiusi da ogni parie en- 
tro gli sterili e scoscesi gioghi delt’Apennino; 
e ciò potè mollissimo nell’animo loro c nelle 
loro consuetudini, divenendo essi temperanti, 
robusti, animosi. « Tutti gli scrittori antichi 
si accordano a celebrare l’amore di libertà, 
la prodigiosa fortezza, ed il fermo valore 
de’Liguri, necessarie conseguenze d’uoa vita 
dura e faticosa. E le femmine altresì erano 
laboriose non meno che gli uomini. Onde 
nacque pur anche il grido , che le donne 
liguri possedevano la gagliardi dell’ altro 
sesso, e questo la forza delle fiere*». 

Le qualità de'Liguri sembrano essere state 
molto diverse da quelle de’Veneti, che abi- 
tavano nelle adriatiche lagune. « Questi soli 
fra tutti gl’ Itali non contesero mai per la 
libertà co’Romani, nè anche quando avrebbe 
dovuto indimeli la vera politica, l’onore e 
il nazionale vantaggio »*. La qual pigrizia de- 
gli umori veneti non debbe attribuirsi al- 
1’ aria o alle patudi , stantcchè il medesimo 
luogo fu un asilo inespugnabile contro i Bar- 
bari del settentrione e dell’occidente ; e quivi 
poi nacquero più presto, ivi più tardi si 
spensero gli ordini civili delle italiane re- 
pubbliche. Che se l’antica storia ci fa vedere 
per tutte le nostre montagne popoli fortis- 
simi, come negli Abruzzi erano i Veslini, i 
Marruccini, i Pelignie particolarmente iMarsi, 
pe’ quali dicevasi in Roma Ifon poter contro 
essi nè senza essi aver vittoria , anche nel 
piano, ed altresi nelle maremme, nascevano 
guerrieri : guerrieri ed agricoltori a un tem- 
po, ma prodi, ma bellicosi. I Yolsci possede- 
vano tutto il paese lungo la spiaggia del 
mare Toscano da Anzio fino a Terracina; at- 
tendevano alle belle arti con emulazione e 
lode, ed accrescevano la loro prosperità colla 
buona coltura delle campagne e con ogni 
maniera di utili esercizj. « Talché per la 
loro diligente industria la maremma Pontina, 
soggetto di curioso esame pe’ naturalisti e 
i politici osservatori delle rivoluzioni umane, 
si vedeva ridotta in un florido ed ubertoso 
territorio, su cui si alzavano ventitré grosse 
Terre ; mentre a’ nostri giorni , dopo tanti 
secoli e tanti sforzi, non ha potuto mutar 
finora lo squallido aspetto d’ una malsana 
palude ». Ma nondimeno , benché fossero i 
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Volsci dediti alle arti cd all’agricoltura, non 
furono privi di forte animo e di militare 
prudenza. »• Quando gli Etruschi condussero 
le loro colonie nella Campania , ebbero al- 
tresì dominio sopra le terre de’ Volsci ; ma 
questi mai non pcrdcrono quello spirito au- 
dace di libertà, che sopravvive alle passag- 
gerc vicende della fortuna , e mantiene la 
vera forza degli Stati. Quindi, ricuperata una 
volta, non sì sa come, la prima loro indi- 
pendenza, veggonsi i Volsci pigliar Tallita- 
dine d’ una delle più forti nazioni d’Italia , 
destinate dalla sorte, secondo Livio, ad eser- 
citare quasi in eterno la prodezza di Roma » 

Non molto lungi de’ Volsci , e circondati 
dagli Umbri, da’ Piceni , dai Veslini e dai 
Marsi, presso le rive del Teverone, abitavano 
i Sabini, prodi nnch’cssi e robusti, ma ben 
diversi dagli altri popoli, imperciocché ave- 
vano più dolci costumi, e sapendo vincer 
le battaglie , amavano la pace. « Tantoché 
l’Italia, essendo tutta sconvolta da ambiziose 
guerre, beilo era.il vedere i Sabini faro ogni 
sforzo per mantenere la preziosa loro indi- 
pendenza contro i continui assalti de’valoro* 
si vicini. Nè gli Umbri poterono mai sog- 
gettarli; e gli Etruschi li rispettarono sem- 
pre, temendo l’energia d‘un popolo che era 
tutto intento alla difesa de’ Lari suoi. Onde 
la domestica storia de’ Sabini, fino al mo- 
mento in cui pigliarono le armi per repri- 
mere i rapaci Romani, si restringeva all’o- 
scuro, ma desiderabile stato d’ una nazione 
fortunata , contenta di riconoscere la sua 
abbondanza dall’utile fatica, e da questa tutti 
i vantaggi della prosperità sociale. La forza 
c felicità loro erano premio della virtù e 
d’un’altenla applicazione aU’agricoltura, che 
senza dar mai ricchezze, che corrompono, 
danno sempre quelle che bastano ad animi 
sani. Nel loro grado di semplicità i Sabini 
conobbero i sublimi piaceri derivanti dalla 
natura, clic invariabilmente congiungono la 
pace coll’ industria , e la salute col valore. 
Da ciò gli abiti della temperanza , i severi 
costumi, la fede incorrotta , che tante lodi 
lor meritarono dagli antichi, poiché soli, per 
forza d'educazione, mostrarono all’Italia de- 
generata un’ imaginc della prisca virtù ». 

I Sabini , come gli altri popoli antichi , 
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non ingrossavano le città; sicché, moltipli- 
ca mio la generazione, sgravavano lo lor terre 
di abitatori con mandare fuori colonie. Que- 
ste però furono diverse secondo i diversi 
(empi ; e nell' età più remota , allorquando 
l'eccesso delia popolazione misuravasi dalla 
mancanza delle vettovaglie, non si conduce- 
vano colonie per difesa degli acquistati pae- 
si, o per aver buone alleanze nelle terre al- 
trui, ma per una superstiziosa consuetudine 
che il Micali cosi racconta : « I mezzi di vi- 
vere essendo ristretti a pochi prodotti della 
terra, c i giudizj dei popoli dettati dal gran 
pensiero del proprio alimento, ogni disastro 
fisico, che facea mancare l’ annua raccolta , 
era consideralo come una pubblica calamità, 
di cui si accusavaia scarsezza del paese, al pa- 
ri che lo sdegno dei Numi. Per leuer lontane 
tali disgrazie, e rimuovere talora i pericoli 
d'una ruinosa guerra, facevansi preci e sa- 
crifici solenni, benché l’ alto più meritorio 
consisteva nel dedicare, con la volontà di 
tutto il popolo, al Dio coi s'apparteneva con 
incontrastabile diritto il sommo impero su 
la nazione , parte di tutte le cose che nel 
corso d’ una primavera nascevano , non ec- 
cettuali i proprj figli. Sola la superstizione 
rendè invulnerabile e sacro quest’uso degli 
antichi padri, soggiogali da terrore, ma fu 
effetto di maggior coltura il purgarlo dall’in 
sanguinala barbarie. Allora, abolito l'atroce 
costume delle vittime umane, fu sostituito il 
grazioso volo di destinare tali fanciulli, di- 
venuti adulti, a cercare altrove un asilo sotto 
la proiezione dei Nume cui erano consacrati. 
Da un tal atto di religione , che in simili 
circostanze troviamo spesse volte riprodotto 
da popoli estranei, nomadi egualmente, ebbe 
principio la diramazione di frequenti colo- 
nie, che, ora colle armi, ora co’ palli, getta- 
rono i fondamenti di nuova società. l.o spi- 
rito d’ un secolo , il cui sistema civile era 
continuamente vincolato colle massime di re- 
ligione, facea considerar come sacro lo sta- 
bilimento di quelle colonie. Ognuno reputava 
sua ventura l’ assodarsi alla fortuna d’ un 
popolo si bene auguralo e caro agli Dei. 
Perciò è agevol cosa il comprendere, come 
in un' età superstiziosa uno scarso numero 
d’uomini abbia potuto farsi centro dimoile 


libere popolazioni , comunicar loro il pro- 
prio nome c col tempo ordire società cospi- 
cue. Plinio ci ha conservata la memoria , 
che i Piceni discendevano da'Sabini per voto 
d'una Primavera sacra ; e per consimile ca- 
gione de’Sabini provenivano i Sanniti, c da 
questi i Lucani ». 

Da’I.ucani si derivarono quindi i Bruzj, e 
lutti questi discendenti de' Sabini , benché 
non facessero una confederazione comune , 
e abitassero in luoghi spartiti, non però tra- 
lignarono dagli avi; c avendo pari amore 
alle cose oneste, pari genio a’iavori campe- 
stri , e pari desiderio del viver semplice c 
ordinato , divennero soltanto più robusti o 
bellicosi in ogni nuova discendenza. I San- 
niti, con cui si collegarono i Pentri, i Cau- 
dini , gl' Irpini , i Caraccni e i Frenlani , e 
che occupavano tutto lo spazio di paese tra 
la Campania e il mare superiore fino alla 
Puglia, erano guerrieri, sobrj , indurili nei 
lavori campestri, e obbedienti alle madri loro 
austere. Onde si acquistarono indole generosa 
ed animo intrepido, capaci di esporsi a’ più 
grandi |>ericuli senza temer di morire quando 
uopo fosse: » mentre le loro liberali institii- 
zioni, ed i lodati e virtuosi costumi, riusci- 
rono a nutrire ed esaltare l’amor della pa- 
tria, che, in sé comprendendo ogni sublime 
e ragionevole sentimento, sostenne con glo- 
ria la virtù sannilica per lutto il corso della 
lor politica esistenza ». 

I Lucani si fermarono dapprima sulle rive 
del Sete, e poi si propagarono fino all’ultima 
punta della Calabria. E le patrie instila- 
zioni, ed i costumi corroborali da massime 
tìsicamente e politicamente stabilite, impres- 
sero nella generazione di qne'prodi un alto 
c civil carattere, che può far maraviglia alla 
delicatezza del nostro secolo. La gagliardia 
ed il valore della persona, reputati ne’tempi 
antichi vera forza e decoro degli Stati, erano 
per coloro lo scopo fondamentale degli or- 
dini legislativi mediante quell' arte , a noi 
sconosciuta, di formare i corpi robusti al 
pari degli animi. Affinchè di buon’ora sti- 
pulasse ciascuno con la sua città di darlo 
tutto ciò ch’ella volesse, imponeva l'autorità 
della pubblica educazione, clic s'allontanas- 
sero i figli dalle mura domestiche per cs- 
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■ter allevali nella fanciullezza Ira le selve 
con inaudito rigore, continuamente applicati 
in lunghe e faticose cacce. A questo segno 
Padello della patria, passione sempre bella, 
benché rade volte moderata, produsse una 
razza di uomini che parve superasse le forze 
stesse della natura; ma mentre i costumi 
tendevano con perfetta armonia a dar 1’ es- 
sere ad utili cittadini, le leggi civili raffer- 
mavano gli animosi sentimenti, ponendo l’o- 
zio vile c la mollezza tra’ capitali delitti. 
L’ardore di libertà che accendeva il cuore 
di popoli bellicosi, non ancora debilitali da 
bisogni inutili, nè avviliti da quelle timide 
passioni clic soggiogarono la loro posterità’ 
par che si facesse con maggior forza sentire 
in que’ Lucani che abita vano intorno alla 
selva Sila sopra Cosenza, dal seno de’ quali 
sorse di poi l'indipendente nazione dc’Bruzj ». 

Pare che i Bruzj fossero dapprima una 
gente rustica e serva, destinata a guardare 
gli armenti de’ Lucani. Ma avendo essi il 
medesimo genio come i Sabini, avi de'Lu- 
cani e di loro, ruppero il giogo, e si ripa- 
rarono nc’boschi, ove, pugnando per la loro 
libertà, misero tanto timore nell’Italia meri- 
dionale, che avrebbero potuto implicarla tutta 
in discordie ed in guerre, se i Lucani non 
avessero consentilo a riconoscerli in uomini 
liberi con pubblico trattalo. Dopo di che i 
Bruzj furono sempre formidabili a'vieini, e 
serbarono tanto più amore alla libertà , in 
quanto che avevano provato la schiavitù do- 
mestica, elicè peggiore di tutte le schiavitù 
politiche. Per la qual cosa non dobbiamo 
maravigliare che fossero de'più indomiti po- 
poli dell'Italia, o che mantenessero la natia 
ferocia in mezzo alla Magna Grecia. Tutto il 
paese all’intorno era florido e pieno di gre- 
che delizie: essi vivevano vita selvaggia. I 
Greci edificavano sontuosi cdiiìzj c templi 
magnifici: ed i Rru/j, facendo guerra li di- 
struggevano. Ma la loro barbarie fu dipoi 
salvezza dell’ Italia. Mentre il grande Ales- 
sandro vinceva o aveva già vinto i Persi, il 
re dcU'Kpiro, suo cognato, che aveva nome 
di Alessandro Molosso, venne a Taranto con 
un'armata c un esercito per occupare se po- 
teva l’Italia. E gli riuscì di raffrenare i Gre- 
ci; si acquistò anche l’alleanza dc’Romani c 


di altri popoli: ma quando si mosse contro 
i Lucani e i Bruzj, questi lo assalirono nei 
poggi di Pandosia, e fugando la gente sua, 
trafissero lui medesimo nel tempo che ani- 
moso cavalcava dentro le acque dell’Acheronte 
per avere uno scampo sull’opposto lido. Nò 
qui si spense, a vero, l’ira de’Bruzj, poiché 
insultarono al cadavere del morto re , e lo 
misero in brani con vile furore, senza ricor- 
darsi clic ogni vendetta è ignominiosa quando 
il nemico è nella tomba. Si commosse però 
una donna, c per la sua pietà furono le 
membra lacere d’Alessandro sepolte in Co- 
senza , e le ossa di lui rimandate agli Epi- 
roti in Metaponto. 

li paese de’Bruzj c tutta la giogaia degli 
Apennini era abitata da veri Italiani; c ciò 
che abbiamo finora discorso basta a mostra- 
re, come tutti avessero un medesimo genio, 
o come queslu fosse qualificato in ogni po- 
polo. Desio feroce di libertà commovcva i 
Bruzj, couimoveva i Liguri. E simile brama 
era nell'animo a' Sanniti ed agli Etruschi, 
ma temperala da virtuosi costumi c dagli 
ordini dei governo, nè scevra affatto d'am- 
bizione. Quindi erano alquanto più austeri i 
Marsi, c meno severi gli Umbri. Ma la dolce 
libertà, che dà conforto c sicurezza agli uo- 
mini,senza danno del pubblico e senza mole- 
stare i vicini, pare che fosse soltanto nella 
beata Sabina. Sicché i migliori costumi tro- 
vavansi nel mezzo dell’Italia, non molto 
lungi da’colli del Lazio, ove fu poi edificata 
Roma. E questo accidente fu utile moltissi- 
mo a' seguaci di Bomolo , perchè le donne 
sabine inspirarono ad essi nell' animo quei 
dolci affetti di sposo, di padre c di figlio, in 
cui si fonda I’ onesto vivere , e da cui ha 
principio l’amor della patria. 

Per tutto il Lazio e nello Paludi Pontine 
abitava altresì gente italiana ; ed in ciascuno 
di questi paesi durò lungo tempo la consue- 
tudine antica. Ma al di là de’ monti clic 
scendono al mare verso Terraeina, si rinno- 
varono spesso i popoli, non che gli usi c i 
costumi. Io parlo della Campania, che avrebbe 
potuto in ogni tempo essere più felice e più 
celebre della valle d'Arcadia e di Tempe, se 
la fortuna le fosse siala amira , come le fu 
la natura. Infatti è l’aer suo vivificante e 
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dolcissimo; il lerreno produce grande e va- 
rio frullo; ed ameni e frequenti sono i golfi, 
ì seni, i promontori, le isole, i laghi. La fer- 
tile spiaggia, irrigata da’fiunii del Volturno 
e del Liri, si stende per lungo spazio, ed è 
alfine circondala dagli Apennini ; e presso alla 
marina sorge la maestosa montagna del Ve- 
suvio, piacevole e spaventevole a un tempo. 
Ma nè il vulcano, nè il mare , nò l’Apen- 
nino, non assicurarono i nativi della Campa- 
nia contro gli stranieri assalti. Gli Osci quivi 
abitavano. Di altri popoli più antichi tace 
la storia. E gli Osci furono dapprima belli- 
cosi, ma quindi doverono cedere agli Etru- 
schi. E la colonia etrusca dovè poi cedere 
aneli’ essa a’ Sanniti. Nè i Sanniti poterono 
contro i Romani sostenere questo paese, in 
cui ebbero parte altresì con varia vicenda i 
Greci. 

Queste successive mutazioni dello Stato fu- 
rono senza dubbio una delle cause, per cui 
si raffreddasse l’amor de’Campani verso la 
libertà della patria; e l’aria soave e il ter- 
reno ubertoso furono al certo le cagioni, onde 
molti popoli vennero qui d’altrove. Ma dob- 
biamo perciò concludere che la naturale pro- 
sperità della Campania fosse ad essa occa- 
sione di costante servitù, come molti storici 
affermano? Gli Osci furono, è vero, vinti da- 
gli Etruschi. Ma non erano già stali i Siculi 
vinti dagli Umbri nel Lazio? E non avevano 
gli Umbri ceduto anch’cssi agli Etruschi nel 
proprio paese? Quasi tutta la sponda meri- 
dionale d’ Italia , nel mare di sotto c nel 
maro di sopra, fu poi occupata dai Greci. Ed 
un altro paese più vasto , più difeso dalle 
montagne, e non esposto agli assalti de’na- 
vigatori, la gran pianura cioè, che fra’Liguri, 
i Veneti e le Alpi giace; non fu essa pure 
occupata da’Ga!li?c sarebbe stala di nuovo 
occupata da’ Germani e da’ Cimbri, se non 
vi si opponevano le legioni di Roma: sicco- 
me poi venne facilmente in poter de’ Goti, 
de'Longobardi, deTranchi, allorché i Romani 
non ebbero più animo a difenderla. 11 petto 
degli uomini è la maggior difesa; e la Cam- 
pania non mancava di guerrieri, ma fu troppo 
spesso assalita da potenti popoli. Noi abbia- 
mo già mostrato I’ uso antico di mandare 
fuori colonie per voto d’una Primavera sa 


era. E queste colonie erano un popolo nuovo 
c indipendente, che cercava una patria, ed 
acquistarla voleva in quel luogo dove tra- 
sferito si fosse. Onde non procedeva come 
avrebbe fallo, se per altro scopo usciva in 
campagna contro le vicine nazioni. Senza di- 
chiarar la guerra esso occupava la proposta 
sede, sorprendendo spesso i nativi del luogo; 
e poi gli era facile il mantenerla , perehè 
non consumava nè spartiva le proprie forze 
a fine di seguitare la vittoria, ma si fermava 
e fortificava, restringendosi alla sola difesa. 
Oltre di che, le colonie provenivano da quello 
nazioni che avevano maggiore possanza , e 
sapevano scegliere opportunamente i luoghi. 
Quindi non è maraviglia che i Campani fos- 
sero costretti di ammettere le colonie etru- 
schc nella loro confederazione. Che se que- 
sto colonie non erano simili a quelle che 
conduccvansi per voto d’una Primavera sa- 
cra, non però non operavano diversamente. 
Solo lo scopo era variato; imperciocché gli 
Etruschi ciò facevano per ambizione c cu- 
pidigia. 

Quando gli Etruschi condussero colonie 
nella Campania, i Calcidesi d’Eubca avevano 
già edificata la città di Cuma. E questa fu 
pure minacciata da’ Toscani , ma non pote- 
rono mai occuparla. Sicché la soavità deb 
l’aria non tolse il valore e la fortezza a’Cal- 
cidesi. E i medesimi Etruschi si sostennero 
lungo tempo nella Campania. Poi abusarono 
d’ogni maniera di cose, c divennero anche 
crudelissimi per accrescerò i loro diletti. A 
quegli Etruschi, che abitavano in Capua, è 
attribuita l'abbominevole invenzione della gla- 
diatura. E paro che intervenissero a questo 
disumano spettacolo sol per ricrearsi e non 
già come fecero poi i Romani, quando l’eb- 
bero introdotta in Roma, per avvezzare sem- 
pre più il popolo a non temere la morte e 
seguire intrepido la conquista del mondo. 
Gli Etruschi Campani si riposarono in un 
ozio turpe ; al che si conseguitò la loro 
rovina, giustamente meritata. 

Simile danno ebbero molte altre colonie, 
che dalla Grecia furono condotte in Italia. 
Esse occuparono tanto spazio del nostro pae- 
se, che superava la loro patria antica, a cui 
perciò diedero il nome di Grecia Granile o 
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Magna Grecia. Nè piccola fama ebbero gli 
abitatori di Locri , di Caulonia , di Sillacc, 
di Sibari , di Crolona, d' Eraclea, di Meta- 
ponto e di Taranto. Ma subito che uno di 
questi popoli cessava da’ consueti e salutari 
esercì zj per passar la vita ne'piaccri o nel- 
l’ozio, riceveva molestia da’vicini, e perdeva 
la libertà , se non era pronto a ritrarre le 
cose pubbliche verso i buoni principj. Alcuni 
perciò declinarono sovente, e risorsero: altri, 
siccome i Sibariti, furono al tutto distrutti. 
E non ebbero a temere de’soli Italiani: essi 
guerreggiavano altresì Ira loro senza far mai 
una greca confederazione, perchè, provenendo 
da’diversi popoli della Grecia, avevano seco 
portato gli odj e le ncmicizie de' loro ri- 
spettivi padri. Questa loro disunione però li 
rendette piò liberi della madre patria; non 
essendo mai stati si obbedienti delta Grecia 
come furono le Colonie asiatiche dello stesso 
popolo greco. L’arte di condurre colonie in 
terra straniera, e di mantenerle devote c fe- 
deli alla patria comune, fu nota a’ soli Ro- 
mani nc'tempi antichi. 

Dappoiché le spiaggia meridionali furono 
abitate da’Greci, 6 naturai conseguenza che 
ivi fossero costumi diversi da quelli degli 
altri popoli d’ Italia; e la medesima diffe- 
renza sussiste ancora dopo si molti secoli. 
Nelle montagne di Calabria trovansi tuttavia 
gli usi semplici e austeri degli antichi Bru- 
zj ; mentre in sulla marina quasi ogni sem- 
bianza è greca. II resto poi dell'Italia è stato 
si rinnovato, che non vi è più, o almeno 
non vi si può più scorgere, l'effìgie antica. 

Estratto di astomo ruta. 


SUISTO DELLA STORIA DI ROMA. 

Ebbe Romolo sei re successori , 1’ ultimo 
de'quali, venuto a noja per la sua tirannide 
superba, fu discacciato: chè un popolo ma- 
gnanimo non potea sofferire, come un gregge 
di servi, le orgogliose oppressioni, le regie 
lascivie, le insoffribili superbie della stirpe 
Tarquinia. Spenta la monarchia, sorse l'amor 
di libertà, e da quello un'illustre repubblica, 
fra tutte che furono al mondo maravigliosa. 


TERZ V 

Imperocché, mentre i sette re nello spazio 
di due secoli e mezzo sottoposero con lente 
cd ostinate guerre soltanto le nazioni confi- 
nanti, cosicché l'angusta dominazione avrebbe 
d'un sol volo , senza stanchezza, trapassata 
una colomba, i Romani , divenuti liberi , e 
pugnando per sé, non per altrui, in altrettanto 
tempo soggiogarono l'Italia tutta. Quindi con 
felice impeto spinsero le vittorie all’Eufrate, 
ai Tigri, all’estremo regioni dell’Asia, all'O- 
ceano occidentale, a' climi del gelo, cd alle 
ardenti arene della barbara Libia. Nella quale 
vastità d’imperio il destino comprese quella 
stessa regione dove sorgea la inclita IJarda- 
no, c Troja bellicosa, che il pietoso Enea ab- 
bandonò consunta dalle fiamme, oppressa dal 
fato, delusa dalle greche frodi miseramente. 
E però la sua stirpe sembrò manomessa dalla 
fortuna , affinché dall’ estreme avversità si 
sollevasse a maraviglioso esperimento di 
virtù (l). Ma siccome non v’ è perfetta co- 
sa , la quale non sia sottoposta quassù alle 
corruttele, quindi nacque discordia inte- 
stina fra la plebe c il senato, la quale di- 
venne come insanabile infermità, per cui 
fu la repubblica, degna di vita immortale , 
estinta in breve. Poscia , dalle contenzioni 
civili prorompendo alle atrocità, si svenarono 
fra loro i figliuoli, siccome spinti dal fato a 
1 inevitabile demenza ; finché ebbri , più che 
sazj di sangue , si chinarono al giogo dei 
tiranni. 

Ma quel popolo il quale avea ucciso Ro- 
molo, suo padre, solo perchè alquanto altiero 
nella maestà , e quindi avea scacciato con 
ignominia la stirpe reale, dipoi sottopose la 
fronte superba al ferreo scettro di tali de- 
spoti, quali da nion altro popolo furono sop- 
portati. Imperocché non uno, ma molli, ma 
successivi re sofferirono i Quiriti, magnanimi 
un tempo , allora divenuti ludibrio di fiere 
coronate. Che narro? alcun di loro spense 
tutti i proprj congiunti, e quindi si vantava 
esser felice ( Tiberio ) quanto Priamo il quale 
avea sopravvissuto a tull'i suoi. Il Senato, per 
l’addiclro chiamato adunanza di re , veniva 


(I) Era tradizione elio Romolo c I primi abita- 
tori di Roma discendessero da Enea trojano. 
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denominato dallo stesso, per isclicrno atroce, 
branco di servi; ed eglino si studiavano mo- 
strarsi, con lo infami opere, meritevoli di tal 
nome. Vide Roma, e lo sofferse, tratte al sup- 
plizio le vergini innocenti. Stavano i tiranni 
non più nella reggia, ma, dopo le atrocità 
divenuti codardi, in alcuna deserta isola, 
inaccessibili, invisibili, implacabili, c la in- 
fame loro vecchiezza traevano in triste la- 
scivie. Intanto empievano le mura de'loro so- 
spetti, perturbando ciascuno co’delatori, per 
modo che, sciolti i vincoli della naturai be- 
nevolenza, il fratello calunniava la sorella, il 
figliuolo traeva in giudizio il padre innocente. 
Tanto era divenuto grande il premio della 
malvagità I Caligola creò sacerdote un suo de- 
striero. Che, se tali demenze sono incredibili, 
più incredibile è quella di un popolo intiero, 
il quale sofferse quattro anni rosi disprege- 
vole tiranno. Ma dopo questo ne apparve sul 
trono uno cosi stupido (Claudio), che non si 
rammentava di quelli che aveva spenti , e 
nuovamente li condannava a morte; quel- 
l’uomo, se ne merita il nome, fu tollerato 
su questa terra da’ Romani quasi Ire lustri. 
Dopo cui ceco più feroce mostro ( Iterane ), 
sedersi nel seggio sanguinoso, il quale, tur- 
bato da tristi sospetti, spense col veleno sua 
zia e suo fratello, e a colpi di grave mazza 
la stessa sua madre. Quindi, feroce anche 
negli amori, fece insanguinare il talamo con 
la strage della sua consorte, per farvi giacere 
altra più amala donna, che poi egli medesimo 
spense con le sue mani. Tale spaventevole 
fiera ben tre lustri versò il sangue romano 
a torrenti. Come mai il cieco destino innal- 
zava al trono quelli, che appena erano meri- 
tevoli di servire col dorso incurvalo per Sga- 
bello a buon monarca 1 Vi fu in questa reg- 
gia tal despota ( Domiziano ), il quale, mentre 
i nemici perturbavano in ogni parte l'impe- 
rio con guerre formidabili, stava nelle dorale 
stanze, lungi da’ pericoli illustri, trastullan- 
dosi a dadi e a cogliere mosche; ed altro di 
lui successore ( Commodo \ racchiuso pure in 
questo albergo, empieva la città di supplizj, 
lasciando le cure dell’imperio all'esercito, il 
quale ornai non combatteva più co' nemici , 
ma co’ Romani. Altro atrocissimo tiranno fu 
Caracolla , pur ne’ tempi sanguinosi de’quali 


or io ragiono, il quale tentò più volte di uc- 
cidere suo padre per regnare anticipatamente, 
e quindi in trono spense la moglie, c di sua 
inano in braccio della madre comune un 
suo fratello stesso, a cui quel palpitante seno 
non fu scampo dal fratricida. Dopo il quale 
una trista fortuna collocò sul Irono un ado- 
lescente sacerdote del Sole (Eliogabalo). Egli 
con sanguinoso culto fece svenare per vittime 
a queU’aslro molli giovani scelti fra’ più il- 
lustri dcll’Ilalia tutta. Quindi la natura, quasi 
stanca di produrre mostri in diadema, diede 
lo scettro ad un giovanetto (.-flessandro), elio 
nutriva negli ampj giardini della reggia ven- 
timila uccelli per trattenimento puerile. lu 
tal modo questo imperio, il quale era stato 
riverito, mirabile, tremendo, divenne bersa- 
glio degli scherni, ludibrio delle genti, e 
trastullo de'tiranni. 

Cosi, per ben due secoli e mezzo dopo la 
distruzione della Repubblica, il letargo di ser- 
vitù oppresse i Quiriti. Intanto le straniere 
genti perturbavano in ogni parte i conCn 
dell’imperio, ed erano prossime a proromperò 
in quelli come torrente inondatorc. Spregiata 
la disciplina delle armi, e spenta la gloria, 
rimanea per secoli la vasta dominazione, come 
spaziosa palude che nella calma si corrompe. 

Nella successione de’tiranni vi fu però qual- 
che valoroso ; ma i pochi buoni non pote- 
rono compensare il male che avevano fatto 
i tristi, f.’imperio era spazioso ed assoluto: 
avea potenza ed armi; ma le sue imprese 
erano creare ed uccidere tiranni. Marav igliosa 
cosa è, che tal imperio durasse; eppure, in- 
vece di cadere come edilìzio sfasciato in un 
sol crollo, un'estrema desolazione squarciò 
in brani il gigante dell'Imperio romano. Pe- 
rocché divenne preda di barbare genti, c 
insieme d’innumcrabili tiranni, i quali, spinti 
all’aurora sul trono dal favore d’instabile 
fortuna, erano da quello gettali al tramontar 
del sole. Nel medesimo tempo Roma, incerta 
qual fosse il suo signore, vide barbari Sciti 
presso le sacre sue porte minacciarla c scher- 
nirla di sua viltà. Che narro? Vi fu pure 
ahi, trista sfortuna! in questa età, un mo- 
narca di questo imperio (f^aleriaiio) fatto 
prigioniero da’ remoli Parli, il quale, con- 
dannato tutta la vita a ignominioso oltraggio, 
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piegò il dorso al vincitore, e servi a lui di 
sgabello per ascendere il destriero. Non bastò 
ai barbari cosi conculcare quel dorso reale 
non mai rivolto in foga nelle battaglie, ina 
dopo la troppo tarda morte di lui, eziandio 
crudeli verso la spoglia, l’appesero lagrime- 
volo trofeo nel tempio, e la mostravano con 
sorriso ai romani messaggieri. Ma che? uno 
dei monarchi romani servi di trionfo altrui, 
mentre tanti re stranieri furono dai Romani 
vilipesi per la via trionfale sottoposta al colle 
che guida all'altero Campidoglio. Lo smisu- 
rato imperio fu franto alla fine da sanguinosi 
assalti d’immensi popoli usciti dal gelo del 
settentrione, e dagli antri dell’Asia, nè poteva 
reggere si ruinosa e vasta mole un solo, ma 
fu divisa principalmente in occidentale ed 
orientale. Roma rimase la sede dell'Esperio 
monarca; ma sulle piagge dell' Ellesponto 
sorse altra famosa città (Costantinopoli), la 
quale ancora serba altero aspetto, popolosa, 
feroce, e in quella fu collocato il trono del 
monarca orientale. Quindi, squarcialo il grem- 
bo dell’ampia dominazione, quale spazioso 
monte fesso dal (renaiolo, per la cui scissura 
sboccano i torrenti, cosi le nazioni tutte per 
ogni parte fecero impeto, quasi fosse tanto 
imperio comune bersaglio di sdegno e di 
mine. L’Italia intera fu ridotta sotto l’impe- 
rio di barbara gente, uscita dalle nevose rupi 
del polo. Ma Roma, non perciò naufragando 
in quella inondazione, sorse in tante procelle, 
siccome è suo perpetuo destino, mirabile e 
grande fra tutte le cittì. Imperocché il suo 
primo imperio, da trista origine fatto splen- 
dido con la virtù, fu opera umana; ma altro 
imperio, non mai veduto in tutti i secoli 
trascorsi, s’alzò nel mezzo della viltà de’tempi 
e delle ingiurie della fortuna, divino e sem- 
piterno, imperio nato senz'armi , cresciuto 
senza usurpazioni, confermato da spontaneo 
consenso dei soggetti, al quale i monarchi 
diedero città , regioni e tributi volontari , 
esteso per tutto l'universo con la persuasione 
inerme, assai più che non si estenderebbe 
con la violenza dell' armi. Quest'imperio si 
serba senza^esercito , senza forza è valido, 
senz’ armi temuto. Per la qual cosa questa 
potenza è nata dove le umane si spengono, 
cioè dalla umiltà senza ferro c senza oro, c in I 
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breve le furo» obbedienti echini i re vittoriosi 
c i popoli indomiti, pronti a combattere per 
lei, a lei sottomessi, più che non lo furono alle 
antiche armi romane i tiranni traditi dalla 
fortuna. 

ALESSANDRO VERSI. 


QUALE FU PIÙ CAGIONE DELLO IMPERIO CHE 

ACQUISTARONO I ROMANI , O LA VIRTÙ 0 

LA FORTUNA. 

Molti banno avuta opinione, tra i quali è 
Plutarco gravissimo scrittore, che il popolo 
romano nello acquistare l'imperio fosse più 
favorito dalla fortuna che dalia virtù. E tra 
le altre ragioni che ne adduce, dice che per 
confessione di quel popolosi dimostra, quello 
avere riconosciuto dalia fortuna tulle le sue 
vittorie , avendo quello edificato più templi 
alla Fortuna, che ad alcun altro Dio. E pare 
che a questa opinione si accosti Livio, per- 
chè rade volte è che faccia parlare ad al- 
cuno Romano, dove ci racconti della virtù, 
che non vi aggiunga la fortuna. La qual cosa 
io non voglio confessare in alcun modo, nè 
credo ancora si possa sostenere. Perchè se 
non si è trovato mai repubblica che abbia 
fatti i progressi ebe Roma, è noto che non 
si è trovato mai repubblica che sia stala or- 
dinala a potere acquistare come Roma. Per- 
che la virtù degli eserciti le fecero acquistare 
l'imperio, e l'ordine del procedere, e il modo 
suo proprio, e trovato dal suo primo legisla- 
tore, le fece mantenere t'acquistato. Dicono 
costoro ebe non avere mai accozzate due po- 
tentissimo guerre in un medesimo tempo, fu 
fortuna e non virtù del popolo romano, per- 
ché e’ non ebbero guerra con i Latini , se 
non quando essi ebbero, non tanto battuti i 
Sanniti, quanto che la guerra fu da’Romaui 
fatta in difensione di quelli. Non combatte- 
rono con i Toscani se prima non ebbero sog- 
giogali i Latini, ed enervati con le spesse 
rotte quasi in tutto i Sanniti ; che, se due di 
queste potenze intere si fossero, quando erano 
fresche, accozzate insieme, senza dubbio si 
può facilmente congetturare che sarebbe se- 
guita la rovina della romana Repubblica. Ma 
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comunque questa cosa nascesse, mai non 
intervenne ch'eglino avessino due potentis- 
sime guerre in nn medesimo tempo, anzi 
parve sempre, o nel nascere dell’tina, l’altra 
si spegnesse, o nello spegnersi dcU’una, l’altra 
nascesse. Il che si può facilmente vedere per 
l'ordine delle guerre fatte da loro; perchè, 
lasciando stare quelle che fecero prima che 
Roma fosse presa da’ Francesi (t), si vede 
che, mentre che combatterono con gli Equi e 
con i Volsci, mai, mentre questi popoli fu- 
rono potenti, non si levarono contro di loro 
altre genti. Domi costoro, nacque la guerra 
contro i Sanniti, e, benché innanzi che finisse 
tal guerra, i popoli ialini ribellassero da'Ro- 
mani, nondimeno, quando tale ribelli one segui, 
i Sanniti erano in lega ron Roma, e con il 
loro esercito ajutarono i Romani a domare 
l’ insolenza latina. 1 quali domi , risorse la 
guerra di Sannio. Battute per molte rotte 
date ai Sanniti le loro forze, nacque la guerra 
dei Toscani; la qual composta, si rilevarono 
di nuovo i Sanniti per la passala di Pirro in 
Italia. Il quale, come fu ribattuto, c riman- 
dato in Grecia, appiccarono la prima guerra 
con i Cartaginesi, nè prima fu tal guerra 
finita, che tutti i Francesi, e di là e di qua 
dell'Alpi, congiurarono contra i Romani, tan- 
toché tra Popolonia e Pisa, dove è oggi la 
torre a San Vincenti , furono con massima 
strage superati. Finita questa guerra, per 
spazio di venti anni ebbero guerra di non 
molta importanza; perchè non combatterono 
con altri che i Liguri, e con quel rimanente 
dei Francesi che era in Lombardia. E cosi 
stettero tantoché nacque la seconda guerra 
cartaginese, la qual per sedici anni tenne 
occupata Italia. Finita questa con massima 
gloria, nacque la guerra macedonica, la quale 
finita, venne quella d’Antioco c d'Asia. Dopo 
la qual vittoria non restò in tutto il mondo 
nè principe, nè repuLblica, che di per sè, o 
tutti insieme, si potessero opporre alle forze 
romane. Ma innanzi a quel l'ultima vittoria, 
chi considererà l’ordine di queste guerre, ed 


(<) Intendi I Calti, anticlii abilaloridella presente 
Francia , del Piemonte e dell'lnsubria, ossia della 
presente Lombardia. 


il modo del procedere, vedrà dentro me- 
scolate con la fortuna una virtù e prudenza 
grandissima. Talché chi esaminasse la cagione 
di lai fortuna , la rilrovercbhe facilmente , 
perchè gli è cosa certissima, che come un 
principe o un popolo viene in (anta riputa- 
zione, che ciascuno principe c popolo vicino 
abbia di per sè paura ad assaltarlo e nc tema, 
sempre interverrà che ciascuno di essi mai 
non io assalterà, se non necessitato; in modo 
che e’ sarà quasi come nella elezione (t) di 
quel polente, far guerra con quale di quelli 
suoi vicini gii parrà, e gli altri con la sua 
industria quietare. I quali, parie rispelto alla 
potenza sua, parte ingannati da quei modi 
che egli terrà per addormentarli, si quietano 
facilmente; e gli altri potenti che sono disco- 
sti, e che non hanno commercio seco, curano 
la cosa come cosa longinqna, c che non ap- 
partenga loro. Nel quale errore stanno tanto 
che questo incendio venga loro presso, il qual 
ventilo non hanno rimedio a spegnerlo se non 
con le forze proprie, le quali dipoi non ba- 
stano, sendo colui diventato potentissimo, lo 
voglio lasciare andare come i Sanniti stettero 
a veder vincere dal popolo romano i Volsci 
e gii Equi; e per non esser troppo prolisso, 
mi farò da’Cartagincsi, i quali erano di gran 
potenza e di grande estimazione, quando i 
Romani combattevano coi Sanniti e coi To- 
scani, perché di già tenevano tutta l’Africa, 
tenevano la Sardegna e la Sicilia, avevano 
dominio in parie della Spagna. La quale po- 
tenza loro, insieme con l'essere discosti nei 
contini dal popolo romano, fece che non pen- 
sarono mai d’assaltare quello, nè di soccor- 
rere i Sanniti e Toscani: anzi fecero come si 
fa nelle cose che crescono, più tosto in lor 
favore collegandosi con quelli , e cercando 
l'amicizia loro. Nò si avvidero prima dell’er- 
rore fatto, che i Romani, domi tutti i popoli 
mezzi (2) fra loro e i Cartaginesi, comincia- 
rono a combattere insieme dell' imperio di 
Sicilia e di Spagna. Intervenne questo mede- 
simo a' Francesi che a’ Cartaginesi, e cosi a 
Filippo re di Macedonia e ad Antioco; e cia- 


ti) Intendi i cella, arbitrio, 
Interni! pitti <n mezzo. 
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runo di loro credeva, mentrecliè il popolo 
romano era occupalo con 1’ allro, clic quel- 
l'auro superasse, ed essere a tempo o con 
pace o con guerra a difendersi da lui. In modo 
clic io credo clic la fortuna ch'cbberoin questa 
parte i Romani, l’avrebbero tutti quei principi 
che procedessero come i Romani, c fossero di 
quella medesima virtù che loro. Sarcbbesi da 
mostrare a questo proposito il modo tenuto 
dal popolo romano nello entrare nelle pro- 
vince d'altri... Dirò solo questo brevemente, 
corno sempre s’ingegnarono avere nelle pro- 
vinole nuove qualche amico, clic fosse scala 
o porla a salirvi o entrarvi, o mezzo a te- 
nerla ; come si vede che per mezzo dc'Capo- 
vani entrarono in Sannio , de’ Camertini in 
Toscana, de’Mamcrlini in Sicilia, dc’Sagun- 
tini in Spagna, di Massinissu in Africa, degli 
Etoli in Grecia, di Eumene ed altri principi 
in Asia, de’Massiliensi e degli Edui in Fran- 
cia. E cosi non mancarono mai di simili ap- 
poggi, e per potere facilitare le imprese loro 
c nello acquistare le provincia e nel tenerle. 
11 clic quelli popoli che osserveranno, ve- 
dranno avere meno bisogno della fortuna, 
che quelli che ne saranno non buoni osser- 
vatori. 

MVCiUAVElLI. 


GLI F.ROl «OMASI. 


{Jnchise mostra al figlinolo Enea , sceso a 
visitarlo nell’Eliso, gli Eroi che uscir (to- 
rcano dalla sua schiatta.) 

.... In compagnia dell’avo 
Romolo se ne vicn, di Marte il figlio, 

Di Roma il padre. Al mondo Dia darallo, 
Della stirpe d’Assaraco un rampollo. 

Vedil colò, ch’ha in sulla testa un elmo 
Con due cimieri; c tal, che il padre stesso 
Già par ch’in ciclo c nel suo seggio il ponga. 
Questi, figlio, sarà quel grand’eroe. 

Onde i suoi primi gloriosi auspicj 
Avrà l’inclita Roma, quella Roma 
Che selle monti entro al suo cerchio accolti, 
Tanto si stenderà, che fia con Farmi 
Uguale al mondo, c con le menti al cielo: 
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Roma di rosi prodi c chiari figli 
Madre felice. Tal di Bcrecinlo 
Ea maggior madre (t), infra i leoni assisa, 
E di torri altamente incoronala. 

Va per la Frigia gloriosa e lieta, 

Che tanti ha figli in ciel, nepoli in seno, 
Tutti, che Dii giù sono, o Dii si fanno. 

Or qui, figliuolo, ambe le luci affisa 
A mirar la tua gente e i tuoi Romani. 
Cesare è qui, qui la progenie è tutta 
Del grande Julo (2), cui già s’apre il cielo 
Questi, questi è colui che tante volle 
T’c già promesso, il gran Cesare Augusto, 
Di divo padre figlio, e divo onrh’egli. 

Per lui risurgerà quel secol d’oro. 

Quel del vecchio Saturno antico regno 
Che fe’il Lazio sì bello c il mondo tutto. 
Questi oltre a i Garamanti (3) ed oltre agFIndi. 
Impererà fin dove il sole e l’anno 
Non giunge, c più non va se non s’arretra; 
Trapasserà di là dal Mauro Atlante, 

Clic con gli omeri suoi folce le stelle. 

Al venir di costui, sol della voce 
Che ne danno i profeti, i Caspi! regni, 

La Neolica terra, e quanto inonda 
Il selle volte geminato Nilo, 

Tremar già veggio, e star penoso o mesto. 
Tanto del mondo il glorioso Alcide 
Non corse mai, sebben de’ Ccrenili,* 

Di Lerna e d'Erimanto i mostri ancise ; 

Nè tanto ne domò chi domò gl'indi, 

E nel trionfo suo di viti e pampini 
Alle tigri di Nisa il giogo impose (4). 

E sarà poi, che il valor nostro manchi 
Di gloria, e tu di speme c d'ardimento 
Di far d'Ausoniu il desiato acquisto? 

Ma chi fia questi clic da lungi scorgo 
Si venerando, il crin cinto d’ulivo, 

(l) Citale, o (Ica, figliuola del Cleto e della 
Terra, moglie a Silurilo , c tundre di Giove e di 
tulli gli Uri. I poeti le pongono in cupo una 
torre, e le donno un carro lirato da’ leoni. Era 
principalmente adorata In Frigia. 

(!) itilo , Agliuol maggiore d' Ascanlo , nipote 
(l'Enea, onde vantava*! disrendere Giulio Cesare, 
padre per adozione di Ce-are Ollaviano Augusto. 
(3) I Garamanti erano popoli d’Africa. 

(I) Intendi Bacca, di cui si narra rho cor.qul- 
'stasar l'India. 
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Con quelle bende e con quei sacri arredi ? 
Alla chioma, alla barba irta e canuta 
Mi sembra, ed è di Roma il santo rege, 
Che dal picciolo Curi a grande impero 
Sarà da lei chiamalo, e sarà il primo, 

Che cerimonie introdurrai i e leggi (1). 

A lui Tulio vien dopo, il forte e saggio, 
Ch’ai dismessi trionfi rivocando 
La gente già per lunga pace imbelle, 

La tornerà di neghittosa e mite 
Un’altra volta armigera e guerriera. 

Anco è quell’altro che lo segue appresso, . 
Che d'onor troppo c del favor del vulgo 
Di già si mostra ambizioso e vago. 

Or vedi là (se di vederli agogni) 

Anco i Tarquinj regi, e quel superbo 
Yendicator della superbia loro, 

Bruto consol primiero, e quei suoi fasci 
E quelle accette, ond'ei, padre crudele, 
Della patria buon figlio, i figli suoi 
Per l'altrui bella liberlade ancide. 
Infortunato lui, checché dappoi 
Dalla posterità se ne favelle; 

Vince il pubblico amore e il gran desio 
D'umana lode in lui l’affcllo interno 
Della natura, e del suo sangue stesso. 

Mira poco in disparte i Decj, i Drusi, 

Il severo Torquato c il buon Camillo; 
L’uno che tien già la sccure in mano, 

E l’altro, che da’ Galli ne riporta 
I perduti vessilli. 1 due che vedi 
Si risplendcr nell’armi, e clic rinchiusi 
In questa notte sembrano alla vista 
Gir di pari c d’accordo, oh se alla vita 
Yengon di sopra, quanta guerra c quale, 
Cou che strage di gente, e con che forze 
Faran tra loro! Il suocero dall’Alpi 
E dall’Occaso, il genero dall’Orto 
Verrà l’un contro l’altro (2). Ah figli, ah figli, 
Non cosi rio, non cosi fiero abuso 
D’armar voi conlr’a voi, controllo viscere 
Della patria vostra; e tu clic traggi 
Dal ciel legnaggio, tu mio sangue, astienti 
Da tanta ferità; perdona il primo, 

E gitta l’armi in terra. Ecco chi vince 

(l) Intendi Noma Pompilio. 

(21 Intendi Cesare e Pompeo: il primo de’quali, 
come sV dello più sopra , credrvasi discendere 
dalla schiatta d’Anchisc per metro di Julo. 


Corinto c il popol greco, c in Campidoglio, 
Trionfante ne saghe (l). Ecco chi d’Argo 
E di Micena ancor le torri abbatte (2), 

E chi Pirro debella, e il seme estingue 
Del bellieoso Achille (3): alla vendetta 
Che ben degli avi ricompensa i danni, 

E il tempio violato di Minerva. 

Dove lasc'io le, gran Catone, e Cosso? 

E i Gracchi, e i due gran folgori di guerra 
Ambedue Scipioni, ambi Africani, 

Strage l'un di Cnrlago, e l’altro esizio? 
Dove Fabrizio il povero, e polente 
Con la sua povertà? Dove Serrano, 

Ch’è da bifolco al grande impero asssunto? 
Dove restano i Fabj? Eccone un solo, 
Massimo veramente, che con arte 
Terrà il nemico tranquillando a bada. 
Abbiansi gli altri dell'allre arti il vanto; 
Avvivino i colori, e i bronzi, o i marmi ; 
Muovano con la lingua i tribunali; 

Mostrili con l'astrolabio c col quadrante 
Meglio del ciel le stelle, c i muti loru: 

Che ciò meglio sapran forse di voi. 

Ma voi, Romani mici, reggelc il mondo 
Con l’imperio e con Farmi, o Farli vostre 
Sicn l'esscr giusti io pace, invilii in guerra, 
Perdonare a' soggetti, accór gli umili, 
Debellare i superbi. In questa guisa 
Parlava il santo veglio, ed essi attenti 
Stavan con meraviglia ad ascoltarlo. 

VIRGILIO. 

( Trad . di AY-eiui. caro.) 


COME I ROMANI PROCEDEVANO 
NEL FARE LA GUERRA. 

I Romani in ogni loro azione deviarono 
dal mudo universale degli altri, per facili- 
tarsi la via a venire ad una suprema gran- 
dezza. La intenzione di chi fa guerra per 
elezione, o vero per ambizione , è acqui- 
stare e mantenere lo acquistato, e procedere 

(1) Lucio Mummie Aculeo. 

(2) Lucio Paolo Emilio. 

(3) Intrudi lo sle«so Piolo Emilio, viocilore di 
Porscn re di Macedonia, discendente da Pirro, re 
dell'Epiro, c da Achilie. 
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in modo con essa , clic arricchisca c non 
impoverisca il paese e la patria sua. E ne- 
cessario dunque , e nello acquistare e nel 
mantenere, pensare di non spendere, anzi far 
ogni cosa con utilità del pubblico suo. Chi 
vuol far tutte queste cose, convicn che tenga 
lo stile c modo romano, il quale fu in prima 
di fare le guerre, come dicono i Francesi, 
corte e grosse; perchè, venendo in campagna 
con eserciti grossi, lutto le guerre eh’ egli 
ebbero coi Latini, Sanniti e Toscani, lecspe- 
dirono in brevissimo tempo. E se si noteranno 
tutte quelle che fecero dal principio di Roma 
inlino all'ossidione (t) de’ Vcjenti , tutte si 
vedranno espedite, quale in sci, quale in 
dieci, quale in venti di. Perchè l’uso loro 
era questo: subito ch’era scoperta la guerra, 
egli uscivano fuori con gli eserciti all’incontro 
del nemico, e subito facevano la giornata. 
La qual vinta , i nemici , perchè non fosse 
guasto loro il contado affatto, venivano alle 
condizioni , e i Romani li condannavano in 
terreni, i quali li convertivano in privali co- 
modi, o li consegnavano ad una colonia, la 
quale, posta in sulle frontiere di coloro , 
veniva ad essere guardia de’ confini ro- 
mani, con utile di essi coloni, che avevano 
quei rampi , e con utile del pubblico di 
Ruma, che senza spesa teneva quella guar- 
dia. Nè poteva questo modo esser più si- 
curo, o più forte, o più utile. Perchè, men- 
tre che i nemici non erano in sui campi , 
quella guardia bastava; come e’ fossino 
usciti fuori grossi per opprimere quella 
colonia , ancora i Romani uscivano fuori 
grossi, e venivano a giornata con quelli, 
c fatta c vinta la giornata, imponendo loro 
più gravi condizioni , si tornavano in casa. 
Cosi venivano ad acquistare di mano in 
mano riputazione sopra di loro , e forze in 
sé medesimi. E questo modo vennero lenendo 
infino che mutarono modo di procedere in 
guerra; il clic fu dopo l’ossidionc de'Vejenti, 
dove per poter far guerra lungamente, egli 
ordinarono di pagare i soldati, chè prima 
per non essere necessario, essendo le guerre 
brevi, non li pagavano. E benché i Romani 
dessino il soldo, e che per virtù di questo 


ci potessino far le guerre più lunghe, e per 
farle più discosto la necessità li tenesse più 
in sai campi, nondimeno non variarono mai 
dal primo ordine di finirle presto, secondo 
il luogo ed il tempo: nè variarono mai dal 
mandare le colonie. Perchè nel primo ordine 
li tenne, circa il fare le guerre brevi, oltre 
il loro naturale uso, l’ambizione de’ consoli, 
i quali, avendo a stare un anno, e di quello 
anno sei mesi alle stanze, volevano finire la 
guerra per trionfare. Nel mandare le colonie, 
li tenne l’utile o la comodità grande che ne 
risultava. Variarono bene alquanto circa le 
prede, delle quali non erano cosi liberali, 
come erano stati prima ; si perchè e’ non 
pareva lorotanlo necessario, avendo i soldati 

10 stipendio, si perchè, essendo le prede mag- 
giori, disegnavano d’ingrassare di quelle in 
modo il pubblico, che non Rissino costretti a 
fare l’imprese con tributi della città. Il qual 
ordine in poco tempo fece il loro erario ric- 
chissimo. Questi due modi adunque, e circa 

11 distribuire la preda, c circa il mandare le 
colonie, fecero che Roma arricchiva della 
guerra, dove gli altri principi e repubbliche 
non savie ne impoveriscono. E indusse la cosa 
in termine, che ad un consolo non pareva 
poter trionfare, se non portava col suo 
trionfo assai oro ed argento, e d'ogni altra 
sorta preda nello erario. Cosi i Romani con 
i soprascritti termini, e con il finire le guerre 
presto, scudo contenti con lunghezza strac- 
care li nemici, e con rotte, o con le scor- 
rerie, e con accordi a loro vantaggio, di- 
ventarono sempre più ricchi c più potenti. 

SICULO MACHIAVELLI. 


ATTIMO REGOLO. 

{/ Carlaginefi , chili da Mei elio, mandano a 
Roma il corniole romano Regolo, /or pri- 
gioniero, per trallar della pace). 

1 Cartaginesi, pensando che i loro eserciti 
erano distrutti, che gli elefanti erano stati 
condotti via, che avevano perduta tutta la 
Sicilia, eccettuato Lilibeo e Drepano, e che 
i Romani, rinnovale le flotte, eransi fatti po- 


(I) Ouìdionc, latini. uio clic significa audio. 
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temi un’altra volta per terra c per mare, si 
volsero ai consigli pacifici , e prcpararonsi 
ad accettar la pace siccome un favore, quando 
potessero averla a patti alquanto men duri 
di quelli proposti altre volto. 

Questo consiglio ridusse loro nella memo- 
ria Marco Regolo e le condizioni di pace da 
lui gii tempo dettate, e li recò anche a spe- 
rare, che coll’opera di lui potrebbero forse, 
meglio che per ogni altra via, ottenere o la 
pace, o quello che dopo la pace sommamente 
desideravano , il cambio de’ prigionieri. Nè 
stavano in forse ch’egli non fosse per accet- 
tare volentieri quell’incarico, nel quale avreb- 
be potuto trattare anche la sua propria 
causa. Perocché, dicevano, può mai pensarsi 
che v' abbia alcun uomo di tanta durezza 
d’animo, che non desideri di uscire dalle 
miserie del carcere per rivedere quanto ha 
di più caramente diletto nel inondo, e per 
godere un'altra volta la libertà, la patria, 
la dignità e gli onori? E Marco Regolo, sog- 
giungevano , ha pare in Roma e moglie e 
figliuoli; v’hanno suoi congiunti ed affini nel 
Senato e nelle magistrature, ed è pur con- 
sole un suo cugino. Oltre a ciò egli è caris- 
simo al Senato ed al popolo romano per le 
sue molte vittorie, e compianto non poco per 
la sventura in cui finalmente è caduto. Se 
dunque o Regolo ama sè stesso od è amato 
dagli altri , non credevano potesse esservi 
alcun uomo che trattasse la causa con più 
diligenza di lui , o che fosse più acconcio 
di lui ad impetrar grazia in Roma. E Re- 
golo non ricusò questo incarico; non già, 
come apparve di poi, perchè sperasse e de- 
siderasse di profittarne, ma si veramente a 
fine di eccitar di presenza il Senato a far 
quello che la pubblica utilità richiedeva. 

Egli pertanto, venuto a Roma in compa- 
gnia degli ambasciatori cartaginesi, non volle 
entrare nella città, sebbene a ciò fosse pre- 
gato dai Romani, scusandosene col dire che, 
secondo le patrie costumanze, pei legali dei 
nemici solevasi congregarii Senato fuori della 
città. Quivi poi, raccoltisi i Padri, alla pre- 
senza degli ambasciatori cartaginesi, Regolo 
si fece a dire ch’egli, come colui che per di- 
ritto di guerra era servo a’Carlaginesi, adem- 
piva ai comandi de’suoi padroni, dai quali era 


invialo a proporre innanzi tutto, che si do- 
vesse por fine alla guerra sotto quelle con- 
dizioni che all’uno ed all'altro popolo pa- 
ressero migliori; o che, quando ciò non 
avesse luogo, si facesse almeno il cambio 
de’ prigionieri. Movendosi poi di colà gli 
ambasciatori con lui venuti, anch’egli si 
mosse; nè acconsenti di assistere alla deli- 
berazione del Senato, che ad una voce nc lo 
pregava, se non quando glie n'ebbero data 
licenza i Cartaginesi. Allora poi sedette e si 
tacque, Gncbè, domandandogli i Padri il suo 
avviso, rispose: « Io, o Padri Coscritti, sono 
tuttavia romano;; o sebbene il corpo, come 
più volle il destino, sia in potestà del ne- 
mico, l’animo però, non soggetto alla for- 
tuna, dura ad essere immutabilmente quello 
ebe fu una volta. Per la qual cosa io, obbe- 
dendo piuttosto all'animo cui tengo per mio, 
che al corpo fatto schiavo d’altrui, non vi 
sarò punto coosigliero nè del cambio de’pri- 
gionieri, nè della pace. E veramente, finche 
dura la guerra, parali sia cosa del tutto dan- 
nosa questo rendersi i prigionieri: perocché 
i nemici vorrebbono riavere, quasi prezzo di 
un solo qual io mi sono, molti dei loro ca- 
pitoni, per un vecchio molli giovani, fra i 
quali ben so a prova esserne alcuni che non 
deggiono da voi dispregiarsi. Quanto poi al 
finire la guerra, mi è avviso che ciò sarebbe 
c indegno della vostra sapienza, e ruinoso 
alla romana Repubblica, quando non fosse 
o per una compiuta vittoria, o sotto utilissi- 
me condizioni. Nè ignoro che molti sinistri 
vi hanno in questa guerra travagliati: pe- 
rocché non si possono compiere le grandi 
geste senza lunga fatica e senza gravi spese. 
Ma nondimeno, se voi vorrete ragguagliare 
la condizione dei Cartaginesi colla vostra, 
vedrete quanto voi siale più ricchi di loro 
in tutto quelle cose ebe giovano ad ottener 
la vittoria. Noi una volta sola fummo vinti in 
aperta battaglia, o fosse mia colpa, o eolpa 
dell'avversa fortuna: ma gli eserciti cartagi- 
nesi furono invece più volle da noi sconfitti c 
trucidali; c sebbene per la vittoria riportata 
sopra di me levassero alcun poco gli animi 
a sperare cd a superbire, pure ia rotta che 
ebbero tocca a Palermo gli avvili di bel 
nuovo c li travaglia tuttora colla primitiva loro 
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disperazione. Essi hanno perduta la Sicilia, 
se due sole città se ne tolgono, e in tulle 
le altre isole sono ridotte a mal partile le 
cose loro. Voi possedete una tal flotta, alla 
quale i Cartaginesi noti possono punto colla 
loro uguagliarsi, e quindi anche in questa 
parte della guerra riusciste a loro perpetua- 
utente superiori. Nè i danni ricevuti dalle 
burrasche vi tolsero tanto di forza quanto vi 
aggiunsero di prudenza. Ma forse è uguale 
in entrambi l'inopia del danaro, se non clic 
voi avete più pronti e più obbedienti gl'ita- 
liani di quello non siano i popoli dell'Africa 
verso i Cartaginesi; perocché, siccome non 
gli amarono mai, così al presente impararono 
ad odiarli più gravemente. Imperocché coloro 
che, sebbene non ingiurali, pure si ribel- 
larono a gara per aderirsi a me, qual altra 
cosa credete voi che di presente aspettino 
con maggior desiderio, se non se un nuovo 
esercito clic dall’Italia alla volta dell’Africa 
faccia vela, ora che il loro paese fu deva- 
stato dai primitivi padroni, e rubali gli ar- 
menti, e tolto a forza il danaro, e tratfl alla 
morte i principali dei loro ciltadini'l Panni, 
oltre a ciò, cosa di tanto rilievo la facilità 
colla quale voi potete arruolare un numeroso 
esercito di soldati buoni, concordi cd uniti 
per lingua, per costumi, per religione, per 
cittadinanza e per parentela, che, se anche 
in tutto il restante foste dai Cartaginesi su- 
perali, potreste con questa sola fardubbiosa 
a loro la vittoria di tutta la guerra. Impe- 
rocché contro a soldatesche di tal natura 
qual resistenza potranno opporre eserciti 
inercenarj? E se questi ultimi avevano pur 
qualche importanza , già la resero vana i 
Cartaginesi medesimi colla propria crudeltà, 
di sorte che per l’avvenire incontreranno non 
minore difficoltà nel trovare fra gli stranieri 
chi s’induca a militare al loro stipendio, di 
quella che nel custodire i già arruolali . E 
veramente Santippo (t), a cui per avventura 
Cartagine va debitrice di tutto quello eh’ essa 
avrebbe perduto dopo i tempi di lui, fu 

(I) Santipposparlano resse i Cartaginesi In quella 
battaglia In cut Ib-gnlo fu vinto. Poscia, accortosi 
d’essere fallo bersaglio alla loro invidia, si ricon- 
dusse alla sua patria. 


trattalo con tanta ingratitudine e perfìdia , 
ohe sarà di testimonio agli altri, perchè non 
vendano l’opera loro ad un popolo che non 
sa rimeritare i grandissimi benefizi se non 
solamente con grandissime ingiurie. Ed an- 
che il volgo dei Barbari , stolida e venale 
genia , sarà probabilmente spavenlato dalla 
crudeltà tante volte esercitata contro i suoi 
simili, mentre ora uccisi dalla mano dei car- 
nefici e dei commilitoni, cd ora esposti so- 
pra dcserle isole , in isrambio dei merilati 
stipcndj, non polcrono neppur ottenere una 
morte ordinaria ed un stipplicio secondo gli 
umani costumi. Con queste parole, o Padri 
Coscritti , v’ ho aperte le ragioni del mio 
avviso c del perché io stimo che non si 
debba nè accordar la pace ai Cartaginesi , 
nè accettare il cambio de’ prigionieri ». 

Questa sentenza non dispiaceva al Senato, 
se fosse potuta adottarsi colla salvezza di 
colui che la proponeva: ma tanto più cre- 
sceva la compassione di costui quanto più 
egli, per provedere al bene della Repubblica, 
poneva in non cale sè stesso; e già appariva 
che l’ universale dei Senatori inclinava in 
questo consiglio, che si dovesse riacquistare 
alla patria un uomo si degno e si generoso 
sotto qualsivoglia condizione. Che anzi susur- 
ravasi già all'intorno, che, essendo egli ri- 
tornato a’suoi secondo le instituzioni del po- 
slliminio (t), poteva già di buon diritto ri- 
manersi nella citlà ed esservi ritenuto. An- 
che il Pontefice Massimo affermava che, so 
egli fosse rimasto nella città , non sarebbe 
potuto incolparsi di spergiuro; quando Re- 
golo, con uno spirito e con un volto da met- 
tere maraviglia in tutto il raccolto Senato, 
soggiunse: « Perchè non ponete fine, o Ro- 
mani, a questa dubitazione, e non seguite la 
mia sentenza , nè avete il coraggio di non 
badar punto a me? Indarno andate fantasti- 
cando come ottener quello che non sareblio 
nè dilettevole a voi, nè utile alla patria, nè 
a me decoroso. Forse che in sulle prime lieti 
e congratulanti mi sdireste di nuovo fra voi; 

(l) Legge la quale, a chi (ornava ni medesimi 
limili o ne! medesimo paese, (Tond'era alalo le- 
vato per forza di nemico, o con qualsivoglia vio- 
lenza allontanalo , concedeva di ricuperare (ulto 
che aveva lascialo o perduto. 
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ina toslo, conio fosse ito in dileguo il primo 
breve impeto di questa gioja, più odioso 
senza alcun dubbio lui vi renderebbe la 
turpitudine del ritorno, che non mi facesse 
desiderabile la mia assenza. Io per me sono 
fermo in questo consiglio di non viver mai 
più in una città nella quale, dopo la servitù 
africana, non potrei più conservare la dignità 
di onorevole cittadino. G se anche a ciò mi 
volessi indurre, me lo vieterebbe la fede, lo 
vieterebbe il sacro orrore del giuramento, e 
la venerazione di quelle Divinità che invocai 
testimonj e mallevadori del mio ritorno ai 
Cartaginesi, e le quali, se io cadessi nello 
spergiuro, non solamente sopra di me, ma 
sopra voi e sopra tutto il popolo romano 
vendicherebbero la ricevuta offesa. Imper- 
ciocché vuoisi pur tenere alcun conto degli 
Dei, i quali non sono mai impunemente vio- 
lati nè dagli spergiuri, nè dal disprezzo degli 
uomini. Che se qualcuno si avvisa ch’io possa 
essere liberato dalla religiosa promessa, es- 
servi nei libri augurali notate alcune vie per 
cosi fatte espiazioni, potersi colle sacre ce- 
rimonie e colle vittime legittimamente scan- 
cellar la perfidia e lo spergiuro , io vorrei 
che costui rammentasse la maestà dei Numi 
esser si grande, che dove sia offesa da uno 
spergiura non può mai esser placata dalla 
umane invenzioni, ne esser punto conveniente 
alla ragione che si lavino col sangue delle 
pecore e de’ buoi le macchie contratte pei 
peccati degli uomini. Io poi non ignoro che 
già m'attendono in Cartagine gravi tormenti 
c meditati dolori. Ma son d'avviso che più 
di ogni altra cosa sia grave il venir meno 
alla propria fede : perocché questo nuoce- 
rebbe propriamente a me; ma tutte le altre 
cose toccano bensì quello che a Marco Attilio 
appartiene, ma non veramente Marco Attilio 
medesimo. Non vogliale chiamare sventurato 
colui che sappia sostenere la propria cala- 
mità. Io, come non ebbi mai in conto di 
mali la servitù, il dispregio, il dolore, l’ine- 
dia e le vigilie, cosi dopo tanto tempo mi 
sono vieppiù avvezzato a non creder mo- 
leste siffatte cose. Imperocché col tollerarle 
imparai che sono tollerabili, e se verrà tempo 
che s’inaspriscano oltre a quel tanto che può 
essere comportalo dalla nostra umana natura, 


una pronta morte mi libererà non soltanto 
da questa, ma da ogni altra miseria. Parmi 
adunque che, a chi non teme la morte, non 
siavi cosa che possa indurlo a timore. E la 
morte può l’uomo eziandio procurarsela a 
suo talento, ed io medesimo avrei ciò fatto, 
se non avessi creduto olio all’uomo furiosi 
appartenga piuttosto di vincere che di fug- 
gire il dolore. Ma queste poche e confusu 
parole ho voluto dirvi, affinchè voi conosceste 
ch’io non potrei esser rimosso dal’ mio divi- 
samelo, e perchè ancora cessaste dal com- 
piangere la mia sorte, siccome d'uomo infe- 
lice e disgraziato. A me poi riesce facile c 
costante la mia condotta. Perciocché a me 
spetta di ritornare a Cartagine, e questo 
debb' essermi a cuore: di quello poi che io 
sia per incontrare colà, ne avranno cura 
gli Dei ». 

È fama oltre a ciò che per togliere sem- 
pre più i Padri dal loro dubbio, aggiunges- 
se: Che innanzi alla sua partenza da Carta- 
gine la punica frode gli aveva propinato un 
veleno, clic, lentamente struggendogli ogni 
spirito vitale, lo torrebbe di vita tosto come 
fosso a’ suoi restituito. 

La costanza da quest' uomo dimostrata fu 
tale, che appena può imaginarsi la pari. 11 
quale per non dilungarsi dall’onesto, corso 
volontario incontro alle contumelie, ai tor- 
menti, alla morte, e a tutto quello insomma 
che gli uomini abborriscono, con maggior de- 
siderio per avventura e con maggior pre- 
mura che altri non avrebbe mostrata a scam- 
parne. E diede con questa condotta un utile 
esempio ai mortali , come coloro soltanto 
san comportare ogni minaccia ed esser tenaci 
ilei proprio consiglio, i quali sentono la forza 
della propria nobiltà, e sanno di non esser 
nati unicamente alla presente vita. E vera- 
mente Marco Regolo non avrebbe spontanea- 
mente sostenute quelle gravi acerbità della 
fortuna, se non avesse creduto che alle belle 
imprese seguitano grandj premj dopola morte, 
o clic alle scelleratezze grandi pene tengon 
dietro. Fattosi adunque un decreto del Se- 
nato secondo l’avviso di Marco Regolo, e se- 
guitando egli con aspetto imperturbato i suoi 
padroni, mesti ad un tempo c sdegnati di 
quella deliberazione, poiché chiaramente ap- 
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pativa che il dolore (li quel rifiuto sarebbe 
crudclmenlefpunito nulla persona di chi io 
aveva consigliato, alcuni cominciarono a dire 
che si dovesse trattenerlo anche a suo mal- 
grado. Ed accorrendo Marcia moglie di Re- 
golo e i comuni figliuoli, ed empiendo tutto 
di lagrime e di compassione, i Consoli usci- 
rono in queste parole: Ch’eglino nè Io avreb- 
bero consegnato ai nemici s’cgli fosse rima- 
sto, nè lo avrebbero trattenuto se eleggeva 
di partire. 

Ma egli negò persino di favellare colla 
propria moglie , ed evitando gli abbraccia- 
menti ed i baci dei pargoletti suoi figli, si 
ricondusse a Cartagine, dove fini la vita tra- 
vagliato nel corpo dai più atroci supplizj. 
Imperocché, dopo di avergli tagliale le pal- 
pebre, lo tennero per alcun tempo in un 
luogo allatto oscuro; poscia, mentre il sole 
era ardentissimo, lo trassero dalla prigione, e 
l’obbligarono a mirare il cielo. Alla fine poi 
lo posero in nn’arca di legno rivolta al so- 
le, tutta assiepata di chiodi all' intorno, c si 
angusta che egli era costretto a star sempre 
ritto della persona, perchè, se mai il corpo 
per la stanchezza si fosse dall' una o dall'al- 
tra parte inclinato, sentiva il dolore delle 
ferree punte: e cosi fra i tormenti e le vi- 
gilie gli ebbero tolta la vita. SI fatto dunque 
fu il fine di Marco Attilio Regolo, e la sua 
morte fu più chiara o più illustre della vita, 
«ontullocbè per gran pezza volgesse ricolma 
di bellissima gloria. 

( Supplente» lo a Livio.) 
ntecisuio. 

( Trad. di r. aaanosoi. 1 . ) 


IL PASSAGGIO DF.LLE ALPI DI ASMBALE. 

Annibaie, fatto avendo in dicci giorni lungo 
il fiume il viaggio d’ottocento stadj (l), in- 
cominciò a montar le Alpi, ove corse gran- 
dissimi pericoli. Imperciocché, finaltanto 
ch'erano sul piano i capi delle tribù Allo- 


(I) Lo stadio è Pollavo pari»* «T un miglio, ossia 
cento venticinque passi geometrici. 


TERZA 

Lroge(l)non li molestavano, impauriti parte 
dei cavalli, parie de’ barbari ebe gli scorta- 
vano. Ma poiché qucsli rilornaron a casa, ed 
Annibale co’ suoi incominciò a proseguir per 
luoghi difficili, i duci degli Allobrogi rac- 
colsero un buon numero di genie, e preoc- 
cuparono i sili più vantaggiosi, per cui An- 
nibale dovea necessariamente salire; elio, so 
nascosto avessero il loro divisamelo, pcrilo 
sarebbe al (ulto l’esercito de'Cartagincsi: ora, 
essendosi scoperto, grave danno in vero fe- 
cero alla gente d’Annibalc, ma non minoro 
ne ricevettero. Imperciocché, conoscendo il 
capitano cartaginese come i Barbari aveano 
già prese le posizioni migliori, accampossi al 
principio della salila, e mandò innanzi al- 
cuni Galli per esplorare l' intenzione degli 
avversar)', e ciò che macchinavano. Esegui- 
rono questi i suoi comandamenti, e ne fu 
informato il Capilans, che di giorno i nemici 
faccano la guardia diligentemente e custodi- 
vano i posti, ma di notte se ne andavano in 
una città vicina. A questo procedimento adat- 
tandosi, adoperò egli in colai guisa. Mosse 
alla scoperta coll' esercito, ed appressatosi 
alle strette, pose il campo non lungi da' ne- 
mici. Venula la notte, ordinò che si ardes- 
sero fuochi, e lasciò colala maggior parto 
delle forze. Formata poscia de' più spediti 
una mano di milizie leggiere, passò le strette 
di notte, e tenne i luoghi che avean prima 
occupati i Barbari, i quali, secondo il solito, 
eransi ritirati nella citlà. 

Giunto il di, i Barbari, veggendo ciò ch’era 
accaduto, dapprincipio s’astennero dall’ at- 
taccare; ma, osservando poscia la moltitudine 
de' giumenti c de' cavalli, che in lunga fila 
pcll’angu6ta via penavano di salire, erano 
dall’ occasione invilati a nojar lo stuolo. Fa- 
cendo adunque i Barbari impressione da 
molte parli, non tanto la genie che i siti 
grande strage menavano de’ Cartaginesi , e 
massimamente dc’cavalli c de’giumeuli; per- 
ciocché essendo l’erta non solo stretta cd 
aspra, ma eziandio dirupata, all'insorgere 
d’ ogni movimento e d’ogni confusione, molti 

(l)GII Allobrogi erano un popolo d'origine cel- 
tica o gallica, ed abitavano quel paese cho ora com- 
prende la SiYoja, il Cantone di Ginevra e il Del- 

linaio. 
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giumenti in un co’earicl» cadevano ne’ pre- 
cipiti: la qual confusione derivava principal- 
mente da’cavalli feriti, che, spaventati dal 
colpo ricevuto, parte voltatisi cadevano ad- 
dosso a’giumenli, parte correndo innanzi 
spingevano lutto ciò a cui abhattevansi nelle 
strette, c per tal modo grande disordine prò- 
ducevano. Locchè scorgendo Annibale, ed 
argomentando che nessuna salvezza sarebbe 
per quelli che scampassero dal presente pe- 
ricolo, ove periti fossero gli animali ebe por- 
tavano le bagaglie, prese coloro che di notte 
occupate aveano le allure, e andò in ajuto 
di quelli cb'eran travagliali nel cammino. 

Perirono cosi multi dei nemici, perciocché 
Annibale -da luoghi più alti dava l’assalto, 
ma non minor numero perdette egli dc’suol: 
cbè il tumulto in camminando cresceva da 
amendue le parli per le grida e la mischia 
dc'summcntovati. Ma poiché ebbe uccisi la 
maggior pare degli Allobrogi, e costretti gli 
altri a fuggirsene a casa, i giumenti ed i 
cavalli che restavano, a stento c con grande 
fatica superarono le strette. Allora, uscito di 
tanto pericolo, raccozzò quanti potè, od as- 
saltò la città, d’onde i nemici avean prese 
le mosse; ma, trovatala quasi deserta, per- 
ciocché lutti, allcttati dal bottino, cran corsi 
fuori, se ne impossessò. D’onde molto van- 
taggio trasse per il presente, per l’avveniro : 
ché subilo riebbe grande quantità di cavalli 
c di giumenti, c di uomini che insieme con 
questi erano stali presi, e ad uso dell’avve- 
nire acquistò buona copia di frumento e di 
bestiame per due o tre giorni. Oltre a ciò 
incusse terrore a’Galli prossimi, per modo 
che nessuno di quelli che abitavano presso 
alle salile arrischio«si di molestarlo. 

Qui adunque pose gli alloggiamenti, c, 
rimasovi un sol giorno, continuò il viaggio. 
I giorni appresso prosegui coll’esercito senza 
certo disturbo, ma ii quarto venne nuova- 
mente in grandi pericoli, perciocché quelli 
che abitavano ne’dintorni della strada, tra- 
mato concordemente un inganno, gli andaron 
incontro con rami fronzuti e ghirlande, che 
presso a Barbari sono segni d’amicizia, sic- 
come presso a’Greci la verga di banditore. 
Annibaie, il quale era ben guardingo nel 
prestar fede a culai gente, ricercò con molta 


premura qual fosse il loro animo, c tutto it 
lor disegno. Dissero costoro, saper essi bene? 
la presa della città, e la perdita di quelli 
clic l'avean assaltato, ed esposero che venuti 
erano, perciocché non volevano nò fare nè 
sofferire nulla di simigliarne, promettendo 
eziandio «li dare sfatichi (t). Egli pertanto 
buona pezza stette sopra di sé, diffidando 
de’ loro detti, ma riflettendo che ove rice- 
vesse l’offerla più cauti forse e più docili 
divcrrcbbono quelli eh' cran venuti, c ove 
non l’acccllasse manifesti nemici gli sareb- 
bono stali, acconsenti alla loro richiesta, A 
s’infinse di stringer con esso loro amicizia. 
Ora, siccome i Barbari consegnarono gli ostag- 
gi ed abbondevolmente li provvidero di be- 
stiame, c al lutto si diedero nelle loro mani 
senza guardarsi, cosi Annibale incominciò a 
fidarsi di loro, a tale clic se ne valse per 
guide ni'gli ulteriori difficili passi. Ma poi- 
ché costoro ebbero due giorni preceduto l’ e- 
scrrito, gii altri di cui parlammo si raccol- 
sero, seguitandolo andarongli addosso, men- 
tre passava per un burrone angusto e sco- 
sceso. 

Allora perita sarebbe intieramente tutta la 
gente d’ Annibaie, se, conservando qualche 
timore, cd avendo un senior dell’avvenire, 
non avcss’cgii le bagaglio cd i cavalli collo- 
cati nella vanguardia, ed il nerbo della fan- 
teria alla coda. Con siffatto sussidio ebbe 
meno a patire: cbè rattenuto ne fu l'impeto 
de'Barbari. Ma, a malgrado di questa dispo- 
sizione, perirono molti uomini e giumenti e 
cavalli, scndocbè i nemici occupavan i luo- 
ghi più alti c tenevan dietro a’ Cartaginesi, 
lungo i fianchi de' monti, chi rotolando giù 
massi, chi scagliando pietre: onde quegli a 
tanto pericolo si ridussero, clic Annibale fu 
costretto a pernottare con metà delle forzo 
sovr’una rupe nuda e sicura, separato dai 
giumenti e da’cavalli, a guardia di questi, 
cui appena bastò tutta la notte per isvilup- 
parsi dalla profonda valle. Il di vegnente,- 
partiti i nemici , raggiunse i cavalli ed I 
giumenti, e prosegui verso il più allo giogo 
delle Alpi, ove i Barbari non già tutto ri 

( * ) Lo stesso che ottuqgi. 
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corpo assaltavano, ma partitamcnle c secondo 
la comodità dc'looghi li disturbavano, al- 
cuni alla coda, altri alla fronte, con oppor- 
tuni attacchi parte delle bagaglie via por- 
tando. Qui furon a lui gli elefanti di grande 
vantaggio ; perciocché, ovunque essi cammi- 
navano, non osavan i nemici di venire in- 
nanzi, sbigottiti dal nuovo spettacolo di co- 
testi animali. Il nono giorno pervenne alla 
sommità; colà accampossi, e rimase due 
giorni, volendo dar riposo a quelli ch'erano 
salvi, ed insieme raccòrrò gli arretrati. Av- 
venne allora che molti cavalli, i quali erano 
stati sbaragliali dalla paura, e molli giu- 
menti, che aveano scosse le some, inaspetta- 
tamente ritornarono, correndo dietro alle pe- 
date dell'esercito, ed entrarono nel campo. 

Ma, posciachè accumulavasi già la neve 
sulla cima de'monti , prossimo essendo il 
tramontar delle Plejadi, Annibaie, che osser- 
vava i soldati avviliti d'animo, cosi pegli 
stenti passati, come per quelli che loro so- 
vrastavano, chiamatili a ragunanza, tentò di 
rinfrancarli, porgendogli a ciò unica occa- 
sione la vista dell’ Italia, la quale talmente 
giace sotto a’monti suddetti, che guardando 
amendue sembrano le Alpi la ròcca di tutta 
Italia. Quindi mostrando loro i campi intorno 
al Po, e rammentando la benevolenza dei 
Calli che gli abitavano (t), additando ad un 
tempo il sito di Roma stessa, inspirò alla 
sua gente alquanto di coraggio. Il giorno 
susseguente mosse di là ed incominciò la 
discesa, nella quale non incontrò nemici, ec- 
cettochè alcuni che di soppiatto il nojavano, 
ma per cagione de’luoghi e della neve non 
molto meno ne perdette di quelli che peri- 
rono nella salita. Imperciocché, siccome la 
via per cui scendevano era angusta e rui- 
nosa, e la neve toglieva di veder i proprj 
passi , cosi tutto ciò clic andava fuor di 
strada e metteva il piede in fallo, era tra- 
scinato giù nei precipizj. Tuttavia sopporta- 
rono questa fatica, come quelli che già eran 
avvezzi a siffatti mali; ma, essendo arrivati 


(•> Intendi gli Insubri o Galli Subalpini e Cisal- 
pini, dot gli ab'lutori del presente Piemonte e dell» 
Lombardia. 


ad un luogo, dove pelia strellezza passar non 
potevano nè gli elefanti nè i giumenti , e 
dove uno scoscendimento di pressoché tre 
mezzi stadj che già pria esisteva crasi allora 
fatto maggiore per una recento rottura, cad- 
dero nuovamente d'animo e costernaronsi. 
In tal frangente il capitano cartaginese divisò 
dapprima di girare la stretta, ma, soprag- 
giunta essendo molta neve che impossibil 
rendeva il proseguire, desistette dall’impresa. 

Qui avvenne cosa singolare e maravigliosa, 
che sopra la neve vecchia, e dall’antecedente 
verno rimasa, era la nuova caduta, la quale 
facilmente cedeva, perchè era recente c mol- 
le, c non per anche profonda. Ma poiché 
avean qqesta calpestata , camminavano su 
quella di sotto, indurata e impenetrabile, 
onde barcollando con ameudue i piedi sdruc- 
ciolavano; non altrimenti che accader suole 
a chi passeggia sovra terreno che ha la su- 
perficie limacciosa. Ma a questo caso più 
disgraziato succedeva che, non potendo essi 
stampar orma nella neve di sotto, allorquando 
caduti appuntar voleano le ginocchia o le 
mani per rialzarsi, vie maggiormente barcol- 
lavano con tutti i puntelli sa quelle chine 
precipitose. 1 giumenti che cadevano, nei 
risorgere rompevano la diacciata neve, ma 
dopo d’averla rotta rimanevano come indu- 
rati per cagione del proprio peso, c dei gelo 
dell’antica neve. Laonde, rinunziando «ila 
speranza d’uscire di tal impaccio, accampossi 
iutorno alla cresta del precipizio, scavando 
c gittando la neve che lo copriva ; poscia 
fece da’soldati ristabilire la strada nel di- 
rupato con molta fatica. A'giumenti ed a’ca- 
valli spianò un comodo passaggio in un 
solo giorno ; quindi mandò questi subito in- 
nanzi, e, trasportalo il campo in luoghi ove 
venia meno la neve, li fece andar al pasco- 
lo. I Numidi spediva a vicenda pella costru- 
zione della strada, ed in tre giorni appena, 
dopo aver molto sofferto, traghettò gli ele- 
fanti. 

Questi erano malconci dalla fame, percioc- 
ché le cime delle Alpi e i siti aggiacenti sono 
al tutto senz'alberi ed ignudi, per cagione 
della neve, che il verno e la state continua- 
mente vi rimane; laddove i iìanchi de’monti 
sotto alla loro metà sono da ambe le parti 
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selvosi e fecondi d'alberi, e dappertutto 
abitabili. 

Annibaie, unite insieme tutte le forze, con- 
tinuò a scendere, e tre giorni poich’ebbe 
superati gli anzidetti dirupi toccò il piano, 
perduti avendo in tutto il viaggio molli sol- 
dati pe’ nemici e pe’fiutui, e molti ancora 
ne' precipizi e nelle strette, non solo uomi- 
ni, ma in maggior numero eziandio cavalli e 
giumenti. Finalmente, avendo fatto tutto il 
viaggio da Carlagiue nuova (l) in cinque 
mesi, c consumati quindici giorni nel pas- 
saggio delle Alpi, calò arditamente ne’campi 
intorno al Po, o pervenne fra la nazione de- 
gl' Insubri. 

POLIBIO. 

(Traci, del d. iohf.s.) 


BATTAGLIA DI CANNE. 

Brasi accampato Annibale presso a quel 
borgo, ed aveva vólto le spalle al vento Vul- 
turno, il quale dalla pianura risecca ed ab- 
bruciata per la troppa siccità, muove come 
una folta nebbia di polvere: la qual cosa, 
oltre che gli fu comoda alle tende, era an- 
cora per essergli specialmente utile e salute- 
vole nell’uscir fuora in ischiera per combat- 
tere, per avere egli le spalle volle al vento, 
e pel vantaggio del combattere col nemico 
impacciato ed accecato dalla polvere. I con- 
soli, avendo diligentemente spiato il cammino, 
seguitando i Cartaginesi, subito ch’essi furono 
arrivati a Canne e scopersero il nemico, si 
fortificarono in due campi. Il fiume Aufido (3) 
correndo vicino all'un campo e all’altro, dava 
l'acqua secondo il bisogno a ciascuno; ma 
non senza occasione di battaglia. I Romani 
nondimeno nel campo minore, il quale era 
posto di là dallo Aufido, pigliavano l’acqua 
più liberamente, perchè nella ripa opposita 
non era alcuna guardia de'nemici. Annibaie, 
avendo trovato un luogo molto comodo per 
le genti a cavallo (della qual maniera di forze 


(I) Cartagine, città delle Spagne, fabbricata da 
Al'lrubule cartaginese. 
i. 2 ) Il presente OLmlo. 
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era ai tutto superiore), per dare facoltà di 
combattere a’ consoli, fece le schiere, e co- 
minciò ad invitare i nemici, infestandoli con 
le scorrerie e scaramucce de’ Numidi. Onde 
di nuovo si cominciò a travagliare negli eser- 
citi romani, e per la sedizione de' soldati, c 
per la discordia de’ consoli: allegando Paolo 
a Varrone la temerità di Flaminio e di Sem- 
pronio (t); rimproverando Varrone a Paolo 
il bello esempio in apparenza di Fabio (2), 
per quei che sono timidi e vili, e chiamando 
in testimonio gl'Iddii e gli uomini, che quivi 
non aveva egli colpa alcuna, che Annibaio 
avesse già preso Italia per sua, essendo egli 
tenuto stretto dal collega, ed essendo tolto 
l'armi di mano a'soldati adirati e desiderosi 
di combattere. Quell’ altro protestava cb’ era 
fuora di ogni colpa e carico, se cosa alcuna 
sinistra accadesse alle romane legioni, espo- 
ste cosi inconsideratamente a'pericoli; e non- 
dimeno, che avrebbe ad esser partecipe di 
ogni sinistro caso che ne avvenisse. Vedes- 
sero coloro, i quali avevano la lingua cosi 
pronta e temeraria, di avere poi nella batta- 
glia le mani parimente ardite e gagliarde. 

Mentre che si consumava il tempo in cosi 
fatte contese, più tosto che in consigli oppor- 
tuni, Annibaie mandò i Numidi della schiera, 
la quale avea gran parte del giorno tenuta 
in ordinanze (avendo prima ritirato tutti gli 
altri dentro alle sbarre), ad assaltare i Ro- 
mani, che dal minor campo di là dal fiume 
andavano per acqua: la qual turba disordinala 
avendo rolla con le grida e rouiorc, non pri- 
ma ch'essi fossero giunti alla riva, corsero 
anche ad assaltare le poste delle guardie vi- 
cine al campo, e quasi insino sullo porte. 
Questo parve cosa troppo indegna ejvilupe- 
rosa, che gli alloggiamenti romani fossero cosi 
manomessi dai soldati ausiliarj e genti rac- 
colte de’nemici; tanto che da una cagione 
solamente furono i Romani ritenuti dal pas- 
sare il fiume ed uscire in battaglia, chè la 
somma del governo era quel di in mano di 

a^ 

(1) t quali erano stati rotti <ta Annibale alla 
battaglia della Trebbia e del Trasimeno. 

(2) Fabio Massimo, Il temporeggiatore, che a fu- 
ria d'indugi e di Unti m v menti, stancheggiando 
Annibale, salvò il suo esercito e Ruma. 
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Paolo. L'altro giorno, del quale il reggimento delle persone, ed appariscenza degli abiti era 
per sorte era in podestà di Varrone, egli, spaventevole. I Galli erano ignudi dal bellico 
senza confcrirecosaalcuna al compagno, diede in su: e gli Spagnuoli vestili di panni di 
il segno della battaglia, e con le genti in or- lini, rilucenti di maravigliosa bianchezza, ri- 
dinanza passò il fiume, seguitandolo Paolo , carnati di porpora. Dicono che tutto il nu- 
perch’ci poteva più tosto non approvare, ebe mero de'fanti e cavalli messo allora in arme 
non njutarc il partilo preso. Passato il fiume fu questo: cioè quarantamila fanti e dieci- 
si congiunsero anche con le genti del campo mila cavalli. 1 capitani erano preposti al go- 
piV-c. e, cosi ordinale le schiere, posero verno di ambedue le bande, Asdrubale al si- 
nctftsMutada destra (la quale era più vicina nislro corno, Maarbalc al destro; ' nnib le, 
al fiutile) i cavalieri romani, dipoi la fante- insieir ’ col fratello Magone, era imi mezzo, 
ri»; ne'U sinistra banda, tenevano dal lato II so. batteva per fianco all’ima ed .di' I- 
-di inorale genti a cavallo de'compagni col- Ira parte, come era a ciascuno di esse op- 
legcti, dalla parte di dentro le fanterie; nel portuno, o che cosi fossero industriosamente 
mezzo furono ordinati gli arcieri e lanciatori, acconci, o pure a caso si trovassero cosi di- 
congiunti con le romane legioni, e degli altri sposti: i Romani erano vólti a mezzodì , cd 
ajnti armali alla leggiera fu falla la schiera i Cartaginesi a settentrione. Quel vento, il 
dc’priini feritori. I consoli tenevano ambe- quale da’paesani si chiama Vulturno, essen- 
due le bande: Terenzio la sinistra, ed Emilio dosi levalo contro i Romani, e pcrcotcndoli 
la destra. A Gnco Scrvilio fu commessa la in faccia con grandissimo polverio, tolse 
cura della schiera di mezzo. Annibale, sul loro la vista. 

fare del d) avendo mandato innanzi gli sca- Levate lo grida, corsero da ogni parte gli 
gliatori Ralearici (t), e gli altri armati alla ausiliarj, e nel principio si appiccò la zuffa 
leggiera, ed egli, passato il fiume, metteva i con gli armati alla leggiera; di poi il corno 
soldati ciascuno in ordinanza, secondo che sinistro de'cavalieri Galli e Spagnuoli si af* 
di mano in mano passavano, ponendo i ca- frontò col destro de'Romani, non a guisa di 
valli degli Spagnuoli c de’Galli presso alla batlaglia di uomini a cavallo, perciocché (sc- 
riva nel corno sinistro, al rincontro della ca- condo quella usanza) si avevano a riscontri";! 
vallcrin de'Romani; c nel corno destro i ca- a fronte, e testa per testa, perchè, non vi 
valli di Numidia, fermando c fortificando la sondo stato lascialo da Iati alcuno spazio da 
schiera di mezzo con le fanterie, in tal ma- potersi allargare, da una parte erano chiusi 
nicra, che l'uno e l’altro corno tenevano gli dal fiume, e dall'altra dalle fanterie. Venendo 
Africani, tra' quali nel mezzo erano interposti pertanto l’una parte e l’altra da traverso, 
i Galli c gli Spagnuoli. La schiera ili Africa, si urtavano insieme a dirittura, stando ri- 
chi l’avesse veduta, avrebbe potuto credere stretti i cavalli cd inviluppati insieme, c final- 
eh’clla fosse in gran parte di Romani; di mente, spaventandosi quelli, cominciarono gli 
maniera erano armati e forniti deH’armi gua- uomini, abbracciando l’uno l'altro, a tirarsi 
dagnate a Trebbia, ma la più parto a Trasi- a terra de’ cavalli, in maniera, che in gran 
meno (2). I Galli e gli Spagnuoli avevano gli parte la battaglia era diventala di uomini a 
scudi quasi della medesima figura, ma lespade piede; nondimeno la zuffa fu più feroce cd 
molto diverse e di contraria forma; i Galli aspra, che lunga. I cavalieri de’Romani, es- 
le usavano lunghe e senza punta; gli Spa- sendo ributtati, voltarono le spalle. N f e 
.moli, eonsueli a ferire più di punta che di della battaglia equestre, cominciò <■ *t 
gli . e avovano corte, e perciò adatte e de’fanti a piede, e dal principio ! 

oi e con le punte. Incoia. ‘bgcia da- gli Spagnuoli, eguali di animo e a. .or. , 
agli altri stavano armati: c si 'Ita gngìi —demente si mantenev no in ordinanza; 
maniera di queste nazioni, e perTa grandezza finalmente i Romani, dopo lunghe e reiterate 

(.)-! Più famosi fronibòilerl dell’an.Ichl.J, ** P rove COn P iena C d8 ““ f ^ n , ,e riblllt ‘ ron “ 
(*) bue luoghi, dove Annibale rolli aveva I " n conio di ncm,ci ( ' hc dail aIlra 8ch,era « 
Romani. discotava, troppo raro e sottile, e perciò 
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mollo debole. Il qualo conio rispinlo in die- j Ironie era cosa debole), li mandò a perse- 
Irò, prima si pareggiò con la lesta delia saie- guitare coloro che fuggivano, e cosi aggiunse 
ra, poi, insistendo ed urtando i Romani, si i Galli e gli Spagnuoli a piede agli Africani, 
aperse nel mezzo un seno. Gli Africani intanto già stracchi, più tosto per l’uccidere cl.e 
aveano fatto forza , ed acquistato campo pel combattere. 

dalle bande estreme, in modo che, urlando Nell'altra parto della battaglia. Paolo ben- 
iunanzi i Romani inconsideratamente, prima cbè subitamente dal principio fosse statò graò 
li circondarono con le squadre de’ cavalli, di vemcnlo ferito da una fromba, nondimeno 
poi, distendendo ambiduc i corni, li rinchiu- con un gruppo di uomini si oppose ad An- 
serò nel mezzo. Quinci i Romani avendo in- nibale, ed in più luoghi rinfrancò la balla- 
vano condotto a fine la prima battaglia, la- glia, ricoprendolo e difendendolo i cavalieri 
sciando i Galli e gli Spagnuoli, eh’ essendo romani; avendo anche ultimamente lasciali i 
in volta, avevano feriti alle spalle, voltandosi cavalli, perchè al console erano già mancate 
in dietro, appiccarono una nuova zuffa con le forze da meneggiare ii cavallo. Dicesi, An- 
gli Africani, non solo a disavvantaggio grande, nibale allora (a uno che gli rapportava’ dio 
per trovarsi cosi da ogni parte intorniati, il console aveva comandato che i cavalieri 
quanto per essere stracchi, ed avere a com- smontassero da cavallo)avere risposto- Quanto 
battere con genti riposate e fresche. E nel mi sarebbe egli più grato, se ci me li desse 
sinistro corno de'Romani era già la battaglia legati in inano I 

molto stretta, ov’erano stati messi i cava- La battaglia che fecero i cavalieri a piede 
lieri de compagni a fronte di quei di Nu- fu quale si conveniva, conoscendo già la vic- 
aridia. I-a battaglia da principio era stala toria essere certa de’nemici : conciofosjochè i 
lenta e pigra, e cominciala con gli usati in- vinti volessero più tosto morire ciascuno noi 
gannì de’Cartaginesi. Dna compagnia intorno luogo preso, che fuggire; ed i vincitori adi- 
di cinquecento Numidi, oltre le lance e l’allre rati, perchè stando ritardavano la villoria 
armo consuete, avendosi nascoso i pugnali tagliassero a pezzi quei che non potevano 
sotto l’arme e le vesti, partendosi dagli al- cacciare; nondimeno rihultarono al fine quei 
con le targhe dielro alle spalila guisa pochi che restavano, sopraffalli oggimai e 
:Jr ed amvando alle schiere de’Ro- lassi dalla falica e dalle ferita; onde furono 

£ia'i. subitamente saltarono da cavallo; e, tulli sbaragliati, e quei che potevano, rilor- 
qgellata le targhe e lance e dardi davanti navano a'cavalli per fuggire. Gneo Lentulo 
a loro piedi, furono da essi ricevuti nel mezzo tribuno militare, passando oltre a cavallo, c 
ddl * 2 » Cre ’ e megsi neIl ’“ u *®a parie die- vedendo il console pieno di sangue sedersi 
tro ludi. Così stettero fermi chetamente, in- sopra un sasso, gli disse : 0 Lucio Emilio 
sino a tanto che il fatto di arme fu da ogni (alla cui saluta gl’lddii ragionevolmente de- 
P art *fPI ,icca, °- P°ichè I empito e il fu- vono riguardare, come solo non colpevoli) 
ror-fHèl con) J )a,,er< i ebbe occupato gli animi della presenta ruina), prendi questo cavallo 
e gli acchi di ognuno, eglino, subitamente mentre che ancora li avanza punto di forza’ 
imbracciati gli scudi, quali Ira’corpi morti io ti posso porre a cavallo ed accompagnare 
per tutto sparsi giacevano, assaltarono im- e difendere, acciocché tu non renda questa 
provvisamenle alle spalle i Romani, e, feren- rolla più funesta ed infelice ch'ella si sia 
doli alle schiene ed alle gambe dielro alle con la morte di un console, essendoci senza 
ginocchia, fecero grande uccisione e danno, questa pur troppo da piangere e da lamen- 
ma molto maggiore spavento e disordine, tarsi. A questo rispose il console : Tu certa- 
Essendo per tanto in alcun luogo fuga e ter- mente meriti pregio o lode, ma guarda che, 
rore, cd m alcuno altro combattendosi an^Hfcndo di me compassione, invano non con- 
cora pertinacemente, già con poca speranza suini quel poco di tempo che tu hai da scaui- 
di saluta, Asdrubale,.! quale governava quella pare di mano de'ncmici. Vaitene adunque, 
banda, traili dalla schiera di mezzo i Numidi e riferisci a’Padri pubblicamente, che forti- 
(perciocché il loro combattere co’ nemici a fichino Roma e la forniscano bene di guar- 
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die, avanti che nc venga il nemico vincitore 
E privatamente dirai a Fabio, cbo Lucio Emi- 
lio vivendo, ed ancora morendo, sempre si 
ba tenuto nella meato i suoi precetti. E tu 
sii contento che io lasci la vita in questa 
strage de’aiiei soldati, acciocché io non muoja 
come reo, e per cagione del consolato non 
abbia a diventare accusatore del mio collega, 
per difendere con l'altrui colpa la inno- 
cenza mia. 

Mentre che il consolo diceva queste cose, 
prima la turba de'Romani che fuggivano, e 
poscia i nemici l’oppressero, non sapendo 
però chi ei fosse, ricoprendolo di lance e 
dardi. Lentulo si ritrasse col cavallo sopra 
un colle. Allora si mise ognuno in fuga a 
tutta briglia : settemila nomini si rifuggirono 
nel campo minore, diecimila al maggiore, e 
quasi duemila nel borgo di Canne, e, non 
essendo intorno al borgo alcuna munizione 
che li difendesse, incontanente da Cartalone 
c dalla cavalleria vi furono intorniati ed 
oppressi. 1/ altro console, o a caso, o pure 
in prova, senza rinlopparsi con turba alcuna 
di quei che fuggivano, con forse cinquanta 
cavalli si fuggi a Venusia. 

TITO LIVIO. 

(Trad. di jacopo bardi.) 


IHCBANDIMEKTO E SUCCESSIVA DECADENZA 
DI ROMA. 

Roma (com'ò fama) fondala era, e nei 
principi governata dai Trfjani sotto Enea 
fuggitivi e vaganti; ai quali si univano poi 
gli Aborigeni (t), uomini rozzi, da ogni legge 
e freno disciolti. Incredibile a narrarsi, come 
costoro, d’origine, costumi e lingua diversi, 
pacificamente coabitassero. Ma, cresciuti poi 
in numero, civiltà ed estensione, da una certa 
loro prosperità e potenza nasceva, come suole 
fra gli uomini, la invidia d'altrui. Quindi i 
re e i vicini popoli a provocarli con guerre, 
pochi dei loro amici a soccorrerli; i più ip- 

(I) Aborigeni suon* lo stesso che uomini nati 
sul suolo dove si trovano. Quest» espressione si 
usurpa a significare i più antichi abitatori d'ognf 
origine. 
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linaoriti a scostarsi dai loro pericoli. Ma i 
Romani in città e nel campo solleciti sempre 
ad incoraggirsi l’un l’altro, a prevenire i 
nemici, a difender con l’armi la libertà, la 
patria, i sudditi. Superati poi col valore i 
pericoli, ajutavano gli alleati e gli amici ; 
cui, più donando che ricevendo, si guadagna- 
vano. li loro capo chiamavano re: ma legit- 
timo era il suo imperio. Presceglievan essi a 
trattare i pubblici affari i vecchi di robusto 
senno; e alla età loro, o alle paterne loro 
cure alludendo, padri appellavano. I re, da 
principio custodi della libertà e promotori 
della repubblica, fattisi dappoi superbi e ti- 
ranni, Roma cangiò di governo; ed ogni anno 
due capi si elesse, stimando in tal guisa 
frenar la licenza, per cui suole insolentire 
chi regge. 

Allora ben tosto innalzaronsi gli animi, si 
assottigliaron gl’ingegni. Chè ai re, non inso- 
spettiti mai de’callivi quanto dei buoni, l’al- 
trui virtù si fa sempre terribile. Maraviglia 
a narrarsi, quanto Roma, ottenuta la libertà, 
in breve crescesse : cotanto era invasa dalla 
brama di gloria. La gioventù, appena del- 
i’arini capace, colle fatiche e l’esercizio ad- 
dottrinando si andava nel campo; nòdi ban- 
chetti e dissolutezze dilettavasi, ma di lu- 
cide armi e di cavalli guerrieri. Quindf a si 
maschi animi nessuna fatica era insolita, nes- 
sun luogo riusciva aspro nè scabro, nessun 
nemico tremendo: ogni cosa avea doma il 
valore. Ma immensa fra essi di gloria la gara. 
Ciascuno ferire il nemico, le mura assalire, 
e da tulli essere in (al atto osservato stu- 
diavasi: ciò ricchezza, ciò fama, ciò somma 
nobiltà riputando. Di lode assetati, larghi del 
danaro, massima voleano la gloria, discrete 
le facoltà. Rimembrerei, dove pochi Romani 
sconfiggessero numerosissime torme nemiche, 
quali città per natura fortissime espugnas- 
sero: ina ciò dal proposito mio troppo svie- 
rebbeuii. 

Fortuna signoreggia ogni popolo, ed a ca- 
priccio suo, non a ragione, lo illustra o l’o- 
scura. Atene a parer mio, cose bastantemente 
grandi, magnifiche operava, minori però delia 
fama d’alquanto; ma, ricca di egregi scrit- 
tori, vennero quindi celebrali per egregi nel 
mondo i suoi falli. Tanta si reputa di quegli 
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croi la Orlò, quanta di que'bcgli ingegni fu 
l’eloquenza. Ma Roma tal copia di scrittori 
non ebbe: che qual più saggio vi era, più 
affaticante mostra vasi; nessuno vi adoprava 
senza la mano l'ingegno; ogni ottimo voleva 
anzi fare, che dire, e ebe altri i suoi falli 
lodasse, anzi cb'esso gli altrui. 

In casa quindi ed in campo illibati costu- 
mi: concordia sorniùa, cupidigia pochissima; 
il dritto e l’onesto, più assai che dalle leg- 
gi, dalla natura promossi. Le discordie, i li- 
tigi, gli occulti rancori contro ai nemici sfo- 
gfvansi; da Romano a Romano solo in virtù 
eggiavasi. Nel culto divino pomposi, par- 
li in casa, nell'amiciìfa fedeli. Due sole 
,..ìi sostenevano Roma e i Romani, in guerra 
ardimento, in pace equità. E prova ne sia 
l’aver essi più spesso puniti in guerra co- 
loro che contro gli avuti comandi avessero 
combattuto, o che araccolta udendo suonare 
non avessero tosto lasciato la pugna, che 
non quelli che osato avessero abbandonar le 
bandiere od il campo a’ nemici. Nella pace 
poi governavano più co’ benefizj che col ti- 
more; ed offesi, del perdonare più assai, 
i-be del vendicarsi, godevano. 

Ampliata cosi dal valore e dall'equità la 
repubblica, soggiogali i maggiori re, oppresse 
le più feroci e potenti nazioni, sradicala l’e- 
mula Cartagine, e fatta insomma Roma si- 
gnora del mondo, cominciò a incrudelire 
Fortuna, ogni cosa sossopra mandando. Que- 
gli uomini stessi, che fatiche, pericoli, dub- 
bj c difficili eventi lievemente avean sop- 

Halo, all'ozio e alle ricchezze di loro in- 

ic non ressero. Crebbe da prima l’avidità 
^'arricchire, poi di signoreggiare, e da que- 
ste ogni danno. Dall'avarizia corrompeansi 
la fede, la probità, ed ogni altra virtù, cui 
sottentravano superbia, crudeltà, venalità, 
irreligione. Dall’ambizione la sincerità si an- 
nullava ;' altro s' ebbe nel petto , altro sui 
labbri ; amicizie cd inimicizie non le con- 
trasse l’onesto, ma l’utile; a bontà si com- 
pose più il volto ebe il cuore. Crescevano a 
poco a poco tali pesti , di tempo in tempo 
dalle leggi frenate; quando poi fu univer- 
sale il contagio, nella mutata città , di giu- 
stissimo cd ottimo ch’era il governo, crudele 
o intollerabile diveniva. 


Ma, più che l’avarizia, vi polca da prima 
l'aiubiziunc, vizio, che di virtù l'apparenza 
almeno mantiene. Il buono e l' inetto del 
pari desiderano e gloria ed onori e coman- 
do; ma quegli per la retta via, questi, dello 
vere arti sprovvisto, con frode ed inganni ol- 
tre si spinge. Scopo dell’avarizia è il denaro, 
cui ninno savio desidera: questa quasi ve- 
leno ogni corpo ed animo virile ammollisce ; 
immensa, insaziabile sempre, nè l’acquistare, 
nè il perdere la minorano. Ricuperala appena 
da Siila con l'ariui la repubblica , » v H *»nl 
principj seguirono pessimi effetti;!:, odio 
rapire, tirare a sè; questi desidera »■ cifrili 
casa, quegli le ville; tulli, senza nè 'vergo- 
gna nè modo, con crudeltà e abbominazioni 
usar la vittoria nei loro concittadini. Aggiun- 
gevasi a tanti mali l’esercito capitanato già 
in Asia da Siila, e da lui, conira l’antica 
disciplina, con doni o licenza corrotto , per 
farselo fido. Gli ameni e voluttuosi soggiorni 
aveano la ferocia di que’ soldati effeminata 
nell’ozio. Quivi per la prima- volta avvezza- 
vasi il romano esercito agli amori, a’ ban- 
chetti , alle statue , pitture e vasi preziosi ; 
cui poi celatamenlc c apertamente predava- 
no, i templi spogliando, ed ogni sacra e pro- 
fana cosa contaminando. Colali soldati, vin- 
citori divenuti, nulla lasciarono ai vinti. E 
come mai nella prosperità, che i savj stessi 
a stento sopportano, poleano quei corrottis- 
simi moderatamente adoprar la vittoria? 

Cosi dunque salile in onore le ricchezze, 
c procacciando esse gloria, potenza cd ìm-j 
perio, s’intorpidl la virtù, la povertà ripe- 
tala venne ignominia, la innocenza rimpro- 
vero. Quindi e lusso e cupidigia é superbia 
invasero i giovani, che al rapire, alio scialac- 
quare si diedero, al non curare le proprie, 
all’invidiare le altrui facoltà , sfrenatamente 
la vergogna, In pudicizia, le umane e le di- 
vine leggi sprezzando. Erano a vedersi i pa- 
lagi e le ville dai privali innalzate a guisa 
di città, a paragone dei templi da’nostri re- 
ligiosissimi avi cretti agli Dei. Decoravano 
quegli antichi i lor santuarj colla pietà , 
colla ior gloria le case; nè altro che il 
poter nuocere ai vinti toglievano. Questi , 
all’ incontro , inettissimi uomini , scellerata- 
mente agli alleali rapiscono le cose stesse 
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che i fortissimi Iqro maggiori ai nemici la- 
sciavano: quasi che l'oltraggiar fosse reggere. 

A che gioverebbemi ora il rammentar de- 
gli eccessi da chi veduti non gli ha non cre- 
dibili? Da molti privali disfatte le montagne 
e appianate, edificati i mari; delle ricchezze 
insomma vergognosamente abusato da quelli 
che onestamente usarle poteano. Ogni effemi- 
nala dissolutezza appassionatamente procac- 
ciata; sfacciatamente impudiche le donne; 
nell’imbandir laute mense, il mar depredato 
c la terra: nè sonno, nè fame, nè sete, nè 
freddo giammai, nè stanchezza aspettarsi, 
preoccupati tu ’» vii umani bisogni dal lusso. 
Impoverivan tai vizj la gioventù, e quindi 
ai delitti spingevania. Male avvezzi quei gua- 
sti animi non poteano i lor desiderj frenare 
oramai: onde vieppiù smoderati si davano 
ad ogni guadagno e allo spendere. 

SALLUSTIO. 

( Trad . di Vittorio alfieri.) 


CESARE AL RUBICONE. 

Avea già le nevose Alpi lasciate 
Giulio alle spalle, e gli fremeva in mente 
La gran tempesta del civil conflitto. 

Giunto del picciol Rubicone (l) all’onda, 
Luminoso e gigante ecco dinanzi 
Stargli un fantasma, a cui cresceva il bujo 
Della notte chiarezza. Era di Roma 
La grande immago, di dolor profondo 
Atteggiata e tremante. Scarmigliati 
Dalla fronte di torri incoronata 
Pioveano i capei bianchi , e colle nude 
Aperte braccia immota, in cotat guisa 
Mescolava col pianto le parole: 

Ahil dove gite, o figli? ove portate 
1 miei vessilli ? Se a ragion venite, 

Se Romani, fermate: ir oltre è colpa. 

Senti drizzarsi sulla fronte i crini 
A queste voci il duce, e si l’orrore, 

SI gli vinse il languore i sentimenti, 

Che al labbro della riva il piè rattenne. 

Poi disse: O sommo Iddio, che dal Tarpeo 



(t) Eiumicetlo tra Rimini c Cesena. 


Tonando guardi le romane mura, 

E voi, frigj Penati, ognor secondi 
Alla gente de’Giulj, e voi, misteri 
Del rapito Quirino; e tu di nuovo 
Giove, che d’Alba sull’eccelso giogo 
Ponesti eterno il lazial tuo seggio; 

E voi, fuochi di Vesta, e tu, gran Roma, 
Che d’un Nume al mortai rendi figura, 

Deh mi siate propizjl Ah non son io. 

No, non son io che impugno, o Roma, il ferro 
Contro il tuo seni Sul mare e sulla terra 
Vincitor al tuo grembo ecco io ritorno; 
Ecco Cesare tuo, che tuo pur sempre 
Fia, se il brami, e per tutto. Il reo fia quegli, 


Sol quegli eh 
Rompe, ciò 




imi a te nemico. 

$e dimore, e spinge 
Di là dal gonfio rk> le ardite insegne. 

Lion così, per li deserti campi 
Dell’arsa Libia, se improvviso innanzi 
Si vede il caccialor, dubbio s’arresta 

* It v 

Infin che dentro ad*, i tutta l’ira : 

Poi, fatto della coda^ sè flagello, 

Scuote la chioma ed alto freme e rugge; 

E se l’agile Mauro la contorta 
Asta gli vibra, o gli presenta al largo 
Petto lo spiedo, della gran ferita 
Nulla si cura, e al feritor s’ avventa. 

Quando ferve più l’aria al raggio estivo. 
Cede dal scarso fonte, e con poca onda 
Tien suo cammino il Rubicon, cui nome 
Diede il color del sasso rubicondo. 

Tortuoso ei va giù per l’ima valle 
Di serpe in guisa, e il gallico divide 
Dall'italo colono. Il verno allora 
Cresceagli forza, e della terza luna 
Il pien corno piovoso, e le dall’ut 
Fiato degli Euri liquefatte nevi. 

Primier si slancia, e attraversato il fiume 
Lo stuolo equestre l'impeto ne regge 
Co’cavalli, e lo frange. Allor s’avapza 
Il pedestre, e per mezzo alle 
S’apre facile il guado all’allra 
Poiché Cesar l'attinse, e si 
Esperio campo alteramente st 
Qui, disse, qui lascio la pace 
La violata legge; e te, Forti 
Seguo: palli non più; arbit 
Tra noi la sorte, e giudice la i 
Spinge, ciò dello, per la fosca i 
Così ratto le schiere, che mcn ratto 


rolte onde 
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Dalla frombola il sasso si disfrena, 

O di Parlo che fogge la saetta. 

locano. 

(Trail. di frivcesco cassi.) 


STLIJt CLERRE CIVILI ROMANE. 

' :avc, di nuovo al mar de' ribollenti 
Fb Hi il (■ -or già rincalzarti accenna: 

Fc orlo li afferra; e che far tenti? (t) 

Be.Ui H fianco non ha, Parbor tentenna, 
Cui crolla l’austro, che credei si sfrena, 
Strider si sente e cigolar l’antenna. 

Di gomene già priva la carena, 

AI nuovo infuriar dell’onda negra 
Q non più regge o regger punte appena. 

Qual vela hai tu, che ancor ti resti integra, 
Quai Numi invocherai se la seconda 
Fiera procella sue forze rinlegra? 

Pontino pino esser discesa a l’onda 
Figlia di nobil selva, invan tu gridi: 

Stolto è chi speme in suo legnaggio fonda. 

Non fia che nocchier timido si affidi 
A pinte prore; guardati se grave 
T’è divenir bersaglio agli Euri infidi. 

Per te si dolse ed agitossi ; or pavé 
Per te mio core, c s’angc ; ornai ti scosta, 
Dall'ondosa marea scostali, o nave, 

Fra le smaglianti Cicladi frapposta. 

Dove dove, empj, v'incalza 
Reo furor? perchè gli acciari 
Vostra man sguaina ed alza? 

Di romuleo sangue avari. 

Vostro cor di tigner pago 
Non è ancora e terra c mari? 

Non dell'emula Carlago 
Perchè i bellici recinti 
11 R iman sia d’arder vago ; 

Ne perchè egli tragga avvinti 
Del lavpco sulla pendice 
I Britairfi ancor non vinti; 

Ma dècadi esauditrice (2) 


(1) Sotto l'allegoria di questa nave II poeta di- 
pinne la romana repubblica. 

(2) I Parli, popoli dell'Asia maggiore, nemici a 
Roma. 


Perchè Roma armi a suo danno 
I-a sua destra feritrice. 

Nè i lion, nè i lupi sanno 
Tanto osar, che il dente edace 
D'altro sangue a pascer vanno. 

Furor cieco o più rapace 
. Forza o colpa a ciò vi spigne? 
Rispondete ... Ognun si tace. 

Di pallor le gote tigne, 

E già sembra dissennato 
Da venefiche pelignc. 

Troppo è vero: acerbo fato 
E del primo fratricida (t) 

Il delitto inespiato 
Preme Roma. Ahi terra infida! 

Quel, di cui tu fosti infetta, 

Innocente sangue or grida 
Contro i posteri vendetta. 

ORAZIO. 

(Trad. di tomaso caro allo.) 


BATTAGLIA DI FAnSAGLIA. 

Cesare, voltatosi a’ suoi, che già stavano 
sulle porle del campo in procinto di mar- 
ciare, •< Qui, disse, bisogna onninamente dif- 
ferir la partenza c pensare a combattere, 
come abbiam sempre bramato. Via, su, alle- 
stitevi alla battaglia: chi sa se un’altra volta 
ci si porgerà un'occasione sì bella come è 
la presente? » Ciò detto fece subito uscir 
fuori 1’ armata che già stava lesta per la 
partenza. 

Pompeo parimente (come si seppe poi do* 
po), stimolato da tutti i suoi, avea risoluto 
di venire al cimento: che anzi ne'giorni ad- 
dietro s’era vantato in consiglio, che ie truppe 
di Cesare si sarebber date alla fuga, prima 
che fossero venali a fronte gli eserciti. E 
perchè vide che una tale millanteria recava 
stupore alla maggior parte di quelli che l’a- 
scoltarono, soggiunse così: « lo so cheque» 
sta proposizione ha quasi dell’incredibile; 
ma sentite su qual ragione ella è fondata , 
acciocché possiate andar a combattere con 

(i) Allude all' uccisione di Remo per mano de 
fratello Romotu. 


Digìtized by Google 


228 PARTE 

più coraggio. Ilo già fallo intendere alla 
nostra cavalleria (e questa ni' ha promesso 
di farlo) che, appena si saranno avvicinati 
gli eserciti, vada ad assaltare il destro corno 
di Cesare per quella parte per cui si trova 
scoperto; affinché, vedendosi il nemico affron- 
tato dalla banda di dietro, pria si confonda 
e si ponga a fuggire, clic da’nostri si lanci 
un'arme contro di lui. In questa guisa sarà 
terminala la guerra senza esporre al pericolo 
le legioni, e senza versare, per dir cosi, 
una sola goccia di sangue; nè questo è punto 
malagevole, mentre ci troviamo gucrnili 
d’una sì poderosa cavalleria ». Poscia av- 
vertì tulli quanti a star preparali in ap- 
presso; e, giacché era giunta l’occasione di 
venire alle mani , come laute volte avevaft 
desiderato, gli esortò a non voler defraudare 
l’opinione altrui , mettendo perciò in opera 
tutta la bravura loro. 

Terminalo eh' ebbe il suo ragionamento 
Pompeo, saltò Labicno in arringa, e, mo- 
strando un gran disprezzo dell' armata di 
Cesare con alzare fino alle stelle la delibe- 
razione di Pompeo, » Non vi credeste (dis- 
se), o Pompeo, che l' esercito cesariano , il 
quale oggi vedete, sia quello stesso che sog- 
giogò la Germania e la Gallia: io mi son 
trovato presente a tutte quelle battaglie, nè 
avanzo già proposizioni a me ignote: appena 
è rimasta una porzione ben piccola di quelle 
truppe, mentre ne inori la maggior parte, 
nè poteva altrimenti succedere rispetto a 
tante battaglie che sono seguite; molti an- 
cora ne portò via la peste da loro patita in 
tempo d’autunno in Italia ; molli se ne sono 
andati alle lor case , c molli allresì son ri- 
masti in terra ferma. Non avete voi inteso 
da coloro clic ivi restarono per esser curati 
dalle lor malattie, che le coorti sono state 
formate dentro di brindisi? Quelle truppe 
che ora si vedono, sono reclute messo insie- 
me questi ultimi anni nella Gallia di qua , 
c per lo più nelle colunie traspadane; del 
reslu tulio il nervo dell’esercito cesariano è 
raduto nelle due battaglie seguile a birac- 
chio » (1). Avendo Labicno cosi parlalo, 

(l) biracchio, ora Duraizo, citta sull' Adriatico, 
Dell'Albania. 
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giurò di non tornare nel campo se non vin- 
citore; esortando eziandio tutti gli altri a 
fare lo slesso. Pompeo, facendogli applauso, 
s’obbligò col medesimo giuramento ; ed esor- 
tando gli altri a seguire il suo esempio, non 
vi fu pur uno ritroso a legarsi con questo 
vincolo. Dopo tulle queste cose fu licenziato 
il consiglio, partendosi ognuno pien di spe- 
ranza o di allegrezza; e già si supponevano 
d’aver in pugno la vittoria 

Quindi anche Cesare, avendo preso ad esor- 
tare secondo il costume dei capitani l’eser- 
cito, c principiando a rammentare i gran be- 
nefizj da esso compartitigli in lutto il tempo 
che avevano militato sotto di lui , disse in 
primo luogo: « clic i suoi medesimi soldati 
gli poleano far buona testimonianza del gran 
desiderio che avea mostrato di fare la pace; 
espose quanle proposizioni aveva fatte fare 
per mezzo di Yatinio nei trattati che ebbero 
insieme; quante per mezzo d’Aulo Clodio ap- 
presso Scipione; fece vedere quante strade 
aveva tenute sotto Orico con Libonc per man- 
dare gli ambasciadori a Pompeo; dichiaran- 
dosi fìnalmenle ch’egli non aveva mai avuto 
sete del sangue dei soldati, nè il suo desi- 
derio era inai stato di privar la repubblica 
. nè del proprio esercito, nè di quel di Pom- 
peo ». Poiché Cesare ebbe finito di ragionare, 
vedendo che tutti i soldati lo pregavano ed 
erano infiammati di desiderio di venire alle 
mani, fece con la tromba dar il segno della 
battaglia. 

Kra ncll’esereilo di Cesare un certo Cra- 
stino, soldato velcrauo, il quale, dopo aver 
avuto il riposo , crasi nulladimcno arrotato 
alla milizia , uomo di eccellenti virtù , che 
l’anno addietro avea sostenuta la carica di 
primo alfiere nella decima legione di esso. 
Costui, appena dato il segno della battaglia, 
« Seguitemi, disse, o miei guerrieri, giacche 
militaste altre volle sotto di me , e adopra- 
tevi a prò del vostro" signore come avete 
promesso; non ci resta altro che questa guer- 
ra, terminata la quale, cd egli ricupererà la 
dignità sua, c noi la nostra libertà «.Quindi 
rivoltosi a Cesare, cosi disse: « Signore, io 
voglio in questo giorno far clic , o viva o 
muoja, tu m’abbia in ogni modo a ringra- 
ziare ». Ciò detto, fu egli il primo a slaccarsi 
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dal destro corno per affrontar l’inimico, e 
tosto gli si affilarono dietro circa cento e venti 
volontari guerrieri de’più scelti che fossero 
io quella medesima compagnia. 

Fra l' uno e l’ altro esercito v’ era tanto 
spati» di mezzo, quanto bastava ad entrambi 
per venire all’affronto. Ma Poinpeo'aveva già 
innanzi fatto intendere a’ suoi che sostenes- 
sero intrepidi l’assalto de’ Cesariani , nè si 
movessero dal loro posto, lasciando che l’ar- 
mata nemica si venisse a spartirò in più 
luoghi: questo artifizio gli fu suggerito, per 
quanto dicevasi, da Cajo Triario, acciocché 
la prima furia e il primo sforzo de’ nemici 
s’andasse a indebolire, ed intanto le schiere 
si venissero dilatando; poscia, trovandosi essi 
in ordinanza, saltassero alla vita agli avver- 
sar^ allorché si trovassero in varie parti di- 
visi; sperava oltre a ciò, che, stando immo- 
bili le sue genti, i dardi scagliali lor con Ira 
dovessero far meno colpo di quel che avreb- 
bero fatto se fossero andate ad incontrarli; 
crcdevasi finalmente che i Cesariani, con rad- 
doppiare la corsa, avessero a perder le forze 
e giugnere mezzo morti per la stanchezza. 
Ma per dir vero questo consiglio dì Pompeo 
non ci par che sussista per alcuna ragione: 
conciossiachè la natura ha inserito nell’animo 
di ciascheduno un certo spirito o fuoco, per 
dir cosi, il quale s’accendo, quando l’ uomo 
si mette in ardenza per combattere: questo 
non si debbe smorzare dal capitano giammai, 
anzi convien fomentarlo; nè senza ragione 
s’è costumato perfino dai tempi antichi, che 
dandosi il segno della battaglia, si faccia rim- 
bombar dappertutto il suono delle trombe c 
de’ tamburi , c s’ alzino universalmente le 
grida : stimandosi che a far così si venga da 
una parte a spaventar l’iuimico, e a risve- 
gliare dall'altra lo spirito di coloro che sono 
invitati a combattere. 

I nostri soldati, appena udito il segno della 
battaglia, postisi a correre colle armi in resta, 
ed accorgendosi che i Pumpejaui stavano forti 
al loro posto , per la gran pratica ed eser- 
cizio che avevano rispetto a tante battaglie 
in cui s’eran trovati, senza aspettare l’altrui 
comando, allentarono il corso da per sé stes- 
si, e quando furono poco meno che a mezza 
strada, si fermarono, non volendo avvicinarsi 


deboli c stanchi al nemico; indi, ripresa di 
nuovo la corsa, lanciarono prima tutti i dardi 
che avevano , e poscia , secondo gli ordini 
dati loro da Cesare, impugnarono prestamente 
le spade. Nè i Pompcjani mancarono in que- 
st’occasione al loro dovere: avvegnaché e si 
mostrarono intrepidi a ricevere i colpi dei 
dardi , e sostennero con coraggio 1’ assalto 
delle legioni senza muoversi dalle lor file ; 
e dopo aver consumate quante armi avevano 
da lanciare, anch’essi le armi corte ripre- 
sero. Nel medesimo tempo si staccò dal sini- 
stro corno tutta la cavalleria di Pompeo, c 
giusta gli ordini ricevuti corse ad assaltare 
i nostri alle spalle; e tutte lo truppe degli 
arcieri s'avventarono contro l’esercito ccsa- 
riano ; nè la cavalleria de’ nostri potè reg- 
gere all'impeto di costoro, ma, ritiratasi al- 
quanto dal posto, cominciò a rinculare. Al- 
lora i Pompcjani presero ad incalzarla con 
maggior furia, e distendendosi a schiera a 
schiera circondarono le nostre squadre per 
quella parte per cui si trovavano scoperte. 
Della qual cosa accortosi Cesare, diede il 
segno colla bandiera a’ soldati della quarta 
fila, che ascendevano al numero di sei coorti. 
Presero questi frettolosamente una corsa , 
ed inoltratisi colle insegne spiegate , assal- 
tarono con tanta veemenza la cavalleria pom- 
pejana, che non vi fu neppur uno il quale 
stesse fermo al suo posto, anzi, voltando tutti 
le spalle, non solo abbandonarono il luogo, 
ma, presa una velocissima fuga, s'anda- 
rono a salvare sopra altissimi monti. Allon- 
tanati, costoro, tulli gli arcieri e frorabolicri, 
restando quivi abbandonati, senz’armi e senza 
soccorso, furono trucidati. Allora le nostre 
coorti, portate dal medesimo impeto, tolsero 
in mezzo l'ala sinistra de'Pompejaoi che tut- 
tavia combattevauo e si sforzavano di far 
testa, assaltandoli dalla banda di dietro. 

Nel tempo stesso comandò Cesare che la 
terza schiera, la quale era stata fino allora 
in riposo, nè s’era mossa mai dal suo posto, 
andasse all’affronto dell'Inimico. K così, ve- 
nendo a sottenlrare queste truppe fresche o 
riposate in luogo di quelle ch’erano stanche, 
ed assaltando quegli altri il nemico allo 
spalle , i Pompcjani non poterono sostener 
tanti assalti , ma si diedero lutti alla fuga, 
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Ed ecco che Cesare non s’ingannò punto, 
allorché predisse che l’origine della vittoria 
sarebbe derivata da quelle coorti di cui aveva 
formata la quarta squadra, piantandola a 
petto della cavalleria pompejana, avvegnaché 
queste furnn le prime a dar la caccia asol- 
dati a cavallo: queste fecero strage degli ar- 
cieri c frombolieri; queste circondarono l’ala 
sinistra dell’esercito ponipejano, e queste fi- 
nalmente gli diedero la prima spinta. Ma 
Pompeo, vedendo la rotta della propria ca- 
valleria, e riflettendo che quel corpo di 
battaglia sovra cui appoggiava le sue mag- 
giori speranze erasi sbigottito , non avendo 
più fiducia negli altri, si parli dalla fazione, 
e, cavalcando velocemente alla volta de’suoi 
ripari , rivoltosi ai capitani che stavano di 
sentinella alla porla del padiglione, gridò ad 
alta voce, sicché Io sentirono ancora i sol- 
dati: « Difendete gli alloggiamenti, c difen- 
deteli con diligenza contro qualunque sini- 
stro accidente che possa occorrere: io vado 
intanto a visitare le altre porle, e mi accingo 
a rinforzare le guarnigioni ». Ciò detto , si 
serrò nel suo padiglione, temendo la totale 
sconfitta dei suoi , c aspettando tuttavolta 
dovo andassero a terminare le cose. 

Cesare, vedendo che i Pompejani s’erano 
andati a salvare fuggendo dentro i bastioni, 
giudicò di non dover dar loro un momento 
di respiro, or che si trovavano pieni di spa- 
vento, e preso ad esortare i soldati, che ser- 
vendosi del benefizio della fortuna, assaltas- 
sero il campo. Questi, benché si trovassero 
mollo stanchi per l’eccessivo caldo elio allora 
faceva (mentre la battaglia era durata fino 
al mezzogiorno), ciò non ostante, avendo già 
l'animo preparalo a sopportare qualunque 
fatica, obbedirono prontamente. Allora quelle 
coorli, ohe furono lasciate per guardia del 
campo, usaron tutta l’industria per ben di- 
fenderlo, c molto ancora maggiore fu lo sforzo 
che fecero i Traci c le truppe ausiliarie dei 
Barbari. Del resto, quei soldati che s’erano 
fuggiti dalla battaglia, trovandosi affatto sgo- 
mentati e rifiniti dalla stanchezza, quasi tntli 
deposero le armi e le insegne militari, pen- 
sando piuttosto a prendere un'altra volta la 
fuga, che a difendere gli alloggiamenti. Oltre 
di clic coloro eziandio , i quali si eran fer- 


mati sopra il bastione, non poteron resislcre 
al gran diluvio de’ dardi; ma, versando rivi 
di sangue, abbandonarono il posto; e tutti 
in un tempo, dietro Torme de' lor capitani 
e tribuni s’andarono a ricoverare sulle pen- 
dici d'altissimi monti, che eran congiunti col 
campo. 

Si poterono allora vedere per entro gli 
alloggiamenti di Pompeo le tavole già imban- 
dite, le credenze adorne di ricchi vasi d’ar- 
gento, i padiglioni fiorili di verdi cespi, e 
quegli specialmente di Lucio Lenitilo c di 
alcuni altri coperti d’ellera, oltre a molli 
apparecchi che facevan vedere la loro soper- 
chia lussuria, e la speranza che avevano della 
vittoria : di modo che venivasi facilmente a 
comprendere che i Pompejani non si aspet- 
tavano mai alcuna sconfitta in quella gior- 
nata, mentre andavan cercando divertimenti 
non necessarj; c pure costoro tacciavano di 
lussuria l’esercito di Cesare, meschinissimo 
e poverissimo , cui mancavan tutte le cose 
bisognevoli per sostenersi. Ora Pompeo, ve- 
dendo che i nostri andavan girando franca- 
mente pel suo bastione, imbattutosi in un 
cavallo, spogliatosi della veste imperiale, usci 
fuori per la porta principale del campo e 
tosto se n’andò a spreti battuto alla volta 
di Larissa; nè quivi si fermò punto, ma, in- 
contrati per avventura alquanti de’suoi, ri- 
presa la medesima carriera, senza fermarsi 
nemnten la notte , arrivò con una comitiva 
di trenta soldati a cavallo sulla marina, e 
balzò sopra una nave carica di formento, la- 
gnandosi di tratto in tratto, per quanto di- 
cevasi, d’ esser rimasto tanto deluso della 
sua opinione (essendo stati i primi a fuggire 
coloro sopra cui appoggiava la principale 
speranza della vittoria), che gli pareva d’es- 
sere stato in certo modo tradito. 


LA MORTE D! POMPEO. 

Giunse Pompeo a Pclusio (t) con duemila 
guerrieri parte scelti dalla servitù di quei 
cittadini, parte raccolti da quei negozianti, 

(I) Città drtr Egitto, verso lo sbocco del Nilo 
nel Mediterraneo. 
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c parte datigli da altre persone particolari, 
secondo ciré ciascuno credeva d’aver in casa 
gente capace d'andare alla guerra. Era quivi 
per avventura il re Tolomeo ancor bambino, 
con un esercito poderoso, avvegnaché aveva 
allora guerra con sua sorella Cleopatra, la 
quale pochi mesi fa era stata cacciata dal 
regno per maneggio de' parenti ed amici di 
lui, e stava il rampo di Cleopatra poco di- 
scosto da quello di Tolomeo. Ora Pompeo lo 
mandò a pregare che, a riguardo della ospita- 
lità ed amicizia con cui aveva egli raccolto 
suo padre, si compiacesse di dargli ricovero 
in Alessandria, e proteggerlo nelle presenti 
miserie col suo braccio e potenza; ma coloro 
che avevano portata una tal commissione , 
speditisi di questa ambasciata, cominciarono 
a parlare con più libertà co’ soldati del rei 
esortandoli a favorire Pompeo e a non di- 
sprczzarlo in questa emergenza. Nel numero 
di costoro v’erano molti soldati dello stesso 
Pompeo. 

Allora quegli amici del re, che, a ragion 
della sua tenera età, avevano la cura del re- 
gno, o sia che lo facessero , come andavan 
dappoi dicendo, per timore che Pompeo, su- 
bordinato l'esercito del re, non s’impadro- 
nisse d’Alessandria e d'Egitto, o sia che di- 
sprezzassero il presente stato di lui (essendo 
pur troppo vero che fra le disgrazie gli amici 
divengon nemici), diedero in apparenza cor- 
tesi risposte ai commissarj di Pompeo, e ag- 
giunsero ch’ci venisse pure liberamente dal 
re; ma, ordita segretamente la trama, man- 
darono Achilia prefetto regio, uomo temerario 
al maggior segno, e Lucio Settimio tribuno 
dei soldati, per dare la morte a Pompeo. Fu 
questi da loro cortesemente invitato, e, per 
una certa conoscenza ch'egli aveva di Setti- 
mio (il quale era stato a militare sotto di lui 
nella guerra fatta contro i corsari), s'indusse 
ad andare con loro ; ma, montato con poche 
delle sue genti in una piccola barchetta, fu 
da costoro ammazzato. 

Cesai e. 

(TrOid. di F. BALDSXU.) 


MORTE 1)1 CESARE. 


(Ucciso Cesare in Senato, e accorso il po- 
polo in folla a mirarne l'esanime spoglia, 
Bruto entra nel Foro, sale alla tribuna, 
e parla al popolo assembrato). 

BRUTO. 

Ascoltatemi chetamente sino al fine , o 
Romani: concittadini, amici, uditemi soste- 
ner la mia causa, e fate silenzio sicché nTab- 
biate a sentire. Credetemi sull’ onor mio, e 
l’onur mio appunto considerate, perchè mi 
possiate aver fede. Giudicatemi nel senno 
vostro, e la vostra ragione vi giovi a recar 
giusta sentenza di me. Se c’è in questa as- 
semblea qualche caldo amico di Cesare, io 
gli dico clic l’amor di Bruto per Cesare non 
era minore del suo. Se questo amico chiedo 
perchè Bruto si levò contro Cesare, ecco la 
mia risposta : Io amava Cesare , ma più di 
Cesare amava Roma. Vera forse più caro che 
Cesare vivesse, e noi tutti avessimo a morire 
schiavi, mentre, morto Cesare, voi tutti vivrete 
liberi V Cesare m'amava, ed io lo piango; fu 
felice, ed io ne son lieto; era prode, ed io 
l'onoro ; ma fu ambizioso, ed io l'bo spento. 
Ho lagrime per la sua amicizia, riverenza al 
suo valore, compiacenza della sua fortuna; 
ma diedi morte alla ambizione. — C'è qui 
forse tra voi qualcuno cosi codardo che voglia 
vivere schiavo? Se c’è, parli, chè in verità 
io l' offesi. E chi è mai così vigliacco che 
non voglia essere Romano? Se un solo ce 
n'è, parli, chè in verità io l’ offesi. Ma qual 
uomo sarà tanto vile che non ami la sua 
patria? Se un solo ce n’è, parli, ripeto, 
giacché io l’offesi. — Aspetto che mi si dia 
risposta. — Non ce n’è neppur uno? — lo 
non ho dunque offeso alcuno. Non ho fatto 
contro Cesare più di quello che voi avete 
diritto di far contro Bruto. I motivi della 
sua morte sono esposti in Campidoglio ; nè 
scemata v’è la gloria ch'ei meritava, nè vi 
sono aggravale quelle colpe , per le quali 
soggiacque alla morte. — Ecco il suo corpo 
che s'avanza accompagnato da solenne cor- 
rotto per le cure di Marcantonio, che, senza 
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aver preso parie alla sua morie, nè còrrà i 
frulli, ottenendo una carica nella Repubblica. 
E citi di voi non ne coglierà? Un’altra cosa 
ho da dirvi prima d'andaruiene. Come io ho 
ucciso il mio più caro amico pel bene di 
Roma, così serbo a me questo pugnale per 
quel di, che la mia patria giudicherà neces- 
saria la morte mia. 

ASTO.VIO. 

Amici, Romani, concittadini, uditemi. — 
Vengo a seppellir Cesare, non a lodarlo. Il 
male che gli uomini fanno, lor sopravvive; 
il bene è spesso colle ceneri loro sepolto. 
Cosi sia anche di Cesare. — Il nobile Bruto 
vi disse che Cesare era ambizioso: se vera- 
mente ambizioso fu, grave colpa commise, 
ma ne fu anche gravemente punito. — lo , 
poiché Bruto e gli altri mel concedono (che 
Bruto è uom d’onore, e tutti sono , tutti , 
uomini onorali), vengo a parlare dei fune- 
rali di Cesare. Egli in’era amico, e fu leale 
e giusto verso di me; ma Bruto dice ch’egli 
era ambizioso , e Bruto è uom d’ onore. — 
Egli ha ricondotto in Roma una turba di 
prigionieri, del cui prezzo arricchì il pubblico 
tesoro: Cesare in ciò parveambizioso’/Quando 
i poveri gemevano, Cesare piangeva : 1’ am- 
bizione dovrebb’cssere d’una pasta più du- 
ra. — Non di manco Bruto dice ch’egli era 
ambizioso; e Bruto è uom d’onore. — Voi 
tutti avete veduto che, alle feste Lupercali, 
tre volte io gli presentai una corona reale, 
o che tre volte egli la rifiutò. Eravi forse in 
ciò ambizione? — Ma Bruto dice ch’egli era 
ambizioso, c certamente Bruto è uom d’ono- 
re. — lo già non parlo per contraddire ai detti 
di Bruto, ma qua venni per dire ciò che so. 
— Voi un giorno l’amavate, e giustamente: 
qual motivo v’iiupedisce ora di piangerlo? 
O Ragione, tu sci fuggita tra bruti, e gli uo- 
mini t’ han perduta! — Siatemi indulgenti; 
il mio cuore è in questo feretro con quel di 
Cerare: è mestieri ch’io m’arrcsli finché mi 
sia tornato in petto . . . 

Jeri ancora la parola di Cesare avrebbe 
potuto dar legge all’universo: oggi eccolo là 
disteso, e non c’è uomo così meschino che 
creda dovergli rendere onoranza! 0 cittadini, 
s’io bramassi muovere i cuori e gli spiriti 


vostri alla ribellione c al furore, potrei far 
onta a Bruto, far onta a Cassio, clic, voi tutti 
il sapete, sono uomini onorali, lo non voglio 
far loro torto, c prescelgo far torto all’estin- 
to, a me stesso, e a voi pure, che non far 
torto ad uomini tanto onorati. — Ma ecco 
una pergamena chiusa col suggello di Cesare; 

10 l’ho trovata nel suo gabinetto. Se il po- 
polo almeno ascoltasse questo testamento, ho 
per fermo che lutti farebbero a chi potesse 
baciar le ferite del corpo di Cesare. Si, tutti 
ambirebbero d’ avere per memoria di lui 
uno do’ suoi capelli, e, morendo, ne fareb- 
bero cenno nei loro testamenti , e lo lasce- 
rebbero alla loro posterità come prezioso re- 
taggio. Ma io non debbo leggerlo, e voi non 
dovete sapere quanto Cesare vi amasse ; chè 
non siete già di legno, nè di sasso, ma uo- 
mini siete ; e, se udiste il testamento di Ce- 
sare, uscireste di senno. Sta bene che voi 
non sappiate d’essere suoi eredi: poiché, se 

11 sapeste, oh 1 chi sa mai clic potrebbe ac- 
cadere? — Ma io ho soverchiata la misura 
parlandovi del testamento. Temo di far onta 
a questi uomini onorati, i cui ferri han tru- 
cidato Cesare: si, lo temo . . . 

Volete dunque costringermi a leggerselo? 
Ebbene, fate cerchio al corpo di Cesare, e 
lasciate che io vi discopra colui che fece il 
testamento. — Se avete lagrime, preparatevi 
a versarle adesso. — Voi tutti conoscete que- 
sto mantello. — Io mi rammento la prima 
volta che Cesare il portò: era una sera d'e- 
state nella sua tenda, il giorno eh' ei vinse 
i Nervj. — Osservale: da questo lato fu tra- 
forato dal pugnale di Cassio. Mirate qual 
largo squarcio vi ha fatto il furente Casca I 
Di qui ò passato il pugnale del suo diletto 
Bruto; e quand’egli nei ritrasse , mirate Gn 
dove il sangue di Cesare lo segui, sprizzando 
fuori come per accertarsi s’era veramente 
Bruto quel feritore cosi accanito; poiché 
Bruto, voi lo sapete , era divina cosa per 
Cesare. Giudicate voi, o sommi Dei, con qual 
tenerezza Cesare l’amasse. Questa ferita fu 
per lui la più crudele di tutte, chè, non ebbe 
appena Cesare visto Bruto a trafiggerlo , 
l'ingratitudine di costui , più possente del 
braccio de’ traditori, fìui d’abbaltcrlo: allora 
il suo gran cuore si spezzò, e, nel mantello 
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avviluppandosi il viso, appiè della statua di 
Pompeo, che era intrisa del suo sangue, il 
gran Cesare stramazzò. — Oli qual fu mai 
questa caduta , mici concittadini I Allora c 
voi, ed io , e ciascun di noi siamo con lui 
caduti, mentre che il tradimento sanguinoso 
imbrandiva trionfante il suo ferro sui nostri 
capi. — Oh! voi ora piangete, il veggo, voi 
sentite la forza della pietà. Son lagrime ge- 
nerose queste. Ottimi cuori! e voi piangete 
non vedendo ancora che gli squarci del 
mantello del nostro Cesare! Qua , qua, mi- 
rale. Eccolo lui stesso lacerato , come ve- 
dete, dai traditori! - 

Buoni amici, cari amici, a me non tocchi 
di trascinarvi in questa subitanea furia di 
rivolta. — Quei che ban commesso questo 
fatto, son uomini onorati. Quai rancori per- 
sonali ban essi avuto per commetterlo, airnè! 
io noi so: saggi son essi c onorevoli, e senza 
dubbio avran delle ragioni da darvi. — Io 
non vengo, amici, a insidiare i vostri cuori; 
io non sono, come Bruto, un oratore ; io son 
tale qual tutti mi conoscete, uomo semplice, 
ignaro d’ogni arte, clic ama l’amico suo; e 
ben mi conoscono quei che mi hanno con- 
cesso di favellare di lui in pubblico, poiché 
io non ho nè splendidi concetti, nè vigor di 
parola , nè autorità , nè grazia d’ azione, c 
nessuno di que’ poteri d’eloquenza che mo- 
vono il cuore degli uomini. Non so altro 
ch’esprimere la verità; non vi dico se non 
quello che voi medesimi sapete ; vi mostro 
le ferite del buon Cesare , e lascio eh’ esse 
parlino in vece mia. Ma s’io fossi Bruto, e 
Bruto fosse Antonio, allora si che un Anto- 
nio porrebbe nei vostri animi l’ agitazione , 
e darebbe a ciascuna piaga una lingua da 
commovere le pietre di Roma e sollevarle a 

rivolta. SUAKSPEARE. 


SOPRA LA VITTORIA AZIACA (4). 

Gran tazza al labbro oggi accostar conviene, 
Oggi libero il piè movere in danza 

(l) Vinta da Ottaviano Augusto sopra Marco 
Aalonio congiunto a Cleopatra regina d'Egitto. 


E ornare i templi, e qual de’Salj (l) è usanza, 
Oggi lice imbandir pubbliche cene. 

Trar da cella riposta avito doglio 
Colpa allor fu, che lagrime e ruina 
Dell’Egitto la barbara regina (2) 

Minacciava insensata al Campidoglio. 

Da osceno cinta effeminato stuolo, 

Tutto sperare ardi dalla fortuna, 

Finché di mille navi sue sol una 
Dall’incendio mirò salvarsi a volo. 

Ebbra di mareotiche bevande, 

Non però serba i suoi furor la mente ; 
Temer s’avvede, e fogge Italia, e sente 
Che l’incalza in fuggire Ottavio il grande. 

Movesi cosi armato d’ugna infesta, 

Dietro colomba vii falcone audace; 

E tal di lepre timida e fugace 
Tessalo cacciator preme la pesta. 

Spoglia aver di quel mostro, e fra ritorte 
La superba condur fu suo disegno, 

Se non che il molle femminile ingegno 
Smentì colei più generosa in morte. 

Sprezzò le spade, e alle disperse antenne 
Occulta non cercò spiaggia romita; 

Ma della stessa sua reggia assalita 
Il mesto aspetto rimirar sostenne. 

Che più? Stringer poteo senza ribrezzo 
Serpi squamose, e di mortai veleno 
Non dubitò d’abbeverare un seno 
D’amor gran tempo alle dolcezze avvezzo. 

Cosi l’altiera alle nemiche prore 
Rubò di trarla in servitude il vanto, 

Onde poi le toccasse in vile ammanto 
II trionfo onorar del vincitore. 


L'IMPERO ROMANO SOTTO AUGUSTO. 

Di Giove a noi se il fulminar fa fede 
Nume direni Augusto, or che domato 
L’altero Parto ed il Breton si vede ! 

Oh prischi tempi! oh secolo cangiato! 
Dunque di Crasso chi segui l’insegna 
Soffrir poteo barbara moglie a lato? (3) 

(f) Sacerdoti addetti in Roma al cullo di Marte. 

(2) Cleopatra. 

(5) Biasima i soldati romani fatti prigioni dei 
Parti dopo la sconfitta di Crasso , che si erano 
amicali c stretti in parentela coi vincitori. 
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Ed invecchiando in servitude indegna 
Prestò le braccia a suocero nemico, 

E curvalo adorò chi in Media regna; 

Posti in obbiio gli Ancili, ed il pudico 
Nume di Vesta, c Campidoglio, c templi, 

E di Roma le toghe, e il grido antico? 

Saggio Regolo, o tu, che male adempii 
Gl'imposti uffici, c dissuadi i patti, 

E temi infausti a posteri gli esempli, 

Se a peso d'oro di servaggio tratti 
Venlan color che il militar dovere 
Tradito avean con vergognosi fatti. 

Ai templi di Cartago armi e bandiere 
Vidi appese (dicea), di pugno tolte 
Alle in vita per anche itale schiere; 

Vidi a libere man le funi avvolte, 

E poste già dal nostro Marte a sacco 
Ciltadi e ville, ora sicure e colle. 

Ricomprato il guerrier, meno vigliacco 
Forse a voi tornerà ? Mal si consiglia 
Oro chi getta, e giunge danno a smacco. 

In quella guisa che non mai ripiglia 
I perduti color lana ritinta 
Nè lucida, qual pria, torna e vermiglia ; 

Vile cosi, poiché si diè per vinta, 

Virtù divicn: s’nnqua mirossi ardila 
Cerva pugnar che s’è da rete scinta, 

Prode sarà chi per salvar la vita 
La man porse al nemico ; e doma un giorno 
Per lui n’andrà Cartagine c smarrita? 

Per lui, che le ritorte al piede intorno 
Stringer senti, nè si riscosse, e chiese 
Pace fra l'armi : oh vitupero I oh scorno 1 
Molto la fama tua per chiare imprese 
O Cartago sali ; ma quanto, ahi lasso 
L'italica viltà maggior la reset 
Disse; e qual chi di liberiate è casso, 

Nè loco ha più fra' cittadin , s’astenne 
D'abbracciar moglie c Ggli ; c il viso basso, 
Torvo in aspetto, finattanto ci tenne 
Cho al non atteso intrepido consiglio 
Mosso il Senato in suo parer convenne. 

Tra i mesti amici allor con lieto ciglio. 
Sicuro già de’punici tormenti, 

Tornar fu visto al glorioso esigilo. 

Da sè rispinsc popolo o parenti; 

Nè mente ba più serena e più tranquilla, 
Chi, difesi nel Foro i suoi clienti, 

Passa da Roma a ricrearsi in villa. 


MONDO ANTICO. 

LODI d’aCCUSTO. 

Vinte battaglie ed espugnate mura 
A celebrar io m'accingea col canto: 

Febo, che m’era accanto, 

Mi colpi di sua lira, e femmi accorto. 
Quanto picciola Vela è mal sicura, 

Che per si largo mar scioglie dal porto. 

La dovizia cantar dunque mi giovo, 

Che a'nostri campi ritornar si vede 
D’Augusto per mercede, 

E umiliato il parto orgoglio, e reso 
Le romane bandiere al patrio Giove (t) 
Alle barbare vòlte un tempo appese. 

E dalle guerre vacuo il tempio, e chiusi 
Per lunga età dalla pietosa mano 
I ferrei usci di Giano, 

E sbandite le colpe, e con pudiche 
Leggi frenata la licenza, e gli usi 
Prischi risorti e le virtudi antiche : 

Ond’è che Italia di possanza, e cresce 
Per nova gloria il latin nome altero, 

E tutto dell' impero 

La maestà, la fama il mondo ban pieno, 
Dalla cuna onde il Sol si mostra cd esce. 
Fin dove posa al mar d'Esperia in seno. 

Le cose di quaggiù difenda e regga 
Cesare pure, e violenza ostile, 

O tumulto civile, 

Non avverrà che i nostri sonni desti, 

Nè discordia crude! Ga che si vegga 
Brandi temprare alle cittadi infesti. 

I divini di Julo alti decreti 
Umil rispetterà chi beve l’onda 
Del Danubio profonda ; 

E non saran di violarli arditi. 

Incostanti di fede i Persi, i Goti, 

0 i Seri, o gl'iodi, o i vagabondi Sciti. 

E noi del buon Lieo (2) fra i lieti doni. 
Delle spose e de’Ggli in compagnia, 
Qualunque il giorno sia, 

Gli aviti Numi invocherein devoti, 

E i forti canterem duci e campioni, 

E Troja, e Anchiso, e i DIonei nipoti. 

oiuzio. 

( Trad . del palla vicini.) 

(Q Intendi al tempia di Giove Ferctrio o Capi- 
tolino. 

(S) Intendi Bacco. 
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IL POLITEISMO NEL PRIMO SECOLO 
DELL* ERA CRISTIANA. 

Quando la luce del Cristianesimo spuntò 
nell'Asia, i Romani, ch'erano divenuti il po- 
polo dominatore delfunivcrso, già da lungo 
tempo vedevano svanire le antiche loro cre- 
denze. Il Paganesimo s'era infiacchito a tale, 
che, cessala la fede ne' falsi Iddìi, ornai per 
tutto si dubitava persino dell’esistenza d’ una 
natura divina. 

Colesta rivoluzione fu da principio lenta 
c quasi impercettibile. I dogmi religiosi erano 
in Roma rafforzali dalla politica , tenuti in 
pregio come la patria, e osservati come leggi 
tutelari dello Stato. Il commercio co’ Greci 
tutto cangiò : essi recarono in Roma i loro 
sistemi di filosofia liberi c svariali ; e i poeti 
latini ben presto si lecer lecito di strane li- 
bertà ne’ rozzi loro versi ; Lucilio e Lucrezio 
si beffarono degli Deidi Roma e de'Romani 
che inchinavansi ai vani simulacri imaginati 
da Noma, paragonando il lor religioso ter- 
rore a quel de’fanciullclti, i quali prendono 
per uomini vivi tutte le statue che lor vien 
fatto di vedere. Cosi crollava l'idolatria dei 
Rornaui a misura eh' essi ui.civano della loro 


primiera ignoranza, c cadevano in dispregio 
quelle divinità fantastiche c capricciose, cho 
agli occhi del politeista popolavano l'uni- 
verso come altrettanti genj del male coi quali 
tregua non c' era mai , e che senza posa 
prendevansi giuoco della sorte e della vita 
degli uomini. 

Nulladimeno pare che 1' Epicureismo (t) 
speculazione oziosa della Grecia, accolta dalla 
malefica attività de’Romani, fomentasse tutti 
i vizj degli oppressori del mondo. Nelle scuole 
di Alene c di Corinto, un filosofo epicureo, 
un cinico , un peripatetico disputava inge- 
gnosamente sul vizio, sulla virtù, sull'anima, 
sugli Dei ; ma tutto ciò non altro era che 
una spiritosa lizza d’ingegno. Ma i patrizj di 
Roma, sfrenali cosi nelle loro voluttà conio 
nel loro potere, trovando la dottrina d'Kpi- 
curo tra farli della Grecia, ne attinsero un 
raffinamento di corruzione , di lusso e di 
crudeltà. 

Anche i più insigni personaggi che fecero 
si splendido il tramonto di Roma repubblica- 
na, come a diro Cicerone, Cesare, Varronc, 
Orazio, Augusto c Catone medesimo, a uon 

(i) Dottrina filosofica che prendeva II nome da 
Epicuro , e che professava massime assai iibt/e, 
principalmente io fatto di morale. 
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parlare di molli altri insigni o nell’ armi o 
' nelle lettere o nelle magistrature, non aveano 
più fede nessuna in quella moltitudine d’Id- 
d», a cui il popolo bruciava ancora gli in- 
censi; e la religione della classe più illuminata 
e più potente di ltoma non era altro che un 
brutale epicureismo. Cicerone nel suo libro 
Sulla natura degli Dei lasciò scritto: <* La 
superstizione sparsa tra i popoli ha oppresso 
quasi tutte l’anime, e ha signoreggiato la de- 
bolezza umana. Noi siamo convinti, cheavrcm- 
mo fatto il bene de’ nostri concittadini e di 
noi medesimi, se avessimo estirpato siffatto 
errore. Tuttavia (poiché su questo proposito 
voglio che il mio pensiero sia da tutti ben 
inteso) la caduta della superstizione non è 
la ruina della religione. È saggia cosa il 
mantenere le osservanze istituite dai nostri 
avi nei|sacrifìci c nelle cerimonie; e Resi- 
stenza d’una natura eterna, la necessità per 
ritorno di riconoscerla e d’ adorarla è atte- 
stata dalla magnificenza del mondo, e dal- 
l'ordine delle cose celesti. Cosi devesi a un 
tratto e propagare la religione che s’accom- 
pagna alla conoscenza della natura, e sradi- 
care affatto la superstizione ». 

Le metamorfosi d’Ovidio, che sono il mo- 
numento più completo a noi rimasto della 
mitologia pagana, pajono il trastullo d’ una 
immaginazione poetica che ricrea lettori sba- 
dati e non curanti. Tu non vi trovi scintilla 
di quell’entusiasmo di buona fede che presso 
tutte le società nascenti inspira l’uomo di 
genio, e consegna negli inni sacri le tradì» 
zioni degli avi e le antiche superstizioni del 
paese. Ovidio facea della terra, non solamente 
il tipo, ma il teatro di tutti i vizj de’ suoi 
Dei; per modo che si può argomentare, che 
le credenze del politeismo più non servissero 
ad altro che a lusingare quegl'intelletti che 
non poleano persuadere. Cotesto poema dun- 
que è insieme il più ingegnoso commentario 
del paganesimo e il segnale più chiaro della 
sua decadenza. 

11 solo Livio rimpiangeva la pietà dei primi 
romani per gli antichi loro Dei, ma questa 
pietà confondevasi allora collamor della glo- 
'/■v^^ria e della patria. La morte sul campo di 
/■/ Tfattaglia era un olocausto agli Dei, nè c’era 
:• cosa che cosi prefondamente scolpita avesse 


la religione in quell’anime semplici c belli- 
cose, come il continuato uso degli augurj e 
degli auspicj. Quelle predizioni di vittoria 
cosi spesso avverate riempivano i Romani 
d’un’orgogliosa superstizione. Le viscere delle 
vittime, il canto o il volo degli uccelli, tutte 
quelle minute osservanze che la guerra inai 
sempre teneva in vigore, davano continuo 
alimento alla fede dei soldati. Vincitori, cre- 
deano negli Dei da cui si sentivano protetti ; 
Vinti, attribuivano i rovesci delle loro armi 
ad auspicj negletti o mal compresi. Il campo 
era un tempio, e quanto più la vita guer- 
riera teneva occupali i Romani, tanto più 
le credenze del politeismo signoreggiavano 
ne’loro* cuori, di cui formavano continua- 
mente o la speranza o lo spavento. 

La vita civile dei Romani non era men 
piena di cerimonie politiche a un tempo e 
religiose. La convocazione delle assemblee, 
l’elezione dei magistrati, la forma del volo 
popolare, tutto infine nell’esercizio della li- 
bertà pubblica era preceduto, convalidato, 
sancito dagli auspici; e, se spesso la scal- 
trezza del senato abusava della loro preva- 
lenza per disciogliere le assemblee, sconcer- 
tare o preparare Intrighi , la facilità stessa 
con cui ne veniva a capo, era una prova della 
superstiziosa credulità del popolo. 

Il discredito poi in che venne il politeismo 
presso i Romani crebbe st dismisura , e si 
mutò in disprezzo generale, quando un vile 
ossequio agl’imperatori introdusse l’apoteosi, 
eoll^ quale vennero annoverati tra gli Dei 
anche i più scellerati mostri, che sedettero 
sul trono imperiale di Roma. Quindi i Ro- 
mani, che nella severità dell’antica loro di- 
sciplina aveano ammesso il culto degli avi, 
ma non avevano pubblicamente deificato nè 
gli Scipioni, nè i Catnilli, e restringevano il 
loro culto ad offerir sacrifici all’ ombre dei 
padri, che reputavano domestiche divinità , 
dovettero arder incensi anche ai più atroci 
tiranni; e come sacrileghi e rei di lesa mae- 
stà erano giudicati e condannati coloro che 
avessero mancato alla menoma delle cerimo- 
nie deH’apoteòsi. 

Intanto lo scompiglio de’tempi, le frequenti 
rivoluziopi dello Stato, l’ardente curiosità 
del popolo di conoscer l’avvenire, in cui 
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leggea sempre affrancamento c libertà. 1’ am- 
bizione dei pretendenti all'imperio , e certa 
qual frenesia scusabile in quella nazione che' 
avea tutto conquistato, che a tutto era stata 
avvezza, che tutto avea sofferto, empievano 
le fantasie di mille strane aberrazioni, e da- 
vano un pieno potere alla fallace scienza de- 
gli astrologò Questi aveano, a cosi dire, ru- 
bato il mesliero agli oracoli ed agli auspicj 
caduti in disuso; e la magia s’era arricchita 
della ruina del paganesimo. 

Nel resto del mondo soggetto al dominio 
romano, l’istinto religioso non era rnen pro- 
fanato, sebbene la civiltà romana avesse in 
alcun luogo reso il culto pubblico meno cru- 
dele. Nelle Gallie e nell' Africa più non si 
offrivano agli Dei vittime umane. La sola 
Germania, nelle parti che ancor resistevano 
alle armi romane , conservava i suoi culti 
sanguinarj; nè conosceva libazioni più grate 
agli Dei del sangue dei prigionieri romani. 
1 sacerdoti godevano di grande autorità presso 
le nazioni germaniche, che avevano pure in 
grande riverenza le profetesse scelte tra le 
vergini consacrate; e i nomi d’Angaria c di 
Velleda, deificate dalla superstizione de’Ger- 
mani , più d' una volta avevano spaventala 
la fortuna di Roma. 

Il politeismo era ancora in fiore, più che 
altrove, nella Grecia, qualora se ne giudichi 
dalle statue, dai tempj, dai monumenti con- 
sacrati alla religione. Nell' avvilimento della 
conquista, nell’inerzia che la seguiva, il culto 
degli Dei pareva la più grande faccenda poli- 
tica de’Greci. I vecchi odj Ira le città rivali 
erano sepolti sotto il comune servaggio; nta 
disputavasi ancora pel possesso di un (empio, 
od’un terreno consacralo. Pare che la Gre- 
cia non potesse lasciar l’idolatria più che le 
arti. Sparsa dappertutto di monumenti e di 
tradizioni, ell'era come il panteon dell’ uni- 
verso pagano, nè vi si polca muover passo 
senza abbattersi in qualche capolavoro delle 
arti posto a consacrare una tradizione reli- 
giosa. Ma l’ incredulità s' era già da mollo 
tempo intrusa fra i sacerdoti, ed avea fatto 
gran cammino per le sventure del paese. Più 
non sorgevano tribune per gli oratori ; ma 
i sofisti più liberamente poleano beffarsi del 
culto degli Dei. Le antiche Selle filosofiche 
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tultor fiorivano , ma 1' epicurea e la cinica 
erano le più possenti e piè popolari; e que- 
ste poneano in derisione ad un tempo e l’an- 
tica religione e l'antica filosofia. 

L’Asia minore offriva in ogni sua parte la 
mescolanza degli Dei elefanti della Grecia 
colle superstizioni del paese. Tu v’incontravi 
ad ogni piè sospinto schiere di sacerdoti er- 
ranti, che si recavano sul dorso un fardello 
di divinità impure, e passavano per astro- 
logi e giocolieri. 

Ma il paese, ove pareva che la supersti- 
zione si rinverdisse con ina fecondità straor- 
dinaria, era l'Egitto. L’attica religione del 
paese, il politeismo greci, il culto romano , 
le filosofie orientali eranv riunite e confuse 
come gli strati del fangc che il Nilo strari- 
pato ammucchia sulle suesponde. Nel riposo 
della conquista romana g'inlellcllinon aveano 
altra occupazione che le «onlroversie religiose 
e filosofiche. Alessandria, città di commercio, 
di scienza e di piaceri, visitala da tutti i 
navigatori d’Europa c l’Asia, co’suoi monu- 
menti, con la sua vastajbiblioteea, con le sue 
scuole, parea l’Atene dMI’Oriente, più ricca, 
più popolosa , più fecèida di vane dispute 
che non la vera Aleni; ma priva di quella 
saggezza d’imaginazio^e e di quel gusto squi- 
sito nelle arti che forcava la gloria di que- 
sta, Alessandria era piirttosto la Babele del- 
l’erudizione profana, ’l resto deH’Egilto cor- 
reva dietro a mille siperstizioni assurdo o 
malintese . che facearo sorridere di pietà il 
paganesimo romano, ili Egizj avevano sotto 
ogni guisa di simboli figurale le loro divini- 
tà ; di qui ne venue la tradizione che essi 
adorassero le cipolle e i gatti , c che s’ ar- 
massero città contro città per vendicare lo 
ingiurie fatte ad alcuna di queste innume- 
rabili divinità. 

Gl’ Indi giacevano sotto il giogo del loro 
antico sacerdozio, c neH’immobilità delle loro 
caste ereditarie. Le comunicazioni che aveano 
avuto da tempo immemorabile coll’ Europa, 
c le cui tracce, smarrite nella storia, si rin- 
vengono così manifeste nell’ antica lingua 
della Grecia o del Lazio (t) s’ erano rav- 

t 

(l) E opinione di molti «lotti, che le lingua san- 
siritla, la quale è tuttora la lingua letteraria del- 
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viale colla conquista d'Alessandro. Ailra ver- selle distinte, i Farisei, i Sadducei e gli Rssenj : 
sala dagli esercii i macedoni, l'India avea di- ma nel momento clic i Romani vennero a 
schiusi i suoi tesori all’avidità dell’Occidente ; cinger d'assedio Gerusalemme, queste sette si 
era il nuovo mando di quell’ epoca , c vi fusero in quella dei Zelanti, cioè di coloro 
s'accorreva dalla Grecia e da altre parti del- che voleano scacciare i Romani, o perire sotto 
l'universo, e so ne narravano le cento ma- le ruine del tempio. Di qui l'accanimento 
raviglic. di quella guerra spaventevole che fece tcr- 

Paro che la Porsia , che i Greci chiama- rore ai Romani medesimi, e diè loro per la 
vano barbara, avesse avuto nei tempi più prima volta a combattere il fanatismo reti- 
remoti un culto più ragionevole e più puro gioso. Questi Giudei, si spregiali a Roma c 
del politeismo d'Europa. Non ammetteva idoli, nel resto dell' impero , merciajuoli , merca- 
e il suo culto, cioè quello di Zoroastro, era danti, astrologi, usuricri, pasciuti per tutto 
un’adorazione dell'Essere eterno rappresen- d’insulti, fecero sul suolo della loro patria 
tato sotto il sirnbol» del fuoco. I Magi , che una eroica resistenza. L’ assedio di Gcrusa- 
ne erano i sacerdoti all'epoca dell'invasione lemme fu più orrendo ancora che quello di 
d’Alessandro, furo » perseguitati e si spar- Cartagine , e cosi nell' uno come nell' altro 
lirono in numerose sette ; il loro culto di- un vincitore, spesso generoso, fu lo stromcnto 
ventò un rito solitario c nascosto, che si della più barbara distruzione, 
smarrì in vane suptrstizioni ; e questa reti- Singoiar cosa I L' eccidio di Gerusalemme 
gionc, cosi semplice produsse in progresso parve la vittoria del politeismo sopra il culto 
queU'iuipostnra che portava il nome di ma- d’ un solo Dio. Il tempio fu consunto dalle 
già in tutto l’Orientt, c clic si sparse tra i Gamme; Tito, tornato a Roma, si fece portare 
Romani degenerali. dinanzi nel suo trionfo i vasi sacri, il velo 

L'Armenia c la Capiadocia aveano anch'es- del santuario e il libro della legge; la na- 
so adottalo il cullo dei Magi. In Armenia zionc giudea spari, c le sue ceneri furono, 
segnatamente veneratasi il culto di Mitra, i per cosi dire, gettale come polvere al vento 
cui misteri erano edebri nei primi tempi nell’universo intero. Non ostante questi muc- 
del Cristianesimo, c s'issomigliavano in parte chi di rovine non soffocarono la novella c re- 
nile cerimonie di quota legge santa. Domi- denza che usciva della Giudea; anzi ella vide 
nava soprattutto in questi paesi la tradizione in questo eslerminio una prova della sua veri- 
dei due genj del bene e del male. là, e Roma, dopo aver distrutta una nazione 

Ci rimane a parlare di quel popolo nato stanziata in un angolo dell’Asia, ebbe a coni- 
a mutar gli altri tutti, mentre egli solo do- battere con una religione universale, 
vea durare iuimutabiU , e clic, già sparso II mondo romano, travolto in mille stranezze 
quasi per l’intero universo, non avea parte- da'suoi vizj, dai suoi lumi stessi, dall’avvili- 
cipato del generale traviamento, c solo tra mento di tutti i culli, dal fascino del commercio) 
tutti i popoli chiudeva il proprio tempio al- delle sofisticherie e delle imaginazioni orien- 
l’ idolatria. I disastri della guerra , la calli- tali, dalle comunicazioni rese più facili fra 
vita, il commercio avean comincialo la di- i varj popoli, dal contrasto o dalla confa - 
spersione dc'Giudci, e diffuse nel mondo le sionc delle loro credenze, andava sfasciandosi 
pagine dei loro libri sacri. Dal tempo di Ciro da tutte parti, o, a dir meglio, vi maturava 
gli Ebrei s’erano qua e là dispersi nella Si- per un grande mutamento. Ma gli uomini non 
ria, nella Persia e lino nell'India; dopo Ales- avean forza da ciò. Essi commentavano le 
sandro trovavansi io gran numero nelle prò- antiche favole in vece di prestarvi fede ; lo- 
vincie dell’Asia niinoroie dell'Egitto; sotto goravano il vecchio paganesimo per ringio- 
Pornpeo penetrarono nell'Italia, c in tulle le vanirlo; non facevano altro che rimescolare 
parli dell’impero. Contavansi tra’ Giudei tre il caos delle opinioni senza rinvenire una 
Jt ^ credenza che potesse rialzare l’intelletto del- 
l'Italia, sìa madre alt' etnisca, alla greca , alla la- I uomo c affratellare Ira loro le nazioni. Il 
Una, c se ne adducono [.rose assai speciose. Crisliancsiuio solo fu da lauto: esso profittò 
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deU’ordinc o della pace fiorenti nell 'impero 
per Spargersi con incredibile rapidità, e mar- 
ciò, per così dire, a grandi giornate su quelle 
vaste strade die la politica romana avea 
aperto da un capo all'altro dell' impero pel 
passaggio delle legioni. Lusingò tutte le in- 
clinazioni ebe l'odio del giogo romano no- 
driva nel cuore dei popoli soggetti: rialzò 
coll' entusiasmo le anime abbattute dall’ op- 
pressione, e parlando in nome dell'umanità, 
della giustizia, dell’eguaglianza primitiva tra 
gli nomini , ben presto trasse intorno a sè 
tutti gli schiavi e gli oppressi, che ò quanto 
dire l’universo. 

Nulla di meno quanti ostacoli s’opponevano 
alla promulgazione d’ un nuovo culto I In 
tutti gli angoli dell’universo, qualche antico 
rito, qualche superstizione locale conservava 
tutto il suo potere: intieri popoli erano in- 
golfati nella più crassa ignoranza, e troppo 
erano instupiditi per diffidare d’alcuna pan- 
zana. Altri s'accomodavano ad un cullo senza 
doveri, e ad una vita piena di passioni c di 
godimenti: il vecchio politeismo formava an- 
cora la base della società romana ; i suoi 
templi e i suoi idoli erano per tutto innanzi 
agli sguardi: i suoi poeti signoreggiavano la 
serva fantasia. Le sue feste erano lo spetta- 
colo della folla: esso frammctlcvasi a tutto 
come un'usanza o come un sollazzo : brillava 
sulle insegue delle legioni : ornava le nozze 
c i funerali. Più tardi insanguinò i circhi e 
1 teatri : avea sopravvissuto pur anco all’in- 
credulilà che fomentava; era divenuto una 
specie d’ ipocrisia pubblica professata dallo 
Stato : c nella sua deap (lenza, sorretto dal 
potere, dall’interesse , 'Alali' abitudine, parea 
fatto per durare quanto l'impero medesimo. 

VLLZMÀI.V. 


PRIVA LOTTA FRA IL POLITEISHO' 
E IL CRISTIANESIMO. 


Allorché il CristiJhesimo apparve sulla 
terra, il genere umano più non vivea , per 
cosi dire, che per mezzo dei sensi. Il culto, 
simbolo vano, non era più da veruna cre- 
denza rafforzato, e conservavasi per abitudine 


a cagione delle sue pompcic delle site feste, 
e soprattutto de’suoi legami colle instiluzioni 
delio Stato. Ma la religioni in sè medesima 
più non inspirava nè fede nè riverenza. I 
sapienti ed i grandi disde^tosamente la con- 
finavano tra la plebe, la qu^e, meno corrotta 
forse, volca che i vizj, a qii rendeva osse- 
quio sotto finti nomi, avcslcro almanco nei 
toro emblemi alcun che di ivino. All’ultimo 
altra religione non cravi ii fatto ebe la vo- 
luttà; c le sette più severe t?lla loro origine, 
degenerate fra breve da unausterità tolta a 
presto, per opera d'un sovirtimento d’idee, 
onde fu guasto il linguaggij medesimo , a 
questo eran giunto di fare juna cosa sola 
della virtù e del piacere. 

Da queste semplici osservatoci si può giu- 
dicar della buona fede di 


quegli scrittori 
ebe hanno sostenuto essersi 1 Cristianesimo 
stabilito naturalmente c seni ostacoli. E di 
vero esso non ebbe a lottalo se non colle 
passioni, gli interessi e le optiioni dominanti 
in tutto 1’ universo I Armato il'una croce di 
legno, fu veduto a un trai) avanzarsi in 
mezzo ai pazzi tripudj ed all sguajale reli- 
gioni d’ un mondo invecchiao nella corru- 
zione. Alle splendide feste di paganesimo, 
alle seducenti imagini d’unatnga mitologia, 
alla comoda licenza della mirale filosofica, 
a lutti gli adescamenti delle prti c dei pia- 
ceri, oppone le pompe del 4' ore '• oppone 
riti gravi e lugubri , Io lagène della peni- 
tenza , le minacce del IcrroE , l’arcano dei 
misteri, il tristo séguito dclb povertà, il ci- 
licio, la cenere e lutti i sitatoli d’ una de- 
plorabile miseria, d’una profonda costerna- 
zione ; chè quest’ è appunt» quello che il 
mondo pagano ravvisò sulb prime nel Cri- 
stianesimo. Ed ecco le passioni irrompono 
furflkhde contro il nemici che si presenta 
^i^iutar loro l’impero Jcll’ universo ; e i 
pii, a torme a torme, dmie le onde d’un 
tempestoso, traggonolsotto le loro ban- 
^K^e: 1’ avarizia vi guida i sacerdoti degli 
^Woli : la superbia vi conduce i sapienti , e 
la politica gl’imperatori. Allora comincia una 
guerra sterminatrice : nori si perdona nè a 
sesso nè ad età ; le pubbliche piazze, le vie, 
le campagne, c persino i luoghi più deserti, 
si coprono di stroincnti da tortura, di ccu- 
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iei , di roghi ; i giuochi si frammettono al 
macello', da tutti |>nrti s’ accorre a goder 
dello spettacolo deHagonia c della morte de- 
gli innocenti sgizzali ; e il barbaro grido : 
I Cristiani ai Uml, fa fremer di gioja una 
moltitudine -ebbra di sangue. Finalmente i 
carnefici slancliis’arrestano, la scure sfugge 
loro di mano, c ìn’arcana virtù celeste, sca- 
turita dalla ero», comincia a commuover pur 
questi feroci, ''inli dall' esempio di nazioni 
intiere soggiogae prima di loro, cadono pur 
essi a piè del Cristianesimo, che in premio 
del pentimenti lor promette l' immortalità , 
c già fa lor cipia della speranza. 

La croce, saro segno di pace c di salute, 
sventola da totano sulle rovine del Pagane- 
simo abbattuto 1 Cesari gelosi avean giurata 
la rovina del Cristianesimo; ed eccolo assiso 
sul trono de' Cesari. Come ha vinto si gran 
possanza? Offendo il petto alla spada e ai 
ceppi le maniinermi. Come ha trionfato di 
tanta rabbia? landosi mansueto in balla dei 
suoi pcrsecutri. 

LA HEVIA1S. 


CL1 APOSTOLI. 


Come brano d'agnelle sbandalo 
Cui percase il fragore del tuono : 
Come ceri dinanzi al latrato 
Che da’ vetri accorrenti s'udi, 
Riparano a segrete dimore. 
Vanno in tiga, sperduti si sono 
Quegli Fleti, cui primi, il Signore 
Di sua dolci parola nudri. 

Lui riinaso agi oltraggi, a’supplici, 

Si dilegua limbello congrega. fi 

Spergiurati :i fanno gli amici, v 

Nequitose le accolte tribù. 

Fra i discepoli è morta la fede : 
Chi lo fugge. chi il vende, chi il n 
Chi risorto di morte noi crede : 

Più nessuno confessa Gesù. 

Qual Ca dunque che vegli a difesa 
D’un Vangelo Odalo agl'imbelli? 
Qual 0a scudo che salvi la Chiesa ? 
Qual del tempio la pietra angolar? 


QUARTA 

Labil opra di giunco c d’arena, 

Cui bufera incessante flagelli: 

Fragil legno, cui tutta la piena 
Tempestosa va contro del mar. 

Ma superbo, aspro d'armi, gigante 
Levi il capo insultando Golia . . . 

Vana mostrai a un fanciullo dinante 
Atterrato di fionda spirò. 

Surge innanzi al dormente Nabuco, 
Di metalli ampia mole....t Si svia 
Picciol sasso di rupe caduco, 

Tocca il masso, che a fondo crollò. 

Dio di gloriai diversa misura, 

Che del mondo ogni vista trascende, 
Tu ponesti ; l’inferma natura 
Corte ha l’ali, seguendo il tuo voi. 

Per te il fiacco sul forte prevale, 

Col Itone l’agnello contende: 

Por te sorge incorrotta, immortale 
Nuova messe di sterile suol. 

Immolato l’Agnello, compiute 
Le promesse, lo Spirto è disceso: 

Quel di grazia, d'amor, di salute. 

Di scienza supremo Dator. 

Nuova luce, novello conforto, 

Virtù nuova que'Gacchi ha compreso; 
Escon tutti annunziando il Risorto, 

Il salito alla gloria Signor. 

Come polve sull’ali del vento 
Vola sparsa nei campi diffusa : 

Come l’eco ripete l'accento 
Vie più lungo allargandone il suon : 
Cresce innanzi de'giusti la scola, 
Prima abbietta, temente, confusa; 
L’universo ode l’alta parola, 

L'ode e trema atterrila Siòo. 

Ella è vampa che scalda c avvalora ; 

È rugiada che il campo feconda ; 
Pioggia estiva che i germi ristora; 
Fresco rio che rinverde il terren. 

Ella è turbo che forza, che atterra 
Quel clic incontra con orma profonda ; 
Ella è suon di sgomento e di guerra 
Al superbo che contro le vien. 
ove or sono quegli ebbri, que' stolti, 

Cui Sión riprovata ha deriso? 

Que’ sprezzati, nell' ombra sepolti, 

A tant' opra sortiti su in ciel? 

Chi rattienli, chi infrena lor voco 
Che secura ogni forza ha conquiso? 
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In che parto si tacque la Croce, 

1/ ignominia di tutto Israel ? 

Quale uscendo ad ignoti iterigli, 

Per la terra non anco abitala, 

Da Babele allargandosi i figli, 

La crescente famiglia partir: 

Tal di Solima ai termini uscita 
Della terra, si sparse ispirata 
L’alma scota, e ai messaggi di vita 
Tutti i cori e le menti s’ aprir. 

Piceiol prima, gigante or si volvc 
A' trionfi lo sluol de’ credenti; 

Come frana che il tempo dissolve 
Per le chine di giogo nival, 

Che per clivi rotando s’ ingrossa. 
Sforza chiusi, travolge torrenti: 
Trema il monte, la lerra n’è scossa; 
Scontro alcuno a frenarla non vai. 

Ob, chi visto adunati gli avesse 
Que’ pusilli in segreto convegno: 
Rammentarsi le udite promesse, 
Confidarsi in Colui cho verrà I 
Quai delusi di folle pensiero, 

Quai dementi che sognano un regno, 
Lo scettrato, il baldante guerriero 
Gli schcrnfa di nemica pietà. 

Li derise il Sinedrio profano, 

Li cacciò, ne fece aspro governo; 

Ma parlaro, e non vista una mano 
Le cervici superbe calcò. 

Li derise fra Caule lascive 
Roma avversa con voci di scherno; 
Ma del Tebro redento alle rive 
Fra gli allori la Croce esultò. 

Qual mai lido rimoto, qual piaggia 
Non v’accolse, o Messaggi del cielo? 
Qual mai gente d'ogn'arte selvaggia 
Non conobbe il risorto Gesù? 

Quai deserti, quai terre, quai mari 
Non udir manifesto il Vangelo? 

Dove, o Santi, non sursero altari 
Al gran Santo de’ Santi quaggiù ? 

Dall'irsuto Lappone all’ardente 
Cafro ignudo accorreste a grand’ uo[ 
Udì il Greco, udì il Perso indolente 
Della fede il richiamo divin. 

Tollo all’ombra di morie, converso 
Fu lo Scita, l’adusto Etinpo.... 

Chiuso a voi non serbò l’universo 


i 


Qual che fosse più doro catnmin. 

E fratelli, raggiunti si suno 
Delia terra gli spersi figliuoli; 

L’alma legge d’amor, di perdono 
Per voi dolce fra i Barbari usci. 

Tolto il dritto del forte al protervo, 
Sè medesmo l’oppresso consoli; 

La ragion del padrone e del servo 
Nanzi a Dio pareggiata salì I 

Non più schiava lamenti il portato 
Che di servi arricchisce il tiranno; 
Nasce a Dio chi dall'acqua è rinato, 
Nel ballesmo d'un solo Signor. 

Per voi, Santi, i figliuoli d’Adamo 
Che un signore, che un padre non hanno, 
Son fratelli, son frutti d'un ramo, 

Cura istessa d'un solo cultor. 

Là, diranno, seguendo i vestigi 
Del Maestro a sua gloria salito, 

Virtù nuove, novelli prodigi 
Nel temuto suo nome adopràr. 

Vede il cieco, diritto procede 
Chi de’ membri si giacque impedito ; 
Chi nell’ombra di morte già siede, 
Torna vivo a sommesso pregar. 

Tocco il serpe, dispoglia il veleno; 

Cessa il mare sue dure procelle; 

Nel poter di Gesù Nazareno 
Surgon opre d’arcana virtù; 

E, siccome a fiammante doppierò 
Soglion altre allumarsi faceile. 

Mille e mille del pio ministero 
Si fòr parte, redenti a Gesù. 

Qui, diranno l’età clic verranno, 

Dio possente a’ suoi serri soccorse, 

Il delirio del sangue, l’inganno 
Qui degli idoli vinto si diè. 

E là dove più crebbe la guerra, 

L’ apostolico sangue discorse— 

Fu lor morie un trionfo alla terra, 

Fu crescente germoglio di fé. 

CESARE ARICI. 


NEROKE E S. PAOLO. 

Ebbe quegli (Nerone) ogni gloria del mon- 
do, questi (S. Paolo) ogni affronto. Or come ? 
tiranno era 1' uno, in molte imprese fortu- 
nato, che aveva eretti trofei, e ricchezze 
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aveva affluenti, c per tutto eserciti innuuie- , Or quale c il più chiaro? None vero forse 
rabili, e gran parte della terra suddita a sè, j che il nome dell’uno a molti è ignoto? e che 
suddita l’ imperiale città, e il senato tutto Paolo, Greci, Barbari, Sciti, e gli abitanti 
chino a' suoi piedi, e palazzi in isptendido dell'ultimo confin della terra, cantano in 
addobbamento. Se armarsi bisognasse, usciva ciascun giorno? Ma non discorriamo delle 
ornato d’oro e di gemme preziose; se ripo- ! cose presenti, bensì di quelle d’allora. Chi 
sar nella pace, sedeva cinto di porpora ; dunque è più illustre, chi più glorioso? Co- 
molte'guardic e scudieri aveva ; signor della lui che avvinto in ceppi era tratto fuor della 
terra e del mare sentiva chiamarsi impera- carcere, o chi vestilo di porpora esciva dal 
(ore, augusto, cesare, re, ed altri titoli tali suo palazzo? L’incatenato di certo. Perchè ? 
che l’adulazione de’suoi servi trovava. Niente Perchè colui che imperava ad eserciti, e se- 
insomma mancava alla gloria sua: ma c sa- deva in isptendido seggio, non poteva man- 
pienti e potenti e re riverivano tremando dare ad effetto quel eh* e’ voleva: c il prigio- 
quesl’ uomo, che del resto aveva nome di ne, il guitto, in sembianza di malfattore, con 
fiero e di violento. Anche voleva essere id- autorità grande operava. In qual modo? 
dio, e tulli gl’idoli disprezzava, c Un quel Quegli diceva: Non seminar la parola re- 
Dio ch’è sopra tutte le cose; ed egli come ligiosa. Questi diceva: Non cedo, perchè la 
iddio era servito. Qual gloria più bella , o parola di Dio non è incatenata. E il Cilice 
piuttosto qual peggio disonore ? Ma non so imprigionato, il lavoratore di tende, il men- 
come, per forza della verità, la lingua portò, dico, l’affamato, dispcttava il Romano , l’o- 
precorrendo, innanzi il giudizio, la sentenza, pulento, il regnante, il signor dello Stato, il 
Per ora discorriamo la cosa secondo Popi- ; distributore di migliaja di beni a migliaja di 
nione dei più, secondo il vedere dei non genti. E costui co’suoi tanti eserciti nulla 
credenti, e il linguaggio degli adulanti. Qual : poteva.Or qual era l'illustre? quale l'augusto? 
maggior gloria si può dire dell’essere stimato 11 vincente ne’ferri, o il vinto nell’ostro? 
dio? (grande infamia gli è al certo, un uo- Chi stando al basso tirava, o chi seduto in 
ino impazzare cosi: ma perora discorriamo alto sentiva del colpo? Chi gli ordini dava 
la cosa secondo l’opinione dei più). non curato, o chi non facea conto degli or- 

Nulla dunque a costui mancò, quanl'è a dini ricevuti? Chi vinceva soletto, o chi fra 
gloria umana, e, come dio, era da tulli ono- migliaja d'armati era vinto? 
rato. Ma dirimpetto a lui ponium Paolo, se Cesse dunque l’imperatore, e il prigione 
non vi dispiace. Gli era di Cilicia quest’uo- innalzò della sua vittoria il trofeo. Or dimmi, 
ilio: e quanto ci corra da Roma alla Cilicia di qual parte vorresti tu essere? Non mi 
tutti sanno. Cuoiaio, povero, inesperto della parlare dell’avvenuto dipoi: ma pensa alle 
esteriore dottrina, e’ sapeva solo l'ebreo, cose d'allora. Da chi vorresti tu dunque te- 
lingua sprezzala da tutti, massime dagl’ Ita- nere? Da Paolo, o da Nerone? (non parlo 
liani, che non tanto disprezzano quei che secondo la ragion della fede, ch'è manifesto ; 
parlano barbaro o greco o altra lingua qual- ma parlo della gloria, dello splendore, della 
siasi, quanto quella de’ Sirii. Or l’ebraica ha grandezza). Ogni uomo sensato dirà che da 
molto di comune con quella. E non è ma- Paolo. Perchè se il viuccrc è più illustre 
raviglia eli’ e’ la vilipendano: perchè s'e’vi- cosa dell'esser vinto, egli è il glorioso. Nè 
lipendon la greca tanto mirabile e bella, grande sta nell'aver vinto, ma vinto in 
molto più faranno l'ebraica. Quest'uomo in fai miseria tal maestà. Lo dirò nuovamente, 
sua vita pati molte volle la fame, e si co- tv non resterò mai di dire il medesimo. Lo 
ricò digiuno: gli era ignudo quest’uomo, e stretto ne'ferri abbattè il coronato, 
non aveva con che coprirsi : tn fame, disse, Tale è la potenza di Cristo. La catena vinse 
in nudità. Non basta: ma e’ fu gettato in la corona regale, c si mostrò più splendente 
ceppi tra’ladri, impostori, violatori di sepolcri, di quella. Avvolto in luridi cenci, abitator 
omicidi, per ordine di colui ; e fu flagellato delle carceri, più che con la porpora non 
come un malfattore, lo dice egli stesso. 


I PRIMI TEMPI CRISTIANI. 243 


avrebbe fatto, attrasse gli uomini con le ca- 
tene che lo cingevano. Sfavasene a terra le- 
gato c chino: e, tutti lasciando l’altro sul 
cocchio suo d’oro, a lui ponevano mente. E 
a ragione. Perch'era già cosa solita vedere 
un re tratto da cavalli bianchi; ma strano 
era ed inopinato vedere un uom prigione 
con tanta franchezza parlare a un re , con 
quanta re a servo abbietto e miserabile. 
Grande era la moltitudine astante, e tutti 
servitori del re; ed ammiravano non il si- 
gnore lor proprio, ma il vincitore del signor 
loro. E quel re che tutti riverivan treman- 
do, solo Paolo calpestava. 

Ve’ quanto splendore in que’ ceppi! Che 
dir delle cose seguite poi? Dell’uno la se- 
poltura non si sa; l’altro, più illustre di 
tutti i re, giace nel palazzo là dove vinse, 
là dove eresse il trofeo. Quello se alcuno 
rammenta, pur de’ suoi, lo rammenta con 
vitupero, perché dicesi che fu uomo senza 
vergogna; dell’altro la memoria è in bene- 
dizione per tutto, non solo a noi, ma financo 
ai nemici. Chè quando sfolgora la verità , 
neppure i nemici possono sfrontarlesi con- 
tro. E, se non per la fede, 1’ ammirano per 
la sua maschia franchezza. 

S. GIOVASSI CRISOSTOMO. 

(Trait. di. s. tomiuseo.) 


IL MARTIRIO DI S. IGNAZIO. 

Sul principio del secondo secolo, un vec- 
chio fu condotto in Antiochia davanti l’im- 
peratore. Questi, dopo avergli fatto alcuno 
interrogazioni, Io interpellò finalmente se 
egli persisteva a dichiarare di portar Gesù 
Cristo in cuore. Al che avendo il vecchio 
risposto che si, l’ imperatore comandò che 
fosse legato c condotto a Roma per essere 
dato vivo alle fiere. Il vecchio fu caricalo 
di catene, e, dopo un lungo tragitto, giunto 
in Roma, fu tosto condotto all’anfiteatro, 
dove fu sbranalo dalle fiere, per diverti- 
mento del romano popolo. 

Il vecchio era S. Ignazio vescovo d’Antio- 
cbia. Discepolo degli Apostoli , la sua vita 
era stata degna di una tale scuola. li corag- 
gio ch’egli mostrò all’udire la sua sentenza, 


lo accompagnò per tutto il cammino; c fu 
un coraggio sempre tranquillo, e come uno 
di que’sentimenti ultimi che vengono dalla 
più ponderata e ferma deliberazione, in cui 
ogni ostacolo è stato preveduto e pesato. 
All’ udire il ruggito delle fiere, egli si ral- 
legrò; la morte del supplizio, quella morte 
senza combattimento e senza incertezza, la 
presenza della quale è una rivelazione di 
terrore per gli animi i più preparati, non 
aveva nulla d’ inaspettato per lui: lauto lo 
Spirito Santo aveva rinforzalo quel cuore, 
tanto egli amava ! 

L’imperatore era Trajano. 

» A. MASZOR1. 


ESTRATTO DELLA LETTERA DI S. IGNAZIO 
MARTIRE 

r 

AI CRISTIANI DI ROMA. 

Finalmente ottenni, siccome ne aveva cal- 
damente pregato il Signore, di vedere la 
vostra faccia. Preparalo è l’altare, sul quale 
io sto per essere sacrificato a Dio; nè voi 
potreste chiarirvi a me più benevoli che con 
/agevolarmi il compimento del mio sacrifi- 
cio. Non vogliate adunqne, troppo solleciti 
della salute di questo fiacco mio corpo, non 
vogliate impedirmi dall’entrare in queil'arenn 
in cui mi chiama il Signore; non voglialo 
tener in maggior pregio questa mia carne 
corrotta, che i’imniorfalo anima mia. Solo 
invocale per me tale un vigore d'animo e 
di corpo, che non solo io mi possa dire, ma 
dimostrare Cristiano; ed unendovi in bel- 
l’accordo di carità, inneggiate in coro a Dio 
Padre ed a Cristo Gesù, perchè siasi degnato 
di chiamar dall’Oriente in Occidente un 
utnil vescovo di Siria a rendere testimo- 
nianza col sangue suo. 

Scrivo alle Chiese d'Asia, e significo a tutte 
che volontario io muojo per lo Dio nostro, 
se voi non mi fate ostacolo con l’intempe- 
stiva vostra pietà. Deli ! per le viscere di 
Cristo, non vogliale essermi pietosi con mio 
gran danno. Lasciale ch’io divenga pasto alle 
belve, poiché m’è dato in tal modo far acquisto 
di Dio. Frumento del Signore io sono , e 
dai denti delle fiere sarò macinato per esser 
fatto mondo pane di Dio. Allusingate piutto- 
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sto le belve a far sepolcro delle lor fauci 
alle mie membra sicché non lascino roliquia 
del corpo mio. Pregate Cristo per me ; pre- 
gatelo ch'io per mezzo di questa fragile 
carne, ostia divenga del Signore. Non vi 
comando come Pietro e Paolo, che quelli 
erano apostoli, io sono un condannato: li- 
beri quelli, io schiavo tuttora. Ma, poiché 
avrò patito, anch'io sarò net nome di Cristo 
affrancato, e libero risorgerò. 

Dalla Siria infino a Roma, i dieci sche- 
rani, a cui sono dato in custodia, fecero 
asprissimo governo di me. Per terra e per 
mare, di giorno c di notte, essi mi bistrat- 
tarono per ogni guisa, nè punto mi riuscì 
d’ impietosirli colla mansuetudine e coi be- 
neficj. Ben potrei dire d'essere stato inca- 
tenato fra dicci leopardi; ma io dalle co- 
storo ingiurie faccio d'addoltrinarmi viem- 
meglio nella pazienza cristiana. 

Nulla io desidero delle cose visibili ed 
invisibili se non di conseguir Gesù Cristo. 
Fuoco e croce e furia di belve e stritola- 
mento d’ossa e dilania mento di membra, 
tutto è nulla per me. Ogni martorio del 
corpo io son parato a soffrire, purché mi 
venga concesso di trovar Gesù Cristo. Lui 
cerco, che per noi è morto: a lui sospiro, 
che per noi è risorto. Dehl lasciatemi, o 
fratelli, esser verace imitatore della passione 
del nostro Iddio. 

Ricordatevi nelle vostre orazioni della mia 
Chiesa che è nella Siria, la quale ora in mia 
vece ha per pastore Iddio: a lei tenga luogo 
di vescovo Cristo Gesù e la vostra caritè. Ben 
io mi vergogno di coniarmi nel novero dei 
vescovi, essendo l'ultimo diluiti; ma spero 
che otterrò d’essere qualche cosa, ove mi 
sia dato immolarmi pel Signore. Addio per 
sempre, nella pazienza di Gesù Cristo. 

S. IGNAZIO MARTIRE. 


IL MARTIRE S. LOREÌSZO. 

Parea di Libia senza orrore il lilo 
In paragon della romana arena, 
Quando in tragica scena 
S’alzava il gran ruggito: 


0 latini monarchi, 

Fu vostro aspro desire 

Spogliar del mondo la feroce parte 

Per Roma popolar di mostri e d'ire. 

Infiammarsi sul Tebro anco Agrigento 
Vide i suoi bronzi atroci, 

E Diomede i suoi deslrier feroci 

Con gli orridi nitriti 

Chieder bevanda di sanguigno umore. 

Quante fucine aperse 

Ai selli Colli in grembo il rio furore, 

E quante membra alle saette offerse! 

Pur crudeltà sovente, 

0 sovra rupi insanguinate o sparse 
D’atri vcstigj, o di Proclisie al letto. 
Languida si vedea sugli altrui danni, 
Ed era stanca d’adular tiranni. 

Quanto pensano invano i re crudeli, 

Cbe ai tormenti di morte 
Ceda un'anima forte, 

Che commercio di fede abbia coi cieli ! 
Scota le chiome altere, 

Porti nell’ira sua folgori c tuoni 
Il gran re delle fere; 

Chè mansueto gregge 

Sono al guardo de’ giusti anco i leoni. 

Posan Calme fedeli 

Infra giacinti e rose 

Sovra i talami ardenti, 

E mandano alle voglie 
De' malvagi potenti 
Fuor de' bronzi funesti 
Invece di muggiti inni celesti. 

Spettacolo di gloria era a mirarsi 
Il gran Levita ispano 
Per sentiero di foco 
Domar pene e tiranni. Allor che vide 
L’alto genio romano 
Entro i voraci ardori 
Starsi tanta virtù tranquilla e lieta, 

Più non osò di rammentar le prove, 
Dell'antico suo figlio, 

Che innanzi al re toscano 
Porse l’inviita mano, 

E sicuro la, tenne al gran cimento. 

Il forte Ibero si turbava il ciglio, 

Pigra credendo de’ tiranni l’arte. 

In cui trovar pareva a’suoi desiri 
Gran penuria di stragi e di martiri. 
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Qual dc’saggi insegnò che possa un’alma 
Infra dolori immensi 
Non conformarsi ai sensi, 

E in tempesta di pene aver sua calma? 
Ah! tu sola l’insegni, 

Memoria innamorata, 

Aspersa di quel sangue, 

Che di Sion su i coHi 
Versò l'eterno Amore. 

Tanto tu l'alma estolli 
Nel tuo beato ardore, 

Che non giungono a lei l’ire spietate, 

Nè l' immenso dolore; 

Nè pur da lei si parte 

Giammai quel forte di penar desio ; 

Che accesa è di seguir del suo Signore 
L'orme di sangue, e trasformarsi in pene, 
E con tale speranza 
Volentieri a sua spoglia ella s'attiene. 

S’ aprirò intanto le celesti porte, 

E nel mirare il generoso Ibero 

I primi lampi dell’eterna Corte, 
Subitamente ei vide 

II chiaro spirto del pastore invitto, 

Che lo precorse nel tormento, e diede 
A lui gli augurj del fatai conflitto. 

Giù scendea dalle stelle il sacro duce 
Entro candida luce, 

E poiché sovra il caro eroe si tenne. 
Incominciò: Giovane forte, illustre 
Testimonio di sangue e di virtute, 

Or che hai vinti i tiranni e Marte e Giove 
E tanta plebe di bugiardi Numi, 

Meco ne vieni in parte, ove si vede 
Farsi tesoro il tuo bel sangue, e dove 
Sul tuo spirito ognora 
Il divino splendor farò dimora. 

Allora, al suon de' gloriosi accenti, 

Valore ottenne d’ appressarsi morte, 

E sciolse i nodi dell'indomit’alma, 

E l’uno e l'altro spirto allor la palma 
Ebbero innanzi agli empj ; 

E in abbracciarsi lampeggiai insieme, 

E si mischièr per lo senlier superno 
Entro gli abissi del gran lume eterno. 

A. CIUDI. 


DIFESA de’ CRISTIANI. 

(Al tempo dell' imperator Severo , essendo 
perseguitati i Cristiani per lo solo odio 
in che arevano i Gentili il nome cri- 
stiano, Tertulliano Cedilo, cartaginese , 
presentò ai governatori dell'impero ro- 
mano una scrittura in loro difesa , che 
intitolò: Apologstico cosmo cl’ Idolatri. 
Da essa sono traili i due brani che se- 
guono.) 

Se non è lecito a voi, o presidenti del- 
l’impero romano, clic quasi nel più allo e 
cospicuo soglio, anzi quasi nella cima stessa 
della Città (t), a giudicare assistete, il con- 
siderare alla scoperta e pubblicamente esami- 
nare ciò che di chiaro si trovi nella causa 
de'Crisliani che a condannare quelli v’astrin- 
ga; se in questo 6olo la vostra autorità teme 
o si vergogna di scrutinare in palese le ra- 
gioni del suo procedere per dare il diritto 
alla giustizia, mentre per avere pur troppo, 
come ultimamente è accaduto, nelle domesti- 
che sentenze operato per la sola inimicizia 
che avete con questa setta, è stato precluso 
il sentiero alla sua difesa, sia lecito almeno 
alla verità per la tacita via delle lettere di 
pervenire alle vostre ureccbic. Questa invero 
per la sua causa non vi prega, perchè nem- 
meno della sua sorte si maraviglia, mentre, 
sapendo d'esser peregrina in terra, non igno- 
ra che ritrova fra gli estranei facilmente i 
nemici ; ina, essendole noto che la sua stir- 
pe, la fede, la speranza, la grazia e la di- 
gnità tiene dal Cielo, solo alle volte s' ado- 
pra, acciocché senza esser conosciuta, non re- 
sti condannata. Che cosa ne auderà alle leg- 
gi, che sono in vigore nel regno, se essa è 
udita? Forse si glorierà . maggiormente la po- 
testà di quelle, perchè esse condanneranno 
la verità senza ascoltarla? Ma se la condan- 
neranno senza udirla, oltre al biasimo d'ini- 
quità, meriteranno il sospetto di non retta 
coscienza, non volendo saper quello che, sa- 
puto, non potrebbero poi condannare. Laondo 

(l) Vuoisi intendere net Cimpidogllo. 
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vi opporremo, per prima causa della vostra 
poca equità, l'odio clic portate a* Cristiani. 

Ed in vero una tale sorta di poca equità, 
dal titolo medesimo, che è l'ignoranza, onde 
sembra che scusala sia, vien caricata e con- 
vinta; poiché qual cosa è più di lungi dal- 
l’equità, quanto che gli uomini abbiano in 
odio ciò che non sanno se in fatti merita 
l'odio loro? Poiché dir si può che lo meri- 
ta, quando la cagione di meritarlo é palese. 
Non vi essendo dunque la notizia di tal me- 
rito, come si potrà difendere la giustizia 
d'un simil odio, la quale si dee provare non 
dall’ odiare, ma dal sapere perchè si deve 
odiare I Onde, essendo che gli uomini odiano 
senza che ad essi noto sia che cosa sia quella 
che hanno in odio, non può egli essere clic 
essi medesimi odiino ciò che non debbono? 
Cosi da ogni parte rcstan convinti , o mentre 
ignorano quello che odiano, o mentre odiano 
ingiustamente quello che ignorano; e questo 
è il testimonio della ignoranza , la quale, 
mentre scusa la poca equità, la condanna. 
Poiché tutti coloro che per lo passato odia- 
rono, non sapendo ciò che fosse lo scopo 
dell'odio loro, subito che abbandonarono l'i- 
gnoranza, parimente cessarono d'odiare. Di 
questa sorta di gente si fanno i Cristiani (t), 
cioè di quelli che. deposta l’ ignoranza con 
l’informarsi, incominciano ad odiare quello 
che furono e professare quello che odiarono: 
e son tanti quanti vedete che noi siamo. Vo- 
ciferano che la città è assediata e circondata ; 
e che nei campi c nell' isole e ne' castelli 
ogni sesso, ogni condizione, ogni età, ogni 
grado a questa setta se ne passi, e se ne 
attristano coinè d'un grave danno; e ad ogni 
modo, questo vedendo, non si fanno a con- 
siderare, se questo inai fosse un bene occul- 
to, non essendo loro lecito di sospettare più 
rettamente e più da vicino scrutinare. Qui 
solo la curiosità umana s’impigrisce: amano 
d’ignorare mentre gli altri godono di sapere. 
Non vogliono informarsi perchè sono im- 
pegnali a odiare; però quel che non sanno 
giudicano alla cieca esser tale, che, se lo co- 
noscessero, non lo potrebbero non odiare; 


dove che , non trovando motivo d’ odiare, 
ottima cosa è cessar d’odiare a torto. Se 
poi la ragione d’odiare è palese, allora 
niente si diminuisca quest'odio, ma più 
s' accresca e si perseveri in esso , ope- 
randosi cosi coll’ autorità della giustizia me- 
desima. Dicono però costoro: Non è buona 
cosa, perchè questa setta molti tira al suo 
parlilo, mentre quanti sono gli scellerati , 
quanti quelli che dal retto sentiero traviano I 
E chi lo nega ? Conlullociò quello che è ve- 
ramente male, neppure da que’inedesimi che 
da esso travolti sono, per cosa buona è di- 
feso. La natura ogn’ opera biasimevole fa 
che sia accompagnala dal timore e dal ros- 
sore di chi la commette. Finalmente gli uo- 
mini cattivi si affaticano di nascondersi, c 
s'ingegnano di non apparire quel che e' sono. 
Sorpresi, tremano; accusali, negano; e tor- 
mentati, non sempre confessano con facilità; 
condannali, s'attristano, si scolpano, e accu- 
sano gl’impeti d'una non ben disciplinata 
inclinazione, il destino e le stelle, e non vo- 
gliono che sia suo quello che riconoscono 
per male. 

Ma qual somiglianza hanno costoro co’Cri- 
stiani? Di questo alcuno non si vergogna, 
alcuno non si pente, se non di non essero 
stato per lo passato cristiano. Se è biasima- 
to, si gloria; se è accusalo, non si difende; 
interrogato, anche alle volle spontaneamente 
confessa; condannalo, ringrazia. Or ebe sorta 
di male si dirà mai questo . nel quale non 
si trova la natura del male? Cioè nè timore, 
nè vergogna, nè tergiversazione, nè peniten- 
za, nè doglianza? Che sorta di male, dico, 
del quale il reo si allegra, l’accusa del quale 
si brama, la pena del quale per felicità si 
considera? Non puoi dire che sia pazzia, 
perchè sei convinto di non giungere a tale 
cognizione. 

Pure, se noi siamo colpevoli, perchè non 
ci trattate da pari nostri, cioè come gli altri 
colpevoli? Al delitto istesso conviene l’istesso 
trattamento. Noi siamo creduti rei come gli 
altri: ma essi o della propria bocca, o di 
mercenarj difensori si servono per provare 
l’innocenza loro. Possono rispondere ed al- 
tercare, non essendo lecito che senza punto 
esser uditi c difesi siano condannati. Ma ai 


(t) Clic primi ermo ■ Jolalri 
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soli Cristiani non è permesso di Calare, onde 
si purghi la causa e si difenda la verità, 
perchè il giudice non sia ingiusto. Solo si 
attende quello clic è lo scopo del pubblico 
odio, cioè la confessione del nome e non 
l'esame del delitto. Se si tratta d'altro reo, 
al solo nome d'omicida, d’incestuoso, di sa- 
crilego o di pubblico inimico (acciocché io 
parli degli elogi di che voi ci favorite), non 
date sentenza, ma richiedete e ricercale le 
circostanze convenevoli, la qualità del fatto, 
il numero, il luogo, il tempo, i complici ed 
i compagni. Con noi poi non fate cosi; an- 
corché bisognerebbe pure chiarirsi di quello 
che falsamente si va di noi vociferando, cioè 
quanti infanticiilj (l) falli abbiamo per im- 
bandire i conviti, e quanti incesti tra le te- 
nebre si sian commessi; quali siano stati i 
cuochi ed i cani assistenti (2). Qual gloria 
sarebbe di quel presidente, se potesse ve- 
nire in chiaro che alcuno avesse divorato 
cento infanti I Ma certamente anche il cercare 
a nostro danno è proibito. Imperciocché Pli- 
nio Secondo, mentre reggeva la sua provin- 
cia, condannati alcuni Cristiani, alcuni dal 
suo posto rimossi, turbato alfine per tanta mol- 
titudine, scrisse a Trajano, allora imperatore, 
che, fuori dell’ostinazione di non voler sa- 
crificare agl’idoli, niente altro aveva delle 
loro cerimonie scoperto, che alcune adunanze 
avanti giorno tra loro praticate per cantare 
ioni a Gesù Cristo, come a Dio, e per con- 
fermar il loro inslituto che proibiva l’adul- 
terio, la fraude, la perfidia e l’altre scelle- 
raggiai. Rescrisse allora Trajano che genti 
di tal sorta non si dovevano cercare , ma, 
denunziate, di punirle era d’uopo. Oh sen- 
tenza confusa dalla necessità! Nega che si 
debbano ricercare come innocenti , e co- 
ti) Al Cristiani >1 apponeva da’ Gemili quella 
calunnia, che utile loro adunanze uccidessero un 
bambino e tri mangiassero ; calunnia che avea 
origine da una slorta InlerpreUziooe del Sacra- 
mento dell' Eucaristia. 

( 2 ) Quest'aura calunnia pur t'apponeva da'Grn- 
t Mi a' Cristiani, che in molle loro adunanze not- 
turne, legassero un Cane ad ogni candeliere ; e 
che alla One di esse, questi, adescali dal pane che 
veniva lor presentato, rovesciando I candelieri, 
smorzassero I lumi, acciocché nell' oscurità ti po 
lesse commettere ogni trasordlne. 
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manda clic si puniscano come rei I Perdona 
e incrudelisce! dissimula e condanna 1 . . . 

Quante volte contra i Cristiani incrudelite, 
parte di vostro volere, parte per obbedire alle 
leggi! Quante volte, senza riguardo a voi, di 
sua autorità l’inimico volgo ci assale colle 
pietre e cogl’incentlj! Nelle furie dei bacca- 
nali non si perdona neppure ai Cristiani già 
defunti; anzi quegli estraggono dal riposo 
dot sepolcro, dall'asilo sicuro della morte, 
già divenuti un’altra cosa e non interi, e li 
lacerano, e li dispergono. Conlutlociò di que- 
sti. per altro intrepidi, cosi da voi trattati, 
quali offese potete contare? Da questi cotanto 
uniti e disposti fino al morire, per questa 
ingiuria come vi è corrisposto, quando an- 
che una sola notte con poche facellc potrebbe 
aprir la strada ad una larga vendetta , se 
fosse lecito a noi ricompensare il male col 
male? Ma non fia inai che una setta, che ha 
del divino, con fuoco umano vendichi i suoi 
torti, e che si dolga di soffrire quel male, il 
quale fa prova della sua virtù. Che, se noi 
volessimo farla da nemici scoperti, non da 
occulti vendicatori , ci mancherebbe egli la 
forza della moltitudine e degli armati? Sun 
forse in maggior numero i Mauri, Marco- 
mani, gli stessi Parli, o l'altrc genti qualun- 
que siano, purché d’ un sol luogo e dei suoi 
confini, che le genti d’un mondo intero? Noi 
siamo di jeri; e pur abbiamo ripieno tutte 
le case vostre, le città, ('isole, i castelli, tutti 
i luoghi di vostra dipendenza, le congreghe, 
gli eserciti stessi, le tribù e le decurie, H 
palazzo, il senato, il foro. Solamente vi ab- 
biamo lasciato i templi. A qual guerra non 
saremmo idonei e pronti, anche ineguali di 
numero, noi che tanto volentieri ei lasciamo 
trucidare? Se non che, secondo la dottrina 
nostra, si stima più lecito l’essere ucciso che 
l’uccidere. È stato in nostro potere, disar- 
mati e non ribelli, ma solamente separandoci 
da voi altri, il combatter contra di voi; men- 
tre, se tanta moltitudine d’uomini si fosse 
distaccata da voi e ritirata in qualche re- 
moto angolo del mondo, certamente avrebbe 
la perdila di tanti cittadini, qualunque noi 
siamo, svergognato il vostro impero; anzi 
collo stesso abbandonarlo l’avrebbe punito. 
Senza dubbio vi sareste atterriti per la vo- 
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«tra solitudine, per lo silenzio delle cose, per 
un cerio sluporc del mondo ; e quasi avreste 
cercato a chi comandare. Sarebbero a voi 
rimasi più nemici che cittadini. Di presente 
avete meno nemici per la moltitudine dei 
Cristiani quasi lutti vostri cittadini, anzi quasi 
cittadini di tutte le città. Ma voi piuttosto 
avete voluto chiamarli nemici del genere 
umano. Chi di voi però da quegli occulti ne- 
mici che devastano per ogni parte la vostra 
menle c la salute, vi scamperebbe dalle in- 
vasioni, io dico, dei dernonj, i quali noi senza 
premio e senza mercede da voi cacciamo? 
Sarebbe alla nostra vendetta bastato lasciare 
agl' immondi spirili libero il possesso di voi. 
Nondimeno, non riflettendo alla ricompensa 
di tanto ajuto a voi prestato, noi che siamo 
un genere di persone non solo a voi non 
molesto, ma necessario, avete voluto stimare 
nemici, mentre che siamo certo nemici non 
del genero umano , ma bensì dell' umano 
errore.... 

Ma proseguile pure, buoni presidenti, che 
sarete più accetti appresso il popolo, so a lui 
sacrificale i Cristiani; tormentateci, straziateci, 
condannateci, riduceteci in polvere. La vostra 
iniquità è la prova della nostra innocenza. 
Perciò Iddio permette che soffriamo queste 
cose. Non però qualunque vostra crudeltà 
molto vi giova, servendo per allettamento ad 
abbracciare la nostra religione, che tanto più 
germoglia, quanto più da voi si miete, es- 
sendo il sangue de’Cristiani una sorta di se- 
menza. Molli appresso di voi esortano alla 
tolleranza del dolore e della morte, come Ci- 
cerone nelle Tusculane e Seneca, come Dio- 
gene c Pirrone. Non però trovano tanti di- 
scepoli le loro parole, quanti ne trovana i 
Cristiani, insegnando con le opere. Quella 
ostinazione stessa, ebe voi calunniate, n’è la 
maestra, mentre, e chi mai, ciò considerando, 
non è sospinto a ricercare che cosa infatti 
ella ini riccamente sia? Ma chi è che, dopo 
averne ricercato, a noi non s'unisca, ed unito 
non brami di patire per acquistare intera la 
divina grazia e per ottenere il perdono col 
prezzo del proprio sangue ? Perciocché dal 
martirio sono cancellati tulli i delitti. Onde 
avviene che parimenti ringraziamo le vostre 
sentenze, mentre al contrario di quello che 


s'opera dagli uomini, s’opcra da Dio; poi- 
ché quando siamo da voi condannati, siamo 
assoluti da Diò. 


COSTUMANZE De’cRISTIANI 
CONTRAPPOSTE A QUELLE DEMENTILI. 

Siamo un corpo unito dalla religione, e da 
una doltrina divina, c da una confederazione 
piena di speranza. Siamo solili di congregar- 
ci, acciocché, orando avanti a Dio, quasi, per 
dir cosi, fatto uno squadrone, l’assediamo 
colle preghiere. Questa violenza però è grata 
a Dio. Preghiamo anco per l'imperatore, per 
i ministri suoi, per le potestà secolari , per 
ia quiete delle cose, per lo ritardamene della 
Gne del mondo (l). Ci uniamo per ramme- 
morare le divine Scritture: chè la qualità 
de’ presenti tempi ci necessita ad insegnare 
e a riconoscere la verità. Nutriamo la fede 
con le sanie cantilene, innalziamo la spe- 
ranza, stabiliamo la Gducia, e nondimeno, an- 
che con reiterati ricordi, inculchiamo la dot- 
trina de' maestri. Ivi parimenti si fanno esor- 
tazioni, si gastiga, c si corregge da parie di 
Dio; poiché quivi si giudica, ina con gran 
riguardo, come certi della presenza di esso. 
Talché è un gran contrassegno della futura 
dannazione per colui che iu tal modo pecca, 
che si venga a relegarlo dalla comunione 
deaerazioni, e da queste adunanze, e da 
ogni santo commercio. Presiedono alcuni buo- 
ni uomini, i più vecchi (2), i quali non con 
prezzo alcuno, ma per pubblica approvazione 
hanno acquistato tale onore, perciocché le 
cose di Dio non hanno prezzo; c se pure 
abbiamo una sorta di cassetta, non è di di- 
sonore il danaro che vi si raccoglie, quasi 
che si compri la religione; mentre in un 
giorno del mese ciascuno vi pone qualche 
djnaro, quanto gli piace, o se gli piace, a 
quando ci può; poiché niuno è costretto, ma 

(!) L'interpretazione troppo letterale d’ alcuni 
tratti del Vangelo Iacea, nei primi secoli della 
Chiesa, credere vicina la Due del mondo. 

(2) I Preti o Pieghiteli , cosi chiamati da una 
voce greca, che suona vecchio. 
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Io dà di proprio volere. E questi sono de- 
positi di carità: poiché quel danaro non s’im- 
piega in conviti, o in Sbevazzare, nè in 
odiosi mangiari: ma bensì serve per nutrire 
i mendichi e per seppellirli; per le fanciulle e 
per i fanciulli privi di averi e di genitori, per i 
vecchi domestici, per gl’inabili, per i naufraghi, 
e per chi ècondannatoalle miniere de'melalli, 

0 nell'isole, o nelle prigioni, solamente per 
la confessione della divina religione che pro- 
fessano. Tutte queste opere, e sopra ogni cosa 
la carità che è Ira noi , ci rende appresso 
alcuni degni di biasimo. Vedi, dicono, come 
scambievolmente s’amano! (poiché eglinoscam- 
bievolmenle s’ odiano). C’ infamano , perchè 
ci stimiamo tra noi fratelli, non per altra ra- 
gione, mi persuado, so non perchè appresso 
di loro ogni nome di parentela è finto per 
dilettazione. Siamo ancora vostri fratelli per 
diritto di natura, madre comune, benché 
voi siate poco uomini, perohè siete cattivi 
fratelli. Ma quanto più degnamente si chia- 
mano c stimano fratelli coloro che hanno co- 
nosciuto Dio per unico loro padre, e si sono 
imbevuti d’un solo spirito di santità, e, dal- 
l’unico seno della medesima ignoranza usciti, 
sono restati abbarbagliati da una stessa luce 
di verità I Ma forso tanto meno siamo repu- 
tati legittimi , o perchè non vi è tragedia 
che faccia strepito della nostra fratellanza, o 
perchè siamo fratelli rispetto a’ nostri beni 
e alla nostra roba, la quale appresso di voi 
quasi rompe la fratellanza. Noi però, perchè 
abbiamo un volere e un cuor solo, non ab- 
biarn difficoltà ad accomunare gli averi; 
laonde tra noi tutto è indiviso, fuori che la 
moglie... 

Che maraviglia, se con tanta carità da noi 
si fanuo de’ conviti? Anche le nostre povere 
cene, oltre ad averle infamate per scellerate, 
da voi son tacciate di prodighe. Veramente 
a noi calza quel detto di Diogene: I Mega- 
rensi mangiano come se dovessero morire il 
giorno dopo, cfabricano come se non dovessero 
morir mai I Ma si vede la festuca negli occhi 
altrui, c non si vede nei suoi la trave. Tante 
tribù, tante curie c decurie infettano l’aria 
cogli aliti puzzolenti del loro stomaco. Per 
le cene de’ Salj vi è necessità d’indebitarsi. 

1 computisti soli possono calcolare le spese 


di coloro, ebe gettano nelle crapule il loro 
avere nell’occasione di pagare le decime ad 
Ercole. Nel celebrare i misterj di Bacco se- 
condo l'antica usanza fa d’uopo d’ arrotare 
una legione di cuochi. Le guardie del fuoco 
slan vigilanti al gran fumo delle serapiebe 
cene (t). Nondimeno solamente del modesto 
convito dei Cristiani si mormora. E pure la 
nostra cena col proprio vocabolo rende buon 
conto di sè ; perciocché è detta / tgape , che 
appresso i Greci suona quello che suona ca- 
rità appresso di noi, talché, sia di qualunque 
dispendio, è da reputarsi guadagno, mentre 
si spende per la pietà: poiché certamente con 
questo sollievo ajutiamo anche i mendichi, 
non per la vanagloria di renderci schiavi gli 
uomini liberi, come appresso di voi succede, 
arrotandosi i parassiti aoc.be a ricevere in- 
giurie per ingrassare il ventre; ma perchè 
appresso a Dio è in gran conio la cohside- 
zione che si ha delle persone bisognose. 
Laonde se la causa del convito è onesta, ar- 
gomentatene l’ordine rimanente esserne se- 
condo che l’obbligo della rcligioneci prescrive. 
Non ci ha luogo nè la viltà, nè l'immodestia. 
Non ci mettiamo a tavola prima d'aver fatto 
a Dio un poco d’orazione. Uno si ciba quanto 
basta per sedare alquanto la fame: si beve 
quanto giova ad uomini pudichi; onde si sa- 
tollano in maniera da non si scordare di do- 
vere nella notte levarsi ad adorare Dio. Di- 
scorrono in quella guisa che discorre chi sa 
che il suo Signore l’ ascolla; poiché, data 
l’acqua alle mani, e posti i lumi, è invitato 
ciascuno a cantare al Signore o qualche cosa 
delle divine Scritture, o di proprio genio; 
quindi si prova come veramente abbia be- 
vuto. Parimente l'orazione scioglie il convito, 
di dove s’esce dipoi, non per andare tra le 
truppe di coloro che fanno alle coltellate, nè 
tra le schiere di chi va, gridando, a far delle 
insolenze o delle disonestà (2); ma bensì ad 
attendere alla cura medesima dolla modestia 

(1) Numera tutte le occasioni io cui I Romani 
facevano immense spese nelle crapole e ne’bagordl. 
Tra queste erano le cene di Serapi , dio egizio; 
nelle quali, pe’gran fuochi che si facevano in cu- 
cina, stavano vigilanti le guardie del fuoco dette 
Sparlcoli. 

(2) Intende degli spettacoli del teatro e del circo* 
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e della pudicizia, come quelli che nella cena 
non cibarono solo il corpo di vivande, ma 
l'animo ancora di santi ricordi. Or questa è 
1’adunanza de' Cristiani, la quale dire si può 
illecita, se si rassomiglia ai ridotti illeciti , 
ed è con giustizia condannabile, se alcuno di 
quella si duole per la ragione stessa onde 
delle fazioni suol darsi querela. In danno di 
chi ci aduniamo mai? Congregati, siamogli 
stessi che siamo disuniti , ed in comune 
siamo gli stessi che soli: nessuno da noi s’of- 
fende, nessuno da noi si contrista. Quando i 
giusti, i buoni, i pii, i casti insieme s’adu- 
nano, non si dee chiamare fazione, ma adu- 
nanza, dove del ben comune- si tien con- 
siglio... 

Con un altro titolo ingiurioso noi siamo 
accusati, cioè come inutili per ogni affare. In 
che modo di questo ci fate rei, che pure con 
voi viviamo, che abbiamo il vitto od il ve- 
stire stesso e le medesime necessità della vita? 
Perciocché nè siamo Bracmani, nè Ginnoso- 
fisti degl’indi abitatori delle selve, o staccati 
dalla vita comune. Abbiamo in mente quanto 
siamo tenuti a Dio, al Signore e Creatore 
nostro. Non rigettiamo alcun frutto delle sue 
opere. Bene è vero che siamo temperanti, per 
non servircene smoderatamente e fuori di re- 
gola; onde non si vive da noi nel secolo 
senza il foro, senza il macello, senza i bagni, 
senza botteghe, senza officine, senza alberghi 
e mercati, e senza gli altri commerci biso- 
gnevoli. Navighiamo anche noi in vostra com- 
pagnia, militiamo e coltiviamo, c mercanteg- 
giamo insieme. Le arti e le opere nostre ac- 
comuniamo al vostro uso. Io non so in che 
maniera vi sembriamo infruttuosi ne' vostri 
negozj, co’ quali e de’ quali viviamo. Ma, se 
non frequento le tue cerimonie, contuttociò 
anche in quel giorno son uomo. Non mi ba- 
gno avanti giorno nelle feste di Saturno per 
non perdere la notte e il di. Contuttociò al- 
l’ora debita e giovevole mi bagno per con- 
servarmi il calore ed il sangue. Intirizzire 
ed impallidire dopo la lavanda ( 1 ), posso far- 
ti) 1 Saturnali si celebravano d’Ioverno; perciò 
chi si lavava innanzi di, metteva a rischio la sua 
salute, « intirizziva pet freddo e impallidiva come 
I morti, I quali anche secondo l’uso del Cristiani, 
si lavavano. 


lo ancor dopo morte. Non mi metto a mensa 
pubblicamente ne’giuocbi di Bacco, perche è 
costume de’combattenti con le lìere, che ce- 
nano per l'ultiina volta. Tuttavia, quando io 
ceno, compro la roba da voi altri. Quando 
però mi cibo, non compro la corona pel mio 
capo ; ma, comprando non ostante i fiori, che 
importa a te dei come io me ne sbrva? (t) 
Sembrano a me i fiori più vaghi, mentre son 
liberi e sciolti, e vaganti per ogni parte, che 
non se sono ristretti incorona: noi godiamo 
delle corone solo colle narici. Il facciano co- 
loro che fiutano i fiori per mezzo de'capelli. 
Non veniamo negli spettacoli ; ma ciò che in 
quelle adunanze si vende, se da me sari 
bramalo, con maggior libertà Io prenderò 
dalle proprie botteghe. Non compriamo in- 
censi ; e se l'Arabia si lamenta, sanno i $a- 
bei, che le loro merci hanno più spaccio 
presso di noi, e migliore, servendocene per 
dar sepoltura ai Cristiani, non per affumicare 
gli Dei (2). Certo voi dite: Calano di giorno 
in giorno Centrate de'templi. E chi ornai vi 
getta più un quattrino di limosina? Ma noi 
però non siamo bastanti a riparare agli 
uomini e a* vostri Dei mendicanti ; nè cre- 
diamo di dover dare la limosina, se non a 
chi la chiede. Del rimanente, se la vuole, porga 
Giove la mano, e prendala limosina; essen- 
do cho frattanto la nostra misericordia più 
spende per le strade, che la vostra religione 
per i templi. Le altre imposte ringraziano i 
Cristiani per la fedeltà con cui sono pagate 
puntualmente, essendo noi lontani dal defrau- 
dare quel d’altrui. Talché, se si considera 
quanto si perde per la frode e per la bugia 
delle vostre professioni, si farà facilmente il 
conto, che la querela che ci fate in ordine 
ad una sola spezie di cosa, vien compensata 
dal comodo degli altri dazj che da noi me- 
desimi ricavate con tutta esattezza. 

TERTULLIAVO. 

(Trnd. di maria selvaggia boschivi). 

(I) Usavano i Gentili nei conviti cingersi il capo 
di ghirlande di fiori, In onore di Bacco e d'altret- 
tali Divinità. 

(S) I Cristiani de’primi tempi neil’imbalsaniare 
i cadaveri faceano uso di mirra, d'aromi e d'altre 
produzioni dell’Arabia. 
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DELLA FORMA DELLE ANTICHE CHIESE. 

La chiesa era, al possibile, separata da 
tutte le fabbriche profane, lontana dal romore 
e circondata da ogni lato da alrii o luoghi 
aperti, da orti o da edilìzj dipendenti dalla 
chiesa medesima , i quali tutti erano chiusi 
da un recinto di muro. A prima giunta si tro- 
vava un portico, ossia primo vestibolo , pel 
quale si entrava in un gran cortile quadrato, 
cinto intorno di portici coperti, sostenuti da 
colonne, come sono i claustri de’ monasteri. 
Sotto dr questi portici stavano i poveri, a’quali 
permei levasi di questuare alla porta della 
chiesa; e in mezzo al chiostro eranvi una o 
più fontane (sonosi a queste sostituite le pile 
dell’acqua santa) per lavarsi le mani e la 
faccia avanti di piegare. In fondo v’era un 
doppio vestibolo, dal quale si entrava per 
tre porte nella sala o basilica , che era il 
corpo della chiesa. Dico che era doppio, per- 
chè ve ìi’ era uno al di fuori e uno dentro. 
Accanto alla basilica v' erano per lo meno 
due fabbriche, il battistero all’ingresso, e in 
fondo la sagrislia, ossia il tesoro, detto altresì 
secretar ium o diaconicutn, e questo alle volte 
era duplicato. Lungo la chiesa eranvi delle 
camere o cellette per comodo di chi volea 
meditare, oppure orare a parte : noi le chia- 
meremmo cappellette. 

La basilica, se lo comportava la larghezza, 
era divisa in tre navi da due ordini di co- 
lonne, in mezzo alle quali, come vediamo in 
tutte le chiese antiche, era la nave princi-' 
pale. Verso il fondo a oriente era l’altare, 
dopo il quale eravi il presbiterio o santuario; 
c questo è ciò che dappoi si chiamò la testa 
della chiesa. Era esso costrutto in forma di 
un semicerchio, nel quale era l’altare veduto 
per di dietro; al disopra un vòlta in forma 
di nicchia che lo copriva: l’arcata che for- 
mavane l’apertura si chiamava con voce 
greca abside. Aveano forse da principio i 
Cristiani voluto imitare il consesso del Si- 
nedrio degli Ebrei, nel quale i giudici, col 
presidente in mezzo, formavano un semicerchio. 
Cosi anche era il vescovo in mezzo al pre- 
sbiterio. che gli sedeva a luto di qua c di là. 


La sua cattedra , chiamala in greco trono 
era più elevata dell’altre sedie, che tattc in- 
sieme in greco si appellavano synthrotios o 
in latino consessus. Il vescovo era come il 
presidente, e i preti i suoi consiglieri. Essendo 
il soglio del vescovo elevato, egli ne scen- 
deva per accostarsi all’altare, il quale era 
chiuso davanti da cancelli, oltre a’quali nel 
principio della nave v’ erano altri cancelli, 
per allogare in quello spazio i cantori, che 
poi si chiamarono il coro. Quesli cantori 
erano sémplici chierici destinati a tale officio. 
All’ingresso del coro eravi V ambone, cioè 
una tribuna rilevata , alla quale salivasi da 
due parti, e serviva a farvi le pubbliche let- 
ture. Nel progresso si è denominata pulpito, 
o pergamo. Se uno era 1 1’ ambone, metteasi 
nel mezzo; ma talvolta se ne facevano due, 
per non togliere la vista dell’altare. A destra 
del vescovo, alla sinistra del popolo, eravi il 
pulpito del vangelo, e dall’altra parte quello 
dell’epistola; alcuna volta ve n’era un terzo 
per le profezie. 

L’altare, sebben fosse qualche volta anche 
di legno, era comunemente una tavola di 
marmo o di porfido, alle volte eziandio di 
argento massiccio, o anche d’oro, e arric- 
chita di gemme: perocché si credeva che, 
dovendovisi soprapporre il Santo de’ Santi, 
non si potesse impiegarvi materia abbastanza 
preziosa. Cotestn tavola era sostenuta da quat- 
tro piedi o colonnette ricche a proporzione; 
e coltocavasi, per quanto era possìbile, sopra 
la sepoltura di qualche martire. Imperocché, 
essendovi già il costume di adunarsi ai loro 
sepolcri, vi si fabbricò sopra, e di qui è ve- 
nuta poi la regola di non consacrare altari, 
se non vi si mettono reliquie. Questi erano 
que’ sepolcri dei martiri che si chiamavano 
memorie o confessioni. Eran sotterra, e vi si 
scendeva per una piccola scala che era da- 
vanti al soprapposto altare. Questo, fuori del 
tempo del sagrifizio, restava spogliato e co- 
perto da un sol tappeto, nè nulla mai senza 
alcuna cosa di mezzo vi si ponea sopra. In 
progresso si posero ai quattro angoli quattro 
colonne, le quali sostenevano una specie di 
tabernacolo che copriva tutto l’altare, e che 
per la sua forma, che era come una coppa 
arrovesciata, chiamossi ciborio. Gli antichi 
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difatti aveano delle coppe o tazze che chia- 
mavano ciborio , dal nomo di un certo frutto 
che veniva dall’Egitto. 

Tutte Io predette cose erano magnifica- 
mente ornale. Il ciborio , colle colonne che 

10 sostenevano, era bene spesso lutto d' ar- 
gento, e ve n'erano del peso di tremila lib- 
bre da sedici oncc. Tra gli spazj di queste 
colonne si mettevano cortine di drappi pre- 
ziosi per chiudere l'altare dai quattro lati. 

11 ciborio era adornalo d’ imngini e d’ altri 
pezzi d'oro o d'argento, e particolarmente 
di una croce che andava a terminare in al- 
to. Si sospendevano eziandio sopra gli altari 
colombe d’oro o d’argento, a rappresentare 

10 Spirilo Santo. Alcuna volta si chiudeva 
dentro l'Eucaristia, che serbavasi per gl’in- 
fermi ; tul’altra si serbava in semplici teche, 
quali sono i nostri ciborj. Talvolta si rico- 
priva d’argento l’intiera arcata, o almeno 
riveslivasi di marmo insieme colla vòlta. Le 
colonne che sostenevano la basilica erano di 
marmo con capitelli di bronzo dorato. Avca 

11 pavimento di marmo, e sovente erane in- 
crostata anche al di dentro. 

Ne’ secoli massime susseguenti si posero 
in opera i lavori di mosaico, opu» inuxhum, 
che è una intarsiatura, di pezzetti di vetro 
pinti di diversi colori. Se ne fa ogni sorte di 
figure che non si scancellano mai. Non è già 
ebe le chiese non avessero anche altre pit- 
ture, e particolarmente sui muri. Nella più 
parte di esse vedeansi diverse storie del vec- 
chio Testamento, e massimamente quelle che 
prefiguravano i misteri del nuovo, come l'arca 
di Noè, il sugrifizio di Abramo, il passaggio 
del mar Rosso, Giona gettato in mare e Da- 
niele tra i leoni. In più luoghi si vedeva la 
figura del Salvatore, e alcuni do’ suoi mira- 
coli , come la moltiplicazione de’ pani, e la 
risurrezione di Lazzaro. Queste pitture erano 
fatte principalmente per gl’ignoranti, a'quali 
servivano di libri. Le porte della chiesa 
erano fregiate d'avorio, d’argento o d’oro, 
e sempre fornite di cortine. Alle principali 
porte metteansi alcune reliquie, donde pro- 
cedeva il grande rispetto che ad esso ren- 
deano i f edeli. 

Il diaconicum , o sagristia, era un consi- 
derabile edilìzio congiunto alla chiesa. Quivi 


era il tesoro dc’vasi sacri, onde non v’en- 
travano se non i ministri che aveano facoltà 
di toccarli. Vi si custodivano parimente i 
libri, le vesti sacerdotali , gli altri mobili 
preziosi, le oblazioni de*’ Fedeli, e alcuna 
volta anche l'Eucaristia, in una scatola rin- 
chiusa in una torricella d’avorio. Il xecrela- 
rium era una gran camera, o più tosto una 
sala, nella quale il vescovo si adunava in- 
sieme col clero, per trattare in secreto degli ' 
affari ecclesiastici, o per prepararsi al santo 
sagrilizio, come facea S. Martino, il quale era 
solito di passar quivi prima della messa tro 
ore in orazione. Ve ne avea di cosi spaziose 
da potervi tenere conrilj. 

Avevano quantità di calici e di patene, 
che nei primi tempi erano spesso di vetro, 
ma bene spesso ancora di argento e d’oro, 
anche nel tempo delle persecuzioni. In latino 
il vocabolo cali x significa una tazza ordina- 
ria da bere, c patena un piatto da mettere 
in tavola le vivande. I calici delle chieso 
erano per la più parto del peso di Ire lib- 
bre. Le patene erano gran bacini, del peso 
persino di quarantacinque libbre, c comu- 
nemente di trenta. Insino d’allora erano in 
uso le candele, e molle sempre se ne accen- 
devano , anche di pieno giorno , con molte 
lampadi. Erano queste già da gran tempo 
segnali di riverenza c di gioja; e anche nei 
libri dc’Maccabei sono mentovate. Veggonsi 
candelieri d’oro donali ne’ primi tempi alle 
chiese, che pesavano trcnlascMc libbre per 
ogni pezzo, e d’argento che ne pesavano 
quarantacinque. 

Il battistero era per lo più fabbricalo in 
rotondo: avea nel mezzo una cavità, da cui 
per alcuni gradini si discendeva per entrar 
nell’acqua ; attesoché era propriamente un ba- 
gno. Fu dappoi convertito in un grande ri- 
cettacolo di marmo o di porfido a foggia di 
tino, o finalmente è stalo ridotto a un bari- 
no, come sono oggigiorno i sacri fonti. Il 
battistero era ornato di pitture congruenti a 
questo sacramento, corredato di molti vasi 
d'oro c d’ argento, si per serbarvisi i santi 
olj, che per veisar l’acqua. Questi vasi erano 
assai volte in forma di agnelli o di cervi, a 
rappresentare l’Agnello, nel cui sangue sia- 
mo lavali, o a denotare la brama dcll’animc 
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che cercano Dio , come un cervo assetato 
(giusta l'espressione del salmo) cerca una 
fonte. Vi si vedeva pure l’imaginc di S. Gio- 
vanni Battista, e una colomba d’oro o d'ar- 
gento sospesa sopra il santo lavacro, a porre 
viemmeglio sotto gli occhi tutta la storia del 
battesimo di Gesù Cristo, c la virtù dello 
Spirilo Santo, che discende sopra l’acqua bat- 
tesimale. Alcuni erano eziandio, che per dire 
i sacri fonti, dicevano il Giordano. 

Tali erano presso a poco le antiche chiese 
e gli edifìzj che ad esse andavano uniti; 
non avendo io credulo di dovermi qui esten- 
dere a parlare della casa del vescovo, o del- 
l’abitazione de’chierici, d’onde in processo 
di tempo sono venuti i claustri dc’canonici; 
nè tampoco degli ospitali di più sorte, i 
quali per lo più erano vicini alla principal 
chiesa. 

C. C. FLEVRY. 

(Trad. del r. caleppio.) 


CERIMONIE DELI.A CHIESA PRIMITIVA 
NELLE NOZZE. 

( Eudoro , figliuolo di Laslene di Sparla , 
cristiano, dopo vicende molte , si sposa 
con Cinwdoce , figlia di Demodoco , sa- 
cerdote, delle Muse e d'Omero). 

I primieri Cristiani scegliean di prefe- 
renza il silenzio dcH’ombre a compiere le 
ceremonie del loro culto. All'Imbrunire del- 
l’aere, Sefora (1) e le due figlie comincia- 
rono ad adornare la sposa novella. Si spo- 
gliò questa in prima delle insegne delle Mu- 
se; depose sul domestico aliare, dovuto alla 
Reina degli Angioli, lo scettro, il velo, le 
bende; la sua lira era rimasta nel (empio 
d’Omero. No, non fu senza sparger lagrime 
che Cimodocc si divise dagli eleganti fregi 
di sua paterna religione. Una bianca tunica, 
una ghirlanda di gigli le tenner luogo di 
monili e di perle, cui non usavan le disce- 
pole di Cristo. L’evangelico pudore venne ad 


(I) La madre d'Eudoro. 


assidersi su quelle labbra cui prima abbel- 
liva il sorriso delle Muse, e diede a Cimo- 
doce un incanto degno del cielo. 

Alla seconda vigilia della notte, usci la 
giovinetta in mezzo alle faci, una recandone 
ella stessa. Venia preceduta da Cirillo (i), 
da’preti, dalle vedove e dalle diaconesse; il 
coro delle vergini l’ attendeva alla porta. 
Quand’clla apparve, la folla, che il sacro rito 
attrasse, alzò un grido d’ammirazione. 1 Pa- 
gani diceano: 

*< E la figlia di Tindaro (2), coronata dei 
Cori del Plalanisto c presso ad entrare nel 
letto di Menelao! E Venere poi ch’ebbe sca- 
gliate Lauree armillc neli’Eurota, e mostrassi 
a Licurgo sotto le sembianze di Minerva!» 

Gridavano i Cristiani : 

« E un'Èva novella ! È la sposa del gio- 
vin Tobia, è la casta Susanna, è la vaga 
Ester ! » 

Questo nome di Ester, consacrato dalla 
voce del popolo fedele, divenne (osto il nomo 
cristiano di Cimodocc. 

Presso il Lesche, e non lungi dalle tombe 
degli Agidi (3), aveano i Cristiani di Sparla 
alzata una chiesa. Lontana dai romori e 
dalla folla, circondala di cortili e di giar- 
dini , disgiugneasi essa da ogni profano mo- 
numento. Al di là d'un peristilio adurno di 
fontane, ove puriGcavansi i Fedeli innanzi la 
preghiera, tre porte s’incontravano, onde si 
dava ingresso alla basilica. Jn fondo a que- 
sta scorgeasi, all’oriente, I’ altare, e, dietro 
l'altare, il santuario. Tutto di massiccio oro, 
e ricco di gemme , copriva quello il corpo 
d’un martire; quattro cortine di prezioso 
tessuto lo circ ondavano. Eburnea colomba, 
imagine dello Spirito del Signore, era sospesa 
al disopra dell’ara, e proleggca di sue ale il 
tabernacolo san to. Frcgiavansi le pareti di 
bei dipinti, che istorie presentavano tratto 
da’iibri divini. Sorgca solingo il battistero 
alla porla della chiesa, ed era cagione di so- 
spiri al catecumeno impaziente. 

S'avanza Cimodocc verso i portici sacri 

(1) Il vescovo di Lacedemone. 

(2) Elma, ionio famosa per la suo bellezza. 

(5) Tamiglio illusile in Isparla, e che le diede 
molli efori c re. 
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Singolare contrasto offeriva»! all’occhio (fogni 
parte. Le figlie di Lacedemone, affezionate 
pur anco a’Ioro Numi, niostravansi per la 
via colle lor tuniche dischiuse, l'aria libera 
e franca, gli sguardi ardili. Tali danzavan 
esse nelle feste di Bacco o di Giacinto: l'a- 
spro memorie di Sparta, la scaltrezza, la 
crudeltà, la materna ferocia dipingeansi ne- 
gli occhi della turba idolatra. Scopriansi più 
lungi vergini cristiane avvolte in pudica ve- 
ste, degne figlie d' Elcna per la loro bel- 
tà; più belle di lei per la loro modestia. 
Venlan esse cogli altri Fedeli a celebrare 
i misteri d' un culto che il cuor fa dolce 
verso la prole, pietoso verso lo schiavo, e 
inspira orrore contro l’ infingimento e la 
menzogna. Uiic fratelli sarebbesi creduto ve- 
dere fra questi popoli; cosi la religione può 
trasformare i mortali! 

Giunti al luogo della festa, sali il vescovo, 
recandosi in mano il Vangelo, sovra il suo 
Irono, che in fondo al santuario sorgeva, in 
faccia al popolo adunalo. A destra c a manca 
assisi, empivano i preti il semicerchio del- 
l’abside. Ritti dietro di essi slavansi i dia- 
coni; cd occupava la moltitudine le altre 
parti della chiesa. Divisi eran gli uomini dal 
men forte sesso; nudo avean quelli il capo; 
coperto il porta van le donne di nn velo. 

Mentre ciascuno pei segnati posti si dispo- 
neva, cantavasi da un coro il salmo, ond'avea 
principio il rito festivo. Al cessar della lieta 
armonia, pregarono i Fedeli in silenzio. Ascese 
il lettore f ambone , c , dall' antico Testa- 
mento e dal nuovo quelle parole trascelse, 
che meglio riferivansi alla doppia celebrità. 
Quale spettacolo per Cimodore! Qual diffe- 
renza fra questa santa e tranquilla cerimonia 
e i sacrifici cruenti c i cantici impuri del 
Paganesimo ! Volgeansi gli occhi lutti sulla 
catecumcna innocente, che, seduta in mezzo 
ad un drappello di vergini, cotanto di bel- 
lezza le superava. Compresa di rispetto e di 
tema, osava ella appena alzar incerto tino 
sguardo, per cercar nella folla chi allora, 
dopo Dio, occupava unico il suo cuore. 

Succedette al lettore il vescovo nella cat- 
tedra di verità. Spiegò dapprima il Vangelo, 
quale nel giorno era ordinato: favellò della 
conversione degl'idolatri c della felicità cui 


in breve gusterebbe virtuosa donzella unita 
a sposo cristiano , c dalla madre proietta 
del Salvatore. Furon queste le sue estremo 
parole: 

« Ben è tempo, o abitatori di Lacedemo- 
ne, clic l’ alleanza io vi richiami onde a 
Sionne siete congiunti I Disceso da Àbramo, 
come il popolo fedele, riclamò già Ario, vo- 
stro re, presso il pontefice Onia le leggi di 
questo santo lignaggio (t). Nell’ epistola al 
giudaico popolo indirilta, ci gli disse: » Gli 
armenti e gli averi nostri son lutti per voi, 
siccome per noi sono i vostri ». Riconoscendo 
i Maccabei quest’origine comune, amica le- 
gazione inviarono agli Sparliati. Però, se an- 
cor Gentili, distinti foste dal Dio di Giacobbe 
fra i popoli tulli di Javan, di Selbiin e di 
Elisa (2), ebe far non dovete oggi pel ciclo, 
segnali col marchio della stirpe eletta? Ecco 
l’istante di mostrarvi degni delia vostra culla, 
sn cui slcscr materna ombra le palme del- 
l’idutnea. I martiri sublimi. Giuda, Giocala 
e i fratelli, v'invitan sull'ormc loro (3). .Siete 
or chiamali alla difesa della patria celeste. 
Amalo gregge, che il eiel fidò alle mie cure, 
l’ultima volta è forse questa che il pastor 
vostro vi raccoglie sotto la mite sua verga! 
Come pochi di noi si troveranno a’ piè di 
questo altare, il di che ne fia concesso di 
riunirci! Ancelle di Gesù Cristo, caste spose, 
vergini intatte , oggi vi è dato gloriarvi se 
lasciaste le pompe dei mondo, non eleggendo 
in vostra parte ebe il santo pudore. Oh quanta 
temer dovriasi che piedi da seriche bende 
impediti salir non potessero al palco di mor- 
te! Que’ monili di perle, che cingon troppo 
delicata cervice, un luogo lasceran essi alla 
spada? Allcgriamci dunque, o miei fratelli; 
il tempo di nostra liberazione s'avvicina: li- 
berazione, io dissi, da che voi certo schiavitù 
non appellate le catene c i carceri di cui vi 

(I) Nel capo XII del libro 11 ile’ Macahcf nar- 
rasi (T un'alleanza fermatasi Ira gli Ebrei e gli 
Spartani; e si riferisce una lellera d' Arlo, re di 
Sparla, a Onia, sommo sacerdote degli Ebrei, ove 
Irovansl queste parole: Troeuri nelle 'fritture 
drgli Spartani e rie'Giurici che sono fratelli e 
della schiatta di Àbramo. 

(*) Nomi de: Capoatlplll d'alcuni popoli aulitili. 

(3; Intendi i Maccabei. 
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è fatta minaccia. Al perseguitato Cristiano 
non sono i ceppi di patimento, ma delizia: 
allor che l’anima prega, non senton le mem- 
bra il peso de’ ferri; cliè essa con sé lutto 
l’uomo trasporta ». 

Discese Cirillo dalla cattedra. Un diacono 
ad alta voce pronunciò: 

« Orate, o miei fratelli! » 

Si alzò l'adunanza, e, vòlta verso l’oriente 
e stese le mani verso il cielo, pregò pe’Cri- 
sliani, per gli Infedeli, pei persecutori, pei 
vacillanti, per gl'infermi, per gli afflitti, per 
quelli tutti che piangono. I diaconi allora 
uscir fecero dal luogo santo chi al sagriiicin 
assistere non polca, i Gentili, gli ossessi, i 
penitenti. La madre d’Eudoro, accompagnata 
da due vedove, a cercar venne la tremante 
eatecumena, e ai piedi la condusse di Cirillo. 
11 martire allora, dirizzandole gli accenti, 
le disse: 

<• Tu chi sei? » 

Rispose ella, siccome era istrutta: 

« Son io Cimodoce, figliuola a Demodoeo ». 
» Che brami adunque? « replicò il prelato. 
« Uscire, riprese la vergine giovinetta , 
dalle tenebre dell’idolatria, ed entrar nel 
gregge di Gesù Cristo ». 

« llai tu, disse il vescovo, ben maturato 
il tuo volere? Non paventi nè la prigione nè 
la morte? La tua fede in Gesù Cristo è cosi 
viva e sincera? » 

Cimodoce stette perplessa. La seconda del- 
l’ ultime inchieste le giunse inattesa. Vide 
ella il dolor di suo padre, ma pensò ch'esi- 
tava ad accetor la sorte di Eudoro. Tosto 
quindi si decise, e infermo tuono pronunciò: 
» No, nè carcere io temo nè morte , e 
viva e sincera è in Gesù la mia fede ». i 
Le impose allora il vescovo le mani, e la 
segnò in fronte del segno della croce. Una 
lingua di fuoco apparve al sommo della vòlta, 
e scese lo Spirito dei Signore sulla vergine 
predestinata. Le pone un diacono in mano 
una palma; purissime donzello le geltan ghir- 
lande, ed essa rilorna ai seggi muliebri, pre- 
ceduta da cento faci e simile a martire avven- 
turosa che sen vola raggiante verso del cielo. 

li sagrificio incomincia. Il vescovo saluta 
il popolo, ed un diacono grida : 

» Abbracciatevi gii uni cogli altri ». 


Donansi gli adunati il bacio di pace. Il 
prete accoglie i doni de’ Fedeli, colmo è 
l’ altare di pani offerti in sacrificio, e Cirillo 
li benedice. Già spiendon le iampane, fuman 
gl’incensi, alzano i Cristiani la loro voco : il 
sagrificio si compie, partesi l'ostia agli eletti, 
l'agape succede alla comunione divina, c 
tutti i cuori son vólti alla tenera cerimonia. 

La sposa di Lastene annuncia a Cimodoce 
che vicino è ristante di prometter la sua 
fede ad Eudoro. Sostiensi la giovinetta fra 
le braccia delle vergini ebe la circondano. 
Ma chi dir può ove sia lo sposo novello ? 
Onde in esso mai si poca solleciludine? Qual 
angolo del tempio il loglie allo sguardo della 
figlia d'Omero? Si fa improvviso silenzio; io 
porte della chiesa dischiudonsi, e una voce 
al di fuori s'intende; 

« Peccato ho innanzi a Dio, innanzi agli 
nomini ho peccato (l). Obliai a Roma ia mia 
religione; dal seno della Chiesa fui espulso, 
e diedi nelle Gallic la morte all'innocenza: 
per me pregale, o miei fratelli! » 

Riconosce Cimodoce la voce d' Eudoro. 11 
discendente di Filopemene, vesl ilo di cilicio, 
coperto il capo di ceneri, prosteso sulle selci 
del vestibolo, compiva la sua penitenza, e 
pubblica Tacca la sua confessione. Offre il pre- 
lato al Signore per l'umiliato Cristiano una 
prece di misericordia, cui ripetono tutti i 
Fedeli. Qual nuovo subbielto di meraviglia 
per Cimodoce! È dessa condotta una seconda 
volta all'altare; vien promessa allo sposo, e 
ripete, d’una voce la più toccante, le parole 
che il vescovo innanzi a lei proferiva. Sfa- 
vasi un diacono ai fianco d’Eudoro: ritto 
alle porte de Ila chiesa, ove gli si dioiegava 
l'ingresso, pronuncia il penitente per sua 
parte gii accenti che a Cimodoce il legano. 
Reso a vicenda dall’ aliare al vestibolo, il 
giuro de'dae sposi dall’ uno all'altro ripor- 
tasi sulle labbra di venercvoli preti: credulo 
sariasi veder l’unione dell’innocenza e del 
pentimenlo. Consacra la figlia di Demodoeo 
alia Reina degli Angioli una conocchia carca 

(I) Eudoro, por le colpo che aveva commesso, e 
di cui qui s'accusa, era stato, secondo la pratica 
dilla Chiesa primitiva, condannato alla penitenza 
pubblica. 
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di mondissima lana, simbolo delle domesti- 
che occupazioni. Durante questa cerimonia, 
onde tutti spandean lagrime gli astanti, can- 
tavun le vergini della novella Sionnc il can- 
tico della sposa. 

chatea transito. 


dell’ordine della liturgia 
re’ PRIMI TEMPI DELLA CHIESA. 

Offerivasi il sagrilìcio, oltre tutte le dome- 
niche, due volle ancora alla settimana, cioè 
il mercoledì e il venerdì, nelle feste de’mar- 
tiri. De giorni di digiuno, o anche più spes- 
so, secondo la consuetudine di ciascnna Chie- 
sa. Diccvansi pure delle messe votive pei 
bisogni pubblici o particolari. Talvolta si di- 
cevano più messe in un giorno, come in oc- 
casione di funerale, o quando concorreva 
l’ufilzio di alcun Sanlo con altra festa. Que- 
gli che cclebravale tulle, era sempre il ve- 
scovo od un medesimo sacerdote. Le dome- 
niche c le feste dieevasi la messa dopo terza, 
e ne' giorni di digiuno più tardi, a misura 
della cena che faccvasi o dopo nona, o dopo 
vespro. Venuta l’ora , il popolo radunavasi 
nella principal chiesa, per recarsi di là in- 
sieme col vescovo e con tutto il clero al 
luogo dov'era indicata la staziono. Cosi il 
vescovo visitava di mano in mano tutte le 
sue chiese, c da questo procedimento, fatto 
in corpo c ordinatamente , son venule le 
processioni. 

Intanto che si entrava, e che ciascuno 
prendeva il suo luogo, il coro cantava un 
salmo con un'antifona, che chiamasi tuttavia 
introito. 1 diaconi e quei cb’erano instituiti 
per ajutarli, cioè i suddiaconi e gli ostiarj, 
ad evitare la confusione, assegnavano a cia- 
scuno il luogo secondochè entrava. Preso il 
loro posto, si pregava per qualche tempo in 
silenzio; indi il vescovo dava il saluto al 
popolo, e ad alla voce pronunziava l’orazione 
che si appella collctta, come quella che rac- 
coglie i voti di tutti i Fedeli. 

Il vescovo ponevasi allora a sedere nel suo 
trono, il quale, essendo in fondo della basi- 
lica, era il punto di vista a cui drizzavansi 


gii sguardi di tutta l'adunanza. I preti, as- 
sisi dai due lati a dritta e a sinistra nel se- 
micircolo dell’arcata, gli stavano intorno, e 
i diaconi in piedi; sicché la chiesa pre- 
sentava una bella imagine del cielo descrit- 
to da S. Giovanni nel capo quarto dell’Apo- 
calisse. 

Il vescovo nel suo trono, con un libro in 
mano, come si dipingono i Padri, teneva il 
luogo di quella figura umana, sotto la quale 
nell'Apocalisse compare Iddio. 1 preti erano 
quel senato augusto rappresentato dai venti- 
quattro seniori. Il vescovo, dice S.lgnazio, pre- 
siede in luogo di Dio, i preti stanno in luogo 
del senato apostolico, e i diaconie gli altri mi- 
nistri sono gli angeli, sempre presti a servire 
e ad eseguire gli ordini di Dio. Dinanzi al soglio 
del vescovo erano sette candelabri e Fallare, 
su cui si offerivano i profumi, simbolo delle 
preghiere, e in cui poco dopo dovevasi of- 
ferire, benché sott'allra forma, anche l'Agnello 
immacolato. Sotto di questo altare medesimo 
erano i corpi de'martiri, come sotto quello 
che vide S. Giovanni erano le anime loro (1). 
Finalmente la turba de’Fedeli, onde il corpo 
della chiesa era pieno, rappresentava assai 
bene qucll'innumcrabile moltitudine di beati, 
che vestiti di bianche vesti e con palme in 
mano, cantavano ad alla voce le lodi di Dio. 
Qocsloin ristretto era quello ebe nelle adu- 
nanze ecclesiastiche prcsentavasi alla vista. 

Presosi da ciascheduno il suo posto, un 
lettore montava sul pulpito, c faceva qualche 
lettura del vecchio Testamento, indi del nuo- 
vo, cioè a dire, degli Alti o delle Epistole 
degli Apostoli, essendo la lettura del Vangelo 
riserbala a un prete o a un diacono. Per 
rendere queste letture vieppiù gradevoli, e 
per dare a’Fedeli il comodo di meditarle 
o a’Iettori di riposarsi, vi s’inframmcllevano 
salmi, antifone e il canlo dell’Jffefu/a, che 
infin d'allora premettevasi al Vangelo. Le 
letture facevansi in lingua volgare, cioè nella 

(I) Ecco II lesto dell'Apocalisse — lo vidi di 
lolla all'allure t'anima d*gti uomini uccisi per 

la leillmuniunca deli'. Ugnella E furori 

date a cimcuna d'eue dello itole bianche , e fu 
lor detto che il ripotawro ancora un poco di 
tempo, infimi a tanto che fotte compiuto il nu- 
mero de’ loro fratelli. 
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lingua che parlavano gli uomini colti di cia- 
scun paese. Di fatti, sebbene la lingua pu- 
nica (t) a’tempi di S. Agostino fosse tuttora 
in uso fra il basso popolo deH' Africa , non 
si vede che la Chiesa la usasse. All'incontro 
nella Tebaide bisogna che le letture si fa- 
cessero in egizio, poiché S. Antonio, che altra 
lingua non intendeva, si converti all’udire 
il Vangelo. > 

i Se poi era il popolo un miscuglio di più 
nazioni, avea la Chiesa interpreti che spie- 
gavano le letture. Il martire S. Procopio eser- 
citava a Scitopoli di Palestina quest' uffizio 
insieme con quel di lettore; voglio dire, che 
quanto leggeva in greco, lo spiegava In si- 
riaco , che era la volgar lingua del paese. 
Nella Chiesa romana, all'incontro, dopo che 
si erano lette le lezioni in latino, leggevansi 
anche in. greco, a cagione dei molti orien- 
tali che vi si trovavano. La più parte delle 
Chiese orienlali serba ancora questa usanza ; 
di modo che, dopo di essersi letto, per esem- 
pio, il Vangelo in siriaco o in copto, che è 
l'antica lingua, leggesi anche in arabo, che 
è la volgare. Nel monastero di San Teodosio 
in Palestina v’ erano tre chiese, nelle quali 
uffiziavasi in diverse lingue. II principio delta 
messa era in diverso linguaggio, ma dopo la 
lettura del Vangelo tutti raccoglievansi nella 
chiesa de’Greci. 

Alla lettura succedeva il sornione. Il pre- 
lato esponeva il Vangelo, o alcun’altra parte 
della Scrittura, di cui prendeva spesse volte 
a spiegare: un libro seguitamene, ovvero 
sceglieva gli argomenti più importanti. Di 
queste ordinate spiegazioni abbiamo esempj 
nella più parte delle omelie di S. Giovanni 
Crisostomo, e nei trattati di S. Agostino so- 
pra il Vangelo di S. Giovanni. Da questi ser- 
moni de’ Padri si vede, che le letture dei 
sacri libri erano press’ a poco distribuite , 
come sono anche presentemente, nel decorso 
dell'anno ecclesiastico: disposizione che ba 
per fine di onorare nelle succedentisi so- 
lennità i diversi misteri della vita di Gesù 
Cristo. 

Questi santi predicatori non erano già di 

(l) Lingua degli anlicbi Cartagine»), delti anche 
Peni o Punici. 


quegli oziosi favellatori, alla maniera de’so- 
Gsli, che, per una biasimevole emulazione 
di contraddirsi, o di essere più sottili e più 
Gni degli altri, disputavano nelle scuole pro- 
fane, o scrivevano al tavolino per far mostra 
della loro erudizione e del loro bello ingegno. 
Essi erano pastori occupatissimi in una mol- 
titudine di opere di carità, e tra le altre in 
quella di accomodare ogni maniera di discus- 
sioni, i quali con lutto questo non lasciavano 
di annunziare spessissimo la parola di Dio, 
dovere che riputavano come il più essenziale 
del loro stato. Imperocché in que'primi se- 
coli i soli vescovi erano quelli che predica- 
vano; ma poi s'incominciò nell’Oriente alar 
predicare alcuna volta i preti di uno straor- 
dinario ingegno, come Origene, ed anco al- 
cuni laici. 

La più parte dei sermoni de’ Padri sem- 
brano a'nostri predicatori molto lontani da 
quell’idea di prediche che essi si sono for- 
mata. Sono per lo più semplici,- senz'arte 
che appaja, senza divisioni, senza sottili ra- 
gionamenti, senza erudizioni curiose, alcuni 
anco senza mozioni di affetti, e i più bre- 
vissimi. Egli é il vero cheque! santi vescovi 
non pretendevano d’essere oratori, nè di fare 
arringhe: intendevano di favellare famigliar- 
mente come padri a’Ioro figliuoli, e maestri 
a'Ioro discepoli. Quindi è che i loro discorsi 
chiamavansi omelie io greco e sermoni in 
latino, che è quanto dire, trattenimenti fa- 
migliar!. Cercavano essi, nell’esporre la Scrit- 
tura, d'islruire , non già colla critica e con 
curiose ricerche, ma colla tradizione de'Pa- 
dri. a conferma della fede e a correggiamolo 
de’costumi. Cercavano di muovere, non tanto 
colla veemenza delle Ggure e collo sforzo 
della declamazione, quanto colle grandi ve- 
rità che inculcavano, coll’ autorità del lor 
sublime ministero , colla loro santità perso- 
nale, colla loro carità ; nè mancavano perù 
copisti che coll’arte delle abbreviature rac- 
coglievano i loro sermoni. 

Durante il sermone, la chiesa stava aperta 
a tutti, anche agl'infedeli; onde è che i Pa- 
dri serbavano un esatto secreto intorno ai 
misteri, e dei quali o non parlavano, o ne par- 
lavan soltanto molto oscuramente. Di qui 
viene pure che spesso ne’ turo sermoni ri- 
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volgono il discorso a’Pagani, per vedere di 
tirarli alla fede. Nel leuipo che facevansi le 
letture e le istruzioni , gli uditori stavano 
seduti per ordine, gli uomini da un lato, le 
donne dall'altro, le quali, per istare anche 
più separate, salivano sulle logge di sopra, 
se v’ erano. Le persone attempate stavano 
nelle prime file. 1 padri e le madri teneano 
dinanzi a loro i piccoli fanciulli che mena- 
vansi alla chiesa, purché fossero battezzati. 
1 giovani stavano in piedi, se i posti erano 
occupati. V’erano diaconi continuamente in- 
tesi a far osservare quest’ordine, a guardar 
che ognuno stesse attento, e a non compor- 
tare che veruno si desse a sonnecchiare, a 
ridere, a susurrare all’orecchia di un altro, 
o a fargli cenni e segni, a procurare in- 
somma in tutto c per tutto il silenzio e la 
modestia. Nell'Africa, al riferire di S. Ago- 
stino, il popolo ascoltava in piedi tutte le 
istruzioni; nia il santo Dottore approva più 
la cousucludine delle chiese, com’ei le chia- 
ma, oltremarine, dove gli ascoltatori stavan 
seduti. 

Finito il sermone, i diaconi facevano uscire 
tutti quelli che non dovevano assistere al 
Sagrifizio, e prima degli altri gli uditori e 
gli Infedeli. Indi si pregava pei catecumeni, 
e facevansi uscire. Appresso si pregava per 
gli energumeni, ossia ossessi, e si congeda- 
vano: lo stesso facevasi coi penitenti. Sgom- 
brati tutti questi, e rimasti i soli Fedeli, fa- 
cevano prieghi per tutta la Chiesa, per tutti 
gli ordini del clero e del popolo, per ogni 
sorta di persone tribolate, pei nemici e per- 
secutori della Chiesa. Il diacono , facendo 
allora 1’uflizio di pubblico gridatore, avvertiva 
che bisognava pregare, e il vescovo pronun- 
ziava la preghiera in quella formola che si 
pratica il venerdì santo; e, salutatosi il po- 
polo dal vescovo di bel nuoto, diceva il dia- 
cono ad alta voce: C’è egli alcuno che ab- 
bia qualche cosa contro del suo prossimo^ 
C’è egli qui alcun simulatore? abbracciatevi 
scambievolmente. E davansi il bacio di pace. 
L’uso tuttavia della Chiesa romana, da noi 
tuttora conservato, era di dar la pace sol- 
tanto dopo la consecrazionc de’ misteri prima 
della comunione, 

Dopo tutti questi preparativi incominciava 
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il Sagrifizio. 1 diaconi, ajufati da’suddiaconi, 
distendevano la - tovaglia sopra l’ altare , e 
sopra un’altra mensa, delta credenza, pre- 
paravano tutti i sacri vasi, e tra gli altri le 
patene c i calici; e per tenerli più nitidi, 
li ricoprivano di un velo. Il vescovo scen- 
deva dalla sua cattedra, e si accostava all’al- 
tare, avendo sempre il popolo in faccia, ri- 
vestito di una risplendente veste, come i sa- 
cerdoti e gli altri ministri, che sino d’allora 
aveano per uffiziare vesti particolari. 

Giunto il vescovo all’altare, ricevea dalle 
mani de’diaconi le oblazioni che aveano rac- 
colte dal popolo. In alcune chiese tuttavia 
andava il vescovo medesimo a ricevere le 
offerte dalle persone più ragguardevoli, come 
a Roma dai senatori e dalle lor moglie. Im- 
perocché tutti i Cristiani, grandi e piccoli, i 
magistrati e i principi, assistevano insieme 
all’ uffizio. Metlevasi sopra l’altare il solo 
pane e il vino che doyeano essere la mate- 
ria del Sagrifizio. I viveri d’altra specie, le 
cere, il danaro, e tutto ciò che i Fedeli of- 
ferivano pei bisogni della Chiesa, lo riceve- 
vano i diaconi, e lo serbavano ne’ luoghi a 
ciò destinati. Ben è vero che si mettevano 
sopra l’altare i frutti novelli, perchè alla 
fine del Sagrifizio fossero benedetti. 

Non si adoperava per l'Eucaristia se non 
se il pane offerto dai Fedeli e benedetto dal 
vescovo. Ognuno di sua mano veniva a pre- 
sentare i doni che offriva. Si voleva che fa- 
cessero l’ofTerta tutti i Fedeli, o se non al- 
tro tutti quei che doveano comunicarsi; e 
si disapprovavano forte que’ ricchi che ro- 
teano comunicarsi colle oblazioni de’poveri. 
Il vescovo medesimo faceva la sua offerta; 
e a quest’effetto v’era in Roma un suddia- 
cono che ricevea le oblazioni. I pani per- 
tanto erano in si gran numero, che, corno 
dicesi in alcuna orazione, n’era ricolmato 
l'altare. Il corporale poi era una grande to- 
vaglia, che dai suddiaconi veniva distesa da 
uno all’altro corno dell’altare; ed era cora 
dell’arcidiacono di porre sopra l'altare tutti 
questi pani, e di acconciamente distribuirli: 
il che chiamavasi assestar l’altare, altare 
componere. Vi melica anche il calice conte- 
nente il vino che doveasi consacrare: e, per 
maggior sicurezza che fosse puro, veniva. 
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versalo nel calicò con un cotatojo d’ argen » 
lo, cioè con un vaso pertugiato a guisa di 
crivello. 

Offerto il pane ed il vino, il prelato offe- 
riva anche l'incenso, che è il simbolo delle 
orazioni dei fedeli, come è notalo nell’Apo- 
calisse, dove si vede un Angelo inteso ad 
offerire a Dio questi spirituali profumi. S’in- 
censavano, come sì pratica Iutiera, l’aliare, 
i doni, il clero c il popolo, e si usavano 
veri profumi di olibano e di altri aromali,! 
più preziosi che allora si conoscessero; il 
che facevasi con tale magnificenza, che la 
Chiesa romana avea nella Siria e in altre 
provincie dell’Oricnie fondi destinali unica- 
mente a fornirlo incenso e siffatte droghe 
odorifere. Nel tempo deH’offcrlorio si cantava 
un salmo , di cui non ci è riuiaso che un 
solo versetto, che ne era i'anlifona. 

Dopo l'offerta si cbiudeano le porte 0 cu- 
stodivansi con diligenza dai diaconi o dagli 
ostiarj che quivi stavano, e non si aprivano 
nè anco ai Fedeli sin dopo la comunione. 
Altri diaconi giravano chetamente per la 
chiesa, a vedere che niuno facesse nè bisbi- 
glio, nè segni. Ce n'era uno il quale invigi- 
lava particolarmente sopra i fanciulli che 
stavano presso al soglio del vescovo, e quanto 
ai più piccioli, si avvertivano le madri di 
tenerli tra le loro braccia. Sicché tulio il 
popolo tacito e attento ascoltava con profondo 
rispetto le preghiere del prefazio e dell’a- 
zione, che noi chiamiamo il canone. Impe- 
rocché il prelato le diceva ad alla voce, e il 
popolo, come all’ altre orazioni , rispondeva 
Jmen. Queste preghiere, come si vede dalle 
liturgie orientali, erano assai più lunghe che 
oggi non sono. La Chiesa romana ne ha ri- 
tenuto l’essenziale. 

Dopo la consecrazione prendeva il vescovo 
la comunione , dopo di che la dispensava 
a' preti , ai diaconi e ai chierici ; indi agli 
asceti o monaci, alle diaconesse, alle ver- 
gini ed alle altre religiose, ai fanciulli, e in 
fine a tulio il popolo. Per accorciare la quale 
distribuzione , che era sempre assai lunga , 
molti preti nel tempo stesso distribuivano 
il Corpo di nostro Signore, e molli diaconi 
davano il Calice; e, per evitare la confusio- 
ne, i sacerdoti e i diaconi andavano per le 


file a recarvi la eomonionc , con qncll’ or- 
dine col quale aveano ricevute le offerte, di 
modo che niuno moveasi dal suo posto. Gli 
uomini ricevevano 11 Corpo di Gesù Cristo 
nelle loro mani, e le donne in pannilini de- 
sinati a quest’uso. Ai fanciullini davansi le 
particelle deU’Eiicarislia che rimanevano, e a 
quei che non si comunicavano e agli assenti 
i residui del pane offerto e non consacralo; 
d’onde è venuto il pane benedetto. In tempo 
della comunione si cantava un salmo, di cui 
non è rimasto altro che 1’ antifona. Sin dal 
quarto secolo la comunione non era più si 
frequente come prima ; e S. Giovanni Criso- 
stomo si lagna che molti assistessero ni santi 
misteri senza comunicarsi, e che molli altri 
si comunicassero soliamo alle feste. Nota 
egli eziandio che certuni si comunicavano 
una o due sole volle all’anno. 

Tulla I’ uifizìatura era accompagnala dal 
canto, che era in uso fino da' primi tempi; 
ma è da credere ebe molto più risuonasscro 
i sacri concenti , quando la Chiesa trovossi 
in piena libertà. S. Agostino attribuisce a 
S. Ambrogio d'avere introdotto in Decidente 
il canto de’salmi, ad imitazione delle Chiese 
orientali. S. Basilio attesta che al tempo suo 
lutto il popolo , nomini, donne e fanciulli , 
cantavano nelle chiese, c paragona le loro 
voci al rumor del mare; S. Gregorio di Na- 
zianzo le assomiglia al tuono. Il medesimo 
S. Basilio dice che si cantavano i salmi e 
nelle case particolari e nelle pubbliche piazze, 
e che ne era il canto cosi gradevole , che 
l'allenamento di esso giovava molto a destare 
nei cuori quei divini sentimenti onde sono 
pieni , che è il vero scopo della musica. La 
tradizione dell'antica musica sussisteva tutta- 
fiala, e, secondo i soggetti teneri 0 veementi, 
allegri 0 tristi, gravi o passionati, si distin- 
gueva anche la specie del canto. È dunque 
assolutamente da credersi che i Cristiani sce- 
gliessero canti condecenti alla maestà c alla 
sanlilà della Religione, e che si guardassero 
a tulio potere dal trasferire ai santi misteri e 
alte lodi di Dio arie effemiuinale ed atte ad 
ammollire i cuori , o a risvegliare passioni 
pericolose. Tuttavolta S. Agostino trovava nel 
canto degli Occidentali un po'troppo ancori 
di dolcezza, e credeva più sienra la pratica 
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di S. Atanasio , i! quale faceva intuonare i 
saluti da un lettore con una si picciola fles- 
sione di voce, che pareva piuttosto un pro- 
nunciare che un cantare. Io lascio a chi sa 
di musica d'esaminare, se nel nostro canto- 
fermo rimanga tuttavia alcuna traccia di tale 
antichità; perchè la nostra musica moderna 
sembra essersene affatto discostala. In que- 
st’arte ci mancano i modelli permanenti, 
quali sono quelli di scultura e di architet- 
tura ; arti tulle c due che si studiano sul- 
l’aulico. Quanto al canto delle collette e delle 
leiioni, è agevole il vedere che pochissimo 
vi si varia il tuono, e ciò quasi unicamente 
per ajulare a sostenere la voce, e per se- 
gnare la distiniione dei periodi. 

Io mi penso di avere ornai detto quanto 
basta a mostrare che i santi vescovi di quei 
primi tempi aveano mollo bene saputo gio- 
varsi delle cose che colpiscono di grata ma- 
niera i sensi, a fine d’imprimere negli animi, 
anche de' più grossolani, sentimenti di reli- 
gione. Rappresentiamoci ora i Fedeli di Roma 
adunati la vigilia di Pasqua nella Basilica 
Latcranensc sotto il pontefice S. Leone. Dopo 
la benedizione del nuovo fuoco, quandoché 
un numero incredibile di lumi rendeva quella 
santa notte bella al pari d’ un bel giorno , 
era senza dubbio un giocondo spettacolo il 
vedere quell'augusto luogo pieno di una in- 
numerabile moltitudine di Fedeli, ognuno 
de’quali, secondo il suo grado, il sesso e l’età, 
era al suo posto, ma senza alcun tumulto o 
confusione. Attraevano gli sguardi Ira gli 
altri, quei che aveano da ricevere il salutare 
lavacro quella stessa notte, e quei che, com- 
piuta la loro penitenza , due giorni prima 
erano stati riconciliali colia Chiesa. 

Da tutte le parti facevano una grata im- 
pressione agli occhi i marmi, le pitture, Io 
splendore dell’argento, dell'oro e delle pie- 
tre preziose che spiccavano ne'sacri vasi e 
principalmente dappresso all'altare. Il silen- 
zio della notte non era interrotto che dalla 
lettura, distinta e intelligibile, delle profezie 
e del canto de’versetli che vi sono frapposti, 
onde gli uni e le altre più si avessero a gra- 
dire. Tocco 1’ animo a un tempo stesso da 
tanto si grandi c si belle cose, era molto me- 
glio disposto a profittare delie divine letture. 


a ben intendere le quali erasi d’ altronde 
preparato con uno studio continuo. 

Ma che spicco non aggiungeva a tutto que- 
sto la modestia dei diaconi e degli altri sa- 
cri ministri, scelti c allevali da tal pontefice, 
che servivano alla sua presenza, o piuttosto 
alla presenza di Dio , resa loro dalla fede 
sempre sensibile ? E come poi non s'accre- 
scevano questi sensi di una religiosa ammi- 
razione, al vedere il papa stesso, si venera- 
bile per la sua dottrina, per la sua eloquenza, 
e per tutte le altre sue virtù]? Con che ri- 
spetto e con che tenera pietà non pronun- 
ziava egli sopra i sacri fonti quelle preghiere 
che egli stesso avea composte, e che a’suc- 
ccssori suoi parvero si sante, che per dodici 
successivi secoli ce le hanno conservate? lo 
non mi meraviglio più che i Cristiani , di- 
mentichi in queste occasioni de' loro corpi , 
dopo di aver digiunato tutto il giorno, pas- 
sassero anche tutta la santa notte delta Ri- 
surrezione vegliando c pregando, senza pren- 
dere cibo che il giorno appresso. 

C. C. FLCt’RV. 

(Trad. del r. calchmo.) 


S. ANTOMO ANACORETA. 

Antonio, nato di nobili c religiosi parenti 
delle contrade d'Egitto, c nutricato in tanti 
vezzi e con tanto stadio che appena era la- 
sciato uscire fuori di rasa, essendo ancora in 
etade puerile , inspirato c ammaestrato da 
Dio, fuggia l'usanza e le compagnie de’vani 
garzoni. E, fuggendo ogni studio di rana 
scienza, stavasi innocentemente, secondocbè 
narra la Scrittura che facea Giacob patriarca 
quando era fanciullo. E stando in casa e an- 
dando alla ecclesia (t) col padre e colla ma- 
dre, studiava d’orare e ringraziare Iddio con 
gran desiderio ed amore. Non era grave ai 
suoi parenti chiedendo, come sogliono fare i 
fanciulli, varj e dilicati mangiari o altri or- 
namenti, ma contento di quello che dato gH 
era, più non cbiedca. E passati già di que- 

(l) Vice at.t rjuala in Itcgo di ihicsa. 
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sta vita lo padre e la madre, rimanendo in 
età d’anni diciotto, ovvero di venti, gover- 
nava diligentemente e onestamente la casa e 
la famiglia tutta, e massimamente una pic- 
cola sorella che gli era rimasa. E passati già 
quasi sei mesi, acceso d’un santo e vivo de- 
siderio, venne pensando, come molti discepoli 
degli Apostoli vendendo ogni loro possessione 
poneano lo prezzo ai loro piedi, e per loro 
mano lo comunicavano a tutti i fedeli. E 
stando in questo pensiero avvenne che entrò 
nella ecclesia per udire la inessa. E, come 
piacque a Dio, avvenne che si lesse quello 
evangelio, lo quale narra come Cristo disse 
a uno giovane ricco: Se tu vuoi essere per- 
fetto, va e vendi ogni cosa che tu hai, e 
dalla ai poveri, e dipoi seguitami, e averai 
tesoro in cielo. La qual parola udendo trasse 
a sò stesso cotale comandamento ; e tor- 
nando a casa disperse e dislribuetle, o ven- 
dendo o donando ai vicini e ai poveri, ogni 
sua sustanzia , riserbandone una picciola 
quantilade per la sorella. E fatto questo, en- 
trando un altro giorno nella detta chiesa alla 
messa, udì leggere quello evangelio nel quale 
dice Cristo: Non abbiate sollecitodioe pereto 
di di domane. La qual parola anche intendendo 
detta per sè tornando a casa diede anco 
quello cotanto che avea serbato ai poveri. E 
raccomandando la sorella ad alquante san- 
tissime vergini d’un monastero , che la in- 
formassero al loro esempio, non potendo più 
sostenere d’abitare colle genti del secolo, ac- 
ceso d’un santo desiderio, fuggi in solitudine 
e cominciò a fare asprissima e santissima vita. 
E sapiendo quello che dice l'Apostolo, cioè 
che, chi non lavora non manduchi, lavorava 
colle sue mani, e del suo lavoro c guadagno 
vivea, e quel tanto che gli soperchiava, dava ai 
poveri. E si graziosamente la sua vita menava, 
e con tanta riverenza s’inchinava e ubbidiva 
a tutti quelli li quali visitava, che ciascuno 
l’amava e di puro cuore e singolare affetto. 

File dei santi pachi. 


•ut f. viv: f mi - 

LA TEBAIDE. 

i l; u>|> r.l .c.;l , -, 

' V* ► ■•mHS'f- V < •' ‘ ^ ‘ 

(Il cristiano Eudoro narra come, pellegri- 
nando in Egitto, si conducesse a visitare 

gli erenìi della Tebaide.) 

■ il; - i 

Ogni confine era scomparso, ogni sentiero 
cancellalo. Immensi cumuli d’arena ammuc- 
chiati dal vento offerivano per tutto nuovi 
aspetti e scene novelle. Rifinita di sete, di 
fame e di stanchezza, più non potea la giu- 
menta portar il suo carico, e si distese mo- 
ribonda a’miei piedi. Venne il giorno a com- 
pire il mio supplizio. Il sole mi tolse la poca 
forza che mi rimanea; mi provai a muovere 
qualche passo, ma bentosto, inetto a gir più 
oltre, mi precipitai col capo in un rovo e 
stetti aspettando o piuttosto invocando la 
morte. 

E già il sole avea trascorsa la metà della 
sua carriera, quando improvviso mi fiede l’o- 
recchio il ruggir d’un lionc. M’alzo a disa- 
gio, e scorgo 1’ animale terribile clic, s’ af- 
fretta attraverso l’inospite sabbie. Mi sorge 
allora un pensiero^ eh’ esso condur si possa 
a qualche fonte conosciuta dalle belve di 
queste solitudini. Affidandomi quindi alla po- 
tenza che protesse Daniele e lodando il Si- 
gnore, mi do a seguir da lungi lo strano mio 
duce. Noi non tardammo a giungere ad una 
piccola valle. Vedessi ivi un pozzo di fresca 
acqua cinto d’un muschio verdeggiante. Un 
dattilo gli crescea d’accanlo, e maturi frutti 
pendeano dalle sue palme ricurve. Questo 
non insperato soccorso mi rese la vita. Bevve 
il bone alla fontana e s’allontanò tranquillo, 
quasi cedermi volesse il luogo al banchetto 
della Providenza. Cosi rinascean per me quei 
giorni dell’infanzia del mondo, allorché l’uo- 
mo primo vedea le belve scherzare d’intorno 
al lor re, e domandargli il nome onde ap- 
pellar doveansi nel deserto, 
e.- Dalla valle della palma scorgcasi all’oriente 
un’alta montagna. Io mi indirizzai à questa 
specie di faro che chiamar sembravami ad 
un porto attraverso le onde d’un oceano di 
sabbia. Giunsi al piede deU’eminenza, e co- 
minciai a salire. Già calata era la notte; nè 
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più inlendea che il passo d’ un feroce ani- 
male , che innanzi a me camminava. Credei 
riconoscere il lione della fontana. In quella 
si mise a ruggire: l’eco di queste sconosciute 
montagne sembrò svegliarsi per la prima 
volta e rispondere a’ suoi terribili accenti. 
Ei s’era fermato davanti una caverna, la cui 
bocca era chiusa da un sasso. Fioco lume mi 
apparve Ira le fessure della rupe scoscesa. 
Palpitante in cuore di stupore e di speranza, 
m’accosto, spingo io sguardo, ed oh prodigio I 
veggo realmente una luce in fondo di questa 
grolla. 

Chiunque voi siate, io grido, voi che nu- 
trite le belve immansuete, abbiate pietà d’uD 
viaggiatore smarrito I 

Ebb'io appena pronunciate queste parole, 
che intesi la voce d' un vegliardo che can- 
tava un cantico della Scrittura. 

0 Cristiano , gridai di nuovo , accogliete 
il vostro fratello 1 

Nel medesimo istante vidi comparire un 
uomo infiacchito dall'età, e che riunir sem- 
brava sulla sua testa tutti gli anni di Gia- 
cobbe. Un tessuto di foglie di palma formava 
la sua veste. 

Straniero, ei lui disse, siale il ben venuto I 
Voi vedete un uomo che è sul punlo d'esser 
ridotto in polvere. L’ora del mio felice pas- 
saggio è arrivala ; ma posso esservi ospitale 
ancora per qualche momento. Entrate, mio 
fratello, nella grolla di Paolo. 

Io seguii , tremando di riverenza, questo 
fondatore del culto cristiano nelle arene della 
Tebaide. 

In fondo allo speco, una palma, stendendo 
e intrecciando d'ogni parte i suoi rami, con- 
ponea una specie di vestibolo. Zampillava 
vicino chiarissimo fonte, onde liscia un rivo- 
letto che, sfuggito appena dalla sorgente, 
rientrava nel seno della terra. Paolo sedette 
meco in riva all'acqua , e il Ikme, che mo- 
strato m’avea il pozzo dell’ Arabo , venne a 
posarsi a’nostri piedi. 

Straniero , mi disse 1’ anacoreta con una 
invidiabile semplicità, come vanno le cose 
del mondo ? Si fabbrican ancora città ? Chi 
è il padrone ebe regna al presente! Sono 
cent'anni ch'io abito questa grotta; e in cento 
anni non ho vedute che due uomini ; voi oggi 


ed Antonio , 1’ erede del mio deserto , che 
venne jeri a battere alla mia porta , c tor- 
nerà domani per seppellirmi. 

Terminando queste parole, andò Paolo a 
cercare nel forame d’nna rupe nn pano del 
più poro frumento. Mi disse egli che la Pre- 
videnza gli forniva ogni giorno quel eibo. 
M’invilò quindi a rompere sero il dono ce- 
iosie. Bevemmo un po’ d'acqua nel covo di 
noslra mano; e, dopo questo pasto frugale, 
l’uom santo ini chiese quali avventure con- 
dotto m'aveano in questo nascondiglio inac- 
cessibile. Dopo aver intesa la deplorevole 
istoria di mia vita : 

Eudoro (l), ei soggiunse, 1 vostri falli fu- 
rono grandi; ma non v’ha nulla cui cancel- 
lar non possano lagrime sincere. Non è senza 
special disegno che la Providcnza vi ba fatto 
vedere il Crislianesimo nasrcnie in tutta la 
terra. Voi lo trovate pur anco in questa so- 
litudine, fra mezzo ai lioni, sotto i fuochi del 
tropico, siccome già il rii rovasle fra mezzo agli 
orsi e ai ghiacci del polo. Guerriero di Gesù 
Cristo, voi siete deslinato a combattere e a 
vincere per la fede. Mio Dio, le cui vie sono 
incomprensibili, sei tu che guidi il giovane 
confessore in questa grotta, ond’io gti disveli 
l’avvenire, e, terminando di fargli conoscere 
la sua religione, compia in lui per la grazia 
l'opera che la natura incominciò I Eudoro , 
riposatevi meco tutto questo giorno; domani, 
al levar del sole, noi andremo a pregar Dio 
sulla montagna , ed io vi parlerò prima di 
morire. 

Lungo tempo ancora mi trattenne 1’ ana- 
coreta intorno alia bellezza della religione, 
cd ai beneficj che essa deve spandere un 
giorno sull’ umana prosapia. Straordinario 
contrasto offriva il vecchio rte’snòi discorsi: 
ingenuo come un fanciullo, ove si abbando- 
nasse alla sola sua natura, tutto sembrava 
aver obliato e nulla conoscere del mondo , 
delle sue grandezze, delle sue pene, de’suoi 
piaceri; ma, allor che Dio scendeva nella sua 
anima, divenia Paolo un genio inspirato, pieno 


(I) È quest I quello «lesso Eudoro che, come a’ù 
veduto più sopra , avea in Roma negletta la aua 
fede di Crlstlsoo. 
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dell’ esperienza del presente e delle visioni 
dell’ avvenire. Due uomini trovavansi cosi 
uniii in un solo , nè dir poteasi qual fosse 
il più ammirabile , o Paolo ignaro , o Paolo 
profeta ; poiché alla semplicità appunto del 
primo era accordata la sublimità del se- 
condo. - . 

Dopo avermi date lezioni piene di una 
grave dolcezza e d'un’amabìle sapienza, m’in- 
vita -Paolo a render seco un sagrilicio di lode 
all’Eterno : e si alza, e, ritto sotto la patinai 
scioglie questo caoto: 

Benedetto voi siale, o Dio dei padri nostri, 
che non Spregiaste l’abbiezione del vostro 
servo! 

Solitudine, mia sposa, tu perderai fra poco 
lui ebe trovava nel tuo seno le sue dolcezze ! 

Corpo casto , pura bocca , spirito da su- 
perno lume illustralo al solitario si addice. 

Santa tristezza della penitenza, penetra la 
mia anima com'aureo pungolo, e Tempi d'un 
celeste dolore I 

Madri di virtù son le lagrime, ed è la 
sventura spedilo sentiero per elevarsi al 
cielo. 

La prece del Santo appena compiuta, pre- 
semi un sonno dolce e profondo. M’ addormii 
sul letto di cenere che Paolo preferia al ta- 
lamo dei re. Presso era il sole a finir il suo 
giro quand'io riaprii gli occhi alla luce. L'e- 
remita mi disse : 

Levatevi, pregate, mangiate, e andiamo al 
monte. 

lo l’obbedii, e partissi. Salimmo per sei e 
più ore dirupati massi , e allo spuntar del 
giorno toccammo la punta più elevata del 
Colzim. 

Immenso orizzonte stendessi in cerchio al- 
l’intorno di noi. Scopriansi all’oriente le som- 
mità dell’Orebbo e del Sinai, il deserto di 
Sur e l’ Eritreo ; al meriggio , le montuose 
catene della Tebaide; al nord gli sterili piani 
ove Faraone inseguì gli Ebrei, e, all'occaso, 
al di là detTarene ov’io m’era smarrito, la 
feconda valle d'Egitto. 

L’aurora* dischiudendo il cielo dell’Arabia 
Felice, rischiarò alcun tempo questo quadro. 
L' onagro , la gazzella e lo struzzo correan 
rapidi il deserto, mentre i camelli d'una ca- 
rovana passavan lenti in ischiera, guidati dal 


prudente somarello che li precede qual con- 
dottiero. Fuggir vedeansi sul mar Rosso va- 
scelli carichi di profumi e di sete, e appor- 
tatori forse di qualche saggio all’indicho rive. 
Coronando alfin di splendore questa frontiera 
di due mondi, il sole s’alzù; brillante di luce 
apparve dall'alto del Sinai: debole e insiem 
magnifica imagine del Dio da Mosè contem- 
plalo sulla sommità istessa del sacro monte I 

Prese il solitario la parola : 

Confessor della fede, gettate lo sguardo 
d’intoruo a voi. Ecco là quell'oriente, onde 
uscirono lo religoni tutte e le rivoluzioni 
della terra; eccovi quest'Egitto, che eleganti 
divinità porse alla Grecia vostra, e Numi in- 
formi all’Indo; eccovi il deserto di Sur, ove 
Mosò ricevette la legge. In queste regioni 
istesse apparve Gesù Cristo, e verrà di che 
un discendente d’Ismaele (t) ristabilirà Ter- 
rore sotto la tenda dell’Arabo. La scritta mo- 
rale è del pari un frutto di questo suolo fe- 
condo. Ma osservar mi giovi come gli orien- 
tali popoli, quasi a gastigo d’alta ribellione 
tentata da’padri loro, sommessi quasi sempre 
si videro a’ tiranni. Cosi, per meraviglioso 
bilancio, quasi sempre la morale nacque ac- 
canto alla servitù, e la religione ci venne 
dalle contrade della sventura. E questi stessi 
deserti già mirarono le falangi di Sesostri, 
di Cambìsc, di Alessandro e di Cesare. Secoli 
avvenire , voi non minori eserciti vi ricon- 
durrete di non men celebri guerrieri I Ogni 
gran movimento all’umana specie impresso, 
o di qui è partito, o qui è venuto a perdersi. 
Sovrano vigore serbossi sulle rive ove Tuoni 
primiero ebbe la vita ; e non so qual mistero 
sembra ancor presiedere alla culla della 
creazione e alle sorgenti della luce. 

Senza fermarci a queste umane grandezze 
traboccatesi a vicenda nella tomba, o a que- 
sti secoli famosi che un pugno di terra di- 
vide e poca polve ricopre, è pel Fedeli , in 
ispecie, divenuto l’Oriente la region de’por- 
tenti. 

Vedeste il Cristianesimo penetrare, assistito 
dalla morale, presso le colte nazioni d’Italia 
e di Grecia; introdursi per mezzo della carità 


(l) Intende Maometto. 
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fra’ barbari popoli della Gallia e della Ger- 
mania; qui, sotto l’influsso d una natura, die 
snerva lo spirilo rendendolo ostinalo, presso 
una gente grave per politiche iustiluzioni e 
leggiera per clima, la carità e la inorale sa- 
rebbero insufficienti. La religione di Gesù 
Cristo entrar non può ne’ templi d’ Iside e 
d'Aniuionc che sotto i veli della penitenza. 
E d’uopo che presenti alla mollezza lo spet- 
tacolo di tutte le privazioni; che opponga 
agl’inganni de’saccrdoti e alle menzogne dei 
falsi Dei miracoli certi e veraci oracoli. Solo 
straordinarie scene di virtù strappar possono 
la folla ammaliata dai giuochi del circo e del 
teatro; e, mentre dall'ima parte gli nomini 
commettono grandi delitti, grandi espiazioni 
snn necessarie dall’altra, acciò la fama del- 
l'ultirae soffochi la celebrità delle prime. 

Eccovi la ragione di queste missioni che 
in me cominciano c si perpetueranno in que- 
ste solitudini. Ammirate il divin nostro Capo 
che dispone sapiente la sua milizia, giusta i 
luoghi c gli ostacoli ch'essa dee combattere. 
Due religioni sono qui per lottare a corpo a 
corpo sin che l’una abbia l’altra atterrata. 
L’antico culto d'Osiridechcsi confonde nella 
notte de’ tempi, liero delle sue tradizioni , 
de’suoi misteri, delle sue pompe, ticnsi sicuro 
della vittoria. Slendcsi il gran drago d’Kgitlo 
in mezzo alle sue acque, e dice: Il fiume è 
mio. Crede che il coccodrillo otterrà sempre 
gl’incensi de’ mortali, che il bue, che alla 
mangiatoia si uccide, sarà ognora il più gran- 
de dei Numi. No, mio figlio, un esercito è 
per formarsi nel deserto e camminare al con- 
quisto della verità. Già s’avanza dalla Te- 
baidc e dalla solitudine di Sitlim ; esso è 
composto di santi vecchi che altro non por- 
tano che bianchi bastoni per istringer d’as- 
sedio nei loro tempj i ministri dell'errore. 
Occupan costoro fertili campi c si vanno de- 
liziando nel lusso e nel piacere, mentre quei 
primi abitano ardenti sabbie Ira i rigori tutti 
della vita. L’averno, che vede presento la lor 
rovina, tenta pure ogni mezzo per vincere: i 
demoni della voluttà, dell’oro, dell’ambizione 
cercano corrompere la milizia fedele. Viene 
il Cielo in soccorso de’figli suoi, prodigando 
in lor favore i miracoli. Chi dir poti la i nomi 
di tanti solilarj illustri, gli Anlonj, i Sera- 


pioni, i Macarj, i Pacomj ? La vittoria si di- 
chiara per essi: vestesi il Signore dell’EgiUo 
come un pastore del proprio mantello. Do- 
vunque avea parlato 1’ errore, alfin il vero 
s’intese; ovunque i falsi Dei avean locata 
misteriosa menzogna, posto vi ha Gesù Cristo 
alcuno de' santi suoi. Piene sono le grotto 
della Tebaide , occupate le catacombe dei 
morti da vivi già estinti alle passioni della 
terra. Gli Dei, stretti ne’ loro tempj, tornati 
al fiume od all’aratro. Un grido di trionfo 
s’innalza dalla piramide di Cheope sino alla 
tomba d' Osimandia. Rientra la posterità di 
Giuseppe nella terra di Gcssen; e tal con- 
quista, dovuta alle lagrime de’vincilori, una 
sola lagrima non costa ai vinti I 

Lasciò Paolo ricader su’ suoi fianchi io 
mani. Il fuoco che l’avea animato si cstinse. 
Ritornato mortale, ei ne ripreseli linguaggio. 

Eudoro, mi disse, ci è forza separarci. Io 
più scender non debbo dal monte. Quegli 
che seppellir mi dee s’avvicina; egli viene a 
coprire questo misero corpo e a rendere la 
terra alla terra. Voi lo troverete al basso 
della rupe; aspettalene il ritorno, ed ei v'ad- 
diterà il cammino. 

Allora il vecchio meraviglioso mi obbligò 
a lasciarlo. Tristo e impensierito, io mi al- 
lontanai in silenzio, ed intesi la voce di 
Paolo che cantava il suo cantico estremo. 
Presto ad arder ostia sopra l’altare, salutava, 
quasi antica fenice , con dolci concenti la 
rinascente sua gioventù. Al piè della mon- 
tagna incontrai un altro vegliardo che stu- 
diava il passo. Ei tenea in mano la tonica 
d' Atanasio, che Paolo gli avea chiesta per 
suo funebre lintco. Era il grande Antonio , 
provato già in tante pugne contro l'averno. 
Io volli parlargli; ma egli, seguitando sua 
via, gridava : 

Ho visto Elia , bo visto Giovanni nel de- 
serto, ho visto Paolo in paradiso I 

Passò, ed io aspettai tutta la giornata ch’ei 
ritornasse. Ma non apparve che il di seguen- 
te, e le lagrime cadeau dai suoi occhi. 

Mio figlio, sciamò egli avvicinandosi, il Se- 
rafino più non è sulla terra. Appena mi fui 
jeri dilungalo da voi, che vidi tra un coro 
d’angioli c di profeti, Paolo tutto splendente 
d'im divino candore salire al cielo. Corsi sul 
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l'alto della montagna, e vidi il Santo genu- 
flesso, colla lesta sollevata e le braccia stese 
alle superne regioni. Sembrava ancor pre- 
gare, ed ei non era più! Lo mio mani, soc- 
corse dal lione ch'egli avea nutrito, gli sca- 
varono una fossa, e la sua tunica di foglie 
di palma è divenuta la mia eredità. 

Cosi narrommi il dolento la morto del 
primo degli anacoreti. Ci mettemmo quindi 
in cammino, e pervenimmo al cenobio ove 
di già, sotto la scorta d’Antonio, foriuavasi 
quella milizia, di cui Paolo in'avea annun- 
ciati i conquisti 

ciumuBàutiD. 


IL CONCILIO DI MCEA. 

11 concilio di Nicea è un solenne avveni- 
mento nella storia dell’umanità; ehò s’ebbe 
allora la prima idea, e videsi il primo esem- 
pio d’una società sparsa in diversi climi sotto 
l’impero di leggi diverse e locali, e latta- 
volta indipendente da' principi , a cui era 
sottomessa e dalle società fra eoi trovavasi 
collocala: videsi un popolo che formava parte 
d'altri popoli, ed erane non pertanto segre- 
gato, mandar da tutti gli angoli dell’uni- 
verso de’suoi deputati a discutere della sua 
vita morale e delle sue relazioni con Dio. 
Quanti diritti vennero tacitamente riconosciuti 
per mezzo di codesto affrancamento della 
volontà e del pensiero da’ceppi d'ogni umana 
podestà! Per la prima volta, dopo i giorni 
di Mose, emancipatore dell'uomo fra nazioni 
schiave dell'ignoranza e della forza, rinno- 
vellossi la manifestazione divina del Sinai. 
Come intorno al campo degli Ebrei , cosi 
intorno al concilio di Nicea, erano tuitor ridi 
in piedi gl’idoli, quando gl’ interpreti della 
puova legge proclamarono la suprema verità 
del mondo: l’esistenza e l’unità di Dio. Al- 
lora sfamarono le favole de’sacerdoli che 
aveauo nascosto il principio di vita, sfuma- 
rono i misteri fra cui avviluppato lo aveano 
i filosofi. Allora colla croce di Cristo si la- 
cerarono I veli del santuario, e l'uomo vide 
Dio a faccia a faccia; allora fu composto quel 
simbolo, che da quindici secoli i Cristiani 


ripetono ancora su tutta la superficie del 
globo, splendido commento di quello che gli 
Apostoli stessi aveano diffuso 

E quali erano i membri di questa adu- 
nanza universale, raccolta per riconoscere 
il Monarca eterno e la sua eterna città? 
Erano eroi del martirio, ingegni elevati ed 
uomini ancor più dotti per l'ignoranza del 
cuore e la semplicità della virtù. Spiridione, 
vescovo di Trimitonte, alternava gli officj 
dell'episcopato colla custodia delle pecore, 
ed avea il dono de’miracoli. Jacopo, vescovo 
di Nisibi, vivea sugli alti monti, passavi 
l’inverno in una grolla, pascevasi di frutti 
silvestri, portava una tornea di peli di ca- 
pra, e predicava il futuro. Fra i trecento 
vescovi intervenuti al concilio accompagnati 
da preti, diaconi ed accoliti, contavansi dei 
veterani mutilali nelle ultime persecuzioni. 
Pafnnzio, dell’alta Tebaide, discepolo di S. An- 
tonio, era privo dell’occhio deslro e della 
gamba sinistra. Paolo di Neo-Cesarea avea 
le mani bruciacchiate; Leonzio di Cesarea, 
Tomaso di Cizico, Marino di Troade, Euti- 
chio di Smirne si forzavano di nascondere 
le loro ferite, o non ne menavano alcun 
vanto. Tulli questi soldati d'un istesso im- 
menso escrcilo non s’ erano veduti mai, ed 
aveano combattuto sotto tutte le zone nella 
lolla generale per la medesima fede.... 

Alcuni Glosofi pagani erano accorsi a 
questa gran lizza dell'intelligenza. Un vecchio 
laico e rozzo, entrò in disputa con uno di 
questi superbi filosofanti, e in poche parola 
gli espose tulio il Cristianesimo : « Filosofo, 
in nome di Gesù Cristo, ascolta. Non c'è al- 
tro che un Dio, il quale ogni cosa ha fallo 
per opera der suo Verbo, ed ogni cosa ha 
confermalo per opera del suo Spirilo. Questo 
Verbo è il Figlio di Dio: egli ha avulo pietà 
della misera vita nostra, ed ha voluto nascer 
da una donna, visitare gli uomini, morire per 
essi. Egli tornerà a giudicarci secondo le 
opere nostre. Cristo e gli Apostoli, non l'arte 
dialettica, nè vane sofisticherie c'insegnarono, 
ma una chiara e semplice dottrina, che con 
la fede e con le buone opere si custodisce...» 

Or trasportiamoci col pensiero nel mondo 
antico per formarci un’dea di ciò che esso 
dovette provare, quando, in mezzo agli inni 
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osceni, puerili ed assurdi a Venere, a Bacco, 
a Mercurio, a Marte, udì un coro di voci 
gravi che al piè d'un nuovo aliare canta- 
vano: « Te lodiamo, o Dio, le confessiamo, 
o Signore I o Padre eterno , tutta la terra 
ti riverisce: » quando udì pregare fra il 
tumulto dell’armi i soldati in questo tenore : 
- Te solo Dio nostro riconosciamo, te con- 
fessiamo re nostro, te nostro soccorritore 
invochiamo! Tuo dono è la vittoria, per te 
noi abbiamo superati i nemici! a te delle 
passate prosperità rendiam grazia, da te le 
future speriamo !... » 

Nel concilio di Nicea l'umano intelletto 
sciolse dalle sue fasce, nè più mai potrà 
spegnersi quel raggio di civiltà intellettuale, 
che da questa adunanza si diffuse su tutto 
l'universo. Il semplice catechismo de'noslri 
figliuoletti racchiude una filosofia più subli- 
me di quella di Platone. L’unità di Dio è 
diventata una popolare credenza, e da questa 
sola verità riconosciuta ha origine un rivol- 
gimento radicale nella civiltà europea, falsata 
lungo tempo dal Politeismo, che metteva una 
menzogna per base dell’edificio sociale. 

OMTZAl'BKtASD. 


dell' eloquenza cristiana 

E DELLE OPERE DEI PADRI. 

Il quarto secolo è la grand'epoca della 
Chiesa primitiva, e l’età dell'oro della let- 
teratura cristiana. Fu allora che la Chiesa 
mise radice nell'ordine sociale, ed acquistò 
pubblica possanza; fu allora che nell’eloquenza 
e nelle lettere produsse que’ sublimi ingegni, 
che non ebbero rivali se non tra gli oratori 
sacri francesi del secolo decimosettimo (1). 
Infatti [quanti grand'uomini, quanti facondi 
oratori apparvero da Atanasio ad Agostino! 
qual prodigioso movimento d'intelletti in 
tutto jil mondo romano! qual vigor di con- 
troversia , quale attitudine ad ogni specie 
d'arringhe! qual trasmutamento della so- 
cietà intera alla voce di questa Religione, 
che balza a un tratto dalle catacombe sul 

(l)‘.lotende BoMuet, Hassillon, Bourdiloue, cc. 


trono dei Cesari, e comanda alla spada dojio 
averla spuntala per mezzo de'martiri suoi) 

La sublimità dell'eloquenza cristiana nel 
quarto secolo par che cresca e prenda vi- 
gore, a proporzione dello scadimento d'ogni 
altra coss. In mezzo al più vergognoso 
annegbiltimento degli intelletti e del co- 
raggio ; in un impero governato da eunu- 
chi, invaso da barbari, ecco un Atanasio, 
un Crisostomo, un Ambrogio, un Ago- 
stino, che sorgono a bandire la morale più 
pura e a schiuder fiumi di vera eloquenza. 
Solo il lor genio serbasi immoto e saldo fra 
tante ruine, sicché li diresti fondatori in 
mezzo alle macerie. E di vero eran essi gli 
architettori di quel magnifico edilìzio sor- 
retto dada Religione , che erger si dovea 
sui ruderi del crollato impero. 

La viva imaginazione degli oratori del 
Cristianesimo, le toro nobili gare, il loro en- 
tusiasmo fanno rivivere per noi un mondo che 
non è più, e di cui troviamo nn’ imagine 
più fedele nelle loro parole, tempre efficaci 
e vive , che nella storia. Le quistioni più 
astratte, prendono, a così dire, persona nel- 
l'ardore delle lor controversie e nella verità 
del loro linguaggio: tutto in essi alletta e 
commove, perchè tutto viene da animi con- 
vinti e sinceri. Da ultimo grandi virtù, per- 
suasione ardente, forti e rare nature danno 
vita e colore al quadro di siffatto secolo 
straordinario, tutto preso di metafisica e di 
teologia, e cosi tenero del meraviglioso, che 
se ne pasceva come della realtà. 

A colesta vita tutta d’intelletto e di fan- 
tasia vengono poi a frammischiarsi con un 
contrasto perpetuo e sempre curioso, gli 
accidenti della vita comune , le passioni ed 
anco i difetti ordinarj della nostra natura. 
Il mescolamento della civiltà e dei popoli, 
cui raccostava la nuova religione universale, 
cresce ancora la singolare varietà di siffatto 
spettacolo. Il Cristianesimo nei primi tempi, 
sebbene uniforme nella sostanza de’ santi 
suoi dogmi, ci appare impresso di un diverso 
carattere secondo l'indole delle varie nazioni, 
distinto d’origine, di costumi e di clima, che 
Io ricevettero. Il carattere suo primitivo ri- 
compare, sempre suscitato dall'entusiasmo 
religioso che affranca i redenti dai legami 
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terrestri, benché il Siro, il Greco, 1’ Africano, 
il Latino, il Gallo, lo Spagnuolo serbino le 
tracce delle indoli toro. 

Gli scritti de’Santi Padri sono un’imagine 
di coleste varietà; poiché vi si scoprono i par- 
ticolari della storia do’ popoli , i progressi 
d’una lunga rivoluzione morale, il decadi- 
mento e la resistenza delle costumanze anti- 
che, l’influenza delle lettere a sostegno delle 
invecchiate dottrine, le novelle credenze nate 
tra il popolo e puntellate poi dal sapere e 
dall'eloquenza; veggonsi in essi gli oratori 
che prendono il luogo degli Apostoli; vedesi 
il Cristianesimo che, di mezzo all’antico mon- 
do, apre un’era di novella civiltà e coltura. 
In questo mezzo risorge il genio della Gre- 
cia, sommesso già da lungo tempo al giogo 
romano, che, rinvigorito dall'ardore del pro- 
selitismo, s'accinge a convertir il mondo alla 
sua fede, e cessa di adescare i suoi domina- 
tori con una vana eloquenza. Ed eccolo bril- 
lare ad un tratto quasi in ogni parte del- 
l’impero d'Oriente: esso splende sulla pa- 
tria terra, nell’Egitto, a Cirene, e segnata- 
mente in quella Grecia asiatica, di cui trac- 
cia or più non resta, e che fu si celebre pel 
suo lusso c le sue ricchezze. 

Atene è ancora noi secolo quarto la città 
dell'arli e delle lettere. Sparsa di monumenti 
e di scuole, chiama a sé tutta quanta la gio- 
ventù studiosa d’Europa e d’Asia; vi cercano 
stanza quegli entusiastici della prima età che, 
avidi di sapere e di maraviglie, vogliono pe- 
netrare in tutto, comprendere tutto, che in- 
dagano la verità con un’irrequieta buona fede 
e la difendono con fanatismo. Questa gioven- 
tù segue rimpulso de’suoi maestri, si fa loro 
compagna nelle lizze e ne’lrionfi, coll'ardore, 
coll'ansietà che faceva altrevolte esultare e 
palpitare la folla spettatrice alla corsa de’carri. 

Atene nel medesimo tempo è piena di chiese 
cristiane e idolatre; chè il Politeismo vi si 
mantiene sotto l'ale dell’arli. 1 futuri difen- 
sori dei due culti si trovano confusi insieme, 
senza che il sappiano, nelle scuole medesime. 
Gregorio di Nazianzo e il suo fido compagno 
Basilio, giovani austeri e dolci ad un tratto, 
maraviglia de'loro condiscepoli, alle cui fol- 
lie non prendono parte, amici inseparabili, 
che, tra le seduzioni d'Atene, non conoscono 


che la via del tempio cristiano e quella della 
scuole, e che emergono eccellenti nelle let- 
tere e nell’eloquenza profana, incontrano sullo 
vie medesime quel Giuliano, fratello d’on 
Cesare, che, per sottrarsi alla gelosa perse- 
cuzione di Costanzo, s’è recato in Alene ad 
apparare le lettere nel loro santuario, e che 
allora, volendo parer cristiano, preparavasi 
a diventare apostata. 

Nell’Asia ecco Antiochia colle sue chiese 
e i suoi teatri, miscuglio d' imaginazione e 
di mollezza, che fomenta in uno e le auste- 
rità e i diletti. In essa i discepoli del nuovo 
culto furono per la prima volta insigniti del 
nome di cristiani, due secoli dopo esteso a 
lutts le parli deila terra. Posta sulle spondo 
dell’Oronte in una deliziosa pianura, cui fan 
corona selvagge velie, asilo di pii solitarj , 
Antiochia accolse ardentememte il Cristiane- 
simo, ma non gli seppe far sagrificio del 
circo e del teatro, benché più non l’attri- 
stino le gare di sangue. Le feste e le danze 
notturne, le assemblee di scienza e di pia- 
cere occupano i mansueti suoi abitatori. Le 
selle divise dalle sette non riescono a com- 
battimento, e s’ affratellano 1’ una all'alfra, 
senza perseguitarsi. 

Ma le pagine d'Atanasio ei dipingono Ales- 
sandria tutta piena di tumulti e procelle, 
mentre Antiochia è si tranquilla. Ella è l'em- 
porio di tutti i commerci, la patria di tutte 
le sette, ed è abitala insieme e dai più con- 
templativi c dai più industriosi di tutti gli 
uomini. A canto dell’osservatorio fondato dai 
Tolomei, a canto dell’ immensa biblioteca , 
stanno officine senza numero. Nessuno pare 
ozioso, tranne i filosofi. Il giorno intero si 
spende a tesser lini, a fabricar papiri , a 
soffiar vetri, a lisciar metalli. In mezzo ad una 
moltitudine d'abitanti, di stranieri, di viag- 
giatori, non v’ha nessuna opinione, nessuna 
setta, nessuna stranezza di costumanze odi 
dottrine che non possa impunemente celarsi. 

Se non che ancor meglio si rivelano nella 
pagine de’ grandi oratori del quarto secolo 
la città di Costantino, le sue costumanze, il 
suo lusso, e la Corte imperiale co’ suoi tras- 
ordini. Essa è la metropoli del mondo e 
della Religione; la sua sede episcopale è 
illustrala dai Gregori e dai Crisoslomi ; ma 
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nel tempo stesso è il centro ove fan capo 
le sette inventate dallo spirito sottile d' A* 
lessandria e dalla filosofìa della Grecia. Ivi 
s’accorre a metterle a profitto, c ognuno si 
stadia di farle accogliere in corte da qual- 
che ciambellano o maestro del palazzo. Ivi 
dunque si mostrano in tutta la loro nudità 
le miserie dell’imperio d’ Oriente, il dispo- 
tismo capriccioso de’principi, gl’intriglii del 
palazzo, la corruzione d’una grande città 
troppo rapidamente cresciola, che non era 
nè greca nè romana, e pareva una colonia 
anziché una capitale. 

Per lo contrario in Roma il Cristianesimo 
non otteneva che una mezza vittoria: le due 
società, i due culti, il passato e l’avvenire vi 
erano a fronte l’uno dell’altro, e in guerra 
aperta. 1 templi, i circhi, i teatri, le vie me- 
desime di Roma, tutte ripiene di monumenti 
pagani, fomentavano lo zelo religioso d’nna 
parte degli abitanti. Molte famiglie senato- 
rie erano ancora affezionate cosi al culto 
antico, come alla gloria de’ loro avi. Il po- 
polo riboccava nelle chiese cristiane c nei 
cimilerj dei martiri. Gli schiavi, f poveri 
adottavano la nuova legge che loro porgeva 
consolazioni e soccorsi. Roma però non area 
di questi tempi nessun illustre scrittore , 
nessun grande oratore. I Romani erano più 
calmi e più sobrj nelle loro opinioni, che 
non quei grandi eloquenti d’ Africa, di Gre- 
cia, d’Asia. La Chiesa orientale uvea dunque 
un’ incontrastabile superiorità d* imagina- 
zione e d’eloquenza; e anche tra gli scrit- 
tori della Chiesa latina quei che brillarono 
d’un grande splendore parenno appartener 
all’Oriente, e infatti alcuni avean vissuto in 
Siria, in Egitto c respirato l’entusiasmo sulle 
rive del Giordano; gli altri, nati sotto l’ar- 
dente clima dell’Africa, erano più Orientali 
che Latini. La lingua romana trasformavasi 
nei loro scritti c assumeva una certa rego- 
larità sublime e barbara; e in mezzo all’Oc- 
cidente formavano un’epoca più singolare 
e più distinta del passato. 

viunim. 


D'ALCU.M PADRI DF.LLA CHIKSA. 

I/cloquenza dui dottori della Chiesa ha un 
non so che di magistrale, di prepotente, 
per cosi dire, di regale, che con I’ autorità 
sua ti confonde e conquide; ben t'avvedi 
che la lor missione vien di lassù, e che in- 
segnano per mandato espresso dell’Onnipos- 
sente. Pur nondimeno, in mezzo a queste 
ispirazioni, mai non si spogliano di certa 
posatezza e maestà d’ingegno tutta loro. 

S. Ambrogio è come se tu dicessi il Fe- 
nelon dei Padri della Chiesa latina. Fiorito, 
mellifluo, rigoglioso com’egli è nel suo dire, 
ove scn traggano alcuni difetti, più del suo 
secolo che suoi, le opere di lui servir pos- 
sono di diletto del pari c d’istruzione, o 
per chiarirsene non si ha che a leggere il 
suo Trattalo della Firginltà , e YElogio dei 
Patriarchi. 

Al nominar d’un santo oggidì, i più si 
figurano ch’ei sia qualche idiota e fanatico 
monachetto, per dappocaggine e per indolo 
abbandonato ad una ridicola superstizione. 
Pure Agostino è ben tutt’altro: giovine, ar- 
dente e pieno di spirito, ci s’abbandona allo 
sue passioni, c tutti in breve assaporati i 
piaceri, stupisce corno gli amori della terra 
non valgano a riempiere il vuoto del pro- 
prio cuore. Quindi ei volge l’anima sua in- 
quieta verso il cielo: qualche cosa gli dice 
che colassù risiede quella suprema bellezza, 
per la quale ei si strugge. Iddio gii spira 
all’orecchio, e quest’ uomo del secolo, que- 
st’uomo che il secolo contentare non seppe, 
ritrova alfin la sua pace e il pieno con- 
tentamento d’ogni suo desiderio in seno alla 
Religione. 

Nelle Confessioni di S. Agostino s’impara 
proprio a conoscer l’uomo tale qual è; pe- 
rocché quivi il santo non si confessa altri- 
menti alla terra ma al Cielo, e nulla nasconde 
a Colui che tutto vede. Egli è un Cristiano 
che, inginocchiato dinanzi al tribunale della 
penitenza, piange le sue colpe e le svela, 
affinchè il medico soccorra di rimedio alla 
piaga, nò ha paura di nojar colle sue lun- 
gherie Colui , del quale aveva detto quel 
sublime predicalo : Egli è paziente perchè 


Digitized by Google 


I PRIMI TEMPI CRISTIANI. 269 


i eterno. E qual dipintura non ci fa egli 
mai di quel Dio, al quale esso confida gli 
errori suoi I 

» Tu sei infinitamente grande , cosi egli, 
infinitamente buono, infinitamente misericor- 
dioso, infinitamente giusto; la tua bellezza 
è incomparabile, la tua forza invincibile. La 
tua possanza non ha confini. Sempre in moto 
è sempre in riposo, tu sostieni, tu riempi, tu 
conservi l'universo; tu ami senza passione, 
tu sei geloso senza conturbazione; tu varii 
le opere lue, e non mai i tuoi disegni.... 
Ma che ti vo io qui dicendo, o mio Dio? c 
che puossi egli dire quando si parla di te ? » 

Or quest’uomo medesimo che ci ha dipinto 
un' imaginc si viva del vero Dio, vien colla 
più cara ingenuità a metterci al fatto degli 
errori della sua giovinezza. « Mi partii final- 
mente (sono parole sue) alla volta di Carta- 
gine, dove non fui si tosto arrivato, che mi 
vidi ricinto da mille profani amori, i quali 
da tutte le parti mi assalivano.... Un viver 
quieto mi pareva insopportabil cosa, sicché 

10 altro non cercava che sentieri pieni di 
tracolli e precipizj. 

« Parcvami ch'io sarei stato beato di tro- 
var chi mi riamasse come amava io, perchè 
uom vuole trovar la vita in ciò ch'egli anta.... 
Incappai finalmente in quelle reti in cui de- 
sideravo d'esser preso: fui riamato, e pos- 
sedei l’ oggetto eh’ io amava. Ma, o mio Dio 1 
tu mi facesti sentire la bontà e la miseri- 
cordia tua appunto allor ebe mi colmasti 
d'amaritudine; perchè, in vece delle dolcezze 
ch’io m'era promesso, non trovai che gelo- 
sie, sospetti, timori, ire, contese e frenesie ». 

L’aria ingenua, trista e passionata di que- 
sto racconto, quel rivolgersi a Dio ed alla 
pace del cielo, nell'istante medesimo in cui 

11 santo sembra piucchò mai agitato dalle 
illusioni della terra e dalla memoria degli 
errori della passala sua vita, tutta questa 
mescolanza di rimorsi e pentimenti è piena 
di una ineffabil bellezza. Nè, quanto a noi, 
additar sapremmo altro concetto d’un senti- 
mento cosi delicato come quello: » Parcvami 
ch’io sarei stato beato di trovar chi mi ria- 
masse come amava io; perclii uom vuote 
trovar la vita in ciò eh' egli ama ». Altro 
Imi detto di S. Agostino è per quello: « Un’a- 


nima contemplativa è solitudine a sè stessa ». 
La città di Dio , le epistole, ed alcuni trat- 
tati del medesimo Padre riboccano di cosi 
fatti pensieri. 

S. Girolamo risplcnde per una virile ima- 
ginazione, cui non valse a spegnere in Ini 
l’immensa erudizion di che era fornito. La 
raccolta delle sue Pistole è uno dei più cu- 
riosi monumenti della letteratura dei Padri. 

Anch’egli trovò, come S. Agostino, il suo 
scoglio nelle voluttà mondane, anch’egli gode 
di descriver la natura e la solitudine. Dal 
fondo della sua grotta di Betlemme stava 
egli mirando la caduta dell'Imperio romano, 
vasto argomento in vero di considerazioni 
per un santo anacoreta I Ond’è che S. Giro- 
lamo ha sempre sotto gli occhi la morte e 
la vanità di nostra vita. 

« Noi moriamo, e mutiamo ad ogni istante 
(scrive egli ad uno de' suoi amici), e viviam 
tuttavolta come se fossimo immortali. II tempo 
medesimo, ch'io quivi impiego a dettare, mi 
bisogna rubarlo a'iuiei giorni. Nello scriverci 
di frequente che noi facciamo, o mio caro 
Eliodoro, le nostre lettere varcano i mari, e 
di mano in mano che la nave si dilegua, la 
nostra vita pur si dilegua ; ed ogni volger di 
flutto ne porta seco un momento ». 

A quella guisa che S. Ambrogio è il Fe- 
nelon dei Padri, Tertulliano è il Bossuet. 
Una parte della sua difesa in favor della 
Religione potrebbe giovare anche, oggidì alla 
medesima causa. Cosa strana davvero, che 11 
Cristianesimo si trovi ora costretto di difen- 
dersi in cospetto de'suoì figliuoli, com’egli 
un tempo si difendeva innanzi a’ suoi car- 
nefici, e che l’apologetico ai Gentili (t) sia 
divenuto l’ Apologetico ai Cristiani. 

Ciò che più v'ha di notevole in questo li- 
bro si è lo sviluppamelo dello spirilo uma- 
no per guisa che tu entri in un ordin no- 
vello di cose, e conosci che non è più l’an- 
tichità bambina, ovvero il balbettar delfoo* 
me che tu odi là dentro. 

Tertulliano ragiona come un moderno, e 
ciò die dà impulso all'eloquenza sua, è tolto 
dalla somma delle verità eterne, non dalle 
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ragioni di passione e di circostanza, come 
suolcvasi sui rostri romani, o nelle pubbliche 
ateniesi piazze. I quali progressi del filoso- 
fico intendimento, sono fruito evidente della 
nostra Religione, chè senza l’atterramento 
dei falsi idoli, c lo stabilimento del vero 
colto, l'uomo sarebbe invecchialo in una in- 
terminabile fanciullezza, essendoché dov’ei 
fosse rimasto sempre nel suo inganno , ri- 
spetto al primo principio, anche le altre sue 
cognizioni dovevano, qual più qual meno, di 
quel suo fondamenlal vizio sentire. 

Gli altri trattati di Tertulliano, e partico- 
larmente quelli della Pazienza, degli Spet- 
tacoli, , dei Martiri , degli Ornamenti delle 
donne e della Risurrezione della Carne , 
sono sparsi parimenti di mille bei concetti. 
« Io non so (dice l'oratore colà dove rinfac- 
cia alle donne cristiane il lor lusso), io non 
so se mani accostumale alte armille sostener 
potranno il peso delle catene; se piedi or- 
nali di morbilli calzarelli si avvezzeranno 
al travaglio dei ceppi; e ho gran paura che 
nna testa coperta di reticelle, di perle e di 
diamanti non lasci pur lungo alla spada ». 

Le quali parole, indirilte com'erano a 
donne che tuttodì si vedeano strascinate 
al supplizio, d’ardimento risplendono e di 
fede. 

Assai ne rincresce di non poter quivi al- 
legar tutta intera l'epistola ai Martiri: » Il- 
lustri confessori di Gesù Cristo, esclama Ter- 
tulliano, nn Cristiano trova nel carcere le 
stesse delizie che i profeti trovavano nel de- 
serto.... Non vogliate più chiamarlo una pri- 
gione, ma una solitudine; chè, quando l’ani- 
ma è in cielo, il corpo non sente più il peso 
delle catene, portando ella con sé tutto 
1’ uomo 1 ». 

Quest’ ultimo concetto è veramente su- 
blime I 

Dal sacerdote di Cartagine tolse pur Bos- 
suet quel sì terribile ed ammirato passo : 
» La nostra carne cangia in breve di natu- 
ra, il nostro corpo assume un altro nome, 
quello persia di cadavere , dice Tertullia- 
no, perchè fallo a mostrarci pur tuttavia 
qualche forma d'uomo , non gli rimane 
lunga pezza; el diventa un non so che , 
che non ha più nome alcuno , in veruna 


lingua del mondo ; tanto è vero che tutto 
muore in lui, perfin quelle funebri parole 
onde si additano le sue miserabile reli- 
quie ». 

Era Tertulliano assai dotto, bench’ egli ac- 
cusi sé stesso d'ignoranza, e negli scritti 
suoi si trovano certi ragguagli della vita 
privata dei Romani che indarno si cerche- 
rebbono altrove; se non che le opere di 
questo grand’oratore vengono deturpale da 
barbarismi a bizzeffe, da una latinità africa- 
na, dal trascorrer ch'egli fa ad ogni poco 
nell’invettiva, dalla continua incertezza e 
mutabilità del suo stile. » Lo stile di Ter- 
tulliano, diceva Balzac, è di ferro si, ma gli 
è d’uopo confessare che con questo ferro 
egli ha fabricato armi eccellenti ». 

Fra i Padri della Chiesa greca due soli 
sono gli eloquentissimi: S. Giovanni Criso- 
stomo e S. Basilio. Le omelie del primo sulla 
Morte, c sulla Disgrazia d'Eutroplo, sono 
squisitissimi lavori. La dicitura del Crisosto- 
mo è pura ma stentata, il suo stile attillato 
alla maniera d’ Isocrate; quindi è che I.iba- 
nio gli prometteva la sua cattedra di retto- 
rica, prima che ei divenisse Cristiano. 

Basilio, fornito di minore sublimità, ma di 
maggiore semplicità che S. Giovanni Criso- 
stomo, si manticn quasi sempre in sul par- 
lar mistico, ed in sulla parafrasi della 
Scrittura. 

S. Gregorio Nazianzeno, surnomato il Teo- 
logo, oltre alle opere sue in prosa, ci lasciò 
alcuni poemi sopra i misteri della Religion 
cristiana. 

« Slava egli sempre, dice Fleury, nella 
sua solitudine d’Arianzo, posta nella natal 
sua terra : quivi un orto, una fonte, alcuni 
alberi che gli servivan di letto, eran tutte 
le delude sue. Qui digiunava ed orava in 
gran compunzione di lagrime. Quelle sacre 
poesie furon desse le occupazioni di S. Gre- 
gorio nell'ultimo suo ritiramento. Egli scrive 
in esse l’istoria della sua vita e de’ suoi 
patimenti.... Orare, insegnare, spiegar i misteri 
e dar precetti pel ben vivere è quivi uffizio 
suo.... Egli s'era posto in animo di voler 
porre innanzi agli amatori della poesia e 
della musica soggetti insieme di utilità o 
di diletto, comportar non polendo che i Pa- 
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gani dir potessero «Tesser solo essi eccel- 
lenti nelle belle lettere ». 

S. Bernardo, finalmente, il quale, prima 
che Bossuet comparisse, veniva chiamalo 
.T attimo dei Padri, accoppia a molto spirito 
molla dottrina, ed è abile soprattutto a di- 
pingere i costumi, come se avesse prelibato 
alcun poco del genio di Teofrasto e di La 
Bruyère. 

« Il superbo, egli dice, ha parlare altiero, 
tacer dispettoso, è sfrenato nella gioja, fu- 
rioso nella tristezza; onesto di dentro, diso- 
nesto fuori; andar impettito, rispondere 
acerbo; sempre forte ad assalire, al difen- 
dersi debole; sgarbato nel donare, impronto 
nel chiedere; renitente a far ciò ch’ei far 
può e debbe, ma pronto sempre a far ciò 
eh' ei non puole e non debbe ». 

Nè lasciar si vuole da un canto quella 
specie di fenomeno del secolo decimoterzo, 
dir vogliamo il libro dell’/mffazione di Gesù 
Cristo. Come mai un povero fraticello, rin- 
chiuso nel suo chiostro, ha egli saputo ri- 
trovare qucITacconcio di parole, acquistare 
quella fina conoscenza dell’uomo, in mezzo 
ad un secolo in cui tanta era la rozzezza 
delle passioni e tanta a mille doppj più la 
rozzezza del gusto 7 Chi fu mai , che nella 
solitudin sua gli rivelasse questi mistcrj del- 
l’anima e dell’eloquenza 7 Un solo maestro: 
Gesù Cristo. 

CHATtACBRIAXD. 

(Tad. di i. toccassi.) 


ESTRATTO DI UN DISCORSO DI S. CIPRIANO 
AL SUO POPOLO IN TEMPO DI PESTILENZA. 

Benché tra voi, fratelli dilettissimi, mi 
paja veder molli aver la mente si calda, e 
la fede si ferma e T anima si devota, cho 
per la presente calamità non si muova, o 
turbi, ma a guisa di duro scoglio sia piut- 
tosto atta a rompere le tempestose onde di 
questo mondo, che lasciarsi da loro muovere 
e travagliare, e che queste impetuose ten- 
tazioni siano piuttosto per chiarire la vostra 
virtù, che per turbarla, nondimeno, veden- 
dovi alcuni, o per infermità d’animo, o per 


debolezza di fede, o per la dolcezza di que- 
sta vita, o per la tenerezza del sesso, ovvero 
(il che imporla più) per l’ignoranza della 
natura delle cose, non istar mollo forti, nè 
resistere a questi duri assalti di pestilenza, 
non ho voluto più tacendo dissimulare, ac- 
ciocché, secondo la nostra poca facoltà, aju- 
tata dalla Scrittura sacra, possa sollevare 
alquanto la vostra abbattuta mente, e che 
colui che ha preso il nome di cristiano , si 
mostri degno del nome e della sua profes- 
sione. Perciocché, fratelli dilettissimi, colui 
che si è destinato alla milizia di Cristo, e, 
trovandosi condotto nel celeste steccato , 
spera i preroj delle sue fatiche, deve cono- 
scere innanzi ad ogni altra cosa sè stesso, 
acciocché nelle fortune e perturbazioni del 
mondo si trovi franco e intrepido, mirando 
sempre a quello, che la infallibile verità ci 
ha pronosticato, cioè che tutte queste cose 
dovevano venire a’ servi suoi, armandoci a 
sopportarle con l’esempio della pazientissima 
croce sua.~. 

Con la speranza de’beni futuri, dobbiamo 
dispregiare la ingiuria de’presenti mali. Se 
non va innanzi la battaglia, non può seguir 
la vittoria, la quale poi che sarà, valorosa- 
mente combattendo, acquistata, darassi la 
corona ai vincitori. Nella fortuna del mare 
si conosce il buon nocchiero, ed il buon 
soldato nel fatto d’arme. I delicati e deboli 
si vantano fuori del pericolo, ma col combat- 
tere nelle avversità si mostra la vera virtù. 
L’albero che è bene con la radice fondato 
per soffiar de’ venti non si muove: c la 
nave che è bene edificata, benché sia dallo 
onde percossa, non si rompe. E quando nel- 
T aria si batte la biada e si getta al vento 
la pula, i grani forti e pesanti non si la- 
sciano portar dal vento, ma le paglie leggieri 
da ogni picciola aura sono portate. Cosi l’A- 
postolo dopo i naufragi, dopo i flagelli, dopo 
molti e grandi tormenti della carne e del 
corpo, non diceva essere crucciato, ma cor- 
retto ed emendato nelle tribolazioni, accioc- 
ché quanto più fosse afflitto, tanto maggior- 
mente fosse approvalo. M’è stalo dato, dice 
l’Apostolo Santo, per istimolo della mia carne 
l’Angelo di Satana, che mi percuota, accioc- 
ché io non insuperbisca. Per la qual cosa, 
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soggiunse poi : Tre volle bo pregato Dio clic 

10 facesse partire da me, ed egli mi ba data 
questa risposta: Bastiti la grati a mia, per- 
ciocché la virtù si affina nelle avversità. On- 
de, quando qualche infermità, o deboletta, 

0 altro male privato o pubblico ci assale e 
preme, allora la virtù nostra si fa perfetta; 
c se allora la fede nella tentazione sta sal- 
da, vicn coronala siccome è scritto. La for- 
nace fa la prova delle vasella, c la tenta- 
zione delle tribolazioni fa prova degli uomini 
giusti. Tra noi finalmente, e gli altri che 
non conoscono Dio, è questa differenza : che 
quelli si lamentano c mormorano nelle av- 
versità, e noi per quelle non ci moviamo 
dalla verità, dalla virtù e dalia fede, ma ce 
la confermiamo nel dolore. Veggiamo tanti 
terribili accidenti in questo pestilenzioso tem- 
po. Ora si risolve il ventre in flusso, ora il 
fuoco conceputo nelle midolle consuma e 
abbrucia la gola, si conturba il ventre con 
vomito, gli occhi di sangue sono infiammati, 

1 piedi ed altre parti del corpo dalla pesti- 
lente corruzione suno lacerali, le gambe non 
sostengono il corpo, manca l'udire, manca 

11 vedere: tutti questi mali ci ajutano a far 
profitto nella fede. Quanta grandezza d’ani- 
mo è l’opporsi con le virtù a tanti impeli 
di peste c di morte! Quant’altezza di cuore 
è tra le mine del genere umano, lo stare 
in piede, e non gittarsi a terra con quelli 
che non hanno speranza nel Signore I È da 
rallegrarsi ed abbracciare il dono del tempo; 
chè, mentre dimostriamo fortemente la nostra 
fede, e sopportando la fatica per la stretta 
via di Cristo andiamo a Cristo, riceviamo 
per sua sentenza il premio della vita e della 
fede. Abbia paura di morire colui che, non 
essendo rinato d’acqua e di Spirilo Santo, 
è destinalo al fuoco dell' inferno. Abbia 
paura di morire colui che è privo del mo- 
rire della croce e passione di Cristo. Abbia 
paura di morire colui che da questa morte 
passerà all’ ultra morte. Abbia paura di 
morire colui, che partendo dal moudo, con 
perpetue pene sarà nell’eterna fiamma cruc- 
ciato. Abbia paura di morire colui, che dai 
prolungar la morte non riceve altro, se non 
che differisce i tormenti ed i gemiti. Molli 
dei nostri in questa mortalità si uiuojono, 


cioè molti dei nostri sono liberati dalla pri- 
gione dei inondo. Questa mortalità siccome 
ai Giudei, ai Gentili c ai nemici di Cristo 
è pestilente, cosi ai servi di Dio è una par- 
tita salutifera. Non vorrei che pensaste che 
la morte sia comune ai buoni e ai cattivi, 
vedendo che senza differenza muojono que- 
sti c quelli; perciocché i giusti sono chia- 
mati al refrigerio, gl’ingiusti sono tratti al 
supplicio. Tosto si dà la sicurezza ai fedeli 
e la pena agl'infedeli. Noi siamo sconoscenti 
cd ingrati dei benefizj divini, fratelli dilet- 
tissimi, e non avvertiamo la grazia che ci 
vien falla da Dio. Non vi fermale nel male, 
ma considerate nel pensiero quanti beni se- 
guono da questa pestilenza. Ecco le vergini 
partono in pace con la loro gloria, non te- 
mendo le minacele, le corruttele, ed altri 
pericoli di perdere la loro virginità. I fan- 
ciulli morendo si liberano dal pericolo del- 
l'eia facile a cascar nel peccato, e col mo- 
rire pervengono al premio delia continenza 
ed innocenza loro. La delicata matrona non 
teme più essere tormentata, avendo con la 
prestezza del morire schifate le mani e tor- 
menti del mondo e degli infedeli, che con- 
tinuamente ne perseguono. 

Questo spaventoso tempo di peste, e que- 
sto veder morire tanta gente, scalda i tepidi, 
dà da pensare ai dissoluti, sollecita i negli- 
genti, e riduce al ben vivere quei che se ne 
erano allontanali. Fa che gl’infedeli dubitino 
della loro infedeltà, e credano alla verità. 
Questo veder cosi facilmente la gente morire, 
chiama i vecchi alla quiete, provoca i gio- 
vani alla battaglia contro le lascivie, dalle 
quali, non vedendosi la morte vicina, si la- 
sciavano trasportare. Un altro bellissimo 
frullo si coglie da questa pestifera stagione, 
cli’è quasi un paragone degli animi nostri, e 
vedesi per essa la prova della giustizia, della 
benevolenza, della fede di tulli, perciocché 
si conosce la carità dei sani verso gl'infermi, 
l’amor dei parenti quanto sia tra loro. Ve- 
desi quanta sia la carità de'padroni verso i 
servitori c dei servitori ai padroni. Manife- 
stasi con quanta carità i medici fanno l’of- 
ficio loro verso gli ammalali, si scoprono lo 
simulate amicizie di parenti, di mogli, di fi- 
gliuoli c di fratelli. Vedesi il vaneggiar de- 
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gli -ambiziosi , quanto sia sialo degno della 
loro ambizione. Vedcsi la sciocca cupidigia 
degli avari quanto sia da dispregiare. Se 
questa mortalità non avesse fatto altro bene, 
almeno ha fatto questo, che i fedeli servi di 
Dio, imparando a non temer la morte, ab- 
biano cominciato a desiderare il martirio vo- 
lentieri. Questi sono a noi esercizj di vita , 
c non esequie di morti: aggiungono forza 
alPanima, e, col dispregiar la morte, la di- 
spongono alla corona. 

Fratelli dilettissimi, con integrità di mente, 
con fortezza di fede, con fermezza di virtù 
siamo posti a seguir in tutto la volontà di 
Dio, e, cacciando da noi il timor della morte, 
pensiamo alla immortalità che segue. Dimo- 
striamo con fatti la nostra fede, cioè non 
piangendo la partila di quelli che ci sono 
cari; e quando verrà il giorno della nostra 
chiamata , senza dimora andiamo volentieri 
al Signore che ci chiama. Il che, benché 
<P ogni tempo sia stalo debito di fare dai 
servi di Dio, nondimeno molto maggiormente 
ora che veggiamo la ruina del mondo, il 
quale è pieno di molestie, di travagli e di 
mali. Onde, avendo noi veduto le gravi ca- 
lamità che sono cominciate, e sapendo che 
molto maggiori ci soprastanno , ripuliamo 
guadagno grandissimo il partire quando più 
tosto sia possibile. Se le mura della tua casa 
facessero segno di ruina per la vecchiezza, 
ed i tetti di sopra tremassero, c tutte le stanze 
già vecchie e stanche minacciassero propin- 
qua ruina di tutto l’edificio , so che sgom- 
breresti con ogni fretta. Se-, navigando In , 
si levasse una torbida e terribile fortuna, la 
quale , con violenza dèi venti innalzando 
Tonde, dimoslrasse il futuro naufragio , so 
che ti ridurresti quando più tosto nel porto. 
Ecco il mondo vacilla, e minaccia ruina ; non 
già con la vecchiaja, ma col fine testifica la 
sua caduta: c non rendi grazie a Dio, e non 
ti allegri, che, uscendo per tempo, sei libe- 
rato dalle ruine, dai naufragi e dai sopra- 
stanti pericoli dell’uno e dell'altra vita ? Bi- 
sogna considerare, fratelli dilettissimi, e 
pensare spesso, che, avendo rinunziato al 
mondo, viviamo qui come pellegrini e fore- 
stieri. Abbracciamo dunque il giorno che ci 
ritorna alla nostra patria, il quale, liberan- 


doci di qui, e ilei lacci di questo mondo, ci 
conduce al paradiso ed al regno dj’ cieli. 
Qual è quel pellegrino che non si affrelli a 
ritornare alla patria? Qual navigante, volendo 
ritornar più tosto a casa, non desidera vento 
prospero, per poter più tosto riabbracciar 
gli amici e i parenti suoi? Noi riputiamo il 
paradiso esser nostra patria, abbiamo comin- 
ciato ad aver i Patriarchi per padri: perchè 
non corriamo noi dunque con ogni prestez- 
za, per veder la patria nostra, per salutar i 
nostri parenti? Più gran numero di amici 
ne aspetta: più frequente e copiosa turba 
di parenti, di padri, di fratelli, di figliuoli, 
della loro immortalità già sicuri, e della sa- 
lute nostra solleciti, ci desiderano. Di quanta 
allegrezza sarà ad essi e a noi il vedersi ed 
abbracciarsi insieme ? Quai piaceri sono là 
in quei regni celesti , senza timor di mo- 
rire, e con sicurezza di vivere in eterno? 
Quanto grande e perpetua felicità sarà quel- 
la? Ivi è il glorioso coro degli Apostoli, ivi 
il numero de’ Profeti, ivi l’innuracrabile 
popolo de' Martiri coronato per la vittoria 
acquistata nel combàttere e nel patire: ivi 
sono le vergini trionfami, le quali, con la 
virtù della continenza, hanno soggiogata la 
concupiscenza della carne c del corpo. Ivi 
sono rimunerati i misericordiosi, i quali, col 
nudrire c sollevare i poveri, hanno fatto le 
opere della giustizia , ed osservando i pre- 
cetti del Signore, hanno trasferito nei celesti 
tesori i patrirnonj terreni. Andiamo tosto , 
fratelli dilettissimi , con avidità a ritrovar 
questi tali, per potere stare con loro. Deside- 
riamo che ci sia falla grazia di andar presto 
a Cristo. Veda Iddio questo nostro pensiero, 
conosca il Signore nostro Cristo questo pro- 
posito dell’animo e della fede nostra; il 
quale è per dare maggior premj di gloria 
a quelli, che saranno stati più desiderosi di 
andare a lui. 


ESTRATTO d’ UN DISCORSO DI S. AMBROGIO 
SULL’OAORARE IL PADRE E LA MADRE. 

La legge , avendovi comandato prima 
amare il Signore Iddio nostro ed il prossi- 
mo noslro, soggiunse il precetto dell’onorare 
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il padre e la madre, perciocché questo è il 
primo grado di religione appresso il primo 
precetto; avendo voluto il Signore che que- 
sti sieno gli autori e le cagioni dell' esser 
nostro dopo lui. Ma bisogna venire a parti- 
colari di questo nome, e prima dobbiamo 
onorarli con i servizj e con l'obbedienza, 
guardandoci da ogni maniera d'ingiurie con- 
tro loro, tanto che nè anche una cattiva 
cicra dobbiamo far loro. Ma questo non ba- 
sta, anzi pochissimo imporla, atteso che la 
legge ha provisto di debita pena contro quei 
che fanno ingiuria al padre, o alla madre , 
quando dice nel LevKico: Colui che dice pa- 
role ingiuriose a padre, o madre sua, perda 
la vita. Ma io voglio che tu onori tuo padre, 
non per paura della pena, ma per fare offi- 
cio di uomo dabbene, c di buon cristiano. 
Onde gran differenza è tra il benefìcio che 
nasce dalla legge, e l'officio proprio che na- 
sce dalla bontà e religione dell'uomo che lo 
fa. Onora dunque i tuoi padre e madre, per 
chè il Signore del mondo onorò i suoi. Non 
bai udito tu l'Evangelista, quando, parlando 
dell’ età del Signore di dodici anni, dice: 
Ed era soggetto a loro, cioè a Giuseppe e 
Maria? Ora , se esso Iddio era soggetto ai 
piccoli servi suoi, quanto più devi essere tu 
al padre e alla madre tua? Onorava Cristo 
Giuseppe c Maria, non per debito di natura, 
essendo esso Iddio, c quelli mortali, ma per 
officio di pietà e religione. Onorò principal- 
mente il suo vero celeste Padre Iddio di quella 
maniera di onore, nella quale niuno l'onorò 
mai, cioè che si facesse obbediente a lui to- 
sino alla morte ; per il cui esempio devi 
onorare tu il padre e la madre. Onorasi an- 
cora il padre e la madre con la liberalità 
verso loro; onora, dice l'apostolo Timoteo, 
le vedove, quelle che sono veramente vedo- 
ve: e non[è|altro l'onore che dare a ciascuno 
secondo i meriti suoi. Pasci dunque il padre, 
pasci la madre tua, cd abbi mente clic dap- 
poi cbe'avrai pasciuta tua madre abbastan- 
za, non le bai però reso il guiderdone dei 
dolori che per le ba sofferti, non i tormenti 
ed affanni che ba tollerati per te. Quando 
potrai mai rendere a tua madre i tanti ser- 
vigi ch’ella t’ba fatto portandoti prima nel 
ventre, c poi nelle braccia? quando il nodri- 1 
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mcnlo ch'ella l’ha dato, prima del proprio 
sangue, e poi del latte, porgendoli con tanto 
materno affetto le mammelle? quando mai la 
fame e la sete ch'ella ha patito per te? per 
non mangiar cosa che fosse contraria alla 
sanità tua, per non bere vino, o altro ebe 
potesse alterare il latte per la vita tua? Per 
le ha la povera donna sofferto fame, per te 
ha mangiato, per te si guardava dai consueti 
e desiderati cibi , per le pigliava gli amari 
c dispiacevoli nutrimenti , per te ha tanto 
notti vegliato, per te ha dormito, per te ha 
riso, per te ha cantato, per te ba pianto; e 
tu sarai tanto liero cd inumano che la po- 
trai vedere patir disagio del vivere? O in- 
felice! e quanto giudicio di Iddio ti serbi 
all'anima tua, se non nudrisci il padre e la 
madre tual Non vedi tu che quanto bai al 
mondo, sei obbligato darlo a cbì l’ ba dato 
l’essere? Quanto peccato, quanta vergogna 
ti farai, se tua madre sarà costretta a gir 
domandando il pane? E se siamo obbligati 
per comandamento del Signore di pascere 
gli alieni pellegrini, quanto maggioratole il 
padre e la madre? Guardatevi dunque, miei 
tigli, di tanto errore, e, se non per coscien- 
za, almeno per vergogna ve ne guardate. E 
tu, figliuola mia, so ben io di chi parlo, non 
ti vergogni? come ti possono soffrir gli occhi, 
quando vai tu in chiesa, di veder la tua 
vecchia madre porger la mano a chi le dà 
la limosina, e, lasciando passar le sua figliuo- 
la, la dimanda alle straniere , passando tu 
innanzi a lei con la testa alla, con la colla- 
na , e con altri ornamenti, balestrando gli 
occhi, e strascinando la veste? Ora, se allora 
la misera vecchia li chiamasse al tribunal 
della religione , dimandandoti la ragion del 
nudrimento ch'ella ti ha dato, che diresti? 
Poniamo che tu voglia dare agli altri poveri: 
or che confusione sarà la tua, se da alcuno di 
loro ti sarà dello: deh perchè non dai alla 
madre tua? Non hai tu udito questa mane 
il vangelo di quel riccone ch’era coperto.di 
delicate vestimcnta , e che ogni d) faceva 
banchetti , della cui mensa il povero Laz- 
zaro raccoglieva per terra quel che ne cadea 
per soddisfare alla fame, che dappoi fu desti- 
nato alle pene eterne, perchè non aveva nu- 
driti i poveri di quel che gli avanzava? Ora, 
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so cosi gran pena sta apparecchiala a coloro 
che non hanno voluto dar del suo agli stra- 
nieri, quanto maggior si serba a quei che 
non vogliono nudrire i suoi, e massimamente 
padre e madre! 


ESTRATTO d’u.N DISCORSO DI S. LEONE. 


I DUR AMORI. 

Due sono gli amori, dai quali procedono 
tutti ì nostri voleri e desiderj, tanto diffe- 
renti di qualità tra loro, quanto tra sé sono 
differenti gli autori, dai quali essi procedo- 
no; perciocché l’appetito nostro razionale, il 
quale non può per sua natura non amare, o 
si volta ad amare Iddio, o il mondo. Nell'a- 
maro Iddio non si trova niuna molestia: 
nell’amare il mondo ogni cosa è nojosa. Le 
cose eterne dobbiamo strettamente abbrac- 
ciare, e di queste temporali ci dobbiamo 
servire solamente di passata, acciocché es- 
sendo noi in questa vita pellegrini, cammi- 
niamo tuttavia verso la patria. Tutto quel 
di bello , che per cammino ci occorre , lo 
prendiamo come per sostegno e comodità 
del viaggio, e non come delizie da farci fer- 
mare; ed atteniamoci a quel clic dice l’Apo- 
stolo: Il tempo è breve: resta che quei che 
hanno le mogli, le tengano come non l’aves- 
sero, c quei che hanno cagion di pianto, 
piangano, come non piangessero, e quei che 
si allegrano come se non si allegrassero, e 
quei che comprano le rose del mondo, le 
tengano come se non le possedessero, e quei 
che stanno in questo mondo, ci stiano coinè 
se non ci stessero: perciocché la bellezza sua 
passa via tosto. Ma tutto quel che in questa 
vita con la bellezza, con l’abbondanza, con 
la vanità ci lusinga, non può facilmente schi- 
fare, e non amare, se non colui, che nella 
bellezza delle cose che qui vediamo, si dà 
piuttosto ad amare il Creatore, che la crea- 
tura. Il' quale quando ti dice, che tu debba 
amare il Signore Iddio con tutto il cuor tuo, 
e con tutta la mente tua, e con tutta la 
virtù e potenza tua, ti fa intendere che non 
vuol che mai voltiamo l'atnor nostro da lui; 


quando poi appresso al precetlo dcll’amare 
Iddio, aggiunge quell’altro deU'ainarc il pros- 
simo come noi stessi, ci dà ad intendere che 
dobbiamo imitar la bonlà sua, cioè che amia- 
mo quel che è amalo da lui, e che farciamo 
quel che fa esso. Perchè , quantunque noi 
siamo la possessione, la quale esso Signore 
lavora, e la casa la quale esse fahrica, e co- 
lui che pianta non può far nulla, nè colui 
che dà ]' acqua , ma solamente il Signore è 
quel che fa crescer la pianta: nondimeno in 
tutte le opere sue verso di noi chiede la 
servitù e ministcrio nostro, e vuole che noi 
siamo ministri e dispensatori dei doni suoi, 
acciocché colui che porta l'imagin di Iddio 
faccia la volontà di Iddio. Onde nella ora- 
zione insegnataci dal Signore si legge: Venga 
il tuo regno, sia fallo il voler tuo cosi in 
ciclo come in terra. Per le quali parole non 
chiediamo altro da Iddio, se non che si de- 
gni farsi soggetto a colui che ancora non 
gli è soggetto, e come gli Angioli in cielo, 
cosi sicno gli uomini in terra ministri della 
sua volontà; ed in questo modo pregando, 
amiamo Iddio cd amiamo il prossimo, e non 
è diverso, ma un solo amore è in noi ; men- 
tre che desideriamo che il Signor comandi, 
c clic il servo obbedisca. 

(Trad. di cileazzo florimomtz.) 


ESTRATTO DEL DISCORSO DI S. GIOVANNI 

CRISOSTOMO SULLA DISGRAZIA d’ EUTROPIO. 

(Eutropio, che era favorito potentissimo 
dell ' imperatore Jrcadio , mera assoluto 
imperio sull'animo del suo signore. Co- 
testo principe , altrettanto debole a so- 
stenere i suoi ministri , guani’ tra impru- 
dente nell' innalzarli , si fide suo mal- 
grado costretto ad abbandonare il suo 
favorito; ed in un attimo Eutropio pre- 
cipitò dal sommo delia grandezza nel 
più basso della miseria , nè trovò rifugio 
fuorché nella piu magnanimità di S. Gio- 
vanni Crisostomo, bendi' égli l'avesse più 
voile maltrattato, e nell' immunità di 
quegli altari ch'egli area pur tentato con 
diverse leggi di abbaltere , e fra'quali gli 
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fu poi forza di cercarsi t in asilo in 
mezzo alla sua disgrazia. i\'el giorno 
seguente, desìi unto alla celebrazione dei 
sacri misuri, il popolo trasse in gran 
calca alla chiesa per cedere in Eutropio 
un luminoso esempio della fragililà degli 
uomini , e del nulla che sono le umane 
grandezze. Sul quale argomento il santo 
erscoeo fece un cosi vico e toccante di- 
scorso , che concerti tulio i odio e V ac- 
cessione che il pubblico aceca per Eu- 
tropio , in scili intento di compassione , 
e scioglier fece in lagrime tulio i udi 
torio.) 

Se vi fu timi ragione ili esclamare ruttila 
delle edilità, e tulle le cose son canili , 
cerio è nella congiuntura presento. Duv’ò ilo 
mai quello splendore delle dignità più subli- 
mi? Dove sono quelle insegne d'onore e di 
preminenza? Dove tanta pompa di conviti c 
di feste? Dove son elle ite a finire quelle 
si frequenti acclamazioni, quelle si smodale 
adulazioni di lutto un popolo adunato nel 
circo allo spettacolo? Un solo buffo di vento 
lia spoglialo quest'albero superbo di tulle le 
suo frollili. c datogli una scossa fin sotto le 
radici, lo ha messo in un attimo a terra. 
Dove son ora quei falsi amici, quei vili adu 
latori, que’ parassiti, cosi solleciti a corteg- 
giare, a testificare con falli c con parole la 
servile devozion loro? Tutto disparve, tutto 
svanì a guisa d’un sogno, d'un fiore, di un’om- 
bra. Ond’è clic noi non sappiamo abbastanza 
ripetere quella sentenza dello Spirito Santo: 
l'unità delle canili, e tutte le cose son io- 
itili. Mai si, ch'ella dovrebbe essere scritta a 
caratteri di Iure in tulle le pubbliche piazze, 
sulle porle delle case, in tulle le nostre di- 
more; ma più ancora si vorrebbe scolpirla 
ne'noslri cuori, c farla continuo argomculo 
degni nostro discorso. 

E non aveva fors'io ragione di farti pre- 
sente i’incoslanza e la caducità delle tue 
ricchezze? Tu ben conosci ora per prova , 
ch'elle li abbandonarono come ancelle fug- 
gitive, ch'elle anzi son fatte, iu certo modo, 
perfide c micidiali contro di te: poiché da loro 
procede la principale cagione della sventura 
tua. Ti ricorderai ch'io andava spesso ripe- 


tendoti di far più capitale de’mici rimbrotti, 
per acerbi cb’ei li paressero, che non di tutte 
quelle schiere lusinghiere onde ti colma* 
vano gli adulatori tuoi, perchè più dolci sono 
le ferite di chi li onta, che non i baci tra- 
ditori di chi li cuoi male. Ebbene , parti 
egli ch'io m’ingannassi quand’io li parlava 
di questo modo? Dov’è tutta quella calca di 
cortigiani? Ei si sono dileguati; e, gittata 
dall’un de' lati l'amicizia tua, non d' altro 
si affannano che della salvezza loro, dei loro 
interessi, a discapito ben anco de’tuoi. Cosi 
non facemmo già noi, che. dopo d' averci 
comportati in pace i tuoi sdegni nel tempo 
dell' innalzamento tuo, ora nella tua rovina 
li ajutiaiuo con tulle le forze nostre. La Chiesa 
a cui tanto male facesti, li apre di presente 
il suo seno a raccoglierti, mentre i teatri, 
nei quali riponevi ogni tua compiacenza, i 
teatri, clic tante volte ci tirarono addosso lo 
sdegno tuo, ti hanno abbandonalo e tradito. 

Nè io cosi parlo per insultare alla disgra- 
zia d’un povero caduto, nè per riaprire ed 
inasprir le tultor sanguinanti sue piaghe, ma 
si per correggere coloro che sono in piedi, 
c insegnar loro a evitare simigliane pericoli. 
E il mezzo di evitarli si è quello di figgersi 
bene in mente la caducità e la vanità delle 
umane grandezze; chiamarle un fiore, un'erba, 
un fumo, un sogno, è pur sempre di troppo, 
poiché elle son niello ancora del nulla. Noi 
ne abbiamo una toccantissima prova dinanzi 
agli occhi. Chi pervenne mai a maggiore al- 
tezza di costui? Non possedeva fors’egli di 
grandissimi beni? bravi egli dignità alcuna 
di cui non fosse coperto? Non era fors’egli 
temuto c riverito da tutto ('imperio? Ed ora, 
più derelitto e più tremante che 1* ultimo 
degl'infelici, che il più spregiato degli schiavi, 
che un prigioniero sepolto in tetra carcere, 
non vedendo altro che spade innalzate sopra 
il suo capo, che tormenti , rhe manigoldi , 
privo delia luce del giorno in mezzo al giorno 
medesimo, egli sla aspettando ad ogni mo- 
mento la morte, ned ella si diparte un sol 
momento da lui. 

Voi medesimi vedeste jeri cogli ocelli vo- 
stri, quando vennero da palazzo per trarlo a 
forza di quivi, com'egli corse ai sacri vasi, 
lolla trematile la persona, il viso pallido e 
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sfigurato, fioca la voce ed interrotta dai sin- 
ghiozzi, più morto che vivo- Ancora il ridico, 
non è già per insultare alla sua sciagura ch’io 
parlo di questo modo, ma per intenerirvi alla 
vista de' mali suoi, e per inspirarvi alcun sen- 
timento di clemenza e di compassione per 
questo infelice. 

Ma egli mi par d'udire alcuni, che, duri 
di cuore e spietati, dolenti per avergli noi 
aperto l’asilo della Chiesa, ne gridano: E 
forscchè non è quel desso costui, che della 
Chiesa fu il più crudele nemico, e con di- 
verse leggi il sacro asilo ne chiuse! Vero; 
ma questo debb’ esser anzi a noi altro pos- 
sente motivo di glorificar Dio, per avere ob- 
bligato un cosi formidabile nemico di venir 
in persona ad inchinarsi alla podestà della 
Chiesa ed alla clemenza sua. Alla sua pode- 
stà, perch'egli cadde in tanta disgrazia per 
essersela pigliala con lei; alla sua clemenza, 
perchè, ad onta di tutti i mali da lei per sua 
man sostenuti , ponendo in dimenticanza il 
passato, ella gli apre il suo seno, lo nasconde 
sotto l’ali sue, lo copre della sua protezione 
come d'uno scodo, e lo accoglie nel sacrosanto 
asilo degli altari, in quell'asilo che più volte 
egli tentato avea di distruggere. No, che non 
è vittoria , non è trofeo che più di questo 
onorar possa la Chiesa. Arrossiscano i Giudei 
e gl’infedeli a tanta generosità, di cui ella 
sola è capace. Concedere palesemente la sua 
protezione ad un dichiarato- nemico, caduto 
in disgrazia, abbandonato da lutti, fatto se- 
gno del disprezzo e dell'odio pubblico ; mo- 
strargli una più che maternal tenerezza; op- 
porsi nel tempo medesimo ed allo sdegno 
del principe ed alla cicca furia del popolo, 
queslo è ciò che forma la gloria di nostra 
santa Religione. 

Voi dite, pieni di sdegno, ch'egli con di- 
verse leggi ha Chiuso quest'asilo. 0 uomo , 
chiunque tu sii, ti è fors'egli concesso di 
ricordarli le ingiurie che li vengono fatte? 
E non slam forse noi servi d’un Dio croci- 
fisso, che dice spirando : Padre ni io , fa di 
perdonar loro, perchè non sanno quel ch'ei si 
facciano ? E quest'uomo prostralo appiè degli 
ultori, e fallo ludibrio a tulio l'universo, non 
viene forse egli stesso ad abrogar le sue 
leggi, ed a riconoscerne l'ingiustizia? Qual 


onore per quest'altare, e come più lerribilo 
e venerando è, da ch'ei tiene sotto gli oc- 
chi nostri incatenato queslo leonel chè non 
è già il Irono, la porpora o la corona, che 
ci renda più splendida e grande l’ imagin 
d’un principe, ma si il vedere a’picdi suoi 
i Barbari vinti e prigionieri. 

Tal concorso oggi vegg'io nel tempio no- 
stro, quale nella gran solennità della Pasqua. 
Qual lezione adunque per (ulti, lo spellacolo 
che vi tiene di presente occupali, e come il 
silenzio medesimo di quest’uomo cosi mal- 
condotto come il vedete, è più eloquente 
assai d’ogni discorso mio 1 11 ricco, entrando 
in queste soglio non ha che ad aprir gli oc- 
chi per riconoscer la verità di queste parole: 
Ogni carne non è altro che erba, ed ogni 
sua gloria è come il fiore dei campi. Sec- 
cala è l'erba , ed il fiore è caduto, perchè 
il Signore iha saettalo col soffio suo. E il 
povero anch’esso apprenda quivi a giudicar 
della sua condizione tutt’ altramente eh’ ei 
non suol fare , ed anziché a lamentarsi , a 
benedir persino la sua povertà, che gli licn 
luogo d'asilo, di porlo, di ròcca; lo rendo 
tranquillo e sicuro: lo libera dai limori e dai 
sospetti , di cui vedo essere cagione prima 
ed origine appunto le ricchezze. 

E fia vero eh’ io abbia placato gli animi 
voslri, Cacciati in bando i vostri sdegni , 
spenta la fierezza vostra, svegliata la com- 
passione? Ah si certo: e lo sialo in cui vi 
veggo, e quelle lagrime che dagli occhi vi 
scorrono me lo dimostrano chiaro. Ora, poiché 
gli animi vostri sono commossi, poiché l’ar- 
dente carità ha sciolto il gelo, e spetratala 
durezza de’ voslri cuori, andiaiu tulli insième 
a giltarci appiè dcH'impcratore, o piuttosto 
preghiamo il Dio di misericordia di placarlo 
per modo ch'ei ne conceda la grazia in- 
tera (i). 

, S. GIOVASSI CRISOSTOMO. 

(I) Queslo discorso ebbe » sortir l'i-fletlo desi- 
deralo, perchè S Giovanni Crisostomo salso la \ ila 
ad Eutropio ; le non ctie alcuni giorni dopo, avendo 
rostul avuto l'imprudenza d'uscir della chiesa per 
fuggirsene a luogo più sicuro, fa preso e confinato 
In Cipro, donde fu poscia trailo in Calcedonio per 
fargliai il processo, e quivi fu decollato. 
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DISCORSO DI S. BASILIO IN TEMPO 
DI SICCITÀ 1 E CARESTIA. 

Noi ci vediamo sopra, o fratelli, un cielo 
ferrigno, nudo, senza nubi, che una mesta 
serenità produce, e ci contrista con sua net- 
tezza già tanto da noi bramata, quando dalle 
nuvole ricoperto in tenebre ci teneva e ren- 
dea privi del sole. Di sotto, l'aridissima lerra 
sterile ed infeconda di ricolte, in apriture 
fessa c spaccata, nelle profonde sue parti i 
cocenti raggi del sole ricevendo, ha mise- 
rabile aspetto. Perenni e abbondanti fontane 
ci vennero meno; di larghi e profondi fiumi 
ci furono tolte le acque; sicché i più menomi 
fanciulli e le donne co’lor fardelli a piè pas- 
sano oltre. Mancò fino ad alcuno di noi di 
che bere; ed in estremità e penuria di ogni 
cosa necessaria alla vita ci ritroviamo. No- 
velli Israeliti, novo Mosè domandano è verga 
di mirabili effetti producilrice; acciocché 
pietre una volta percosse, alla necessità e alla 
miseria dell’assetato popolo porgali ristoro, 
c certe non solile nubi che a guisa di ru- 
giada stillin sugli uomini della manna il non 
usato alimento. Temiamo di non divenire alle 
genti, che saranno dopo di noi, novo esempio 
di fame e di punizione. Vidi i campi, e con 
molte lagrime piansi la sterelità di quelli, e 
fot lamento che ancora pioggia veruna sopra 
di noi non cadesse. Alcune delle sementi non 
ancora germogliate inaridirono, e tali si ri- 
masero fra le zolle, quali furono dall’aratro 
coperte; altre solo un poco spuntate fuori, 
furono si miserabilmente, dopo quel primo 
pullulare, dal bollore c infocamento abbru- 
stolite, che ben potrebbe alcuno rivolgere 
quel detto del Vangelo, c dire: Ben sono 
molli gli operaj , ina uè pur picciola messe 
si vede (Lue. 10, 2). 

Intanto i cultori de’ terreni ne* lor campi, 
senza saper che farsi, le ginocchia abbrac- 
ciandosi , usanza degli addolorati, compian- 
gono le fatiche uscite a vóto; i teneri lor 
fanciullini pietosamente rimirano, e con occhi 
lagrimosi e nelle lor mogli confitti pietosa- 
mente si lagnano , toccando e brancicando 
quell’ erbe secche, c mandando fuori altis- 


sime strida, come padri privati de’proprj 
figli nel fior degli anni. Dica dunque a noi 
ancora quello stesso Profeta, di cui poco pri- 
ma fu da noi nel proemio fatta menzione: 
E io, disse, vi ritenni la pioggia tre mesi 
prima della vendemmia j e pioverò ' sopra 
una cillà , e sopra un’ altra non pioverò . 
E una parte sarà innaffiata , e la parte 
sopra la quale non pioverò sarà inaridita. 
E due e tre città si congregheranno per 
bere dell’acqua , e non si satolleranno , per~ 
che a me non vi siete rivolli , dice Iddio 
(Amos 4, 7). 

Impariamo dunque, che dal nostro allon- 
tanarci da Dio e dalla trascuranza nostra ci 
vengono siffatti flagelli, mandati da Lui che 
non vuole già ruina, ma emendazione; corno 
coi pigri figliuoli fanno gli ottimi padri , i 
quali contro a’ giovanetti si sdegnano c li 
minacciano, non per fare loro male veruno, 
ma per trarli da quella puerile noncuranza» 
da’giovanili difetti alla diligenza ed al senno. 
E però vedete che peccali sopra peccati com- 
messi da noi hanno tratto fuori dall’ usata 
natura i tempi dell’anno, e dato altra norma 
c tempera alle stagioni. Non ebbe il verno 
quel suo usato umore con la siccità mesco- 
lato, ma ogni umidore col ghiaccio strinse e 
succiò, di piogge e nevi privo del tutto. Indi 
la primavera ci mostrò bene una di sue qua- 
litadi, cioè il caldo, ma l’umidezza non ebbe 
compagna di quello. Adunque ch’è ciò, che 
caldo c freddo, rotte in disusato modo quelle 
misure con le quali furon creati, c con ma- 
ligna cospirazione a nostra rovina collegatisi, 
tolgono ai mortali l'alimento e la vita? Donde 
nasce tanto sconvolgimento e disordine? qual 
nuovo aspetto mai di stagione è questo? Noi, 
che pure abbiamo intelletto, esaminiamo; 
noi, che pure siam ragionevoli , pesiamla 
fra noi. 

Non vi ha forse chi tutte le cose governi? 
o 1’ ottimo artefice Iddio h'a forse messo in 
dimenticanza sua provvidenza e ministero? o 
gli furon tolte podestà e forze? o ha egli 
ancora la usala sua forza, nè ha la sua po- 
destà perduta, ma, fatto crudele, quella in- 
finita bontà e cura di noi ha in odio degli 
uomini rivoltata? Uomo di senno non vi sarà 
che ciò dica; ma del non esser noi go- 
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vernati al modo usato la cagione è patente. 
Noi riceviamo e non diamo altrui. I beneficj 
lodiamo , ma a' bisognosi non li facciamo. 
Usciti di servitù e fatti liberi, non abbiamo 
de’ conservi compassione. Quando abbiant fa- 
nte, siam nutricati ; di chi è in disagio non 
ci curiamo. Abbiamo Dio largo dispensiere e 
liberale, noi siamo ristretti, e non diamo ai 
poveri una menoma porzioncella. Abbondano 
alle pecore nostre! parti; e tuttavia è de’ po- 
veri maggiore il numero che delle pecore. 
Ristretti per la gran copia delle riposte biade 
sono i granaj; nè perciò d’uomo dalle mise- 
rie aggravato compassione ci tocca. Eccovi la 
cagione onde siamo di giusto giudicio minac- 
ciali. Non apre Iddio la mano, perchè la fra- 
terna dilezione abbiamo chiusa fuori di noi. 
Inaridirono i terreni, perchè infreddò la ca- 
rità in noi. Voce di supplichevoli invano 
grida e si disperde per l'aria, perchè noi 
ancora a chi ci pregava non porgemmo orec- 
chio. E poi qual supplicazione facciam noi, 
di grazia, quale preghiera? Voi, nomini, trat- 
tone alquanti pochi, siete nelle faccende oc- 
cupali; e voi, femmine, fatte loro ministro, vi 
date al demonio della masserizia e del gua- 
dagno. Sicché pochi sono ornai quelli che qui 
meco rimangono, e questi pochi ancora hanno 
il capogiro, sbadigliano, e spesso qua e colà 
si voltano, e notano bene quando il cantore 
de’ salmi ha terminato i versetti e quando, 
slegati dalla necessità dell'orarc, verranno, 
come da prigione, dalla chiesa licenziati. Que- 
sti garzoncelli poi, che riposto in loro scuole 
tavole c libri, qui insieme con esso noi al- 
zano un’acuta voce, ciò si prendono piutto- 
sto per ricreamento e vacanza ; e hanno in 
luogo di festa la nostra tristezza, vedendosi 
per questo poco tempo dal fastidio del mae- 
stro c deH’attendere allo studio sollevati. In- 
tanto la moltitudine degli uomini di età com- 
piuta ed intera, e il popolo nei peccati rav- 
viluppato, se ne va per la città trascorrendo 
sciolto ed allegro; e benché nell’animo si 
porti qua e colà l’efTetto di tanti mali, egli 
fu però di cotanta calamità cagioneeprincipio. 

I fanciullini , che sentimento ancora non 
hanno, nè meritano riprensione veruna, bene 
concorrono io fretta a fare ricorso ; ma non 
sono essi cagione de’ nostri mali, nè pregar 


sanno come si deve, nè possono. Esci tu fuori 
e vieni, o fatto sozzo ne’pcccati, tu gittali a 
terra, lagnati tu e gemi, e lascia a’bambini 
fare quello che l’età loro vuole e richiede. 
Perchè ti celi tu che pur se’ l’incolpato, e 
perchè mandi avanti in tua difesa chi non 
ha colpa? Or si può egli in tal modo ingan- 
nare il giudice, mandando persona in tuo 
cambio? Quella ancora essere ci dovca,sl, ma 
teco insieme, non sola. Vedi che gli uomini 
di Ninive, quando vollero con la penitenza 
placare Iddio e piangere quelle colpe, contro 
alle quali Giona sperimenlator del mare c 
della balena sgridava altamente, non fecero 
già che i soli fanciulli sostenessero penitenza, 
passando essi intanto la vita fra i trastulli e 
conviti ; ma i padri peccatori domati erano 
dal digiuno prima di tutti gli altri, e dal- 
l’ammenda macerali; benché poi contro a 
loro voglia e per giunta anche i fanciulli 
piangessero, acciocché quella tristezza ogni 
età comprendesse e l'assennata e la senza 
senno, quella spontaneamente, e questa fuor 
di ogni pensiero e saputa. E quando vide 
Iddio loro così umiliati, che sè stessi davano 
a gravissime pene di ogni qualità, ebbe mi- 
sericordia di loro afflizione, da gastigo li pro- 
sciolse c mandò una larga allegrezza a coloro 
che pianto aveano con tanto senno. Ob bene 
acconcia penitenza I oh saggio e cauto mal - 
trattamento! Gli stessi animali irragionevoli 
non lasciarono andare dal gastigo privilegiati, 
ma li costrinsero con istudiato artificio a 
mandar fuori dolente voce. Imperocché venne 
dalla vacca separato il vitello e staccato dal 
materno latte l’agnellino, e il fanciullino da 
poppa non più si rimase nelle braccia ma- 
terne; ma in una chiusa metteansi serrate le 
madri, in un'altra i parti: miserande voci 
uscivano da quelle e da questi, da un lato 
c dall' altro mettendosi strida e risponden- 
dosi a vicenda. Gli affamati parti corcavano 
le usale fonti del latte; le madri, da natu- 
rale affetto lacerate c con voci gran compas- 
sione significanti, a sè richiamavano i parti; 
e mentre che gli affamati figliuoli conismi- 
serali guai e pianti s’infrangevano c dibat- 
tevansi, alle madri schiantava il cuore il na- 
turale cordoglio. 

Perciò la divina' parola, per ammaestra- 
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mento di (unirla penitenza loro in iserillura 
serbò, che il vecchio fra loro piangendo , i 
canati capelli si sveglierà o squarciava; il 
giovane in fiorita età più fortemente ancora 
si lamentava; il povero traeva guai; il ricco, 
dimenticatosi di sue ricchezze si tribolava 
pel suo migliore, il re di quelli ogni sua 
gloria e splendore cambiò in avvilimento, la 
corona riposo , cenere sul capo si sparse , 
gittò la porpora, il sacco vesti, lasciata l’alta 
e sublime sedia reale, con atto di meschino 
andava per terra carpone, o, rinunciate le 
reali grandezze, piangea col popolo, dive- 
nuto anch’ egli con gii altri minutaglia c 
plebe, perchè vedea sdegnalo il Signore di 
tutti. 

In tal guisa debbono esser prudenti quei 
servi clic hanno diritto conoscimento, c sif- 
fatta la penitenza di cbi ba commesso i pec- 
cali. Ma noi siain bene pronti e vivi al pec- 
care, ma tardi c addormentati nel ricorrere 
a penitenza. Cbi prega e piange per impe- 
trare l’opportuno umore e la pioggia? Chi 
ad esempio di quel beato Davide (Sai. 6. 7), 
per cancellare sue colpe, bagnò di lagrime 
il letto? Chi degli ospiti lavò i piedi, c la pol- 
vere a cammino raccolta forbì per placare con 
acconcio modo Iddio, mentre che gli fu istanza 
di essere dalla siccità liberato? Cbi alimentò 
figliuolo privo di padre, acciocché al presente 
Iddio, come ad orfanelli, alimenti a noi le 
biade da -mala tempera di venti travaglialo? 
Cbi l'afflitta vedovella e necessitosa di villo 
confortò, sicché ella abbia ora quel nutri- 
mento che le bisogna? (Is. 53. 6.) Strazia 
la polizza nc'llernla, perchè sia il peccato 
prosciolto; cancella il patto delle grasse usure, 
perrhè la terra partorisca c mandi fuuri gli 
usati frutti. Imperocché fino a tanto clic rame 
e oro, e quanto è di sterile per sé, fuori di 
sua natura fruttifica, la terra, clic natural- 
mente è feconda e partorisce, è rcnduta sto- 
rile, c per gasligo degli abitatori a starsi in- 
feconda vici) condannata. Mostrino ora cote- 
sti clic tanto apprezzano il guadagno, colesti 
ammassatoci di smisurate ricchezze quel che 
vagliano i riposti tesori, e lino a quai punto 
giungerà la necessità loro, se io sdegnalo 
Iddio tirerà più in lungo la tribolazione e il 
gasligo. Fra poco più dell'oro pallidi saranno 


cotesii clic ora mettono insieme, se mancherà 
loro quel pane che jeri e jer l'altro, per es- 
sere abbondante c pronto alla mano, venia 
disprezzato. Poni che nè vendilor più ci sia, 
nè dentro a’ granai più frumento; allora le 
gravissime borse a che più li gioveranno? 
Non sarai tu sotto uno stesso monticello di 
terra seppellito con esse? non è l'oro terra? 
non giacerà l'inutile fango allato al fango, 
cioè allato al corpo? Tu ogni cosa possiedi, 
ma il modo del nutricarli è a te sol neces- 
sario : questo li manca. Forma di tutte le 
tue ricchezze una nuvoletta ; fa che stillino 
pochi spruzzi e gocciole; costringi la terra 
a far frutto c cou quelle lue sì superbe c 
fastidiose ricchezze rendi più leggiera cotanta 
disgrazia.... 

Miserabile passione , malattia c di ogni 
umana calamità principalissima è la fame. 
L'uscire per essa di vita, è morte sopra tutte 
durissima. In tuli’ altri rischi, o taglio affi- 
lalo di spada il morire affretta, o impeto di 
fuoco tosto spegne la vita, o fiere, le prin- 
cipali membra co'denli sbranando, nou ci 
lasciano in lungo dolore tribolare c tirare 
innanzi. Ma ia fame arreca lento supplicio, 
lungo dolore, infermità che dentro celata ser- 
peggia^ morte sempre sugli occhi, ma che pur 
tarda sempre. Imperocché il naturale umore 
consuma, il calore agghiaccia, la massa del 
corpo raccorcia e a poco a poco rode le for- 
ze. La carne, come ragna assottigliala, le ossa 
circonda. Fior di colore non è più in pelle, 
chè consumato il sangue, vcrmigiiczza spa- 
risce; non bianchezza vi rimane, chè per at- 
tenuazione la superficie nereggia. Pallidumc e 
nero mescolali per infermità fanno livido il 
corpo: non si reggono le ginocchia, ma a forza 
cd a stento si strascinano. Voce odi sottile e 
languente, e occhi vedi in lor cave indebo- 
liti, in lor guaine e gusci immoli e rinchiusi 
quasi anime di frutte in noccioli riarse. Ven- 
tre vólo, raccorciato, deforme, che mole non 
ha, nè luogo dove con debita misura le vi- 
scere possano stendersi, e alla spina del dosso 
appoggialo. Chi siffatto corpo vede, e, senza 
elio punto gli pesi, oltrepassa, di qual sup- 
plicio non è degno? Che gli manca per giu- 
gnerc della crudeltà al colmo? c come po- 
tremo noi o non porre costui nel numero 
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delle crudelissime fiere, o non istimarlo scel- 
lerate omicida? Chè chiunque può riparare 
il inale, e spontaneamente o per avarizia 
prolunga il riparo, ben si può fra gli ucci- 
sori degli uomini riporre a ragione. Estremità 
di |pme piò volte facendo oltrepassare ogni 
termine di natura , costrinse non pochi a 
mangiarsi de’concittadini i corpi, e una ma- 
dre a ricevere di nuovo nel ventre con suo 
orribile spettacolo quel bambino che indi 
avea dato alla luce. Ben sapete la storia giu- 
daica dettata dal diligente Gioseffo ( delta 
Guerra Giucl. I. 7, c. 8); questo atto tra- 
gico ci ricorda, quando gli uomini di Geru- 
salemme, da mali gravissimi oppressi , pa- 
gavano la debita pena di loro empietà osata 
contra il Signore. Vedi che ancora lo stesso 
nostro Iddio, sorpassati spesso gli altri disagi, 
con appassionato cuore agli affamati compa- 
tisce, chè egli dice: Perocché ho della turba 
compassione (Mat. 15, 32). Quindi nell'estre- 
mo giudicio, in cui il Signore chiama a sè i 
giusti, chi fu largo e liberale avrà il primo 
luogo ; chi altrui nutricò , sta sopra tutti 
quelli che ricevono il premio; prima di tutti 
è chiamato chi pane somministrò , e chi fu 
umano e liberale, prima di tutti gli altri 
verrà in eterna vita trasportato (Mat. 25, 
34 c 41 ). 

Ma chi sarà stato sordido risparmiatore, 
prima di tutti gli altri peccatori verrà al 
fuoco dannato. Tempo opportuno alla Chiesa, 
delle ammonizioni madre già ti chiama , e 
perciò metti ogni tua cura e pensiero in ciò 
che del traffico e del mercato I' occasione 
non passi. Trascorre il tempo, nè aspetta: 
che ti ritarda? solleciti sono i giorni, e la- 
sciano lo infingardo indietro. E siccome non 
si può fermare corso di torrente ; ma bene 
può alcuno, nel suo primo scendere e tra- 
passare, cogliere l’opportunità dell’acqua: cosi 
il tempo, da’suoi necessarj scambiamenti so- 
spinto, non si può frenare, o richiamare in- 
dietro, quando è passato, chi noi coglie quando 
è presente. E perciò, come se l’ammonizione 
ti sfuggisse, ritienla, conducila ad effetto e 
da ogni lato con le tue braccia la circonda. 
Poche cose porgi, e molte per te ne appa- 
recchia. Coll’essere liberale altrui di vivanda, 
prosciogli l'originale peccalo, pcroccbèioqucl 


modo che Adamo con mal cibo tramandò il 
peccato a noi, cosi noi lorreino via l'insidia 
di quel boccone se della necessiti e fame 
del fratello ci prenderemo pensiero. 

9. BASILIO. 

(Trad. di gaspar* gozzi). 


DI VARIE COMUNITÀ* MONASTICHE. 

Volgiamoci alla pittura della vita religiosa, 
e poniamo innanzi tutto un principio. Do- 
vunque abbondino il misterio, la solitudine, 
la contemplazione, il silenzio, i pensieri di 
Dio, lo cose venerabili nelle costumanze, ne- 
gli usi, nel modo del vivere , ivi si debbe 
trovare anche abbondanza di bellezze d'ogni 
maniera. Se questa osservazione è giusta, ve- 
dremo com’essa si applichi maravigliosamente 
al soggetto del quale parliamo. 

A tal uopo convien ritornar col pensiero 
ai solilarj della Tebaide. Essi abitavano al- 
cune celle dette lauree (eremi), ed a somi- 
glianza di Paolo lor fondatore vestivano abiti 
intrecciati di foglie di palme; alcuni erano 
vestiti con cilici tessuti di peto di gazzella; 
altri, come il solitario Zenone, non s’indos- 
savano se non la pelle di qualche fiera sel- 
vatica ; e l’anacoreta Serapione camminava 
ravvolto nel drappo che dovea poi coprirlo 
nella tomba. I Religiosi Maroniti nelle soli- 
tudini del Libano, gli eremiti Nestariani 
sparsi lungo il Tigri, quei d' Abissinia alle 
cateratte del Nilo e sulle rive del mar Ros- 
so , tutti insomma coRducevano una vita 
straordinaria al pari dei luoghi nei quali sta- 
van ascosi. Il monaco Colto, entrandone! suo 
monasterio, rinuncia a lutti i piaceri ; con- 
suma il suo tempo in lavori, in digiuni, in 
preghiere , e nella pratica dell’ ospitalità 1 . 
Egli dorme sul duro terreno, e indi a pochi 
momenti si leva, e sotto il bel cielo d’Egitto 
fa sentir la sua voce fra le rovine di Tebe 
e di Mentì. Qualche volta l'eco delle Pira- 
midi ripete alle ombre dei Faraoni i cantici 
di questo disceso dalla famiglia di Giuseppe; 
qualche volta il pio solitario canta sul mat- 
tino le lodi del Vero Sole in quel luogo me- 
desimo, dove, già tempo, le statue armoniose 
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accompagnavano di sospiri il ridestarsi del- 
1* aurora. Quivi egli cerca l’Europeo smar- 
rito nell'indagine di qaelie famoso rovine ; 
quivi salvandolo dall’Arabo lo raccoglie nella 
sua torre, e protende allo sconosciuto quel 
cibo ch’egli ricusa a sè stesso. Ben corrono 
i sapienti a visitare le reliquie dell’ Egitto ; 
ina d’onde procede ch’essi non vanno come 
i monaci cristiani, oggetto del loro disprez- 
zo, a stabilirsi in quei mari di sabbia, nella 
privazione di ogni cosa , per soccorrere di 
un bicchier d’ acqua il viaggiatore e strap- 
parlo alla scimitarra del Beduino! 

Dio dei Cristiani ! qual cosa non hai tu 
fatta ! Dovunque si volga lo sguardo si veg- 
gono dappertutto i monumenti de’luoi bene- 
ficj. Nelle quattro parli del mondo la Reli- 
gione ha distribuite le sue milizie c collo- 
cate le sue vedette in favore dell’ umanità. 
Il monaco Maronita , col batter due tavole 
sospese alla cima di un albero, chiama a sè 
lo straniero soprapreso dalla notte nei pre- 
cipizj del Libano: quel povero cd ignorante 
artista non ha verun altro modo per dar no- 
tizia di sè e del suo asilo. Il monaco del- 
l’Abissinia sta aspettandovi nel bosco in 
mezzo alle tigri. Il missionario d’America ve- 
glia alla vostra conservazione nelle sue im- 
mense foreste. Se il naufragio vi gotta ad 
incognite spiaggie, voi discoprite ben tosto 
una croce piantata sopra una rupe; e siete 
troppo sciagurato se quel segnale di salute 
non vi fa versare una lagrima ! Esso v’an- 
nunzia che siete in paese d’amici, che v’ ha 
dei Cristiani su quella spiaggia deserta. Vero 
è bene che voi siete Francesi , ed eglino 
sono forse Inglesi, Spagnuoli, Alemanni ; ma 
cièche importa? Non appartenete voi forse 
alla grande famiglia di Gesù Cristo? Quegli 
stranieri incontrandovi vi diranno fratelli, e 
con quella croce hanno avuta intenzione d’in- 
vitare pur voi: essi non vi hanno veduti 
giammai, e nondimeno piangon di gioja allo 
scorgervi salvati dal deserto. 

Ma il viaggiatore delle Alpi non è se non 
a mezzo del suo cammino. La notte s’ap- 
pressa, le nebbie gli si addensano intorno; 
solo, tremante, smarrito, fa alcuni passi e si 
perde irremissibilmente. Già la notte è ve- 
nuta, ed egli, fermatosi all’orlo di un preci- 
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pizio, non ha coraggio nè di procedere, nè 
di ritrarsi. Ben tosto il freddo lo assale ; le 
sue membra sono assiderate, un funesto sonno 
gli occupa gli occhi ; i suoi ultimi pensieri 
se ne vanno a’ suoi figli, alla stia sposa ! 
Ma non è dunque il suono d’ una campana 
che viene a ferirgli l’orecchio a traverso al 
fragore della tempesta, od è invece l'avem- 
maria della morte che la sua spaventata 
imaginazione crede sentire in mezzo ai ven- 
ti ? No : ben sono suoni reali , ma inutili 1 
perchè i piedi dell’infelice viaggiatore ricu- 
sano di portarlo .... Odesi un altro suono : 
un cane scorre abbajando sulla neve : s’ap- 
pressa, già arriva, la sua voce si cambia in 
un mugolio di gioja; esso è seguito da un 
solitario (t). 

Non bastava dunque l’aver posta mille 
volte in pericolo la propria vita per salvare 
degli uomini , nè Tessersi sequestrati per 
sempre nella più spaventevole solitudine : 
bisognava che anche gli animali apprendes- 
sero a divenire stromenti di queste opere 
sublimi; che s’infiammassero, per così dire, 
all'ardente carità dei loro padroni; chè il 
loro abbajare sulla sommità delle Alpi pro- 
clamasse all’ eco di quei dintorni i miracoli 
della nostra Religione. 

Non ci si dica: anche l’umanità di per sè 
sola potrebbe condurre a tali opere; perchè 
d’ onde viene , domanderei» noi , che nulla 
di somigliante si trovi in tutta T antichità , 
che pur fu tanto dotata di sentimento? Udia- 
mospesso parlare della filantropia; ma solo la 
religione cristiana è fìlantropa per eccellen- 
za : immensa e sublime idea , la quale con- 
verte il Cristiano della Cina in un amico 
del Cristiano di Francia, il selvaggio neofita 
in un fratello del monaco egiziano 1 Noi non 
siamo più stranieri sopra la terra, noi non 
vi ci possiamo smarrire mai più ! Gesù Cristo 
ci ha restituita T eredità che il peccato di 
Adamo ci aveva tolta. O Cristiano ! non v’ha 
oceano, non v’han deserti sconosciuti per tei 
Tu troverai dappertutto la lingua de’ tuoi 
avi e la capanna di tuo padre ! 

(f) Qui intende l'autore parlar (lei frati c del 
cani «lei San Bernardo. 
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QUAL SAREBBE AL PRESENTE LO STATO DEL- 
LA SOCIETÀ 5 SE IL CRISTIANESIMO NON 

FOSSE COMPARSO NEL MONDO. 

È probabilissima rosa che , senza il Cri- 
stianesimo, il naufragio della società e delle 
scienze sarebbe sialo compiuto. Non può 
calcolarsi quanti secoli sarebbero bisognali 
al genere umano per uscire da quella igno- 
ranza e da quella corrotta barbarie , nelle 
quali si sarebbe trovato sepolto. Non ci vo- 
lea meno che una moltitudine immensa dì 
solitari sparsi nelle Ire parti del mondo , e 
tatti diretti al conseguimento di un mede- 
simo fine , per conservare almeno quelle 
scintille che riaccesero presso i moderni la 
face delle scienze. Nessun ordine politico , 
filosofico, o religioso del Paganesimo, avrebbe 
potuta operare questo effetto d’inestimabile 
pregio, se fosse mancata la religione cristia- 
na. Gii scritti degli antichi , trovandosi di- 
spersi nei monasterj , salvaronsi in parte 
dalle rapine dei Goti. Finalmente il Politeismo 
non era punto, com’è il Cristianesimo, una 
specie di religione letterata ( se cosi pns- 
siant dire ) , perché non congiungeva coi 
dogmi religiosi la metafìsica e la morale. La 
necessità in cui si trovarono i sacerdoti cri- 
stiani di pubblicare dei libri, o vuoi per pro- 
pagare la fede, o vuoi per combattere l’ere- 
sia, servi possentemente alla conservazione 
ed al risorgimento del sapere. 

In qualunque ipotesi che imaginare si vo- 
glia, si trova sempre che l’Evangelio impe- 
dì la distruzione della società : perchè, sup- 
ponendo da un lato ch'csso non fosse com- 
parso sulla terra, e dall’altro che i Barbari 
avessero continuato a starsene nelle loro fo- 
reste, il mondo romano, marcendo ne’suoi 
costumi, era minacciato da una spaventevole 
dissoluzione. 

Forse che si sarebbero sollevati gli schiavi ? 
Ma essi eran perversi al pari dei loro padroni, 
partecipavano degli stessi piaceri e della stessa 
vergogna, avevano una medesima religione; e 
questa religione passionata distruggeva ogni 
speranza di cambiamentonei principj morali. Il 
sapere non procedeva più olire, ma s’immise- 


riva, e le arti decadevano. La filosofìa non 
serviva che a spargere una specie d'empietà, 
la quale, senza condurre alla distruzione de- 
gl'idoli, produceva i delitti ed i mali del- 
l'ateismo nei grandi, mentre lasciava ai pic- 
cioli quelli della superstizione. Il genere 
umano avea forse fatto verun progresso , 
perchè Nerone non credeva negli Dei del 
Campidoglio, e ne calcava con disprezzo le 
statue? 

Tacito pretendeva che sussistesse ancora 
qualche costumatezza nelle provincie ; ma è 
da notare che queste provincie già comincia- 
vano a divenir cristiane, e noi poniamo in- 
vece il caso che il Cristianesimo non si fosse 
mai conosciuto, e che i Barbari non fossero 
usciti dai loro deserti. Quanto agli eserciti 
romani , i quali avrebbero verosimilmente 
dilacerato l’ imperio , i soldati eran corrotti 
del pari che tutto il resto dei cittadini ; e 
più in là sarebbero andati , se i Goti e i 
Germani non gli avessero arruolali. Tutto 
quello che puossi congetturare si è, che dopo 
lunghe guerre civili , e dopo un generale 
sommovimento da durare più secoli, la razza 
umana si sarebbe ridotta a pochi uomini er- 
ranti sopra rovine. Ma di quanti anni non 
avrebbe poi avuto bisogno questo albero dei 
popoli prima di stendere i suoi rami d* 
nuovo su tutte quelle reliquie ? Che lungo 
spazio di tempo non avrebbero impiegato a 
rinascere le scienze obliate o perdute I E in 
quale stato d'infanzia non si troverebbe an- 
che ai di nostri la società. 

Come il Cristianesimo ha salvata l'umana 
famiglia dalla distruzione, convertendo i Bar- 
bari e raccogliendo i resti della civiltà o 
delle arti, cosi avrebbe salvalo anche il mondo 
romano dalla sua propria corruzione, se non 
fosse soggiaciuto alla forza di armi stranie- 
se: sola una religione può rinnovellare un 
popolo nelle sue sorgenti. E già quella di 
Gesù Cristo ristabiliva tutte le basi morali. 
Gli antichi ammettevano l’infanticidio , e lo 
scioglimento del nodo nuziale, che non è, a 
dir vero, se non il primo nodo della socie- 
tà; la loro probità e la loro giustizia si li- 
mitavano ai confini della patria, nè oltre- 
passavano l’estensione del proprio paese. I 
popoli nei loro complesso averan principi 
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diversi da quelli del ciltadiao particolare. Il 
pudore e l’umanità non si annoveravano fra 
le virtù. La classe pia numerosa era schia- 
va ; le società ondeggiavano continuamente 
fra I’ anarchia popolare ed il dispotismo : 
ecco i mali a cui il Cristianesimo apportò 
un rimedio sicuro , come fece manifesto li- 
berando da questi mali medesimi le società 
moderne. Anche l’eccesso delle prime auste- 
rità dei Cristiani era necessario : bisognava 
che vi fossero dei martiri della castità , 
quando vi erano pubbliche prostituzioni; peni- 
tenti coperti di cenere e di cilicio, quando 
le leggi autorizzavano i più grandi delitti 
contro i costumi ; eroi della carità, quando 
vi erano mostri di barbarie ; finalmente, per 
■strappare lutto un popolo corrotto ai vili 
combattimenti del circolo e dell'arena, biso- 
gnava cho la Religione avesse, per cosi dire, 
anch' essa i suoi atleti e i suoi spettacoli 
nei deserti della Tebaide. 

Gesù Cristo può dunque con tutta verità 
esser detto Saltatore del mondo nel senso 
materiale, come si dice nel senso spirituale. 
Anche umanamente parlando, il suo passag- 
gio sopra la terra è il più grande avveni- 
mento che avesse mai luogo fra gli uomini, 
poiché la faccia del mondo cominciò a rin- 
novarsi dopo la predicazione dell'Evangelio. 
Notabilissimo è il momento in cui s' avverò 
la venuta del figlio dell’ uomo : un po’ pri- 
ma la sua morale non era di assoluta neces- 
sità , perchè i popoli sostenevansi ancora 
colle antiche loro leggi ; un po’ più lardi 
questo divino Messia non sarebbe comparso 
se non dopo il naufragio della società. 

CHATEACBAIASD. 

( Trad. di L. toccami). 


IRRUZIOMF. DF.’POPOLI BARRAR!. 


(Primordio del Medio £>o.) 

Come i torrenti delle montagne, allor- 
quando si precipitano rumoreggianli in una 
valle profonda, abbattono ogni argine, e tra- 
scorrono tutta una contrada; e l'onda incalza 
1' onda , c il fluito frange il flutto , sicché 


campi c prati ed aride lande diventano un 
immenso mare, che a poco a poco decresco 
e lascia dietro di sé , insieme colle tracce 
della devastazione , l'imagine della vita ebo 
rinasce e della fecondità che si rinnovclla ; 
così apparvero i pòpoli del settentrione nelle 
loro famose irruzioni sulle provincie roma- 
ne. Combattuti per lungo tempo e respinti, 
accolli tal fiata come ausiliarj ed alleati, 
spesso delusi e traditi, all’ultimo si fecero 
giustizia, domandarono o conquistarono ter- 
re, c, per cosi dire, s’ammonticchiarono gli 
uni su gli altri, innestando nuovi popoli su 
tronchi vecchi e corrosi. 

ntROER. 

La pienezza de’ tempi è venuta, e in un 
angolo della Giudea, verso Oriente, là dove 
nasce il giorno , nasce Cristo , e seco lui 
spunta sull' orizzonte romano il nuovo sole 
dell' incivilimento, che co' suoi raggi separa 
l’età antica dalla moderna , e brilla tre se- 
coli prima che scenda sul Irono de'Cesarr a 
illuminar Costantino. 

Quell’unico impero, che sotto lo scettro 
d'Ottaviano Augusto erasi raccolto sulle ro- 
vine di quattordici nazioni, è troppo vasto 
perchè un uomo solo lo regga, e già sfugge 
dalle mani di Teodosio il Grande, e si divido 
in due parti, forma il doppio impero cri- 
stiano d'Orientc e d’Occidcnle. 

Intanto quelle nazioni, che come torrenti 
s’ eran gettale nel gran fiume romano , vi 
avevano portato più fango che acqua viva,o 
l'imperio, ereditando le scienze de' popoli , 
avea ben anco ereditato i lor vizj. La cor- 
ruzione invaso avea le Corti, la dissolutezza 
le città , i campi la mollezza ; c gli uomini 
trafelavano sotto mantelli così leggieri che 
il vento porlavali in sua balia ; e le donne 
passavano scioperatamente le giornate nc’ba- 
gni, e ne uscivano velale per entrare in case 
di perdizione ; e i soldati giacevano senza 
corazza sotto padiglioni dipinti, avvinazzan- 
dosi in tazze più pesanti delle loro spade; e 
tutto era vendereccio, la coscienza del citta- 
dino, il talamo della sposa , il brando del 
guerriero. Ora una nazione è certo sull'orlo 
del precipizio , quando gli altari domestici 
sono adorni di statue d’oro. 


Digitized by Google 


IL MEDIO EVO. 285 


La morale adunque giovine e pura dell’E- 
vangelio non poteva affarsi a questo mondo 
corroso da tanto pervertimento. La prima 
schiatta umana giunta al sacrilegio era stala 
distrutta dalle acque; la seconda schiatta, 
nella corruzione sprofondata, doveva essere 
falla pura col ferro e col fuoco. 

Ed ecco a un tratto dal fóndo d'incognite 
contrade, ad oriente, a tramontana, a mez- 
zodì, ecco levarsi, con infinito fragor d armi, 
innumerevoli onde di Barbari, che si river- 
sano sul mondo, quali a piedi, quali a ca- 
vallo, quai su camelli, quai su carri tratti da 
cervi. Varcano sugli scudi i fiumi, su fragili 
barche tragittano il mare, e cacciano le genti 
innanzi a sé colla spada, siccome il pastore 
caccia col vincastro gli armenti ; e popolo 
rovesciano su popolo, come se la voce di Dio 
avesse lor detto : Io tramescolerò le nazioni 
del mondo, siccome il turbine solleva la pol- 
vere dalla terra, affinchè dal loro cozzo le 
scintille della fedo cristiana sfavillino su tutte 
le parti del globo, e si cancellino i tempi e 
le memorie antiche, e tutte cose si rinno- 
veliino. Tultavolta un ordine reggerà pur 
tanta distruzione, poiché da questo caos uscir 
deve un nuovo mondo. Ognuno avrà la sua 
parte nella devastazione, perciò Dio ha se- 
gnato a ciascuno 1' opera sua , come il pa- 
drone assegna a’ contadini il campo che 
denno mietere. 

Ed ecco primo attraverso l’Italia s'avanza 
Alarico alla testa dei Goti , trasportato dal 
soffio di Jehovah, come un vascello dalia 
tempesta. — Egli va, nè la volontà sua, ma 
un braccio onnipotente lo spinge. — Egli 
va , e invano un monaco si getta sul suo 
cammino e tenta arrestarlo : « Quel che tu 
mi chiedi, il Barbaro gli risponde, non è in 
poter mio : una possa misteriosa mi trae a 
distrugger Roma ». — Tre volte egli accer- 
chia la città eterna coll’ onda de’ suoi sol- 
dati, Ire volte come i flutti del mare indie- 
treggia- Vengono ambasciadori per indurlo 
a levare l' assedio , ed a fine di sbigottirlo 
gli narrano che dovrà combattere contro 
una moltitudine tre volte più numerosa de- 
gli eserciti suoi : « Sia pure , risponde il 
mielitor d’uomini, quanto più folta è l’erba, 
meglio si taglia ». 


Alla per fine si lascia rimuovere e pro- 
mette ritirarsi, ove tutto l’oro gli si conse- 
gni, tutto l'argento, tutti i giojelli, tutti gli 
schiavi barbari che sono nella città. — E 
che rimarrà dunque agli abitanti ? — La 
vita, risponde Alarico. — Gli portarono cin- 
que mila libbre d’oro; trenta mila libbre 
d'argento, quattro mila tonache di seta, tre 
mila pelli scarlatte, e tre mila libbre di pe- 
pe. 1 Romani, per ricomprarsi, aveano fuso la 
statua d’ oro del Coraggio, eh' essi chiama- 
vano la Virtù guerriera. 

Ecco Genserico alla testa de'Vandali, che 
atlraversa l’Africa, e muove a Cartagine, dove 
ripararonsi gli avanzi di Roma: a Cartagine, 
la prostituta, dove gli uomini s’inghirlan- 
dano di fiori e folleggiano donnescamente 
contigiati. Egli giunge innanzi alla città , e 
mentre il suo esercito sale a'baluardi, i Car- 
taginesi scendono al circo. Al di fuori il 
fragore dell’armi, e dentro il rombazzo dei 
giuochi: qui le voci dc'canlori, là le grida 
de’ morenti: al piè delle mura le maledi- 
zioni di quelli che cadono nella mischia : 
su' gradini dell’ anfiteatro i canti de’ musici 
e il suon dei flauti che li accompagnano. Fi- 
nalmente la città è presa, e Genserico va 
egli stesso a comandare a’ custodi d'aprir 
le porte del circo. — A chi? dicon essi. — 
Ai re della terra e del mare, risponde il 
vincitore. 

Ma bentosto egli sente il bisogno di por- 
tare altrove il ferro e la fiamma. Non sa il 
Barbaro quali popoli coprano la superficie 
del globo, ma vuole distruggerli. Si conduce 
ai porto, v’imbarca il suo esercito, ultimo 
sale su' vascelli — Dove andiamo, padrone? 
chiede il pilota. — Dove Dio ci spingerà. — 
A qual gente andiamo a far guerra ? — A 
quella, contro cui sdegnato è Dio. — 

Ecco Attila finalmente chiamato dalla sua 
missione nelle Gallie : Attila , che col suo 
campo copre ad ogni sosta lo spazio di tre 
città; che fa vegliare un re prigioniero alla 
tenda di ciascuno de’ suoi capitani, ed uno 
de’ suoi capitani alla propria tenda ; che , 
sdegnando i vasi d'oro e d'argento della 
Grecia, mangia in piatti dì legno le carni 
ancor sanguinanti. Egli s'avanza e copre 
co' suoi eserciti i pascoli del Danubio. Una 
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certa gli segna il cammino allraverso la Pa- 
lude Meolidc, e sparisce. E trascorre come 
fiumana sull'impero d'Oriente, sei rende tri- 
butario, e, disertando ogni contrada sulla 
sua via, mette piede da ultimo su quella 
terraebeoggi è Francia. Ogni giorno la terra 
rosseggia di sangue, ogni notte l’incendio fa 
fiammeggiare il ciclo. I fanciulli sono appesi 
agli alberi per le coscie, e abbandonati vivi 
agii uccelli di rapina ; le fanciulle sono di- 
stese attraverso le strade, e carichi i carri 
vi passano sopra; i veeehi sono avvinghiati 
ai collo de’ cavalli , e i cavalli spronati gli 
strascinano seco. Cinquecento città arse se- 
gnano il passaggio del re degli Unni per 
1’ Europa. Il deserto s' allarga dietro di lui 
quasi a fargli codazzo , e l'erba stessa non 
nasce più, dice lo sterminatore, su quel ter- 
reno che fu calpestato dal cavallo di Attila... 

Cosi passarono questi uomini che per un 
istinto selvaggio fatti consapevoli di lor mis- 
sione, precorsero il giudizio delle genti, in- 
titolandosi da sé medesimi : martelli dell’uni- 
verso e flagelli di Dio. 

Poi, quando il vento ebbe dispersa la pol- 
vere che la marcia di tanti eserciti aveva 
sollevata ; quando il fumo di tante città arse 
si confuse ne' cieli ; quando i vapori, che 
s’ innalzavano da tanti campi di battaglia , 
riversaronsi sulla terra in rugiada feconda- 
trice; quando l'occhio insomma potè discer- 
nere qualche cosa in mezzo a questa immensa 
confusione, vide de'populi giovani e rinno- 
vellati che s’ accalcavano intorno ad alcuni 
vegliardi tenenti il Vangelo nelt'una mano, 
la croce nell'altra. — Questi vegliardi erano 
i padri della Chiesa ; questi popoli erano i 
nostri avi. 

aiessaxoro dima*. 

I popoli, i quali nelle parti settentrionali 
di là dal tiume del Reno e del Danubio abi- 
tano, sendo nati in regione generativa e sa- 
na, in tanta moltitudine motte volte cresco- 
no, che parte di loro sono necessitali ab- 
bandonare i terreni palrj e cercare nuovi 
paesi per abitare. L* ordine che tengono , 
quando una di quelle provincie si vuole 
sgravare di abitatori, è dividersi in Ire parti, 
compartendo in modo ciascuna , che ogni 
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parte sia di nobili e d’ ignobili, di ricchi e 
di poveri ugualmente ripiena. Dipoi quella 
parte , alla quale la sorte comanda , va a 
cercare sua fortuna, e le due parti, sgravale 
dal terzo di loro, si rimangono a godere 
i beni patrj. Queste popolazioni furono quelle 
che distrussero t’impero romano, alle quali 
ne fu data occasione dagl'imperatori, i quali, 
avendo abbandonata Roma, sedia antica del- 
l’imperio, e ridottisi ad abitare in Costanti 
nopoli , avevano fatta la parte deU'imperio 
occidentale più debole, per essere meno os- 
servata da loro, e più esposta alle rapine 
dei ministri e dei nemici di quelli. E vera- 
mente a rovinare tanto imperio, fondato so- 
pra il sangue di tanti uomini virtuosi, non 
conveniva che e’ fosse meno ignavia nei 
principi , nè meno infedeltà ne' ministri , 
nè rneuo forza o minore ostinazione in 
quelli che lo assalirono; perchè non una po- 
polazione, ma molte furono quelle che nella 
sua rovina congiurarono. I primi che da 
quelle parli settentrionali vennero contro al- 
l'imperio dopo i Cimbri , i quali furono da 
Mario cittadino romano vinti, furono i Visi- 
goti!; il qual nome non altrimenti nella loro 
lingua suona che nella nostra Goti occiden- 
tali. Questi, *dopo alcune zuffe fatte ai con- 
fini dell'imperio, per concessione degl’impe- 
ratori moito tempo tennero la loro sedia so- 
pra il fiume del Danubio ; ed avvegnaché 
per varie cagioni e in varj tempj molle 
vulte le provincie romane assalissero, sem- 
pre nondimeno furono dalla potenza degl'im- 
peratori raffrenati. E l’ultimo che gloriosa- 
mente li vinse fu Teodosio ; taimcntecbè, es- 
sendo ridotti all’obbedienza sua, non rifecero 
sopra di loro alcun re, ma, contenti allo sti- 
pendio loro concesso, sotto il governo e le 
insegne di quelle vivevano e militavano. Ma, 
venuto a morte Teodosio, e rimasi Arcadio 
od Onorio suoi figliuoli eredi deli’ imperio, 
ma non della virtù e fortuna sua, si muta- 
rono con il principe i tempi. Erano da Teo- 
dosio preposti alle tre parti dell’imperio Ire 
governatori, Ruffino alla orientale, alla occi- 
dentale Stilicone , e Gildone all’ africana : i 
quali tutti, dopo la morte del principe, pen- 
sarono non di governarle, ma come principi 
possederle ; de' quali Gildone c Ruffino nei 
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primi loro principj furono oppressi ; ma Sli- 
licono, sapendo meglio celare l’animo suo, 
cercò d’acquistarsi fede con nuovi imperatori, 
e dall’ altra parte turbare loro in modo lo 
Stato che gli fosse più facile dì poi l' occu- 
parlo. E per fare loro nemici i Visigoti li 
consigliò non dessero più loro la consueta 
provisione; oltre a questo non gli parendo 
che a turbare l'imperio questi nemici ba- 
stassero , ordinò che i Burgundi , Franchi , 
Vandali ed Alani, popoli medesimamente set- 
tentrionali , e già mossi per cercare nuove 
terre, assalissero le provincie romane. Pri- 
vati adunque i Visigoti delle provisioni loro, 
per essere meglio ordinati a vendicarsi della 
ingiuria, crearono Alarico loro re, ed assalilo 
l’imperio, dopo molti accidenti guastarono 
l’Italia, e presero c saccheggiarono Roma. 
Dopo la qual vittoria mori Alarico, e suc- 
cesse a lui Ataulfo, il quale tolse per moglie 
Placidia sirocchia degl’imperatori, e per quel 
parentado convenne di andare a soccorrere 
la Gallia e la Spagna, le quali provincie 
erano state dai Vandali, Burgundi, Alani e 
Franchi, mossi dallo sopraddette cagioni, as- 
salite. Di che ne segui che i Vandali, quali 
avevano occupata quella parte di Spagna 
delta Betica (1), sendo combattuti forte dai 
Visigoti e non avendo rimedio , furono da 
Bonifazio , il quale per l’imperio governava 
l’Africa, chiamati che venissero ad occupare 
quella provincia, perchè, sendosi ribellata , 
temeva che il suo errore non fosse dall’im- 
peratore riconosciuto. Presero i Vandali, per 
le ragioni dette , volentieri quella impresa , 
e , sotto Genserico loro re, s’ insignorirono 
d’ Africa. 

Era in questo mezzo successo all'imperio 
Teodosio, figliuolo d’Arcadio, il quale, pen- 
sando poco allo cose d'Occidente , fece che 
queste popolazioni pensarono di poter posse- 
dere le cose acquistate. E cosi i Vandali in 
Africa, gli Alani e i Visigoti in Ispagna si- 
gnoreggiavano ; e i Franchi e i Burgundi 
non solamente presero la Gallia, ma quelle 
parli che da loro furono occupate , furono 


O) Delta , la progresso, dal loro nome Vanda 
lusia o Andalusia. 


ancora dal nome loro nominale ; donde l'una 
partesi chiamò Francia, l’altra Borgogna. I 
felici successi di costoro destarono nuove po- 
polazioni alla distruzione dell’ imperio , ed 
altri popoli, delti Unni, occuparono Panno* 
nia, provincia posta sulla ripa di qua del 
Danubio, la quale oggi, avendo preso il nome 
da questi Unni, si chiama Ungheria. A que- 
sti disordini si aggiunse che, vedendosi l’fm- 
peralore assalire da tante parti, per aver 
meno nemici cominciò ora con i Vandali, 
ora con i Franchi a fare accordi ; le quali 
cose accrescevano l’autorità e potenza dei 
Barbari, c quelle dell'imperio diminuivano. 
Nè fu l’isola di Bretagna, la quale oggi si 
chiama Inghilterra, sicura da tanta rovina ; 
perchè, temendo i Bretoni di quei popoli 
che avevano occupata la Francia, e non ve- 
dendo come l’imperatore potesse difenderli, 
chiamarono in loro ajulo gli Angli, popoli 
di Germania. Presero gli Angli sotto Votige- 
rio loro re l'impresa, e prima li difesero, 
dipoi li cacciarono dall’isola, e vi rimasono 
loro ad abitare, e dal nome loro la chiama- 
rono Anglia. Ma gli abitatori di quella, 
sendo spogliati dalla patria loro, diventarono 
per la necessità feroci, e pensarono, ancora- 
ché non avessero potuto difendere il paese 
loro, di poter occupare quello d’altri. Passa- 
rono pertanto colle famiglie loro il mare, 
ed occuparono quei luoghi che più propinqui 
alla marina trovarono, e dal nome loro chia- 
marono quel paese Bretagna. Gli Unni , i 
quali di sopra dicemmo avere occupata Pan- 
nonia , accozzatisi con altri popoli detti Ge- 
pidi, Eruli, Turingi ed Ostrogoti ( cbè cosi 
chiamano in quella lingua i Goti orientali), 
si mossero per cercare nuovi paesi; e, non 
potendo entrare in Francia, ch'era dalle 
forze barbare difesa , ne vennero in Italia 
sotto Aitila loro re , il quale poco davanti 
per essere solo nel regno, aveva morto Bleda 
suo fratello; per la qual cosa diventato po- 
tentissimo, Arderico re de’Gepidi, e Velamir 
re degli Ostrogoti rimaser come suoi sogget-, 
li. Venuto dunque Attila in Italia, assediò 
Aquileja, dove stette senz’altro ostacolo due 
anni, e nella ossidiono di essa guastò tutto 
il paese aU'intorno, e disperse lutti gli abi- 
tatori di quello, il che dette principio alla 
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citi à di Vincgia. Dopo la presa e rovina di 
Aquilcja e dì molte altre città, si volse verso 
Roma, dalla rovina della quale si astenne 
per i prieghi del Pontefice, la cui riverenza 
potette tanto in Attila, che si usci d’Italia, 
e ritrossi in Austria, dove si mori. Dopo la 
morte del quale, Velamir re degli Ostrogoti, 
e gli altri capi delle altre nazioni presero 
le armi contro ad Errico ed Enrico suoi 
figliuoli, c 1' uno ammazzarono o l’altro co- 
strinsero con gli Unni a ripassare il Danu- 
bio, e ritornarsi nella patria loro; e gli Ostro- 
goti ed i Gepidi si posero in Pannonia, e gli 
Eruli e Turlngi sopra la ripa di là del Da- 
nubio si rimasero. Partito Aitila d'Italia, Va- 
Icntiniano imperatore occidentale pensò d'in- 
stalurarc quella; e per essere più comodo 
a difenderla dai Barbari abbandonò Roma, e 
pose la sua sede in Ravenna. Queste avver- 
sità che aveva avute l' imperio occidentale , 
erano state cagione che l’imperatore, il quale 
in Costantinopoli abitava , aveva concesso 
molte volte la possessione di quello ad altri, 
come rosa piena di pericoli e di spesa; e 
molte volte ancora senza sua permissione i 
Romani, vedendosi abbandonati , per difen- 
dersi, creavano per loro medesimi un impe- 
ratore, o alcuno per sua autorità s’usurpava 
rimperio, come avvenne in questi tempi che 
fu occupato da Massimo romano dopo la 
morte di Valentiniano, e costrinse Eudossa, 
stala moglie di quello, a prenderlo per ma- 
rito; la quale, desiderosa di vendicare tale 
ingiuria, non polendo, nata di sangue impe- 
riale, sopportare le nozze di un privato cit- 
tadino, confortò segretamente Genserico re 
de’Vandali e signore di Africa, a venire in 
Italia, mostrandogli la facilità c la utilità 
dell’acquisto. Il quale, allettato dalla preda, 
subito venne; e, trovala abbandonata Roma, 
saccheggiò quella , dove stette quattordici 
giorni; prese ancora e saccheggiò più terre 
in Italia, e, ripieno sè e l’esercito suo di 
preda, se ne tornò in Africa. I Romani, ri- 
tornati in Roma, sondo morto Massimo, crea- 
rono imperatore Avito romano. Dipoi, dopo 
molte cose seguite in Italia e fuori, e dopo 
la morte di più imperatori, pervenne l'impe- 
rio di Costantinopoli a Zenone, e quello di 
Roma ad Oreste ed Augustolo suo figliuolo, i 


quali per inganno occuparono l’imperio. E 
mentre che disegnavano tenerlo per forza , 
gli Eruli e i Turingi, i quali io dissi essersi 
posti dopo la morte d’Attila sopra la ripa 
di là del Danubio, fatta lega insieme sotto 
Odoacre loro capitano, vennero in Italia; e 
nei luoghi lasciati vacui da quelli vi entra- 
rono i Longobardi , popoli medesimamente 
settentrionali, condotti da Godogo loro re, i 
quali furono l’ultima peste d’Italia. Venuto 
adunque Odoacre in Italia, vinse ed ammazzò 
Oreste propinquo a Pavia, ed Augustolo si 
fuggi. Dopo la qual vittoria, perchè Roma 
variasse con la potenza il titolo, si fece 
Odoacre, lasciando il nome dell’imperio, 
chiamare re di Roma, e fu il primo che dei 
capi de’popoli che scorrevano allora il mon- 
do, si posasse ad abitare Italia; perchè gli 
altri, o per timore di non la poter tenere 
per essere potuto dall’ imperatore orientale 
facilmente soccorrere, o per altra occulta ca- 
gione, l’avevano spogliata, e dipoi cerchi al- 
tri paesi per fermare la sedia loro. 

Era pertanto in questi tempi 1’iinperio an- 
tico romano ridotto sotto questi principi : 
Zenone, regnando in Costantinopoli, coman- 
dava a tutto l'imperio Orientale, gli Ostro- 
goti Mesia e Pannonia signoreggiavano, i Vi- 
sigoti, Svevi ed Alani la Guascogna tenevano 
e la Spagna, i Vandali l’Africa, i Franchi e 
Burgundi la Francia, gli Eruli e Turingi 
l'Italia. Era il regno degli Ostrogoti perve- 
nuto a Teodorico nipote di Velamir, il qua- 
le, tenendo amicizia con Zenone imperatore 
orientale, gli scrisse, come ai suoi Ostrogoti 
pareva cosa ingiusta, sendo superiori di virtù 
a tulli gli altri popoli, essere inferiori d'im- 
perio, e come gli era impossibile poterli te- 
nere ristretti dentro a'termini di Pannonia ; 
talché, veggendo come gli era necessario la- 
sciare loro pigliar l’ armi , e ire a cercar 
nuove terre, voleva prima farlo intendere a 
lui, acciocché potesse provedervi concedendo 
loro qualche paese, dove con sua buona gra- 
zia potessero più onestamente e con loro mag- 
giore comodità vivere. Onde che Zenone, parlo 
per paura, parte per il desiderio che aveva 
di cacciare d’Italia Odoacre, concesse a Teodo- 
rico il venire contro a quello e pigliare la 
possessione d'Italia. Il quale subito parli di 
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Pannonia, dove lasciò i Copuli, popoli suoi 
amici; e, venuto ih Italia, ammazzò Odoacre 
e il figliuolo, e con l’esempio di quello prese 
il titolo di re d’Italia, c pose la sedia sua 
in Ravenna, mosso da quelle cagioni che fe- 
cero già a Valentiniano abitarvi. Fu Tcodo- 
rico uomo nella guerra e nella pace eccellen- 
tissimo ; donde nell’una fu sempre vincitore, 
nell'altra beneficò grandemente le città ed i 
popoli suoi. Divise costui gli Ostrogoti per 
le terre con i capi loro, acciocché nella guerra 
li comandassero, e nella pace li correggessero; 
accrebbe Ravenna; instaurò Roma, ed, ccccl- 
luchè la disciplina militare, rendè ai Romani 
ogni altro onore; contenne dentro ai termini 
loro e senza alcun tumulto di guerra , ma 
solo con la sua autorità, tutti i re de' Bar- 
bari, occupatori dell’ imperia; edificò terre e 
fortezze intra la punta del mare Adriatico 
c le Alpi, per impedire più facilmente il passo 
ai nuovi Barbari che volessero assalire l’Ita- 
lia. E se tante virtù non fossero state brut- 
tale nell’ultimo della sua vita da alcune cru- 
deltà causato da alcuni sospetti del regno 
suo, come la morte di Simmaco e di Boezio, 
uomini santissimi, dimostra, sarebbe al (ulto 
la sua memoria degna da ogni parte di qua- 
lunque onore, perchè mediante la virtù e la 
bontà sua, non solamente Roma ed Italia, ma 
tutte le altre parli dell’ occidentale imperio, 
libere dalle continue battiture che per tanti 
anni da tante inondazioni di Barbari avoano 
sopportate, si sollevarono, e in buon ordine 
cd assai felice stato si ridussero. E veramente 
se alcuni tempi furono mai miserabili in 
Ilaliaed in queste provincie corse da'Barbari, 
furono quelli che da Arcadio ed Onorio infino 
a lui erano corsi. Perchè, se si considera di 
quanto danno sia cagione ad una repubblica 
o ad un regno variare principe o governo, 
non per alcuna estrinseca forza, ma sola- 
mente per civile discordia dove si vede come 
le poche variazioni ogni repubblica ed ogni 
reguo, ancora che potentissimo, rovinano, si 
potrà dipoi facilmente immaginare quanto in 
quei tempi patisse l'Italia e le altre provili- 
eie romane, le quali non solamente variarono 
il governo c il principe, ma le leggi, i co- 
stumi, il modo del vivere, la religione, la 
lingua, l’abito cd i nomi; le quali cose, cia- 


scuna in sé, non clic tulle insieme, fariano, 
pensandole, non clic vedendole c sopportan- 
dole, ogni fermo e costante animo spaventa- 
re. Da questo nacque la rovina, il nascimento 
c I' augumcnto di molte città. Tra quelle che 
rovinarono fu Aquilejn, I.oni, Chiusi, Popolo- 
nia, Fiesole o molle altre; tra quelle che di 
nuovo si edificarono, furono Vinegia, Siena, 
Ferrara, l'Aquila ed altre assai terre e ca- 
stella, che per brevità si omettono ; quelle 
che di piccole divennero grandi, furono Fi- 
renze, Genova, Pisa, Milano, Napoli e Bologna; 
alio quali tulle si aggiugno la rovina eil ri- 
facimento di Roma, c molte che variamento . 
furono disfatte o rifatte. Tra queste rovine 
e questi nuovi popoli sorsero nuove lingue, 
come apparisce nel parlare che in Francia c 
in lspagna ed in Italia si costuma: il quale, 
mescolato con la lingua patria di quei nuovi 
popoliecon l'antica romana, fanno un nuovo 
ordine di parlare. Hanno oltre di questo va- 
riato il nome non solamente le provincie, ma 
i laghi, i fiumi, i mari c gli uomini ; perché 
la Francia, l’Italia c la Spagna, sono ripiene 
di nomi nuovi ed al lutto dagli antichi alie- 
ni; come si vede, lasciandone indietro molli 
altri, che il Po, Garda, l'Arcipelago sono pur 
nomi disformi agli antichi nominatagli uomini 
ancora, di Cesari, Pompei, Pieri, Giovanni c 
Malici diventarono. Ma intra tante variazioni 
non fu di mioor momento il variare delia 
religione; perchè combattendo la consuetu- 
dine dell'antica fede coi miracoli della nuova 
si generarono tumulti e discordie gravissime 
tra gli uomini. E se pure la cristiana reli- 
gione fosso stata unita, ne sarebbero seguili 
minori disordini ; ma, combattendo la Chiesa 
greca, la romana c la ravennate insieme, o 
di più le selle eretiche con le cattoliche, in 
molli modi contristavano il mondo. Di che 
ne è testimonio l’Africa, la quale sopportò 
molti più affanni mediante la setta ariana, 
creduta dai Vandali, clic per alcuna loro, 
avarizia o naturale crudeltà. Vivendo adunque 
gii uomini tra tante persecuzioni, portavano 
descritto negli occhi lo spavento dell’animo 
loro; perchè, oltre agl’inlinili mali ch’e’sop- 
portavauo, mancavamo buona parte di loro , 
di poter rifuggire all’ajuto di Dio, nel quale 
(ulti i miseri sogliono sperare; perchè, scudo 
' 37 
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la maggior parie di loro incerti a quale Dio 
dovessero ricorrere, mancando di ogni ajulo 
e di ogni speranza, miseramente morivano. 

■ACHtAVeLU. 


ATTILA. 

II nome di Attila risuonava tra le fumanti 
rovine d’ Aquileja. Seguito dagli uccelli di 
rapina, elio volano sull’ orme segnate dal 
suo cavallo, ministro della morte ci s'avanza, 
e per lutto gli si affacciano crollanti edifici, 
che si sprofondano nella cenere ardente. Il 
suo cuore si gonfia d’un dolore feroce: ei 
garrisce all'incendio che gli abbia involato 
le vittime sue; troppo rapide chiama l'ore 
della distruzione, e vorrebbe esser fiamma 
divoratrice egli stesso, per distruggere ogni 
avanzo di preda. 

L'incendio avea calmato il suo furore, ed 
Attila trovavasi in mezzo a un cumulo di 
rovine, dove i ruderi dominavano d'un tem- 
pio antico. Lo sterminatore vi si assise e ri- 
luceva nell' anni come sinistra meteora tra 
le fumiganti macerie che gli sorgeano in- 
torno. 

« Questo trono di rovine, grida egli, ben 
s’addice ad Attila re. Mi chiamano il mes- 
saggierò dello vendette divine; dicono che 
la mia spada è caduta dal cielo, perchè mai 
il terror del mio nome sperde dinanzi a me 
i popoli della terra? Dio mi mandò contro 
le genti ch’egli volea punire; ma la mia 
spada è più inesorabile dell’ira sua, e le 
vittime venner meno sotto i miei passi. Oh ! 
sono stanco di essere solo uno strumento 
dell'ira di Dio; voglio obbedire al mio sdegno, 
al mio proprio furore. Perchè i miei vessilli 
non sono ancora sventolati su i baluardi 
dell’ eterna città? L'Iddio de’Cristiani vi si 
arricchì delle spoglie di Giove, Roma fu in 
ogni tempo la stanza degli immortali; c, se 
un solo de’templi suoi rimarrà in piedi dopo 
eh’ io l’ avrò visitata, venga Odino, venga 
sulle peste di Attila e vi cbiegga un’eca- 
tombe d'uomini ». 

Egli parla: e simile a fragor di scudi, si- 
mile a scricchiolio d’armi cozzanti nella 
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mischia, è la sua voce, che si strascina die- 
tro la furia de’suoi selvaggi guerrieri. Come 
le foglie inaridite dei boschi, essi gremiscono 
il suolo, e irrompono verso la città dell'E- 
terno. II terreno d’Italia si squassa sotto i lor 
passi; i raggi scintillanti del sole, ripercossi 
dalle azze, dalle lame, dalle spade di cinque- 
centomila combattenti rendon imagine sullo 
vaste pianure d’una spaventevole distesa di 
fuochi precorrenti l'incendio di Roma. Tu 
t’inorgoglisci, o Aitila; tu domandi a’ tuoi 
guerrieri so l’Iddio de’ Cristiani scenderà 
egli stesso a difendere l’imperio del figliuol 
suo. Vedi tu quel vegliardo, che, avvolto in 
bianchi lini, viene alla tua volta appoggialo 
ad una verga? Questi è il guerriero trasccllo 
dall'Eterno per opporsi al tuo passaggio. Ed 
ecco che le tue legioni, scatenate dal cielo, 
giàprese di spavento indietreggiano all’aspetto 
di questo ministro di Dio. 

L’uomo di Dio (t) s’accosta ad Attila, e 
» Ti ravviso, gli dice, raffiguro il tuo volto 
che non ho visto mai. La tua missione su 
questa terra è finita: in te più non abita 
l’ira dell’Altissimo. Tu cercherai l’antico tuo 
furore nel fondo dell’anima tua, nè ve lo 
troverai mai più ». 

Cosi parla il vegliardo, e l’Angelo del Si-* 
gnore appare sovra il canuto di lui capo, 
segnando la via del ritorno al barbaro re (1). 

I guerrieri dell’ invincibile gettano lutti le 
armi: Attila fugge coprendosi dello scudo, 
o i popoli si chieggono l’un l’altro a che 
siansi ridotte quelle innumerevoli torme, a 
cui appena bastava la terra. 

ALESSANDRO SOIMCT. 


(l) Il pontefice S. Leone Magno. L’incontro fra 
Attila e S. Leone accadde Ira Ostigli* e Borgoforte 
presto la foce del Mincio In Po. 

(*) È tradizione che Aitila indietreggiaste per 
«ver veduto, secondo alcuni, un angelo, fecondo 
altri l'apostolo S. Pietro, ette lenendo una spada 
fiammeggiante, gli additava di cangiare cammino. 
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TEODORICO. 


Teodorico duce degli Osi regoli, nolo net- 
l’ istoria popolare solfo il nome di Dietrich 
di Berna, sali in fama per la rettitudine e 
cultura dell’ingegno, per la costanza dell’a- 
nimo, per lo splendore delle imprese. Egli 
fu educalo alla corte di Costantinopoli, dove 
era tenuto in ostaggio ed a cui rese riguar- 
devoli servigi, de’qnali fu rimeritalo con 
molte onorificenze e dignità. Egli, barbaro, 
fu salutato console, ed ottenne dagli Augusti 
di Bisanzio il carico di condursi ad affran- 
care l’Italia dalla signoria degli Eruli. Quivi 
egli acquistò fama di valoroso nell’ armi, c 
di principe giusto e benefico; nè mai, dopo 
i tempi di Marco Antonio, cotesla nobile 
parte del mondo incivilito era stala retta da 
ordini migliori. Tcodorico allargò il suo do- 
minio sull’Italia, sullillirio, sopra una parte 
della Germania e delle Gallic; accolse i Vi- 
sigoti di Spagna sotto il suo patrocinio, c 
serbò l'equilibrio fra i Visigoti ed i Franchi. 
Trionfò in Roma, ma non assunse il titolo 
d’imperatore, e si accontentò del soprannome 
di Flavio: in effetto però tolse ad esercitare 
tutta intiera l'imperiale podestà; nodri il 
popolo romano, rendette alla città le antiche 
sue feste. Finché visse Teodorico, la paco 
fra'Barbari non fu punto turbata, essendo i 
regni de’ Visigoti, de’ Franchi, de’ Vandali, 
de’Borgognoni congiunti fra loro, o per palli 
o per comunanza d’origine. L'Italia sotto 
di lui cominciò a respirare, l'agricoltura e 
le arti si rintegrarono, ogni popolo serbò le 
proprie leggi e costumanze, i monumenti del- 
l’antichità furono con riverenza conservali, 
nuovi splendidi edifizj s’eressero, sebbene con 
uno stile architettonico diverso da quello dei 
Romani, a cui in progresso si diè il nome 
generico di gotico (l). La Corte di Tcodorico 

(l) Fra i vari edificj (ietti da Teodorico nove- 
rati la notonda di Ravrnna, della quale rimangono 
splendidi avanzi. Precisamente allo alile d'architel- 
tura Invalso In questi tempi non si può dare II 
nome di gotico, che lo stile gotico propriamente 
detto non ('introdusse che verso il secolo X, per 


era tenuta in grande onoranza da tolti i 
Barbari, c i nomi dc’suoi più distinti offi- 
ciali, vogliam dire di Cassiodoro, di Boezio, 
di Simmaco, sono ancora oggidì riveriti, prin- 
cipalmente per averci essi fatto brillare qual- 
che raggio di scienza. Tutlavolta non è da 
dimenticare che Boezio e Simmaco furono 
condannati alla morte da Teodorico, per es- 
sere stali sospettati d'aver dato opera a ri- 
svegliare l’antica libertà romana; se non che 
il re goto, che allora declinava alla vecchiez- 
za, può essere, non dirò assolto, ma scusato 
in alcun modo di siffatta uccisione, quando 
si pensi ch’egli ben vedeva su che fragile 
fondamento fosse edificalo il suo dominio, 
massime ebe il suo successore era un fan- 
ciullo di tenera età. 

Teodorico venne a morte dopo avere go- 
vernalo il suo regno per trenlaqualtro anni. 
È cerio da rimpiagere che II dominio suo sia 
stalo si preslo distrutto, c che a Teodorico, 
piuttosto clic a Carlo Magno, non sia sorlila 
la missione di determinare la forma delle 
nuove inslituzioni politiche dell’Europa. 

«ovaiuii munta 


CARLO MAGRO. 

Carlo va fra quegli uomini che sono degni 
di una grande storia: va fra quegli eleni, 
clic la Provvidenza manda sulla terra, quando 
il giorno della loro missione è venuto. Quelli 
che ci hanno rappresentato Carlo Magno co- 
me un iinperator francese si sono ingannati 
a partito. Egli è un uomo del settentrione, 
egli è un Barbaro, che, non avendo mai po- 
tuto imparare a scrivere neppure il proprio 
nome, pone il suggello a’ suoi trattali col 
pome, e li fa rispettar colla punta della sua 
spada. La sua terra prediletta era la Germa- 
nia, paese nativo della sua schiatta; le città 
capitali dell'imperio suo erano Aquisgrana e 
Thion ville ; la lingua che di preferenza par 

opera, a quanto erettesi, di Beruward, vescovo df 
Uarlberilal. Cotesto siile era piuttosto una corru- 
zione dell'antico stile greco latino, nè già era zitto 
introdotto da'Coti, ma beasi da romani artisti. 
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lava la teutonica, teutonici gli abiti elio ve- 
stiva. Quando egli vide die la lingua romana 
vantaggiava sulle germaniche, e die nuove 
fogge d’abiti venivano sostituite a quelle dei 
suoi antenati, prescrisse clic si raecogliesscro 
tutti gli aiitidii canti nazionali, perchè si 
conservassero almeno po' futuri, e sempre 
rifiutò d’ adornarsi di vestimenti che non 
fossero quelli dc'padri suoi. 

Carlo Magno è il tipo della conquista giunta 
al punto più eminente della sua possanza. 
Tutti i successori suoi non fecero clic di- 
scendere, ed a ciò impiegarono minor tempo 
- perchè più difficile è salire che discendere. 
La missione di trarlo fu d'innalzare in mezzo 
all'Europa del nono secolo un colosso d'im- 
pero, eonlro cui dovevano rompere quell’ai- 
tre barbare nazioni, elio colle loro scorrerie 
mettendo in Scompiglio la nascente civiltà, 
impedivano alla parola di Cristo di dare i 
suoi frutti; il perchè, nel corso del lungo 
suo regno, il grande imperatore non ha die 
un fine, non ba che un' impresa : egli è il 
barbaro clic respinge la barbarie. I Goti 
vengono da lui ricacciali al di là de’Pirenei, 
confinati nella Pannonia gli Avari e gli Unni, 
spenti in Italia i Longobardi col loro regno. 
Vincitore ostinato del sassone Vilichindo, e 
più ostinalo quando è vinto; stanco d’ una 
guerra che dura da trcnlatrè anni , e vo- 
lendo d’un solo colpo, cosi dire, spegnere 
la resistenza, il tradimento e l’ idolatria, si 
conduce di città in città , c piantando in 
mezzo ad ogni terra la lancia sua, ne caccia 
le popolazioni sulle pubbliche piazze, e fa 
cadere ogni lesta d’uomo che soverchi in 
altezza il pomo della sua spada. 

Un solo popolo gli sfugge, e sono i Nor- 
manni, i quali, più tardi, con altre genti 
accomunandosi, debbono formare la nazione 
francese. Carlo tosto compare ovunque essi 
mettono piede sul suolo del suo imperio; c 
oppcna egli compare, quelli risalgono sulle 
loro navi, c ratto s’allontanano come uccelli 
di mare sbigottiti, che fuggono la riva ra- 
dendo Tacque coll’ale. Udite uno scrittore 
contemporaneo, il cronista del monastero di 
San Gallo, che narra una delle costoro scor- 
rerie : 

" Carlo, che sempre era in moto, giunse 


a caso c aU’impcnsata in certa città marit- 
tima della Callia narbonesc. Intanto ch'egli, 
a tutti sconosciuto, sedeva al desco, alcuni 
corsari normanni vennero co’ loro vascelli a 
ricoverarsi nel porto. Conte si scòrsero questi 
stranieri navigli, nacque disputa sul paese 
d'onde venivano, c chi Giudei li diceva, chi 
Africani, chi brcloni. L’imperatore solo, alla 
forma allungata della loro carena, all’alta 
loro alberatura, s’addiedc che non mercanti 
portavano, ma corsari. Allora egli, rivoltosi 
ad uno de’ suoi: Que'vascelli, gli disse, non 
sono carichi di merci, ina sibbene di ne- 
mici. A queste parole lutti i Franchi sorsero 
di botto c corsero alle lor navi; ma intanto 
i Normanni, che erano essi in effetto, avendo 
inteso esser ivi quel grande imperatore, 
ch’eglino erano usi a chiamare Carlo il Mar- 
tello, temendo che tutto il loro naviglio non 
fosse preso ed arso nel porlo, con un’ in- 
credibile velocità fuggirono, per iscamparc 
non solo ai brandi, ma agli sguardi pure di 
quelli che gli inseguivano. — Intanto il pio 
Carlo, come se lo prendesse un improvviso 
terrore, si alzò dal desco, c, postosi a una 
finestra che guardava oriente, vi rimase a 
lungo colle braccia conserte, o piaose e la- 
sciò scorrere senza asciugarle le sue lagri- 
me. Poscia, non osando alcuno interrogarlo 
intorno ad una cosi profonda ambascia: Miei 
fedeli, disse egli, sapete voi perchè io piango 
cosi amaramente? Non piango già perchè 
tema che questi pirati riescano a nuocermi 
colle loro scorrerie: ma profondamente mi 
affliggo che, me vivo, abbiano osalo toccar 
questa rada, e un fiero dolore mi travaglia 
al pensare quai mali essi riverseranno sopra 
i miei figli e i popoli loro ». 

Volete ora sapere qual concetto avesse di 
Carlo Magno la generazione che venne dopo 
la sua? Ascoltate un altro racconto del mo- 
naco di San Gallo, che vi sembrerà omerica 
poesia. 

» Un de'baroni di Francia, per nome Og- 
giero, incorso nello sdegno del terribile Carlo, 
crasi rifuggito presso Desiderio re de’Longo- 
b.irdi. Quando intesero anthidue che il gran 
re de'Francbi s'appressava, salirono in cima 
a una torre, d onde potevano vederlo arrivar 
da lontano, e da (ulte parli scòrsero innanzi 
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tulio tanto macellino di gncrra quante ne 
sarebbero bastate alle legioni di Dario e di 
Cesare: — Re Carlo, chiese Desiderio, è egli 
con questo esercito? — No, rispose Oggiero. 
— Desiderio vergendo un'immensa moltitu- 
dine di soldati raccolti da tutte le parti del 
nostro vasto imperio , chiese di nuovo ad 
Oggiero : — Certamente re Carlo s’ avanza 
trionfante in mezzo a questa moltitudine. — 
Non ancora, replicò l’altro. — Che potremo 
noi dunque fare, ripreso Desiderio, se viene 
con un numero maggiore di guerrieri? — Tu 

10 vedrai quale egli è, allorquando arriverà, 
rispose Oggiero, ma che sarà di noi io cer- 
tamente non tei so dire. — In questo, com- 
parve la schiera delle guardie che mai non 
conoscono riposo; e Desiderio, sbigottito a 
questa vista, sciamò: Olii questa volta è Car- 
lo. — Non ancora, rispose Oggiero. — E in 
coda alla schiera venivano i vescovi e gli 
abbati e i oberici della cappella reale e i 
conti. Desiderio credette allora veder la 
morte venir con essi, e, piangendo, sciamò : 
Ohi scendiamo, e nascondiamoci nelle vi- 
scere della terra, lontano dalla faccia e dal 
furore di si terribile nemico. — Ma Oggie- 
ro, sebbene tremasse tutto, perché ben sa- 
peva quanta fosse la forza e la possanza di 
Carlo, sicuro eh’ ei non era ancora fra sif- 
fatta turba, lo fermò, dicendogli: 0 re, 
quando vedrai le messi ondeggiare nc’cam- 
pi, e le spichc incurvarsi come al soffio della 
tempesta , quando vedrai il Po e il Ticino 
quasi impauriti inondar le mura della tua 
città (l) coll’ ondo loro annerite dal ferro, 
allora potrai dire: Carlo Magno s’avanza. — 

« Non aveva ancora finito di proferire 
queste parole, che s’incominciò a discernerc, 
verso occidente, come una nuvola tenebrosa 
sollevata dal vento di tramontana , e tosto 

11 ciclo che era puro e sereno si copri di 
densa ombra. Poscia dal grembo di questa 
nuvola il luccicar dcll’armi fe’splenderc alle 
genti rinchiuse nella città una luce piò cupa 
di qualsivoglia notte. In quella , apparve 
Carlo : Carlo tutto di ferro , colla lesta co- 
perta d’un elmo di ferro, collo mani chiuse 


{Ij Pavia sede de’ Longobardi. 


in manopole di ferro, con una corazza di 
ferro sul petto e sulle spalle, con una lan- 
cia di ferro nella sinistra , colla destra di- 
stesa sull’ invicibile sua spada , colle cosce 
coperto di piastre di ferro, collo scudo tutto 
di ferro, montato su un formidabile cavallo 
che aveva ancb’esso il colore e la forza del 
ferro. Tutti quelli che precedevano il re , 
tutti quelli che camminavano a’suoi fianchi, 
tutti quelli che lo seguivano avevano situi- 
glianti armature : il ferro copriva i campi , 
il ferro copriva le strade , i raggi del sole 
battevano sopra punte di ferro; e questo 
ferro cosi duro vestiva un popolo che aveva 
il cuore duro come il ferro. Il luccicare di 
tanto ferro diffuse il terrore nelle strade 
della città , e tutti volgevano in fuga gri- 
dando spaventati: Quanto ferro, ahi, quanto 
ferro ! » 

ALESSANDRO DUMAS. 


1 LONGOBARDI SCONFITTI DAI FRANCHI. 


Dagli alrj muscosi, dai fori cadenti, 

Dai boschi, dall'arso fucine stridenti, 

Dai solchi bagnati di servo sudor. 

Un volgo disperso (t) repente si desta, 
Intende l'orecchio, solleva la testa, 

Percosso da novo crescente rumor. 

Dai guardi dubbiosi, dai pavidi volli. 
Qual raggio di sole da nuvoli folti, 

Traluce dei padri la Gera virtù : 

Nei guardi, nei volti, confuso cd incerto, 

Si mesce e discorda lo spregio sofferto 
Col misero orgoglio d'un tempo che fu. 

S'aduna vogliosa, si sperde tremante ; 

Per torli sentieri, con passo vagante, 

Fra tema e desire, s’avanza e rislà; 

E adocchia c rimira scorata e confusa 
Dei crudi signori (2) la turba diffusa, 

Che fugge dai brandi, che sosta non ha. 

Ansanti li vide, qtiai trepide fere, 

Irsuti per tema le fulve criniere, 

Le note làtèbre del covo cercar ; 

(1) Cioè l'antica popolazione italiana , falla 
serva per la conquista longobardica. 

(2) Cioè dei Longobardi. 
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E quivi, deposta l’usala minaccia. 

Le donno superile, con pallida faccia, 

I figli pensosi pensose guatar. 

K sopra i fuggenti, con avido brando, 
Quai cani disciolti, correndo, frugando. 

Da ritta, da manca, guerrieri venir (i): 

Li vide, e, rapito d'ignoto contento, 

Con l’agile speme precorre l’evento, 

E sogna la fine del duro servir. 

Odile I Quei forti che tengono il campo, 
Cbe ai vostri tiranni precludon lo scampo, 
Son giunti da lunge per aspri senlier; 
Sospcser le gioje dei pramlj festosi, 
Assursero in fretta dai blandi riposi, 
Chiamati repente da squillo guerricr. 

Lasciàr nelle sale del tetto natio 
Le donne accorate, tornanti all’addio, 

A' preghi e consigli cbe il pianto troncò : 
Ilan carca la fronte dei pesti cimieri, 

Han poste le selle sui bruni corsieri, 
Volaron sul ponte, clic cupo sonò. 

A torme, di terra passarono in terra, 
Cantando giulive canzoni di guerra, 

Ma i dolci castelli pensando nel cor : 

Per valli petrose, per balzi dirotti, 
Vegliamo nell’arme le gelide notti, 
Meinhrando i fidati colloqui d’amor. 

Gli oscuri perigli di stanze incresciose, 
Per greppi senz’orma le corse affannose, 

II rigido impero, le fami durftr : 

Si vider le lance calate sui petti, 

Accanto agli scudi, rasente gli elmetti, 
Udiron le frecce fischiando volar. 

E il premio speralo, promesso a quei forti, 
Sarebbe, o delusi, rivolger le sorti, 

D’un volgo straniero por fine al dolor I 
Tornate alle vostre superbe ruinc, 

All’operc imbelli dell’arsc officine, 

Ai solchi bagnati di servo sudor. 

Il forte si mesce col vinto nemico ; 

Col novo signore rimane l’antico ; 

L’un popolo e l’altro sul collo vi sta. 
Dividono i servi, dividon gli armenti ; 

Si posano insieme sui campi cruenti 
D’un volgo disperso che nome non ha. 

A. NAAZOM. 

(<) t Franchi condotti da Carlo Magno. 


GLI ARABI E MAOMETTO. 

I popoli della penisola araba, che va fra 
le contrade più riguardevoli del globo, hanno 
sortito da natura , c dalla condiziono stessa 
del paese che abitano, un’indole loro parti- 
colare. Il gran deserto, che da Aleppo s’al- 
larga sino all’Eufratc fra l’EgiUo e la Siria, 
presenta immense lande , opportuna slanza 
ad orde vagabonde di pastori , e fino dai 
tempi più remoti venne occupalo dagli Arabi 
nomadi od erranti. A considerare il genere 
di vita di questo popolo, clic le città chiama 
prigioni, ad osservare la superbia sua e i 
vanti eh’ esso mena dell’ antichità di sua 
schiatta, della sua religione, della ricchezza 
e poesia del suo idioma , della bellezza e 
velocità dc’suoi cavalli, delle sue scintillanti 
scimitarre, tu diresti che gli Arabi erano di 
lunga mano preparati a correre per quella 
via di gloria e di conquiste , che con tanto 
splendore calcarono in tre delle parli del 
mondo. 

Già sino dai giorni d'ignoranza, cbè cosi 
essi chiamano i primi lempi della loro sto- 
ria, essi cransi sparsi al di là della loro pe- 
nisola, ed avevano fondati dei piccoli regni 
nella Siria, mandate delle loro tribù nell’E- 
gitto e nell'Altissima , occupati come parte 
di loro eredità tutti gl’immensi deserti del- 
I' Africa. Separati co.n’ erano dall’ alta Asia 
per mezzo d’un oceano d'arena, che li faceva 
pur sicuri da straniere conquiste, non po- 
terono essere turbali nella loro libertà , ed 
ebber modo di serbare intatlo quell’orgoglio 
cbe traevano dall'origine loro, dalla nobiltà 
delle loro famiglie , dall’ indomato loro va- 
lore, dalla lingua loro ancor pura c nativa. 
Aggiungi a ciò, che, posti nel centro del 
commercio del Mezzodì e dell’ Oriente , po- 
tevano appropriarsi le cognizioni di tulli i 
popoli circostanti, c metter fuori la loro al- 
titudine a commerci , ch'era ben anco dalla 
naturale loro situazione favorita. Di qui 
nacque, ebe, sin da'tempi antichissimi, si svi- 
luppò in questa regione una forma di coltura 
iutollcllualc, che non avrcl>l>c potuto altrove 
allignare; di qui nacque che la lingua araba, 
ingegnosa a un tratto c schictla, piegossi a 
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discorsi figurati cd allo sentenze morali, 
prima che si pensasse a scriverla. Al quale 
sviluppo intellettuale degli Arabi c’è avviso 
che abbia pur contribuito 1’ avere fra loro 
dimoralo gli Ebrei , che sul Sinai , monte 
dell’Arabia, ricevettero le tavole della legge. 
In processo di tempo questa terra fu fecon- 
data da nuove idee di civiltà, quando vi si 
diffuse il Cristianesimo; ed è cosa degDa 
d’osservazione, ch'ivi più che altrove si agi- 
tarono le nuove sette, onde fu appannato il 
terso specchio delta cristiana verità. Ingom- 
ma, pel concorso di tante straordinarie cir- 
costanze , questa contrada recava in sé un 
germe di grandi cose, a cui non bisognava 
altro che I’ opera d’ un uomo che sapesse 
condurlo a maturanza. 

Ed ecco sul principio del settimo secolo 
quest’ uomo appare ed offre un prodigioso 
miscuglio di tutto ciò che potevano produrre 
la sua nazione , la sua tribù , il suo paese, 
il suo tempo; od è mercante e profeta, poeta 
ed oratore, legislatore ed eroe, sempre sotto 
ogni forma fedele al tipo arabo. Dal grembo 
della tribù più nobile, depositaria del dia- 
letto più puro, custode antico del santuario 
nazionale, del Kaaba (t), usci Maometto , 
che nacque povero, ma che tosto rivolse in 
sè tutti gli sguardi colla sua bellezza e fa- 
condia. Egli fu educato nella casa d'uno 
degli uomini più ricchi e riveriti in quella 
contrada, che lo avviò al commercio, sicché 
di buon'ora apprese a conoscere altre genti, 
altri costumi, altre religioni. Ridottosi poscia 
a vivere in solitudine, non ne usci che sui 
quaranl' anni, pieno d'entusiasmo e di spe- 
ranza, e profondamente addottrinato in tutte 
quell' arti con che si ponno scuotere e in- 
fervorare lo moltitudini. La credenza alle 
inspirazioni e missioni divine fu sempre 
popolare in Oriente, c Maometto destramente 
se ne valse per venire a capo dell'alto suo 
disegno. Se non che non andrebbe forse lon- 
tano dal vero chi opinasse, che il falso pro- 
feta era illuso egli stesso da quel fanatismo, 

(l) Il Kaaba è la parie più ragguardevole del 
tempio alla Mecca ; si conserva in esso la famosa 
Pielra nera, che dicesi caduta dal ciclo, edi cui 
si narrano dagli Arabi influite maraviglie. 


ondo riuscì ad accendere la sua nazione. 
Tultavolla egli ebbe da vincere sulle prime 
infiniti ostacoli, c fu debitore del suo trion- 
fo, non tanto alla costanza del proprio ani- 
mo quanto alla vivacità delle arabe fantasie 
e a quella congerie di cause già antiche, 
che chiamavano gli Arabi a dominare sul- 
l’Oriente. 

L'indole di Maometto, e quella pure della 
sua nazione , trovasi espressa nel Corano , 
singolare miscuglio di poesia e d'eloquenza, 
di dottrina e d’ ignoranza , di politica e di 
furberia ; specchio in cui si riflettono con 
tratti evidentissimi le virtù e le debolezze, 
le passioni e gli errori, le chimere e le ve- 
rità , con che il suo autore illuse sè stesso 
ed altrui. Cotesto strano libro, in cui le cose 
più triviali s’alternano e s’accomunano colle 
più sublimi, non compone un sistema ed un 
codice intiero ed uniforme, e pare che Mao- 
metto lo scrivesse a brani, secondando l'im- 
pulso delle circostanze e le inspirazioni o 
i detirj della sua fantasia : onde probabil- 
mente egli slesso avrà stupito all'ultimo del- 
l’opera sua. Checché di ciò sia, fatto è che 
il falso profeta riuscì a suscitare in tutti i 
suoi seguaci un fanatismo inestinguibile di 
guerra e di religione , che fra breve gli 
apri la via a rendersi signore di tutta 
l’Arabia. 

Dopo la morie di Maometto , la guerra , 
simile all’ infuocalo vento del deserto , si 
estende dall’ Arabia alla Siria e all’ Egitto , 
dall’Egitto alla Persia e a Babilonia. Gli 
Arabi, inebbriati dalle promesse del Corano, 
s’accalcano sotto lo stendardo di Maometto, 
e muovono con infinito coraggio a combat- 
tere e morire. La fortuna gli accompagna , 
la vittoria cammina sulle orme loro. Passano 
come torrente, e trascinano seco ruine di 
popoli e di re , baldi de’ loro trionfi , più 
baldi della vigliaccheria di quelle corrotto 
nazioni, con che avviene'loro di combattere; 
di que’Persi, di que’Grcci, di quegli Egizj , 
che’null’allro oppongono all’impeto del loro 
valore, che fellonia, superbia e crudeltà. 
Scorrendo la storia di queste guerre, tu di- 
resti di leggere la favola d’ uno stuolo di 
leoni , che irrompe in una doviziosa terra 
popolata solo.da timide lepri, da volpi astu- 
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le, ila variopinti pavoni. No, que’ popoli av- 
viliti e degenerali non erano capaci di do- 
mare il cavallo delle battaglie, non erano 
degui di direndere la croce e la causa della 
civiltà. Con essi caddero in un attimo, come 
per un tremuoto, Io reliquie deil'anlica col- 
tura greca e della romana grandezza, che 
il Cristianesimo avea riconsacrate. I.e più 
antiche città del mondo insieme a’tesori che 
rinchiudevano, divennero preda a fortunali 
spoglialori, che non ha guari appena cono- 
scevano il valore dell’ oro. Ma nessun’ altra 
distruzione fu più deplorabile di quella che 
trasse con sè la perdita d’ una gran parte 
dc’monumenli del senno antico. Il conquista- 
ture Amru avea presa Alessandria: Giovanni 
il Grammatico gli si presentò a chiedergli 
istantemente la biblioteca famosa di quella 
città, di cui l’Arabo certamente non si dava 
pensiero. Amru volle che fosse consultalo il 
califfo Omar, il quale rispose con qucsl’argo- 
mento, che merita di portare per sempre il 
nome di dilemma arabo : ■* 0 i libri di che 
tu parli s-’accordano con ciò che sta scritto 
nel Jlibro di Dio , o ne discordano. Se col 
Corauo s’ accordano, sono d' avanzo ; so ne 
discordano, bisogna abbruciarli ». E i libri 
furon dati alle fiamme , c per sci mesi ba- 
starono a nutrir di continuo il fuoco di mille 
bagni caldi. Iu tal modo si distrussero a un 
tratto, per la stolida inchiesta d’ un gram- 
matico c la balorda scmplicczza d'un califfo, 
tanti preziosi concetti dell'antichità, tanti 
vasti sistemi , tante sacre memorie, c lutto 
l'av’Ycnire che seco recavano. Gli Arabi slessi 
assai rimpiansero la perdita di questo teso- 
ro, quando, indi ad un secolo, furono in 
grado di conoscerne il valore. 

Dopo tante conquiste terrestri , gli Arabi 
s’arrischiarono pure al mare, c fra breve ne 
ottennero il dominio. Occupata gran parte 
dell’ Asia , si dischiusero pure un cammino 
all’India, indi traghettarono in Africa, d'onde 
passarono nella Spagna. Musa accolse allora 
il gigantesco disegno di formare, mercè la 
riunione della Francia, dcll’Alcmagna, del- 
l'Ungheria c delle regioni poste oltre Costan- 
tinopoli, un impero più vasto di quello che 
i Romani aveauo conquistato nel corso di 
sette secoli. Ma tanta ambizione si scavò da 
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sè stessa la tomba. f,a corruzione dei capi 
arabi e delle loro corti snerva gli antichi 
costumi, raffredda l'entusiasmo religioso c 
guerriero, introduce la discordia fra le di- 
verse tribù, ha immensa monarchia degli 
Arabi, cosi rapidamente cresciuta, del pari 
rapidamente declina, e va divisa fra gl’im- 
peri de' Turchi, de’Pcrsi c de’ Mongolli. Se 
non che , una luminosa traccia della loro 
preponderanza rimane nella storta del me- 
dio evo, c in quella dell'arti, delle scienze, 
delle lettere, ch’ossi coltivarono e promos- 
sero, intanto che il rimanente del mondo 
era avvolto fra le tenebre dell’ ignoranza ; 
nè mai potrà spegnersi la memoria di ciò 
eh’ essi furono, finché vivranno quelle loro 
splendide poesie , e que’ maraviglinsi loro 
racconti che fanno un cosi evidente ritratto 
dell’indole loro, della lor vita avventuriera, 
delle loro mobili fantasie, c finché dureranno 
gli avanzi di quegli edifici cosi magnifici ad 
un tempo c cosi singolari di cui coprirono 
tutte le terre che corsero nelle rapide loro 
conquiste. 

(, Estratto dall ’iicrdzr.) 


LE CROCIATE. 

La storia del medio evo non ci presenta 
veruno spettacolo più grandioso delle guerre - 
intraprese per la conquista di Terra Santa. 
Quale spettacolo infatti può esser maggiore 
di questo, in cui veggonsi i popoli dell'Asia 
e dell'Europa, armali gii uni contro gli altri, 
c due religioni chesi fanno reciproca guerra 
per disputarsi l’imperio del mondo? L'occi- 
dente dopo essere stato molte volte minac- 
cialo dai Mussulmani, c per lungo volgere 
d'anni in preda alle loro invasioni, improv- 
visamente si sveglia, c sembra, secondo la 
espressione di uno storico greco (l), che si 
schianti dalle fondamenta per precipitarsi 
sull'Asia. Tutti i popoli abbandonano i pro- 
prj interessi ed ogni rivalità , c più non 
veggono sulla terra se non una sola contrada 
degna dell’ ambizione dei conquistatori. Si 

(l) Anna Commino. 
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direbbe che non v’ha più nell’universo al 
Ira ridà che Gerusalemme, altra terra abi- 
tabile fuor quella la quale rinchiudeva il 
sepolcro di Gesù Cristo. La desolazione regna 
ben tosto neH'Oriente: tutte le vie che me- 
nano alla santa città, sono inondale di san- 
gue, e più non vi s'incontrano che le spo- 
glie e gii avanzi dispersi dcgl’imperj. 

In questa generale agitazione si veggono 
le virtù più sublimi confondersi con tutti i 
disordini delle passioni. I soldati cristiani sfi- 
dano la fame, la sete, le malattie cagionate 
da un insolito clima, e le armi dei Barbari ; 
e, nei maggiori pericoli, in mezzo ai loro 
eccessi ed alle loro discordie ognora rina- 
scenti, nulla può infievolirne la perseveranza 
e la rassegnazione. Dopo qualtr'anni di fati- 
che, di miserie e di vittorie, Gerusalemme 
viene conquistala dai Crociati. Tale conquista 
peraltro non è l’opera della saviezza e della 
prudenza, ma il frullo d'un cieco entusiasmo 
e di un mal inteso eroismo; si ebe non ne 
sorge se non una passeggierà potenza. 

11 vessillo della croce si tramuta ben pre- 
sto dalle mani di Goffredo di Buglione in 
quelle troppo deboli ed inette de’ suoi suc- 
cessori. Gerusalemme, fatta cristiana, è ob- 
bligata a chiamare di bel noovo in suo soc- 
corso l'Occidente. Alla voce di S. Bernardo 
i Cristiani corrono aH'armi, e, guidati da un 
imperatore d’Alemagna e da un re di Fran- 
cia (l), volano alla difesa della Terra Santa; 
uia non hanno più grandi capitani con sè; 
in essi più non si scorgono la magnanimità 
e l'eroica rassegnazione dei padri loro, L’A- 
sia li rimira senza atterrirsi; e l’Oriente 
offre uno spettacolo contrario al primo. 1 
discepoli di Maometto si scuotono dal letar- 
go, e, improvvisamente edili da un delirio 
simile a quello ebe aveva spinto alle armi 
i loro nemici, si veggono opporre l’entu- 
siasmo all’eutusiasmo, il fanatismo al fanati- 
smo, ed ardere nel desiderio di versare an- 
cb’essi il sangue in una guerra di religione. 

Lo spirito di discordia che aveva distrutta 
la loro potenza, non trovasi oramai se non 
fra i Cristiani. Il lusso ed i costumi orientali 

(I) L'Imperator Corrado HI e Luigi VII. 


ammolliscono il coraggio dei difensori della 
croce, i quali dimenticano l'oggetto di quella 
santa guerra. Gerusalemme, ch'era costata tan- 
to sangue ai Crociati, ricade in balla degli 
Infedeli, e diviene conquista di un saggio e 
bellicoso principe, che aveva congiunte sotto 
di sè le forze della Siria e dell’Egitto. 

L’alto animo e la fortuna di Saladino fe- 
riscono d'un colpo mortale la mal ferma po- 
tenza dei Cristiani in Oriente. Un iraperator 
d'Occidenle e due re (I), celebri per valore, 
inutilmente escono in campo colle forze dei 
regni loro per liberare la Palestina ; questi 
nuovi eserciti di Crociali incontrano ovunque 
nemici ed ostacoli invincibili, e tanti sforzi 
collegati non producono che illustri disav- 
venture. Il regno di Gerusalemme, di cui 
quei combattenti si disputano le ruine, non 
è più altro ebe un nome vano : ben presto 
anche la schiavitù e le disgrazie della santa 
città non ispirano più quei sentimenti di 
pietà e di entusiasmo che avevano fatto na- 
scere da prima nel cuore dei Cristiani. I 
Crociati, che si erano armali per liberare 
l’eredità di Gesù Cristo, si lasciano sedurre 
dalle ricchezze della Grecia, e si fermano 
alla conquista di Costantinopoli. 

D’ allora in poi pare che le Crociate ten- 
dano a tutl’allro fine c siano mosse da lut- 
t’altra cagione. Mentrecbò un picciol numero 
di Cristiani veèsa ancora il suo sangue per 
liberare il Santo Sepolcro, la maggior parte 
dei principi e cavalieri non ascoltano più 
se non la voce dell’ambizione. Alcuni papi, 
abusando l’ascendente che avevano sull’animo 
dei Fedeli, volsero le milizie della croce con- 
tro i popoli cristiani e contro i loro personali 
nemici. Le guerre sante perdettero allora il 
primitivo loro carattere, e si trasformarono 
in guerre civili nella Cristianità. 

Pareva che l’Europa in mezzo a questi 
disordini non rivolgesse più i suoi sguardi 
verso Gerusalemme, quando un re santo (2) 
imprende di armare ancora una volta le 
genti dell' Occidente contro gl'infedeli, e di 

(<) L'Imperator Federico Barbero»!, Filippo 
Auguilo re di Trancia e Riccardo Cuor di Leone 
re d* Inghilterra. 

(!) S. Luigi re di Francia. 
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ridestare ne’ Crociati quell’ eroico ardore che 
aveva animato i compagni di Goffredo. Le 
due guerre condotte da questo pio re sono 
più infelici delle altre. Nella prima il mondo 
ha dinanzi agli occhi lo spettacolo di un 
esercito prigioniero e di un re in catene, 
nella seconda quello di un potente monarca 
che muore sulla cenere. Altura sparisce la 
illusione, e Gerusalemme cessa di eccitare 
l'entusiasmo guerriero dei Cristiani. 

L'Europa sta percangiare d’aspetto: questi 
avvenimenti, queste lontane spedizioni non 
sono indarno pei popoli d’Occidcnte. Qualche 
raggio di civiltà risplende attraverso alle 
tenebre della barbarie; ed il primo effetto 
della civiltà , che le Crociate cominciano a 
diffondere, è quello d'intiepidire quel bol- 
lore che le suscitò. Divengono inutili i ten- 
tativi che si fanno per riaccendere il fuoco 
che aveva infiammata ('[Europa e I’ Asia. I 
popoli sono talmente risanali dal loro pio 
delirio, che appena può il vessillo della croce 
raccogliere un esercito, quando l’ Alemagna 
vien minacciatadai Mussulmani; e l'Europa, 
che tutta s’era levata in armi per attaccare 
gl’infedeli nell’Asia, non oppone loro se non 
una debole resistenza sul proprio territorio. 

s. M1CIIAUD. 

(Trad. di. ». aubkosou.) 


LA PREDICAZIONE DELLE CROCIATE. 

Era antico nel cor d’ogni credente 
Argomento di sdegno e di vergogna 
La Terra Santa da una sozza gente 
Violata e da un culto di menzogna; 

E venia dolorosa all' Occidente 
De’ lontani fratelli la rampogna, 

Che, sofferenti per la fede, invano 
Stanca dai ceppi a noi tendean la mano. 

Luridi, miserabili d’aspetto, 

Nudi i piè sanguinosi, il crin reciso, 
Tronche le nari, lacerato il petto, 

Monchi, deformi di cincischi il viso>, 
Scorrcan l’Europa mendicando un tetto 
I Fedeli, che al crudo circonciso, 
Piangendo, abbandonavan la campagna, 

Che il bel Giordano c che l’Oronte bagna. 


Narravan essi qual gli Egizj e i Peni 
Fesser de’ battezzati orrido scempio; 

I santuarj del Signor riversi, 

Contaminato di Slonne il tempio, 

I sacri vasi dcll’altar conversi 

Ad uso infame tra le man dell’empio, 

E calpestali gli evangeli, e infrante 
E sparse al vento le reliquie sante; 

E pur sempre al terren dolco natio 
Tornava la parola dei dolenti, 

Ove li chiama trepido desio 
Delle spose deserte e de’ parenti, 

Degli infelici pargoletti, a rio 
Culto cresciuti c a crude opre nocenti, 
Delle caste fanciulle fra diverse 
Genti in nefanda servitù disperse. 

Reduci dal Carmelo e dal Taborre, 

Ove corrcan di penitenza i voti 
Da tutta Europa ciascun anno a sciorre 
Peregrinanti turbe di devoti, 

Quando, fra un lieto popolo, a deporre 
Ycoian nel tempio in man de’ sacerdoti 

II baslon del viaggio e il sacro ramo 
Delle palme, ehc nutre il suol d’Àbramo, 

Disnudate le braccia, i solchi impressi 
Moslravan delle barbare catene, 

Iddio chiamando e i luoghi santi istcssi 
In testimon delle sofferto pene, 

Dei lunghi atroci strazj a clic fùr messi 
Per quelle vaste desolale areno; 

E i compagni nomavan lagrimando 
Caduti fra gli stenti o sotto al brando. 

Al duro annunzio un gemito, un lamento. 
Un fremer d’ira e di pietà sorgoa ; 

Quindi larga agli aitar copia d’argento 
A gara ogni commosso profondea: 

Vile steril tributo al truculento 
Domator della terra di Giudea, 

Che, non mai sazio del tesor raccolto. 

Di nuove stragi ha la minaccia in volto. 

Cosi Iacea l’Europa lagrimando 
Della città di Dio sull’empia offesa; 

Non era speme in Palestina, quando 
Nel suol d’Italia fu una voce intesa, 

In cui più che mortai sona un comando 
Che, spento ogni odio, tolta ogni contesa, 
Affratellato ed in Gesù possente 
Tutto in armi consorga l'Occidente. 

Di castelli in città, di terra in terra 
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Trascorrendo venia nunzio del Cielo 
Un ispirato, che alla santa guerra 
Chiama i figli oltraggiati del Vangelo. 

Ogni più duro petto si disserra 
A quella voce: di pietà, di zelo 
Arde la terra che in passando ei preme, 
Ed arme! ogni contrada, arme! arme! freme. 

Infra una turba di palmieri uscita 
Di Francia, agli altri, a sè medesima ignoto, 
Visitata quel grande avea l' attrita 
Gerusalemme e sciolto il sacro voto ; 

E nella notte, quando più romita 
È la casa di Dio, mentr’ ei devoto 
Sul sepolcro di Cristo lamentava 
L’empio furor di quella gente prava, 

Commosso in cor da subito spavento 
Alzò la fronte, ed una voce intese 
Chiara dal fondo uscir del monumento, 

Che chiamandol per nome a dir gli prese: 
« Pietro Eremita! levali! il lamento 
« Del mio popol calcato in cielo ascese; 

« Corri a terger d’Europa i lunghi pianti, 
<> Nunzia la libertà de’ luoghi santi ». 

Ed ei nel nome di Gesù venia 
D’una tanta parola banditore; 

Una gente infinita lo seguia 

Che, in cor compunta da divin terrore. 

In rudi saccbi avvolta, per la via 
Acclamava il profeta del Signore, 

E a rimedio dell’ anima gravata 
La guerra d’Orienle avea giurata. 

Dell’inviato all’ apparir sopita 
Ogni dvit discordia si Iacea; 

Al lume della fede convertita 
Ogni settaria plebe si volgea: 

Gente di sangue e d’oltraggiosa vita 
Gli asili abbandonando a lui correa; 

A lui dai chiostri e dalle tane usciti 
Venian caste donzelle ed eremiti. 


Sovra candida mula, in disadorno 
Estraneo sajo la persona involta. 

Venia, siccome di rapilo in alto, 

In man recando il segno del riscatto. 

Come persona che per forza è desta 
Nell’angoscia d’un sogno, che di fuore 
Palesa tuttavolta la tempesta, 

Onde dormendo ebbe travaglio al core, 
Tal l’assorto pel volto manifesta 


La vision terribil del Signor»; -h 
Smunte ha le guance, un volger d’occhi lento, 
La fronte impressa di divin spavento. 

Con la destra ei fe’cenno, e in un istante 
Le genti innumerabili fùr mute; 

Allor, benedicendo, il trionfante 
Segno ei levò della comun salute 
In fronte alle pie schiere, a lui davanti 
Col volto nella polvere cadute; 

Poi cominciò parlando;- nè a creata 
Parola mai tanta virtù fu data. 

Pinse l’eredità di Dio poliuta (l) 

Del sangae de’suoi servi, per le strade 
I cadaveri santi, a cui rifiuta 
Dar sepolcro una timida pietade; 

Ai figli d’Israei l’acqua venduta, 

Di sue fontane in guardia estranio spade t 
E la dominatrice delle genti 
Lacera il crìa servile e i vestimenti. 

Pallido il volto e verso il suol dimesso 
Mentr’ei le viste crudeltà narrava, 

Era il dir rotto dai singhiozzi, e spesso 
Le parole cessando lagrimava. 

L’accolla moltitudine con esso 
Gemendo stesa sul terreno si stava, 

S’udlan parole di devoti affetti, 

Un pio lagnarsi, un battersi di petti. 

— Oh ! diss’ egli, levando allor la voce 
Che coperse il susurro delle genti, 

Correte in Asia a inalberar la croce. 

Che dal fallo de’ padri ci ha redenti: 
AU’armil all’ armi 1 gioventù feroce, - 
L’ire tue qui che fanno? 11 suon non senti 
Della celeste tromba che ti chiama 
Ai sangue ove più corre la tua brama ? 

Delle vedove, voi, voi de’ pupilli 
Predatori sacrileghi, omicidi, 

D’un ladro a seguir soliti i vessilli 
Che a sparger sangue e a rapinar vi guidi | 
Voi, che dai vostri focolar tranquilli 
Fuggir cercando estranie guerre io vidi* 
Come avvoltori che, calati al piano, 

I cadaveri odoran di lontano, 

— Armatevi su tosto! Un glorioso 
Cimento in Palestina ecco v’aspetta: 
Sacrilega la pace ed il riposo, 

Santo è lo sdegno, santa la vendetta* 

, 

(t) Pullula, latinismo per dire conldminalé» 
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Nel mussulmano sangue abbominoso 
Tuffatevi, struggete l' empia setta ; 

La vostra securlè, 1’ onor, la fede, 

Il Signor degli eserciti vel chiede. — 

Fiere voci di guerra in ogni canto 
Scoppiaro al terminar di sue parole : 
Gridar — La croce! — si sentia fra il pianto 
— La crocei Iddio Io vuole, Iddio lo vuolel — 
Perchè un cappuccio lacerando il santo. 
Onde velar quegli occhi ardenti ei suole, 
Ov' è più forte il grido e più le mani 
Scuotonsi, in alto ne gettava i brani; 

Che, raccolti nell'aria avidamente, 

Di croci a guisa tosto eran foggiati, 

E apparlan sulle vesti e sul lucente 
Arnese de’ pedoni e de' soldati; 

Sigillo al voto cbe nell’ Oriente 
Alla guerra di Dio gli ha consacrati, 

E tocchi poi venian dall'ansiosa 
Devota turba come saera cosa. 

Tale il Dio degli eserciti la chiave 
De’ cor più ribellanti allor volgea, 

Tanta l’eterno Spiro aura soave 
Di sua grazia ineffabit diffondca. 

Fra le migliaja non è più cui grave 
Paja la morte in terra di Giudea: 

D’ ogni età, d' ogni stato, ad una voce 
Tutti gridando domandàr la croce. 

TOMMASO CROSSI. 


I CaOCIATI SOTTO GERUSALEMME. 

Già l'aura messaggera- erasi desta 
Ad annunziar che se ne vien l'Aurora: 

Ella intanto s' adorna, e l'aurea testa 
Di rose còlte in paradiso infiora ; 

Quando il campo, cb 'all'arme ornai s'appresta, 
In voce mormorava alla e sonora, 

E prevenia le trombe, e queste poi 
Dièr più lieti e canori i segni suoi. 

11 saggio capitan con dolce morso 
I desiderj lor guida e seconda. 

Chè più facil sa ria svolgere il corso 
Presso Cariddi alla volubil'onda, 

O tardar Borea allor cbe scuote il dorso 
Dell’Apennino e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gl’incammina, e in suon li regge 
Rapido si, ma rapido con legge. 


Ali ha ciascuno al core ed ali al piede ; 
Nè del sao ratto andar però s'accorge: 

Ma quando il sol gli aridi campi fiede 
Con raggi assai ferventi, e in alto sorge. 
Ecco apparir Gerusalem si vede, 

Ecco additar Gerusalem ai scorge; 

Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 

Cosi di naviganti audace stuolo 
Che mova a ricercar estranio lido, 

.E in mar dubbioso e sotto ignoto polo 
Provi I’ onde fallaci e II vento infido, 

•Se alflu discopre il desiato suolo, 

Il saluta da lunge in lieto grido, 

E l'uno all’altro il mostra, e intanto oblia 
La noja e il mal della passata via. 

Al gran piarer che quella prima vista 
Dolcemente spirò nell’altrui petto. 

Alta contrizlon successe, mista 
Di timoroso e riverente affetto: 

Osano appena d'innalzar la vista 
Vèr la cit^là, di Cristo albergo eletto, 

Dove morì, dove sepolto fue, 

Dove poi rivesti le membra sue. 

Sommessi accenti e tacite parole, 

Rolli singulti e flebili sospiri. 

Della gente che in un s' allegra e duole, 
Fan che per l'aria un mormorio s'aggiri. 
Qual nello folte selve udir si suole, 

Se avvien che tra le frondi il vento spiri ; 
O quale infra gli scogli o presso ai lidi 
Sibila il mar percosso in rauchi stridi. 

Nudo ciascuno il piè calca il sentiero ; 
Chè l’esempio de’ duci ogn’ altro move ; 
Serico fregio o d'òr, piuma o cimiero 
Superbo, dal suo capo ognun rimove, 

Ed insieme del cor l'abito altero 
Depone, e calde e pie lagrime piove: 

Pur, quasi al pianto abbia la via rinchiusa. 
Cosi parlando, ognun sè stesso accusa : 

— Dunque ove tu, Signor, di mille rivi 
Sanguinosi il terreo lasciasti asperso, 
D'amaro pianto almen duo fonti vivi 
In si scerba memoria oggi io non verso T 
Agghiacciato mio cor, chè non derivi 
Per gli occhi, e stilli in lagrime converso? 
Duro mio cor, chè non li spetri e frangi? 
Pianger ben merli ognor s’ora non piangi. 

TORQI’ATO TASSO. 
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LA PRESA DI GERUSALEMME. 

In un medesmo punto da tre canti 
Rompe sopra Sionne impeto eguale: 

Sotto a graticci, baldanzose avanti 
Vengon le turbe alla tenzon murale; 

Gii da per tutto sorgono pesanti 
Castelli carchi di guerrieri, e scale 
Su cui poggiano i prodi, alto levando 
Lo scudo d’una man, dell'altra il brando. 

Gli arieti frattanto la muraglia 
Spessi dirompon col cozzar possente; 

Forza di massi ogni petriera scaglia, 

Se n’ode intorno il tempestar frequente: 
La vista un nembo di saette abbaglia 
Luccicanti nell’aria al sol nascente, 

Guizzan lance fra i merli e brandi ignudi, 
Suonan percossi elmi, corazze e scudi. 

I difensor, coi Io spavento preme 
Dell’oste inesorata in suo diritto, 

E che ottener fra pochi giorni han speme 
Il soccorso promesso dall'Egitto, 

Di rabbia, di valor le prove estreme 
Raddoppian disperati in quel conflitto; 

E il ricordar le care donne e i figli 
Furiosi li rende in fra i perigli. 

Aste scagliano e pietre sterminate 
In chi più ardito di salir presume, 

E versan olj ardenti, ed infiammale 
Palle avventan di zolfo e di bitume: 
All’urtar delle macchine crociate 
Oppongon secchi di cedenti piume, 

E stoppa e paglia e coltri e grosse travi, 
Tappeti e vesti e gomene di navi. 

I Franchi giù dall'alto rumando 
Piombano al piè delle battute mura; 

Qual si sfracella, qual sul proprio brando 
Infiggesi cadendo, altri procura 
Trambasciato di spegnere il nefando 
Foco che gli arroventa l'armatura, 

E strappasi le piastre, e si ravvolvc 
Dallo spasmo ululante per la polve. 

Ma in loco dei caduti, per l’erette 
Scale affrettando vengon altri i passi, 
Intrepidi fra un nembo di saette 
E l'incessante grandinar de’ sassi; 

L'un l’altro incalza e grida e i piedi mette 
Sulle spalle e sul volto dei più bassi: 


Senza posa piombar gente si vede, 

E sempre nova gente che succede. 

Lo scroscio, il cigolio degli inGnili 
Tormenti mossi da catene e rote. 

Il rimbombar de' baluardi attriti 
Dal furor dei monton che li percote, 

Si mescono ai lifmenti dei feriti. 

Alle bestemmie, alle canzon devote, 

Al suon dell’ armi , al suon degli stromenti 
Delle diverse schiere combattenti. 

Fra la pietà del sangue e le ruine 
Sui muri un volgo miserando appare 
Di donne e di fanciulle saracine. 

Che apprestan fuchi ed armi da lanciare, 

E, discinte e piangenti c sparse il crine, 
Scongiurano cui sanno esser più care, 

Ch’ anzi le uccidan con le proprie mani 
Che in poter caggian di quei sozzi cani. 

Mentre con pari ardir, con furia pari 
Cosi dall'alto si combatte e more. 

Lenti in giro movean lungo i ripari 
Fra il sangue i sacerdoti e fra il terrore. 
Croci portando c pie reliquie e altari, 

E accendendo la pugna in ogni core 
Con infiammati detti e sacri canti. 

Con parole di speme e preci e pianti. 

Le franche donne trascorrendo intorno 
Apprestano ristoro di frese' onda 
Alla lor gente, dal calor del giorno, 

Dalle fatiche accesa e sitibonda : 

Rinvigoriti i prodi fan ritorno . 

Con nova furia ove più il sangue abbonda; 
L'una e l’allr'osle più si stringe e mesce, 

Il tumulto, la strage, il furor cresce. 

Fra due torri dal (il della muraglia 
Sulla valle sporgenti allor guidata 
Venne a più stretta c più crude! battaglia 
Di Goffredo la mole sterminata (t): 

Pioyon fasci su lei d’ardente paglia 
Intinta pria nell’olio e impegolata. 

Stoppa acconcia con cere e sugne e rage 
In fragili olle e accesi lizzi c brage. 

La tempestan dall'alto risonanti 
Macigni, e travi a destra ed a mancina : 
Già già mal ferma all'impeto di tanti 

(I) Er» una torre gigantesca, di sodi abeti che 
facea,! correre sopra rote e soverchiava la cima 
del merli : avea Ire plani commessi con solida 
giuntura, e nrl mezzo una petriera e un ponte da 
gallar sulle mura. 
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Assalii crolla a minar vicina; 

Sdruscita, conquassala, in sul dinanti 
Già con un lungo cigolio si china. 

Arse le cuoja ond’era avvolta, il foco 
Stridendo le si apprese in più d’un loco. 

A ristorarne i danni accorron presti 

I fabri con puntelli e con catene; 

Chi i fianchi ne rinforza infranti e pesti. 
Chi con leve dal piè la risostiene; 

Altri dove gl'incendj veggion desti 
Versan Tacque dalTotri che n’han piene, 

E chi, a guardar le travi da novelli 
Fochi, vi stende le vótate pelli. 

A ciascun lato d’essa due petriere 
Macigni enormi balestrando vanno 
Sulle nemiche torri, onde cadere 
De’ colpi si vedea più grave il danno. 
Sparpagliate cosi le infeste schiere 
Dal saettar gli artefici ristanno ; 

Piomban svelti al grand’urto i merli frali, 
Si fracassan le macchino murali. 

Barcollante frattanto a poco a poco 

II mirando edificio s’avvicina 

Tra il fischiar de’quadrelli, in mezzo al foco, 
AI rimbombo de’sassi e alla mina. 

Lungo s’innalza un suon discorde e ròco 
Fra l’atterrita gente saracina, 

Scorta la mole minacciosa e vasta 
Che d’una lancia alla città sovrasta. 
Strascinaron sull’orlo delle mura 

0 r 

Gli assaliti una trave a gran fatica 
Impanicciata d’una rea mistura, 

Che foco inestinguibile nutrica ; 

L’acceser, la scagliàr giù dalTaltura 
Al piede della macchina nemica: 

Le pingui fiamme pallide, azzurrine 
Già minaccian le tavole vicine. 

Accorsi i Franchi, sull’incendio invano 
Versano le serbate acque a torrenti, 

Chè Tonda non estingue il foco strano, 

Anzi par che l'irriti e l’alimenti ; 

A leve ed a roncigli allor dan mano 
A trarne lungi il fatai legno intenti; 

Nè Io smovon però, che con catene 
L'accesa trave a un merlo ampio s’attiene. 

Guasti dai colpi gli argani c le rote, 
Rulli e puntelli fracassati ed arsi, 

A dritta o a manca deviar non puole 
La mole inferma, o indietro aliuen ritrarsi; 
J Lotaringi, pallidi le gote, 


Vedean le fiamme verso lei curvarsi, 
Lambirla vorticose e crepitanti, 

E appiccarvisi e l’arder da più canti. 

Balte da tramontana iniquo il vento, 

Di che Tincendio maggior forza acquista : 
Un ululo di doglia e di spavento 
Levan gli assalitori a quella vista, 

E, i pugni stretti, nel lor mal talento 
Erti al cielo, e la faccia ardila e trista, 
Bestemmian Cristo e il voto sciagurato, 

E il Golgota presente, inespugnato. 

Era la sesta feria: all’occidente 
La nona ora segnando il sol volgea, ,* 

Ora solenne, in cui l’Ostia innocente 
Quivi spirò del fallir nostro rea; 

Quando vide GofTredo la sua gente, 
Dall’alto della macchina che ardea, 

Desistere dall’opre, e vincitori 
Nei tre diversi assalti i difensori: 

E, infiammalo negli occhi e nel sembiante 
Gridava, della man mostrando il sole: 

— Su, Fedeli, per Dio ! questo è l'istante, 
Gerusalemme è nostra, Iddio lo vuole. . 
Udir le turbe sfiduciate e affrante, - 
0 indovinar dal cenno le parole, 

E irrupper forti di novella speme 
Dell’assalto a tentar le prove estreme. 

Altri ai mangani gravi, altri alla dira 
Fatica dei monlon torna fremente, 

Chi frombola o dardeggia, o leva o aggira 
Castelli e scale, e poggia arditamente: 

Una gran torma a tutta forza tira 
La catena ond’è avvinto il legno ardente, 
Con leve altri il sospinge, e già tentenna 
Il merlo e scroscia, e di cadere accenna. 

Quei che il mezzo tenean della latina 
Torre, tra il fumo, il vampo e la paura, 
Della fiamma ascendente e ornai vicina. 
Scampo non hanno fuor che sulle mura: 
Nel trambusto angoscioso si dechioa 
Da un temerario il ponte alla ventura; 

E in quella cede, pende, c con fracasso 
Dirupa il merlo sfracellato al basso. 

I più vicini all’orlo dello spalto 
Ne van con esso a precipizio, e resta 
Spazzato il muro in faccia al novo assalto, 
Che dal ponte calalo gli si appresta ; 

Il destro vide e si slanciò d'un salto 
Letoldo tutto acciar dai piè alla testa; 
Segoitollo Engelberto, due germani 
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Nati <li Fiandra negli erbosi piani. 

Per entro al polverio spessi baleni 
Di brocchier, di corazze e di barbute 
Dardeggiano negli occhi ai Saraceni, 

Che, l’aria empiendo d'alte strida acute, 
Votlan le spalle in furia ai terrapieni, 

E, disperata la comun salute. 

Irli i capegli, pallida la faccia, 

Ognun sè stesso di salvar procaccia. 

Nella città Goffredo dalla vetta 
Della sua torre allor ratto si scaglia; 

Dna gran trave altri dal ponte getta 
Per trapassar da quello alla muraglia ; 
L'un l’altro sospingendo con gran fretta 
Di tragittar fra i primi sì travaglia: 
Sgombra cosi la mole, in poco d’ora 
L'incendio la ravvolse e la divora. 

Già della croce sventola il vessillo 
Sull’alto delle mura inalberato, 

E delle franche trombe il lieto squillo 
Annunzia la vittoria in ogni lato. 

Ma ai baluardi, onde il terror partHIo, 

Era frattanto l’Infedel tornato 
Respintovi dai capi, e a gran furore 
Piombava sul drappello assalitore. 

Se non che sempre si rinforza e cresce 
La schiera prima all’impeto ineguale, 

Cbè nova e nova gente vi si mesce 
Per le funi salila e per le scale, 

Mentre dall’ampie brecce altri riesce 
De’nemici alle spalle, e gli urla e assale, 
Sicché fuggenti disperatamente 
Empion le vie della città dolente. 

Da borea intanto ancor salda ostinata 
L’una e l’allr’oste si travaglia e dura : 
Tornante sempre, sempre repulsata 
È la latina gente dalle mura ; 

Quaud’ecco, e non sa come, scompigliata 
Vede urlarsi, o da subita paura 
De’circoncisi la caterva còlta 
In un momento rompersi, e dar volta. 

D’Erode allor la porta si spalanca 
Ch’indi non lungo ad aquilon risponde ; 
Vi si versa a furor la gente franca, 

Qual 6 urne che sfondate abbia le sponde; 
Cavalieri e pedoni a destra e a manca 
Seco travolge il vortice e nasconde: 

La turba ebe si spinge in tanta pressa 
Impedimento e offesa era a sé stessa. 

Chi soffocato nella calca resta, 


Chi cade all'incalzar de'sorvegnenti, 

E la torma forzala lo calpesta 
Senza che mai tant’ impeto s'allenti : 

Sulla folla i cavalli ergon la lesta 
E i più vicini afferrano co’ denti, 

0 con aperta bocca e affranta lena 
Alternan l’affannalo alito appena. 

Per la città la piena ruinosa 
Del campo vincitor spandesi intanto, 

E non è parte che rimanga ascosa 
Della cruda ricerca al furor santo; 

Di cadaveri ingombra e sanguinosa 
Ogni casa, ogni via suona di piànto ; 

Pei ciechi palchi, sodo agli ampli tetti 
Trafugano le madri i pargoletti. 

Errano istupidii! alla ventura 

1 vinti, in cerca dell'amato ostello, 

Vòlta ai parenti la suprema cura 
Se possan torli al rabido macello ; 

Ma i Franchi, innanzi alle occupate mura, 
Sotto agli occhi del padre e del fratello 
Stridendo i figliuoletti e la consorte, 

Li danno imbelli e soprafatti a morte. 

Piomban dalle finestre per la via 
Qua e là bambini, o morti o tramortiti, 
Che il vincitor feroce rinvenla 
Seguendo il suon dei pavidi vagiti ; 

Urlar le madri ascolti, e tuttavia 
Cercar de' corpi sfracellati e triti, 

Che nel delirio dell'illuso affetto 
Si strrngon freddi c sanguinosi al petto. 

Qui trafitte matrone e là cadenti 
Vecchi miri nel fango strascinati, 

Vergini e spose, ebe, per far clementi 
I pellegrin di Cristo ed i soldati, 

Gli abbraccian carezzose, e lascivienti 
Bacian quei truci ceffi insanguinati ; 

E qual, nudata il petto, nella polve 
Ai lor piè scongiurando si provolve... 

L’ultimo raggio intanto erasi spento 
Sulle vette del Moria clamorose, 

E la notte in un tacito spavento 
Capa, arcana sopfa tutte le cose: 

Cessan le strida, un languido lamento 
Occupa sol le strade dolorose, 

Dn rammarico stanco, un gemer fioco, 
Cbe pur vassi spegnendo a poco a poco. 

Ma dall’occaso il Golgota splendente 
Di mille e mille faci in lontananza. 

Chiaro più sempre risonar si sente 
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Di cantici solenni d’esultanza : 

Da tutte parti la crociata gente 
Ivi s’affretta a visitar la stanza 
Che il monumento glorioso serra, 

Termine e guiderdon di tanta guerra. 

Dalla strage in che s'erano tuffati 
Detersi, e le sanguigne armi deposte, 

Stanai alla tomba di Gesù prostrali 
Di cener sparsi i principi dell'oste : 
Fanciulli, pellegrin, donne e soldati 
Tengono il vasto tempio , e dalle imposte 
Spalancate yi han pur gli sguardi intenti 
Le stivate al di fuor lontane genti. 

Di priegbt, di singhiozzi e di sospiri 
Suonan le lunghe vòlte in ogni canto ; 

Fatti di gaudio e di pietà deliri 
Gridano alcuni al soverchiar del pianto; 
Moversi lentamente alcuni miri 
A fatica qua e là pel terren santo, 
Reggendo delle gomita carpone 
E dei ginocchi ignudi le persone. 

Intorno ai sacri marmi accatastale 
Stan le più ricche e splendide rapine : 
Armi, vasi, e figure e vesti aurate. 

Indiche gemme che fur pompa al crine, 

E collane c smaniglie ancor sozzate 
Del sangue delle donne saracine, 

Che un'incessante folla atroce, avara 
Venta gettando d'ogni parte a gara. 

Di fuor tra il volgo che s’incalza e serra 
Narravasi, che, dopo il gran conquisto 
L’animc dei caduti in quella guerra 
Venian la tomba a venerar di Cristo; 

E v'ha chi giura per la sacra terra 
Che preme, aver cogli occhi proprj visto 
Aggirarsi mitrato e reverendo 
li vescovo Ademar benedicendo. 

T. CROSSI. 


MORTE DI S. Lirc.I «E DI FRANCIA. 

Accampali in mezzo agli avanzi della più 
remota antichità, fra luoghi che richiamano 
ancora ai viaggiatori europei la memoria di 
Didone c di Annibaie, i signori ed i baroni 
del paese di Francia volgevano tutte le loro 
amare ricordanze e tutti i loro pensieri verso 
le torri gotiche, « verso i vecchi abituri la- 
sciati da loro in Occidente. Appena sapevasi 
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fra I’ esercito cristiano che ne’ primi secoli 
della Chiesa la parola di Gesù Cristo erasi 
fatta intendere in Cartagine , in Dtica , in 
Ippona; che tutte le città delia costa d'Africa 
aveano veduto illustri apostoli di Dio, santi 
dottori e numerosi martiri della fede. 

Una contrada, per lo passato tanto fertile, 
era divenuta al presente una solitudine ar- 
dente, dove crescevano appena alcuni olivi. 
Gli acquedotti, ch’eransi costrutti da lungo 
per alimentare le cisterne, ingombravano al- 
lora il suolo co'loro dispersi avanzi; e quindi 
le soldatesche di Luigi IX non vi trovarono 
più nè i verdeggianti boschetti, nè i freschi 
antri , nè le limpide cascate, che, a quanto 
ne racconta poeticamente Virgilio, consola- 
rono i pii compagni di Enea. Fino dal primo 
giorno che arrivarono i Crociali difettavano 
d'acqua; rimanevano soltanto per nutrimento 
provigioni salate; i soldati non potevano sof- 
frire il clima d' Africa , mentre spiravano i 
venti che moveano dalla zona torrida e che 
pareano un fuoco divoratore. I Saraceni in- 
tanto sollevavano con alcuni strumenti la 
sabbia sulle vicine mortagne; quindi la 
polve, composta in nugoli infiammati, si vol- 
geva alla pianura in cui stavano accampati 
i Cristiani. Finalmente la dissenteria, che è 
pericolosa infermità nei paesi caldi , grandi 
guasti faceva nelle soldatesche ; e la peste , 
che pare quasi nascere spontanea su quelle 
aride ed infocate arene, erasi messa nell’e- 
sercito cristiano. 

SI di giorno che di notte stavansi i Cri- 
stiani armati , non per pugnar col nemico , 
che sempre fuggiva , ma per difendersi da 
ogni sorpresa. La maggior parte dei Cristiani 
soccombeva alla fatica, alla fame, alle ma- 
lattie. Non s'arrivava a tempo a seppellire 
i morti, di modo che la fossa dell'accampa- 
mento era piena di cadaveri gettativi alla 
rinfusa ; la qual cosa assai più accresceva 
la corruzione dell' aria , e la generale de- 
solazione. 

Intanto era ginnlo dalla Sicilia Olivieri di 
Termes gentiluomo di Linguadoca, che avvi- 
sava essere il re Carlo (t) pronto adimbar- 

(l) Carlo d’ Angió , re di Napoli , fratello di 
S. Luigi. 
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carsi con un esercito. Venne (ale notizia 
udita con giubilo , ma punto non valse a 
temperare alcuno dei mali ebe affliggevano i 
Crociati. 11 caldo divenuto oramai eccessivo, 
il difetto d’ acqua , il cattivo nutrimento , il 
morbo che andava facendo progressi, la 
rabbia di vedersi chiusi in un campo senza 
poter venire alle mani, venivano ognora più 
scoraggiando gli animi così dei soldati, come 
dei capitani. Luigi studiavasi di rinfrancarli 
coll’esempio,. colle parole; ma egli ancora fu 
assalilo dal flusso di sangue, da cui furono 
parimenti sorpresi il principe Filippo, il duca 
di Nevres, il re di Navarra ed il Legato. Il duca 
di Nevres, figliuolo di Luigi, stava nella tenda 
del re suo padre che teneramente l’amava, 
ma , essendo ornai vicino a soccombere, fu 
trasferito sopra uua nave. Domandava il mo- 
narca continuamente notizie di suo figlio; 
ma quelli che gli stavano intorno conserva- 
vano il silenzio. Alla fine gli venne annun- 
ciato esser morto il figliuolo, nè il re seppe 
tener le lagrime. Poco dopo mori ancora il 
legato del pontefice; vivamente venne com- 
pianto dal clero e da’soldati della croce che 
lo riguardavano siccome il loro padre spi- 
rituale. 

A malgrado dei dolori e delle afflizioni 
che Io tormentavano, Luigi IX prendeva co- 
stante cura del suo esercito. Fino a tanto che 
ebbe forza , diede egli stesso i comandi , 
dividendo il tempo tra i doveri di cristiano 
c quelli d'un monarca. Finalmente la febbre 
s’accrebbe oltre misura: più non potendo 
attendere nè alla cura dell’esercito, nè alle 
divole pratiche, fe’recarsi innanzi una croce, 
e stendendo le braccia, invocava l’ajuto di 
Colui che avea patito per gli uomini. 

Tutto l’esercito francese era afflitto da 
sommo dolore; i soldati piangendo chiede- 
vano dal Cielo la conservazione d’un si buon 
principe. In mezzo però al duolo generale, 
Luigi dirigeva i suoi pensieri all’ adempi- 
mento delle leggi di Dio, e de' destini della 
Francia. Fatto pertanto avvicinare al suo 
letto il figliuolo Filippo, che dovcagli suc- 
cedere nel regno, con voce fioca gli diede, 
intorno alla maniera di governare il retag- 
gio dc’suoi padri, de’consigli in cui si ruc- 
chiudeano le più nobili massime della reli- 


gione e della regale dignità. L’autorità del 
suo esempio e la memoria della sua virtù 
ch’esse ridestavano, le renderanno degne per 
sempre della venerazione dei posteri. Dopo 
adunque ch'ebbe raccomandato a Filippo 
di rispettare e far rispettare la religione e i 
suoi ministri, c di temere in ogni tempo o 
sopra tutto l’offesa di Dio, « Figliuolo, sog- 
giunse, sii caritatevole c misericordioso verso 
i poveri, e verso tutti quelli che patiscono. 
Ove tu giunga al trono, mostrali degno colla 
tua condotta di ricevere la santa unzione, 
con cui i re di Francia vengono consacrati... 
Quando sarai re, mostrati giusto in ogni cosa,' 
nè nulla v’abbia che giammai valga ad allon- 
tanarti dal sentiero della verità e della ret- 
titudine... Se la vedova c l’orfano lottano 
al tuo cospetto col potente, dichiarati pel de- 
bole contra il forte, fino a che non avrai cono- 
sciuta la verità . . . Negli affari ove avrai in- 
teresse tu medesimo, sostieni dapprima l’al- 
trui causa, giacché, se tu non farai cosi, i 
tuoi consiglieri esiteranno in parlar contro 
di te: lo che tu non devi patire . . . Mio caro 
figlio, ti raccomando sopra tutto di schivare 
la guerra con ogni nazione cristiana; che, se 
mai tu sarai costretto a farla , procura che 
il povero popolo, il quale non ha alcun torto, 
sia guardato da qualunque danno... Adopera 
ogni sforzo aU’cffetto di pacificare le dissen- 
sioni che potessero insorgere nel regno; poi- 
ché niente piace tanto a Dio, quanto lo spet- 
tacolo della concordia e detla pace... Volen- 
tieri concedi autorità a persone che ne sap- 
piano ben usare , e castiga chi ne abusi ; 
giacché se devi odiare il male in altri, molto 
più lo devi in quelli che hanno ricevuto il 
potere da le... Sii equo nel levare tributi, 
non meno che savio e moderato nello spen- 
dere il denaro pubblico; guardati dalle pazze 
spese che conducono ad ingiuste gabelle; 
correggi con prudenza quanto può avervi di 
difettoso nelle leggi del reame. Mantieni con 
lealtà i diritti e le libertà che hanno con- 
cesso i tuoi antecessori: quanto più saranno 
felici i tuoi popoli , tu sarai più grande : . 
quanto più tu andrai esente da rimproveri, 
i tuoi nemici più temeranno d’assalirti ». 

Luigi diè a Filippo parecchi altri consigli 
sull’amore ch’ei doveva portare a Dio, a’suoi 
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popoli ed alla sua famiglia, quindi, aprendo 
intiero il suo cuore, più non parlò so non 
come un genitore che si separa da un figlio 
amato teneramente: « Io ti do, gli disse, tutte 
le benedizioni che può dare un padre al diletto 
suo figliuolo; fammi soccorrere con Messe ed 
orazioni , e fa ch’io abbia parte in tutte le 
tue opere buone. Prego nostro Signor Gesù 
Cristo, che per la misericordia sua ti guardi 
d’ogni male, e ti difenda dal far cosa alcuna 
contra il vulcr suo, acciocché, dopo questa 
vita mortale noi possiamo vederlo, amarlo e 
lodarlo Insieme ne’ secoli de’ secoli ». 

Filippo ascoltò queste parole con rispet- 
tosa afflizione; volle di poi che fossero fe- 
delmente trascritte, per averle sotto gli oc- 
chi in tutto il tempo della sua vita. 

Luigi, voliosi in seguito alla regina di Na- 
varra sua figliuola, la quale tutta lagrimosa 
starasi a piè de) letto, le diede un'istruzione 
intorno a’ doveri di madre e di sposa. 

Cotesti paterni ammaestramenti furono le 
ultime parole che Luigi indirizzò a' proprj 
figliuoli, nè da quel punto più li rivide. Es- 
sendo venuti all'esercito cristiano i messi di 
Michete Paleologo (1), Luigi acconsenti a ri- 
ceverli. Nella condizione in cui trovavasi, 
non potea egli portar giudizio sulla falsiti 
delle promesse dei Greci, nè sui timori c 
sull’ingannatricc politica dell’imperatore d’O- 
ricnte. Non occupavasi anzi più delle cose 
terrene ; per lo che si ristrinse ad esprimere 
il desiderio che si potesse operare l’unione 
delle due Chiese (t\ c promise che suo fi- 
glio Filippo v'impiegherebbe ogni cura. Quei 
messi furono si commossi dalle parole c dalla 
virtù di S. Luigi, che attesero zelantemente 
in seguito a procurare l'unione; ma alla 
fine rimasero sagrificati dalla politica greca. 

Dopo questo colloquio non volle Luigi pen- 
sar ad altro se non a Dio, ond’è ebe rimase 
col solo suo confessore; i suoi elemosinieri 
recitavano al suo cospetto le preghiere della 
Chiesa, a cui egli andava rispondendo. Rice- 
vette di poi il Viatico c l’estrema Unzione: 


(l) Imperatore di Costantinopoli e (l'Oriente. 

;a) Greca c Latina, sempre divise dopo lo sci- 
ama di t'ozio. 


Vidi' ura ili nona della domenica, dice un 
testimonio oculare, fino all'ora di terza del 
lunedi , la sua bocca non cessò giammai 
di lodare giorno e notte il Signore , e di 
pregarlo a favore del popolo che aveva là 
condono. Udissi ancora ripetere quelle pa- 
role del Profeta : Fa , o Signore, che noi pos- 
siamo disprezzare le prosperità del mondo 
e sincere le nostre avversità. Diceva ancora 
ad alta voce questo versetto d'un altro saluto: 
Degnali , o Dio , di santificare il tuo po- 
polo , e di vigilare sopra di lui. Alcuna 
fiata invocava S. Dionigi, come spesso solea 
fare nelle battaglie, e chiedeva il suo cele- 
ste njuto per l’esercito eh’ egli doveva la- 
sciare senza capo. Nella notte della domenica, 
venendo al lunedi , udissi pronunciar due 
volte la parola Gerusalemmej quindi soggiun- 
geva: iVof andremo a Gerusalemme. L’ani- 
mo suo era sempre pieno del pensiero della 
guerra santa: fors’anche egli più non aveva 
allora nell’animo se non la Gerusalemme 
celeste, ultima patria dcU’uomo giusto. 

Alle nove ore del mattino del lunedi, ven- 
ticinque d'agosto, perdette la loquela, ma 
guardava per anco coloro che il circondavano 
con benigno viso. L’aspetto suo era piacido, 
bene scorgendosi che l'anima sua era divisa 
tra i più puri affetti terreni ed i pensieri 
deH’cternità. Sentendo ornai prossima la mor- 
te, comandò che lo ponessero coperto d’un 
cilicio sopra un letto di cenere. Tra l’ ora 
di terza e il mezzodì fé* sembianza di dor- 
mire, e tenne chiuse le palpebre per una 
mezz'ora e più. Parve in seguito che si rav- 
vivasse; aperti quindi gli occhi, e guardando 
il ciclo, disse queste parole: Signore, io en- 
trerò nella vostra santa magione ed ado- 
rerò il vostro santo tabernacolo. Final- 
mente alle tre ore della sera mandò l’ulti- 
mo fiato. 

Noi abbiamo parlato del dolore profondo 
che regnava tra i Crociati, allorché Luigi 
cadde infermo: ogni capitano, anzi ogni 
soldato scordavasi i proprj mali per pensare 
alla malattia del re. In eiascun'ora del giorno 
e della notte, que' fedeli guerrieri traevano 
alla tenda del monarca; c, vedendo tristi e 
costernali coloro che nc uscivano, allontana- 
vansi di là cogli occhi fissi al suolo, C col- 
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l’anima piena di melanconiclio idee. Nel cam- 
po temeva ognuno d’interrogare l'altro, giac- 
ché più non s'aspettavano se non sinistre 
notizie. Alla (ine, quando la sventura temuta 
da tutti venne annunziala ai guerrieri fran- 
cesi, s’abbandonarono olla disperazione: ve- 
deano essi nella morte di I.uigi il segnale di 
tulle le calamità, e, l’uno l’altro chiedcvansi 
chi mai gli avrebbe ricondotti alla patria? 
In mezzo ai gemili ed ai singulti udivansi 
vive lagnanze contro quelli che avevangli 
consigliata la spedizione , e principalmente 
contro il re di Sicilia, il quale veniva acca- 
gionalo di tutti i disastri delia guerra. 

Il giorno stesso in cui avvenne la morte 
del re, Carlo d’Angiò sbarcò coll’esercito suo 
presso a Cartagine. Le trombe e gli altri 
guerreschi stromenti udivansi strepitare sulla 
riva; ma un cupo silenzio regnava nel campo 
dei Crociati , nò alcuno aveavi che andasse 
ad incontrare i Siciliani, (ino allora con tanta 
impazienza aspettati. Tristi presentimenti s’im- 
possessarono in quel punto dell’animo di 
Carlo: egli corre innanzi a tutto l’esercito; 
vola alla tenda del re. Io vede disteso morto 
sulla cenere. I tratti del volto di Luigi erano 
solo alcun poco alterali, tanto tranquilla era 
stata la sua fine. Prosternatosi Carlo a'suoi 
piedi, bagnoli) di lagrime, chiamandolo ora 
suo fratello, ora suo signore. Per lungo tempo 
rimase in qucll'alliludine, senza vedere al- 
cuno di coloro che lo circondavano; indiriz- 
zava egli il suo discorso a Luigi come se 
fosse stato vivo, e in atto di disperazione 
rimprovcravasi di non aver raccolto ed udito 
le ultime parole del più tenero dei fratelli, 
del migliore dei re. 


dell' influenza e dei risultati principali 
DELLE CROCIATE. 

Volendo da giudizj diversi sulle Crociale 
accettare quello che hanno di moderato e di 
ragionevole, siamo di parere che le spedi- 
zioni di Levante non abbiano prodotto nò 
tutto il bene che loro viene attribuito , nò 
lutto il mule onde sono accusate; che, per 
altro, non si può negare ch’abbiano influito 


sui secoli avvenire. Le epoche della storia 
più osservabili per Io sviluppamcnlo delle 
umane facoltà, furono sempre precedute da 
grandi avvenimenti che avevano commosse 
le menti, occupati gli intelletti, dato a tulli 
gli ingegni una medesima direzione. Non si 
può mettere in dubbio che una rivoluzione 
come quella delle Crociate , la quale aveva 
suscitato tante passioni , ed a cui avevano 
preso parte parecchie generazioni , non sia 
penetrata assai dentro nel cuore umano, e 
non vi abbia lasciato impressioni, ricordanze, 
abitudini tali, che ritrovaronsi poi nella le- 
gislazione e nei costumi. 

Tra i risultamene delle guerre sante ve 
ne sono alcuni che sembrano incontestabili, 
ed altri che non si possono colla stessa cer- 
tezza determinare. Collo grandi spedizioni in 
Levante, dovettero certamente concorrere pa- 
recchie circostanze ai progressi del sapere 
e della civiltà; niente è più complicato delie 
cagioni clic fanno muovere le società moder- 
ne, e chi volesse spiegare l’andamento delle 
cose con una causa sola, cadrebbe di certo in 
un errore grossolano. Cli stessi avvcnimcnli 
non producono sempre gli stessi effetti : le 
Crociale contribuirono in Francia all’indebo- 
limento dei grandi vassalli, nel mentre che 
il potere feudale non ricevette quasi nessuna 
scossa in Alcmagna e negli altri paesi ; du- 
rante quel tempo, alcuni Stali divennero più 
grandi, altri invece s’incamminarono verso 
la loro decadenza; appo diversi popoli ve- 
diam noi la libertà gettare profonda radice, 
e presiedere alle nascenti istituzioni; presso 
altre nazioni, veggiarn innalzarsi la potenza 
dei principi, ora sciolta da ogni impedimen- 
to, ora limitala da savie leggi; qui fiorivano 
il copimercio , le arti e le scienze; altrove 
l’industria non faceva alcun progresso, e lo 
spirilo umano restava ancor sommerso nello 
tenebre. Siaci permesso di fare a questo pro- 
posito un confronto ebe varrà a mostrar 
chiaro tutto il nostro pensiero. 1 principj od 
i germi dell’ incivilimento al tempo delle 
Crociate furono come quelle sementi, che la 
bufera trasporla seco per gettare, le uncin 
luoghi incolti, dove restano ignorate e sterili, 
le allro sovra un terreno proprio, dove l’a- 
ziono del sole, una felice temperatura e la 
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fecondila del suolo favoriscono il loro svi- 
luppainento, o le rendono fruttifere. 

La difficoltà di dar il giusto valore alle 
Crociale, almeno rispetto a’ toro effetti, pro- 
viene dal non essere nè interamente riuscite, 
nè interamente andate a vuoto: giacche nulla 
v’ha di più difficile a giudicare , di quello 
che rimase incompiuto. Ora, per supplire a 
quel clic ne manca, farem noi due supposi- 
zioni. Dapprima supponiamo che queste lon- 
tane spedizioni avessero avuto il buon suc- 
cesso che se ne poteva aspettare, e veggiamo 
in tal caso, quello che ne sarebbe venuto 
per conseguenza. L’Egitto, la Siria, la Gre- 
cia, divenivano altrettante colonie cristiane ; 
i popoli del Levante e del Ponente andavano 
di pari passo verso la civiltà; la lingua dei 
Franchi penetrava fino all'estremità dell’A- 
sia; le coste barbaresche, abitate dai pirati, 
avrebbero ricevuto i costumi e le leggi del- 
l’Europa, e l’ interno dell’ Africa non sa- 
rebbe più, già da lungo tempo, un paese im- 
penetrabile pel commercio e per le ricerche 
dei dotti e dei viaggiatori. Per sapere quanto 
si sarebbe guadagnato per questa unione dei 
popoli sotto le stesse leggi, e sotto la mede- 
sima religione, fa uopo richiamarsi alla mente 
lo stato dell' imperio romano sotto il regno 
di Augusto e di alcuni de’ suoi successori, 
quando formava in certa guisa un solo po- 
polo vivente sotto la stessa legge, parlante 
la medesima lingua. Tulli i mari erano li- 
beri, le più lontane provinole comunicavano 
tra loro per mezzo di comode strade, le 
città facevan cambio reciprocamente delle 
loro arti e della loro industria, i climi delle 
loro produzioni diverse, le nazioni del loro 
sapere. Se le Crociate avessero sottomesso il 
Levante alla Cristianità, è permesso di cre- 
dere clic questo grande spettacolo del genere 
umano, riunito sotto le leggi dell’ unità e 
della pace, avrebbe potuto rinnovellarsi con 
maggiore splendore, ed in un modo più du- 
revole nei tempi moderni; ed allora le opi- 
nioni non sarebbero state divise , e nessun 
dubbio si sarebbe elevalo sui vantaggi delle 
guerre sante. 

Si farcia ora un’altra ipotesi, e il nostro 
pensiero si arresti un momento sullo stalo 
in cui si sarebbe trovata l'Europa, se le spe- 


dizioni contro i Saraceni d’ Africa e d’Asia 
non fossero mai state intraprese, o se le sol- 
datesche cristiane non avessero provato che 
sconfitte. Nell’ undecimo secolo molti paesi 
europei erano invasi, gli altri minacciati dai 
Saraceni. Quali mezzi di difesa aveva allora 
la repubblica cristiana , quando la maggior 
parte degli Stati trovavansi in preda alla li- 
cenza , manomessi dalla discordia , immersi 
nella barbarie? Se la Cristianità, siccome os- 
serva uno scrittore, non fosse uscita allora 
da tutte le sue porte, ed a parecchie riprese, 
per assalire un nemico formidabile, non de- 
vesi forse credere che questo nemico avrebbe 
profittalo della inazione de’ popoli cristiani, 
che gli avrebbe sorpresi in mezzo alle loro 
discordie, e gli avrebbe soggiogati tutti, gli 
uni dopo gli altri? Chi fra noi non freme 
di orrore al solo pensiero che la Francia , 
l’Alcmagna, l’Inghilterra e l’Italia potevano 
soggiacere alla stessa sorte della Grecia e 
della Palestina? 

Le Crociate offrirono lo spettacolo di una 
lotta sanguinosa e terribile tra due religio- 
ni , che disputavansi l’ imperio del mondo. 
In quella lotta formidabile, i veri mezzi di 
difesa consistevano nella superiorità del sa- 
pere e delle qualità sociali. Finlanto che l’i- 
gnoranza della barbarie regnò sui popoli del 
Ponente nella stessa guisa che su quelli del- 
l’Asia, la vittoria restò incerta, e forse può 
essere che la forza si trovasse allora dalla 
parte del popolo più barbaro, giacché aveva 
egli già tutte le condizioni della sua esi- 
stenza politica. Ma quando l' Europa vide 
sorger l'aurora della sua civiltà, e le Cro- 
ciale affrettarono quest'epoca felice, essa co- 
nobbe finalmente la sicurezza, e i suoi ne- 
mici cominciarono a temere la sua potenza. 

La religione mussulmana, colia sua dottrina 
del fatalismo, sembrava interdire ogni sorta 
di previdenza a’suoi discepoli ; e nei giorni 
della sventura non riaccendeva punto il co- 
raggio dei guerrieri. 1 Cristiani, al contrario, 
non perdevano alcuna delle loro facoltà nei 
disastri; ed anzi frcqucnlcmentc i sinistri 
raddoppiavano la loro energia e la loro al- 
livilà. Imperocché quello che maggiormente 
fa meraviglia nella storia delle Crociale, si 
è il vedere clic le sconfitte dei Cristiani in 
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Asia eccitavano più delle vittorie l'entu- 
siasmo della popolazione bellicosa dell’Euro- 
pa. I predicatori delle guerre sante, a fine 
d’i mpegnare i guerrieri cristiani a prendere 
le armi contro gl’infedeli, non parlavano 
punto della gloria e potenza di Gerusalemme, 
ma sforzavansi, nelle loro patetiche lamen- 
tazioni, di esagerare i pericoli, le disgrazie 
e la decadenza delle colonie cristiane. 

Sotto l’imperio dell'Islamismo, il solo di- 
spotismo è forte; ma la forza del dispotismo 
non è quasi mai altra cosa che la debolezza 
delle nazioni. La religione cristiana ha un 
altro fine quand'essa dice a’ suoi discepoli: 
Amatevi come fratelli. Con ciò essa rad- 
doppia la loro forza, mettendoli incessante- 
mente in comunione di lavori e di pericoli, 
di timori e di speranze , di opinioni c di 
sentimenti; e questo spirito di sociabilità 
diede nascimento alle Crociate, e le sostenne 
per ben due secoli. Se esso non potè assicu- 
rarne il successo, preparò almeno la repub- 
blica cristiana a difendersi più tardi con 
vantaggio; fece dc’popoli d’Europa siccome 
un fascio che non si poteva più sciogliere; 
creò nel mezzo pure dello discordie una 
forza morale cui nulla poteva vincere; c la 
Cristianità, difesa da questa forza morale, 
potè dire finalmente ai Barbari, signori di 
Bisanzio, quello che Dio aveva detto ai flutti 
del mare: yoi non andrete più lungi. 

In questa guisa il Cristianesimo, e le virtù 
eroiche eh’ esso inspirava a’suoi discepoli, 
furono nel medio evo come uno scudo invin- 
cibile per l’Europa cristiana. Allorché l’en- 
tusiasmo delle Crociate d'olire mare cominciò 
ad indebolirsi, i capi della Chiesa invocarono 
ancora lo spirito deU'Evangelio per animare 
i popoli contro i Mussulmani, pronti ad inva- 
dere la Germania c l’Italia; e, mostrando 
sempre a’guerrieri cristiani la Croce di Gesù 
Cristo, riuscirono qualche volta a risvegliare 
nei cuori i sentimenti di un eroismo reli- 
gioso e patriolico. Non si può dunque ne- 
gare che le Crociate non abbiano potente- 
mente contribuito a salvare la società euro- 
pea dall’invasione dei Barbari ; o questo van- 
taggio fu per certo il primo ed il più grande 
di tutti quelli che ne abbia ritratto l’umanità. 

GIOVASSI MICI1ACD. 

(Trad. di r. amorosoli.) 


COSTUMI CERERAI.] DEL MEDIO EVO. 

La storia moderna devo faro studio di 
distruggere una menzogna, non de'cronicisti, 
i quali dipingono ad un modo la corruzione 
dei bassi secoli, ma dell'ignoranza e dello 
spirito di parte de'tcmpi in cui noi viviamo. 
É opinione accolta dai più che, a compenso 
della sua barbarie, il medio evo avesse la 
morale e la religione, e che le rozze e gros- 
siere sue famiglie s’accogliessero in santa 
unione intorno ai loro domestici focolari con 
tutta la semplicità dell’ età dell' oro. Nulla 
v’ha che più sia contrario al vero. I Barbari 
si stabilirono nel mezzo della società romana 
corrotta dal lusso, avvilita dalla schiavitù, 
pervertita dall’idolatria. È un grande crroro 
il voler attribuire l’innocenza all'età sel- 
vaggia : in questo stato tutti gli spiriti si 
sviluppano senza freno, laddove la sola ci- 
viltà insegna le qualità morali. Il mestiere 
dcU’armi, alto in special modo ad inspirare 
certe quali virtù, non genera punto la tem- 
peranza. 

Dalla società romana c dalla società bar- 
bara emerse una doppia corruzione. Di leg- 
gieri si distinguono i vizj dcli'una c dell’al- 
tra società, come al loro confluente si di- 
scernono lo acque di due fiumi che si uni- 
scono. La rapina, la crudeltà, la brutalità, 
la lussuria bestiale cran vizj proprj de'Bar- 
bari: la viltà, la frode, la turpezza dello spi- 
rito, il libertinaggio raffinato erano vizj pro- 
prj dei Romani. 

E queste osservazioni non denno già rife- 
rirsi a pochi anni, a qualche regno: esse ap- 
plicare si vogliono ai secoli che precedettero 
il medio evo, ed ai secoli del medio evo 
medesimo. 

Il Cristianesimo s’adoperò, tanto quanto 
potè, a guarire la cancrena dei tempi bar- 
bari, ma fatalmente badavasi più alla forma 
esterna, che non al vero spirito della reli- 
gione, prestavasi maggior fede alla croce che 
non alla parola di Cristo, oravasi al Calvario, 
c non si assisteva al sermone della monta- 
gna. 11 clero si corruppe al par della turba. 
A voler penetrare ben addentro nell'Indole 
interna di quest’epoca, è uopo leggere gli 
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Alti dei Concilj, e ivi si vedranno allo sco- 
perto le piaghe della società. 

Il medio evo offre un quadro si strano, 
die quasi tosi direbbe il prodotto d’un’im- 
maginaziouc possente ma sregolata. Nell'anti- 
chità ogni nazione sorge, a cosi esprimerci, 
dalla propria fonte, ed uno spirito primitivo, 
che penetra dappertutto, e dappertutto si fa 
sentire, rende omogenee le Instiluzioni ed i 
costumi. All’incontro la società del medio 
evo coinponcvasi delle reliquie di mille altre 
società; la civiltà romana, lo stesso pagane- 
simo, avevano lasciato in essa le loro im- 
pronte. La religione cristiana vi arrecava le 
sue credenze c le sue. solennità. I barbari 
Franchi, Goti, Borgognoni. Anglo-Sassoni, Da- 
nesi, ed anco i Romani, conservavano le 
usanze ed i caratteri proprj delle loro razze. 
Tutti i diversi generi di proprietà si mi- 
schiavano, tutte le specie di leggi si confon- 
devano: l’allodio, il feudo, la mano moria, 
il codice, il digesto , le leggi saliche , visi- 
gole, ec. (i). 

Tutte le forme di libertà c di servaggio 
s'intrecciavano, la libertà monarchica del 
re, la libertà aristocratica dei nubili, la li- 
bertà individuale dei preti, la libertà collet- 
tiva dei comuni , la libertà privilegiata 
delle città, delle raagistralnrc, de’ corpi di 
mestieri e maestranze; la libertà rappresen- 
tata della nazione , la schiavitù romana , il 
servaggio barbaro, l'allunaggio. Da ciò i tanli 
spettacoli d’incoercnza, di usanze clic pajono 
a vicenda contraddirsi, e che solo aderiscono 
per forza del legame di una religione gene- 
rale. 1 popoli del medio evo parrebbero quasi 
tanlc schiatte diverse, non unite da alcun 

(O Per allodio l'intendeva nel medio evo una 
proprietà libero. Il feudo e r« una proprietà 0 si- 
gnoria legata al conoscimento d'un alto dominio, 
In altro maggior proprietario o signore. La ninno 
morta era una proprietà non per eredità ricevuta, 
ma per otOcla, e non ad una famiglia devoluta, 
ma ad una corporazione. Per codice e per digesto 
intendeva»! la raccnlla delle leggi romane fatta 
dall'imperator Giustiniano. Leggi Saliche erano 
le antiche leggi de' Franchi, che dalla Francooia 
avallile proclamale sulle rive del fiume Saalc. 
Leggi vitignle erano le leggi del Coli di Spagna, 
raccolte mi Dreviarlo di Atalarico. 
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rapporto le uno colle altre, e solo chiamale 
da un patto comune n vivcro sotto al me- 
desimo padrone, intorno ad un medesimo 
altare. 

Le diverse classi della società e le diffe- 
renti provineic nel medio evo disiinguevansi, 
queste per la foggia degli abiti, qucsl’altrc 
per usanze locali. Le popolazioni non presen- 
tavano quell'aspetto uniforme, ebe una guisa 
sola di vestire dà al presente agli abitanti 
delle nostre città e delle nostre campagne. 
La nobiltà, i cavalieri, i magistrali, i ve- 
scovi, il clero secolare, i religiosi di lutti 
gli ordini, i pellegrini, i penitenti neri, grigi 
e bianchi, gli eremiti , le confralernitc , i 
borghesi, i paesani offrivano una varietà 
infinita di abili. In Italia (l) noi reggiamo 
ancora alcun che di simile al tempo nostro. 
In questo proposito le arti scapitarono as- 
sai: chè davvero poco ponno gradire al pit- 
tore i nostri vestimenti a bottoni, i nostri 
capelli rotondi, le nostre brache lunghe. 

Dal dodicesimo al quattordicesimo secolo, 
il contadino c l'uomo del popolo vestirono 
la casacca grigia stretta ai fianchi da un cin- 
turone. Il sajo di pelle o pelliccione, da cui 
derivò la colla, era comune a tutti gli stati. 
La pelliccia foderata e la lunga veste orien- 
talo inviluppavano il cavaliere allorché di- 
spogliavasi dell’ armatura ; le mantello di 
questa foggia di veste, che rassomigliava al 
caffettano dei Turchi, scendevano a coprire 
le mani. Il berretto con piume od il cap- 
puccio supplivano al turbante. Dalla veste 
ampia si passò all’abito succinto, poi si fe’ 
ritorno alla veste ampia. I calzoni, si stretti 
e corti da essere perfino indecenti, giunge- 
vano alla sola metà della coscia ; lunghe 
calze di maglia coprivano la restante porzione 
delle gambe, l’una di color diversa dell'al- 
tra. Dicasi lo stesso del berretto metà nero 
e metà bianco, non che del cappuccio metà 
turchino e metà rosso. 

In mezzo alla pubblica miseria è senza dub- 
bio odioso lo sfarzo del lusso; ma l’amore 
all’elegante abbigliamento distinse i popoli 


(I) intonili in alcune parli soliamo, massimi! 
tra le montagne. 


Dìgitized by Google 



IL MEDIO EVO. 814 


tulli noi medio evo, e specialmente i Fran- 
cesi. Sopra la veste nei giorni di cerimonia 
ponevasi un mantello ora lungo ora corto. 
Collari pendenti servivano di ornamento si 
agli uomini clic alle donne. Le scarpe a 
punta ed imbottite furono lungo tempo di 
gran moda. Il calzolajo ne fendeva la parte 
supcriore col taglio delle finestre di chiesa ; 
pel nobile erano lunghe due piedi, ornate 
all'cstrcmilà di corni, di artigli o di figure 
grottesche; in seguito allungaronsi ancor più, 
onde riuscì impossibile portarle senza tor- 
cerne la punta ed attaccarla al ginocchio 
con una catenella d’oro o d’argento. 

Le gentildonne usavano sulla loro pelle 
biancherie finissime; vestivano esse tuniche 
alto fino alla gola, a dritta ricamate dallo 
stemma del marito, a sinistra da quello della 
loro famiglia. Ora portavan esse i capelli rasi 
lisciati sulla fronte, c coperti da un piccolo 
berretto intrecciato di nastro; ora gli archi- 
tettavano a foggia di una piramide dell’al- 
tezza di tre piedi, coi attaccavano de’longhi 
veli o delle banderuole di seta ricadenti a 
terra e sventolanti. Ai tempi della regina 
Isabella fu d’uopo far alzare ed allargare le 
porle onde passar vi potessero le castellano 
colle loro monumentali pettinature. Queste 
pettinature erano sostenute da due corni ri- 
curvi, armatura dcll’edifizio : dalla cima del 
corno destro ricadeva un tessuto finissimo, 
che la giovane donna lasciava ondeggiare, 
oppure a piacer suo raccoglieva sul proprio 
seno a mo’ di soggolo , attortigliandolo sul 
braccio sinistro. Dna donna in gran gala sfog- 
giava collane, braccialetti ed anelli; dalla 
sua cintura lavorata in oro con perle cd al- 
tre preziose pietre pendeva una scarsella ri- 
camata ; ella galoppava su un palafreno , 
portando un falco od un altro uccello sul 
pugno, oppure brandendo una canna. 

Il lusso degli abiti e delle feste oltrepas- 
savano quanto si può credere ; sicché in tal 
proposito noi veramente possiamo conside- 
rarci come meschini personaggi a petto di 
que’Barbari del tredicesimo e del quattordice- 
simo secolo. In un torneo furono veduti mille 
cavalieri coperti di una veste di seta, uni- 
forme detta cointise, e nU’indomani compar- 
vero con un abbigtiameuto affatto diverso 
e non meno sfarzoso. 


Un’ultra volta in un altro torneo sfilarono 
dapprima ad uno ad uno sessanta superbi 
cavalli, riccamente bardamentati , condotti 
ognuno da uno scudiero d’onore o preceduti 
da trombetti e meneslrieri (t): seguirono 
poi sessanta giovani dame montale sopra pa- 
lafreni, magnificamente vestile, ciascuna me- 
nando al guinzaglia, con una catenella d'ar- 
gento, un cavaliere armalo di tatto punto. 
La danza c la musica facean parie di que- 
ste feste. I re, i prelati, i cavalieri danza- 
vano al suono delle ghironde e delle cor- 
namuse. 

Le rapprcsenlazioni teatrali cominciarono 
in ogni parte sul cadere del seeolo XIII. In 
Inghilterra una compagnia di mercanti di 
panno rappresentò la Creazione. Una compa- 
gnia di tintori rappresentò il Diluvio: la 
moglie di Noè, che ricusava di entrare nel- 
l'arca, dava tino schiaffo a suo marito. 11 
ballo, il maglio, i giuochi della piastrella, 
de’brilli e dei dadi erano in gran voga. Ri- 
mane un conto di Eduardo li, in cui è se- 
gnato debitore al 6uo barbiere della somma 
di cinque scellini, presi da lui a prestito per 
giuocare a palle c santi. 

La caccia era il gran diporto de’ nobili, 
cd è noto che vantavansi a que’dl delle 
mute di mille e seicento cani. È noto ben 
anco cho i Galli addestravano i cani alla 
guerra, c che gl'incoronavano di Gori. L’uso 
delle reti veniva abbandonato alle classi in- 
feriori. Le cacce reali costavano tanto quanto 
i tornei. 

L'ora del pranzo nelle caso de'nobili era 
annunziata dal suono del corno; ciò che in 
Francia chiamavasi corner l’eau, dall’uso 
cho aveasi di lavarsi le mani prima di porsi 
a tavola. Desinavasi a nove ore del mattino 
e ccnavasi a cinque ore delta sera; sedevano 
i commensali sopra banchi, o panche, ora 
alte, ora basse, e la tavola alzavasi cd ab- 
bassavasi in proporzione. Dalla parola banco 

(I) llenestiero 0 menestrello, dal tedesco Min- 
neilngtr. era uno de'nowl che davanti a quei 
poeti improvvisatori cd erranti del medio evo , i 
quali in Provenza diccvansi Trovatori o Trovieri, 
in Ingliillerra e Scozia Bardi, nella Scandinavia 
Scaldi. 
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derivò la voce banchello. Le (avole erano Quello era il (einpo del meraviglioso in 


lalora d’oro c d’argenio cesellati; le (avole 
di legno coprivansi con doppie tovaglie. L'uso 
delle salviette è più moderno. Le forchette, 
sconosciute ai Romani, non furono note ai 
Francesi se non se verso la Gnc del seco- 
lo XIV durante il regno di Carlo V. 

Mangiavasi presso a poco d’ogni cosa che 
si mangia adesso, e anzi all’arte culinaria 
erano noli dei raffinamenti che non cono- 
sciamo ai presente. Facevasi quasi per tutto 
abbondante uso di birra , di sidro e di vini 
d’ogni s (>ecie. Sotto la seconda dinastia dei 
re di Francia è fatto spesso menzione del 
sidro. Il claretto era un vino rossiccio misto 
a spczicria, l’ippocrasso era un vino addol- 
cito con droghe. Ad un banchetto dato da 
un abbate, nel 1310, sedettero sci mila con- 
vitali, cui servironsi tre mila pietanze. 

Tanto crebbe il lusso delle mense, che fu 
d’uopo frenarlo con apposite leggi suntuarie. 
Queste leggi non concedevano ai ricchi che 
due sorta di servizj, c due sorta di vivande, 
all’eccezione dc’prclati e de’baroni, i quali 
mangiar potevano di ogni cosa e colla loro 
maggior possibile libertà. Esse leggi suntua- 
rie non permettevano F uso della pietanza 
agli artigiani ed ai mercatanti, che ad un sol 
pasto per giorno: negli altri pasti dovevano 
accontentarsi di solo latte, butirro e legumi. 

1 viaggiatori trovavano per ogni parte al- 
berghi e locande. Scontravansi sulla strada 
delle basterne, o lettighe, delle mule, de’ pa- 
lafreni e delle carrozze tirate da buoi. Le 
ruote dei carrelli erano alla foggia antica. 
Le strade dislinguevansi in istrado a pedag- 
gio ed in sentieri; ed erano larghe tanto 
quanto prescrivevano apposite leggi, e non 
più. Le strade a pedaggio dovevan esser lar- 
ghe non oltre a quattordici piedi; i sentieri 
potevano ombreggiarsi, ma era obbligo di po- 
tare gli alberi posti sulle vie reali , eccet- 
tuati però gii alberi di ricovero. Il servizio 
dei feudi rese necessaria quella moltiplicità 
di viottoli accorciatori che tutte frastagliano 
le nostre campagne. 

Di uso comune erano i bagni caldi , cui 
davasi nome di stufe. Ne fu trasmessa dai 
Romani questa usanza , che durò duo a, 
tempi della monarchia assoluta. 


ogni cosa ; l'elemosiniere, il monaco, il pel- 
legrino , il cavaliere, il trovatore, avevan 
sempre qualche strana avventura da narrare. 
La sera, seduti in circolo d’intorno al foco- 
lare a panche, udivansi romanzi e storie ma- 
linconiche od allegre. Assieme a colali rac- 
conti si ascoltavano anche le sirvente (I) 
del troviero contro un cavalier fellone , o 
la vita d'un pio personaggio. Queste vite d 
Santi, raccolte dai liollandisli (2), erano ri- 
dondanti di vive pitture, o palesavano il ca- 
lore dell’ imaginazione al pari delle narra- 
zioni profane. Incantesimi di streghe, gher- 
minelle di folletti e diavoli, mariuolerie di 
befane, schiavi riscattati, assalti di ladroni, 
viaggiatori salvali, c che, grazie alla loro 
bellezza, sposano le figlie dc'loro ospiti, 
lumi misteriosi che, durante la notte, rive- 
lano di mezzo alle macchie delle foreste il 
luogo ove è la sepoltura di qualche vergine, 
castelli che d'improvviso s’illuminano, tutte 
cotali ricchezze della fantasia abbondavano 
in ogni pagina di que’ libri. 

— S. Deicolo erasi smarrito; s’incoglie in 
un pastore e lo prega d’ insegnargli una 
strada. « Io non ne conosco alcuna, dice il 
pastore, se non se in luogo irrigato da fon- 
tane, sulle terre del possente vassallo VVcis- 
sart. — Puoi tu condurmivi? risponde il 
santo. — Io non posso abbandonare la mia 
greggia, replica il pastore. Deicolo infìgge 
nella terra il suo bastone, onde, venuto di 
ritorno il pastore, dopo aver guidato sulla 
via il santo, trova la sua greggia placida- 
mente aggruppata intorno ai bastone mira- 
coloso. Wcissart, terribile castellano, minaccia 
di far mutilare Deicolo; ma Bcrtida, moglie 
di Weissarl, ò piena di venerazione pel prete 
di Dio. Deicolo entra nella fortezza; i servi 
solleciti s’affrettano a torgli di dosso il man- 
tello. Egli ne li ringrazia, ed appende il 

(t) Sireenla i il nome d’una composizione poe- 
tica del genere lirico dell» letteratura provenzale. 

(3) I due Padri lini hindi della compagnia di 
Gesù attesero a raccogliere le vite dei Santi in 
un'ampia collezione, che fu conlinuala da altri, e 
che dal loro nome «'intitolò la raccolta dei Boi- 
landlsll. 
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mantello a un raggio di sole, clie discendeva 
dalla finestrella d'una torre. — 

Fare studio di esporre con metodo il qua- 
dro dei costumi di questi tempi sarebbe, ad 
un tempo, e tentare l'impossibile, c correre 
a rischio di rendere più confuse le pitture. 
È quindi d’uopo riferire alla rinfusa queste 
scene, come appunto succedevansi senz’ordi- 
ne, e s’intrecciavano in una comune azione 
ed in un sol momento. Non eravi uniti che 
nel movimento generale , il qualo, in forza 
della legge naturate della umana esistenza, 
trascinava la società verso un perfeziona- 
mento lontano. 

Da una parte la cavalleria , dall’ altra il 
sommovimento delle masse contadine, tutte 
le. sregolatezze della vita nel clero , e tutto 
l’ardor della fede ad un tempo. 

Attraversavasi il mondo dall’uno all’altro 
confine, e appena s’ardiva tentare un viag- 
gio dà un monastero all’ altro, siffattamente 
erano pericolose le strade, che dall'uno al- 
l’altro casale guidavano. De'girovagbi, o mo- 
naci erranti , specie di cavalieri erranti , 
viaggiando a piedi o montati sur una pic- 
cola mula, predicavano contro ogni sorta di 
scandali, e facevansi abbruciar vivi dai papi, 
ai quali rimproveravano i loro disordini, cd 
affogare dai principi, di cui svelavano e cen- 
suravano la tirannide. Eranvi de’gcnliluomini 
che ponevansi in imboscata sulle strade, .e 
svaligiavano i viandanti, mentre altri gentil- 
uomini in Spagna, in Grecia , in Dalmazia , 
diventavano signori di grandi città , di cui 
ignoravano la storia. 

Corti d’amore, ove si ragionava conforme 
a tutte le regole dello scetticismo , e ebe 
vantavano membri non pochi ecclesiastici ; 
trovatori e menestrelli , che giravano da 
castello a castello, sferzando gli uomini colie 
loro satire, lodando le gentili donne colle 
loro ballate; i borghesi divisi in corpi di me- 
stieri, che celebravano delle solennità patro- 
nali, in cui i santi del paradiso comparivano 
mischiati agli dei della favola; rappresenta- 
zioni teatrali; messe con ridicole pompe ce- 
lebrate ; baroni e cavalieri che, a conviti 
misteriosi, si giuravano di portar la guerra 
in un tal paese, facevan voto sopra un paone 
o su un airone di compire imprese militari ad 


onore delle loro dame; Giudei trucidati , o 
clic tra essi trucidavansi, o cospiravano coi 
loro lebbrosi (i) d'infettare i pozzi e le fon- 
tane; tribunali d' ogni sorta che condanna- 
vano, in virtù di tutte le specie di leggi, ad 
ogni sorta di supplizj; accusati di tutte le 
categorie , dall’eresiarca scorticato e abbru- 
ciato vivo fino agli adulteri, legati l’uno al- 
l’altro e menati in mezzo al popolo; giudici 
corrotti, che sostituivano all’ omicida ricco 
condannato, un prigionieroinnocente; uomini 
di legge che davan principio a quella magi- 
stratura che ricordò ad un popolo leggiero 
e frivolo la gravità del senato romano (1) ; 
per ultima confusione, per ultimo contrasto, 
la vecchia società incivilita alla foggia degli 
antichi, che andavasi perpetuando nelle ab- 
bazie ; gli studenti delle università, che fa- 
cevan risorgere le dispute filosofiche della 
Grecia ; il tumulto delle favole d’ Atene o 
d’ Alessandria, che inisebiavasi alio strepilo 
de’ tornei , delle giostre c degli armeggia- 
menti; finalmente, in cima cd al di fuori di 
questa società si agitala collocate un alto 
principio di movimento: un sepolcro, oggetto 
di tutte le tenerezze, di tutti i cordogli, di 
tolte le speranze ;~un sepolcro, che attraeva 
incessantemente al di là dei mari i re cd 
i sudditi, i prodi ed i colpevoli ; quelli in 
cerca di nemici e di gloria, di regni e d’av- 
ventore, questi al compimento di voti reli- 
giosi, all’espiazione dei loro delitti, all’acque- 
tamento della loro coscienza : ed avrete il 
medio evo. 

L’Oriente, malgrado il cattivo esito delle 
Crociate, fu lungo tempo per gli uomini del 
medio evo , e specialmente pe’ Francesi , il 
paese della religione e della gloria: eglino 
volgevano incessantemente gli sguardi verso 
quel bel sole, verso i palmeti dell’Idumea, 
verso le pianure di Rama , ove gl’ Infedeli 
riposavano ali’ ombra degli ulivi , piantali 
da'Beduini, verso i campi d’Ascalona ancor 

_____ : i. : :.::i 

(i)La lebbra fu sempre, sia presso a'nost ri gior- 
ni, malattia comune fra gli Ebrei. 

(S) Intende del Parlamento francese , che, per 
lungo tempo, tino alla risoluzione del 1789, sostenne 
con molla dignità, e spesso con mollo coraggio, 1 
diritti della nazione contro gti arbitrj del governo. 
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segnati daH’ormc di Culi redo di Buglione c 
di Tancredi, di Filippo Augusto e di S. Lui- 
gi; verso quella Gerusalemme, un istante li- 
berata, indi ricaduta sotto il ferreo suo gio- 
go, che ad essi, come a Geremia, tnoslravasi 
insultata dai passaggieri, immersa nelle la- 
grime, orba del suo popolo, assisa nella so- 
litudine. 

Tali furono quei secoli d'imaginazionc e di 
fprza, che, ingombri di ludo il loro strano, 
sfarzoso c cavalleresco apparato, procedevano 
attraverso ai più svariati avvenimenti storici, 
alte eresie, agli scisinii alle guerre feudali, ci- 
vili c straniere: que’sccoli doppiamente fa- 
vorevoli al genio, o per la solitudine de' chio- 
stri, quando cercavasi , o pei mondo il più 
strano e il più diverso , quando preferivasi 
alla solitudine. Un solo punto non eravi dcl- 
V Europa ove non avvenisse qualche nuovo 
(alto, perocché ogni signoria laicale o eccle- 
siastica era un piccolo Slato, che gravitava 
nella sua orbila e aveva le sue fasi ; onderà 
che, a dicci leghe di disianza, i costumi 
non erano più riconoscibili. Cotesto ordine 
di cose, sommamente nocevole al generale 
incivilimento , imprimeva allo spirito parti- 
colare uno straordinario movimento ; il per- 
ché tutte le più grandi scoperte apparten- 
gono ai secoli del medio evo. Non mai l’in- 
dividuo ebbe tanta vita come allora; il re 
fantasticava di continuo l'ingrandimento del 
suo regno; il signore, la conquista del feudo 
del suo vicino; il borghese l’accrescimento 
de’suoi privilegi; il mercante nuove strade 
al suo commercio. Non eravi cosa di cui non 
si vedesse possibile il possesso; avevaai fede 
al perfezionamento di tutto; toccavasi il li- 
mitare di tutte le speranze, come appunto fa 
il viaggiatore quando, alla cima d'un mon- 
te , attende la luce del giorno di cui già 
vede l'alba. 

Frugavasi nel passalo e nell’avvenire ; di- 
scoprivasi colla medesima gioja un vecchio 
manoscritto e un nuovo mondo, camuiinavasi 
a gran passi verso destini ignoti si, ma dei 
quali aveasi una specie d' istinto, nel modo 
islesso che all' imaginazione della gioventù 
tutta la vita si dipinge. L’infanzia di questi 
secoli fu barbara, ma piena di passione c di 
energia la loro virilità, c lasciarono il ricco 


luro retaggio alle età incivilito, che portarono 
nel fecondo loro seno. 
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DELLA CAVALLERIA. 

Non bisogna confondere la cavalleria d’ar- 
me, con quella cavalleria alla quale il posse- 
dimento di una terra o di un feudo impo- 
neva l’obbligo di seguire alia guerra il si- 
gnore, dal quale quella terra o quel feudo 
originariamente veniva : i cavalièri , di coi' 
intendiamo parlare, formavano un ordine di-* 
stinto, avevano la Loro educazione particolare, 
e statuti che loro erano proprj. Dovevasi , 
per verità, esser nobile per essere ammesso 
nell’ ordine della cavalleria; ma nessuno vi 
era ricevutole non a certe condizioni e per 
certe qualità personali. I re ed i principi 
pur si onoravano di essere ammessi ad una 
associazione, che non aveva altri legami fuor- 
ché i giuramenti, nè altra distinzione tranne 
il valore. 

Poco c’ imporla il conoscere 1’ origine di 
questa instituzione; ci basta sapere che era 
adottata in tutto l'occidente prima delle Cro- 
ciate. La religione , che nel medio cto si 
mescolava a tutto, prestò dapprima alla ca- 
valleria le sue ssnte cerimonie ; le inspirò 
alquante delle sue massime, c, quantunque 
non si conoscessero ancora guerre religiose, 
benediceva la spada dei cavalieri. I nobili 
cavalieri , percorrevano il mondo cercando 
pericoli ed avventure gloriose. Non conosce- 
vano altro sovrano, fuor quello al quale ave- 
vano impegnala volontariamente la loro fe- 
de; dappertutto dove la guerra scoppiava si 
vedevano accorrere. A questa cavalleria voi- 
gevasi papa Urbano , dicendo : » Voi che 
portate in tutti i luoghi il terrore delle vo- 
stre armi e servite l'ambizione e l’odio al- 
trui nelle guerre, sorgete*, e, nuovi Macca- 
bei, correte a difendere la casa d’ lsraello , 
che è la vigna del Signore degli eserciti ». 
Sappiamo come rispondesse la cavalleria cri- 
stiana a quell’ appello. Già fin d’ allora le 
relazioni della cavalleria e della religione 
furono più immediate e più numerose. Ogni 
cavaliere sembrava aver preso l’impegno di 
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combattere i nemici di Gesù Cristo; portava 
sui suoi vestiti gli emblemi della fede cri- 
stiana; durante il servizio divino teneva la 
sua spada nuda dinanzi a sè, quasi per far 
omaggio a Dio del proprio valore. Finalmente 
la cavalleria era diventata una instiluzionc 
cosi religiosa come militare. 

Uno dei caratteri più osservabili di quella 
Sostituzione, quello che eccita maggiormente 
oggidì la nostra curiosili! ed il nostro stu- 
pore , 6 l’alleanza del sentimenti religiosi c 
della galanteria! la divozione e l’araorc, tale 
era il movente del cavalieri; Dio e le dame , 
tale era la loro impresa. È stato detto che 
questo spirito della cavalleria •venisse dai 
Germanio dal popoli del Nord; quando ciò 
fosse vero, la -storia ne avrebbe trovato ve- 
stigi in epoche anteriori. Possiamo pigliare 
da un altro popolo leggi od òsi, ma non il- 
lusioni c sentimenti ; per conoscere qui la 
! verità, bisognerebbe sapere quello che fossevi 
di occulto e di misterioso nei costumi e nel 
Cùor umano nel medio evo. Ad ogni modo 
possiamo affermare che la fedeltà a Dio c 
la fedeltà alle dame, fossero raecomandate 
come una virtù sria, come un srio dovere. 

Nelle guerre del medio evo, la storia ci 
mostra spesso 1 cavalieri portanti I colori 
della bellezza nel mezzo delle battaglie. Hi 
sogna convenire tuttavia, che nelle guerre 
sante s’ incontrano pochi esempi di si falsi 
amori eroici e cavallereschi. Noi vedremo 
presto che questa cavalleria, tanto devota in 
Europa all’amore delle dame, pigliò nn allro 
carattere nel regno di Gerusalemme c vicino 
al sepolcro di Gesù Cristo. 

Peraltro le virtù che insegnava la eaval- 
leria-d' Occidente erano proprio quelle che 
dovovanomaggiormcnleconlribuirea distrug- 
gere il regno della barbarie. Non polevnsi 
fare una più crudele ingiuria ad un cava- 
liere , che di sospettarlo di menzogna o di 
fellonia. La slealtà, lo spergiuro erano tenuti 
pei vituperósissimi di tutti i delitti. Quando 
l' innocenza oppressa implorava il soccorso 
dì Un nobile guerriero, guai a colui clic non 
rispondeva a quell’appello I L’obbrobrio te- 
neva dietro ad ogni offesa verso il debole , 
ad ogni aggressione verso l'uomo disarmato. 
•Noi non parleremo di quella gentilezza caval- 
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leresca per la quale dovevano mitigarsi i co- 
stumi, nè di quella modestia degli croi'chc, 
senza essere del tutto l’umiltà cristiana, eri, 
in mezzo ai trofei della guerra , siccome il 
pndore della gloria. Per ricordare con una 
sola parola tulle le virtù della cavalleria, ri 
basterà nominare quel vecchio onore, che 
non ò mai tanto ben definito, c clic fu per 
nn secolo barbaro quasi un’altra religione 
co’ suoi misteri , e massimamente co’ suoi 
miracoli. 

Per formarsi una giusta idea della caval- 
leria, dobbiamo studiarla ne’ tornei che le 
dovettero la loro origine, e che erano quasi 
le scuole della cortesia , e le solennità del 
valore. In quel tempo la nobiltà Irovavasi 
dispersa, e rimaneva segregata nei castelli. 
I tornei le davnn occasioni di radunarsi, cd 
in quelle brillanti unioni ricordavasi appunto 
la memoria degli antichi prodi ; la gioventù 
pigliava!! per modelli, e s’ìnslituiva alle virtù 
eavaltcreselie, ricevendo il premio dalle mani 
della betta. •' ' '• 

Siccome te dame erano elette a giudicare 
delle azioni c del valore de’ cavalieri, cosi 
csercilarono un imperio assoluto sull’animo 
de’gucrrieri; c non ho d’uopo di dire quanto 
quell’ascendente del sesso più dolce polcsse 
dare allenamento all’eroismo dei prodi c dei 
paladini. L’Europa cominciò ad cScire della 
barbarle dal momento in cui il più debole 
comandò al più forle, in cui l’amore della 
gloria, in cui i più nobili sentimenti del 
cuore , lo più tenere affezioni dell’anima, 
tutto quello che eoslilniscc la forza moralè 
della società , potè trionfare di ogni altra 
forza. 

Noi non erediamo che la cavalleria crrari- 
te, colle suo bizzarre follie, sia mai'esislità 
altrove clic nei romanzi : è da credersi non- 
dimeno, che, se l’amore di Dio aveva armato 
i cavalieri crisliani contro gl’ infedeli . l’a- 
more delle dame potè pure portarli talvolta 
alla difesa della beltà infelice. Non dobbiamo 
dimenticare d’altronde, clic la cavalleria 
d’arme, siccome abbiamo detto, non era vin- 
colata alla terra , e clic la patria di un eri 
vallerò Irovavasi dovunque potesse inoslrnrè 
la sua forza, la sua destrezza c il suo va- 
lore. Di modo clic un avanzo dello spiritò 
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nomade dei Barbari et mescolava al carattere 
della cavalleria, c questo spirito cosmopoli- 
tico potrebbe dare qualche vcrisimiglianza 
ai racconti dei romanzieri. La storia ha rac- 
contate le avventure e le gesta di que’ ca- 
valieri normanni che, tornando da Gerusa- 
lemme, liberarono la Calabria dall’invasione 
e dal giogo de’ Saraceni. Joinvillc ci parla 
di parecchi cavalieri che aveva veduto giun- 
gere nella Palestina , e che , secondo il ri- 
tratto che ce ne ha trasmesso , potrebbero 
passare per veri cavalieri erranti. Partili 
dal nord dell'Europa, erano lungamente vis- 
suti fra i comuni o le popolazioni selvagge 
dell’ Asia minore. I Crociali ed i popoli di 
Tolemaide ascoltavano con avidità il racconto 
delle loro pellegrinazioni lontane ; si com- 
piacevano ad imitare nell' esercito cristiano 
le usanze che avevano tolte dai Barbari; am- 
miravano le loro maniere cavalleresche , e 
massimamente l'intrepida destrezza colla quale 
inseguivano le tigri cd i leoni nei deserti 
«Iella Siria. Dopo avere percorso l'Oriente e 
l’Occidente, venivano ad impegnare la loro 
fede al servigio di Gesù Cristo, o ad arruo- 
larsi sotto le bandiere di Luigi IX. 

Evinsi veduti nell'antichità eroi , che di- 
scorsero il mondo per liberarlo dai -flagelli o 
dai mostri; ma quegli eroi non avevano per 
movente nè la religione che eleva l' animo, 
nè qitclla cortesia che rende miti i costumi. 
Un’ altra differenza tra lo spirito dell’ anti- 
chità ed i sentimenti dei moderni è questa, 
che presso gli antichi l’amore si teneva per 
cosa ebe ammollisce il coraggio degli eroi, e 
ne’ tempi della cavalleria invece, le donne, 
che erano I giudici del valore , riaccende- 
vano incessantemonte nell’ animo dei guer- 
rieri J'enlusiasino della virtù e l’amore della 
gloria. 

Quella iitstiluzionc, sì ingegnosamente chia- 
mata Fontana iti cortesia e procedente da 
Dio, è ben più ammirabile ancora, allorché 
si mostra sotto l'influenza onnipossente delle 
idee religiose. La carità cristiana volle per 
sè tutto le affezioni del cavaliere, e gli do- 
mandò una devozione perpotua por la difesa 
alci pellegrini c per la cura degli ammalati. 
In questo modo appunto si stabilirono gli 
Ordini di S. Giovanni c del Tempio, quello 


dei cavalieri Teutonici, e parecchi altri, 
lutti instit uili per combattere i Saraceni, ed 
alleviare le miserie umane. Gl'Infedeli am- 
miravano le loro virtù, quanto paventavano 
la loro bravura. Nulla riesce si commovente 
quanto lo spettacolo di quc'nobili guerrieri, 
che vedevansi , ora sul campo di battaglia, 
ora nell’asilo dei dolori, ora terrore del ne- 
mico , ora consolazione di talli quelli che 
soffrivano : quello che per la beltà facevano 
i palad ini dell’Occidente, i cavalieri di Pale- 
stina lo facevano per la povertà e per la 
sventura. Gli uni dedicavano la loro vita alla 
dama de’loro pensieri, gli altri la dedicavano 
ai poveri ed agl’infermi. Il gran maestro del- 
l’Ordine militare di S. Giovanni pigliava il 
titolo di custode dei poteri di Gesù Cristo , 
ed i cavalieri chiamavano gli ammalati ed 
i poveri : i nostri Signori. Una cosa più in- 
credibile , il granmaeslro dell’Ordine di 
S. Lazzaro, insinuilo per la guarigione e pel 
sollievo della lebbra, doveva essere preso fra 
i lebbrosi. E per tal guisa la carità dei ca- 
valieri, per entrar più addentro nelle mise- 
rie dei loro simili, aveva nobilitato iu certo 
modo quello ebe vi ba di più schifoso nello 
malattie dell’uomo. Questo gran maestro di 
S. Lazzaro, che deve avere pur egli le in- 
fermità cui èchiamato ad alleviare negli al- 
tri , non imita forse per quanto possa Carsi 
dalla no stra debolezza , l’esempio del Figlio 
di Dio, che veste forma umana per liberare 
l'umanità? 

Potrcbbesi credere che vi fosse dell'osten- 
tazione in una si grande carità; ma il Cri- 
stianesimo, siccome abbiamo già detto, aveva 
domato l’orgoglio de'guerrieri; e questo fu 
per certo uno de’più bei miracoli della Re- 
ligione nel medio evo. Tutti quelli ebe visi- 
tavano allora la Terra Santa non potevano 
stancarsi di ammirare , nei cavalieri del 
Tempio, di S. Giovanni, di S. Lazzaro, la loro 
rassegnazione a soffrire tutte le pene della 
vita, la loro sommissione a tntti i rigori 
delia disciplina , e la loro docilità ad ogni 
menoma volontà del loro capo. Durante il 
soggiorno di S. Luigi in Palestina, avendo 
gii Ospitalieri av uta una contesa con alcuni 
Crociali che caccia vano sul monte Carmelo, 
questi secondi portarono la loro lagnanza al 
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gran-maestro. Il capo dell’ ospitalo ordina 
clic si rechino al suo cospetto i frati che 
avevano fallo oltraggio ai Crociali , o per 
punirli li condanna a mangiare per terra 
sui loro mantelli. Avvenne, dice il sire di 
Joinville, che io mi trovassi presente coi ca- 
valieri che si erano lagnati j domandammo 
e ridomandammo dal maestro che facesse 
alzare i frati da sopra i loro mantelli, cosa 
ch'ei stimò bene di non consentire. Cosi il 
rigore dei chiostri e l’umiltà austera dei 
cenobiti non avevano nulla di ripugnante 
pei guerrieri : tali erano gli eroi formati 
dalla religione e dallo spirito delle Crociate. 
I cavalieri di San Giovanni c del Tempio 
avevano imparato a disprezzare la vanità 
di questa vita ; in questi Ordini militari e 
religiosi , dice un poeta contemporauco , si 
ritiravano i guerrieri eh’ erano stanchi del 
mondo, c che avevano tutto veduto e di tutto 
gustalo. Non bisogna dimenticare che nelle 
età barbare , la moderazione di quelli che 
portano le armi, e l’umiltà della forza, sono 
un cominciamenlo di civiltà. 

Noi sappiamo che non bisogna sempre 
giudicare gli uomini secondo la morale che 
proclamano, e secondo le regole che devono 
seguire. Gli Ordini militari di Terra Santa, 
per Io scandalo de’loro costumi, meritarono 
qualche volta la censura dei capi della Chie- 
sa; il loro spirilo di ambizione e di rivalità 
turbò spesso la pace delle colonie cristiane 
in Levante. Allorché veggonsi i disordini del 
medio evo , dobbiamo pur credere che la 
cavalleria dell'Occidente fosse almeno impo- 
tente per fermare il male, e che si associasse 
qualche volta essa medesima agli eccessi che 
doveva reprimere; ma lo spirito della sua 
instituzione sussisteva, e le sue massime pre- 
siedevano all’educazione di una nobiltà an- 
cora barbara; e comunque pensare si possa 
della corruzione umana , sarà sempre vero 
però che la cavalleria, congiunta collo spirito 
di cortesia, e collo spirito del Cristianesimo, 
destò presso i popoli moderni sentimenti c 
virtù ignorale dagli antichi. SI , veramente 
a questa scuola venivano i giovani guerrieri 
a prender lezioni di gentilezza, di bravura 
c di generosità. Ammirabile scuola, in cui la 
vittoria depoueva il suo orgoglio , la gran- 


dezza i superbi disprezzi; in cui nutla era 
più vergognoso della perfìdia e della men- 
zogna ; in cui nulla era più glorioso del 
proteggere la debolezza c del soccorrerò 
alla sventura I 

Siccome l’educazione dei popoli si formava 
sopra l’esempio delle prime classi della so- 
cietà, così i generosi sentimenti della caval- 
leria si diffusero a poco a poco in tutti ■ 
ceti, e si mescolarono al carattere delle na- 
zioni europee. Sorgeva , contro quelli che 
mancassero ai loro doveri di cavaliere, un’o- 
pinione generale , più severa delle leggi 
stesse , che era come il codice dell'onore, 
come il grido della pubblica coscienza. 

Allorché l'insliluzione della cavalleria cad- 
de per l'abuso clic se ne fece, e massima- 
mente per una conseguenza dei cangiamenti 
sopravvenuti nel sistema militare dell'Europa, 
rimase ancora allo società europee qualcuno 
dei sentimenti ch’essa aveva inspirati, a quel 
modo stesso che a coloro , i quali hanno 
dimenticata la religione in cui sono nati , 
alcuna cosa rimane dc’suoi precetti, c mas- 
simamente delle impressioni che ne rice- 
vettero nella loro infanzia. Nel tempo della 
cavalleria il premio delle buone azioni erano 
la gloria e l'onore. Questa moneta, che è si 
utile ai popoli, c che loro nulla costa, non 
ha lasciato di aver qualche corso nei secoli 
seguenti. Tale è l’effetto di una gloriosa ri- 
cordanza, che i segni e le distinzioni della 
cavalleria cristiana servono ancora nei tempi 
nostri a ricompensare il merito e la bravura. 

GIOVIMI IIICIIkUD. 

(Trad. dt r. ambrosoli). 


FOLCUETTO Dt PROVENZA. 


Leggemli» riunitemeli. 

Serventese. 

Bello al pari d'una rosa 
Che si schiude al sol di maggio 
È Folcbcllo, un giovin paggio 
Di Iìaiinondo di Tolosa ; 

Prode in armi, ardilo c destro, 
Truvator di lai maestro. 
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Chi lo vede al ili di festa 
Su un leardo pomellato 
Fulminar per lo steccalo 
Con la salda lancia in resta, 

A san Giorgio lo ragguaglia 
Clic il dragon vince in battaglia; 

Se al tcnor di meste nolo 
Seiorrc il canto poi l’inlende, 
Quando il biondo crin gli scende 
In anella per le gole, 

Tocco il cor di maraviglia 
Ad un angiol l’assomiglia. 

In sua Corte lo desia 
Qual signor più in armi vale: 
Non e bella provenzale 
Che il sospiro ei non ne sia ; 

Ma il fcdcl paggio non ama 
Clic il suo Sire e la sua Dama. 

D’un baron di Salamanca 
Essa è figlia, e Nclda ha nome; 
Nero ciglio, nere chiome, 

< Guancia al par d’avorio bianca ; 

. Non è vergine in Tolosa 

Più leggiadra o più sdegnosa. 

AU'amor del giovinetto 
La superba non s’inchina. i 
e « Sente ancor della fucina », 

Fra sè dice con dispetto: 

*« No, si basso il cuor non pone 
i La figliuola d’un barone »•. 

Piange il paggio e si lamenta 
Notte e di sulla mandòla ; 

Di lei canta, di lei sola 
La sua cobla e la sirrcntaj 
La quintana corre a prova, 

Lance spezza, e nulla giova. 

Ond’ei languc, come fiore 
In sul cespite appassito; 

Smunto il viso, u'ò smarrito 
Dello fragole il colore ; 

E si spegno a poco a poco 
Ne’ cerulei sguardi il foco. 

Ne moria, ina gli fur pronte 
Le larghezze del suo Sere : 

Ei lo cinse cavaliere, 

Di Narbona lo fe’conle, 

E in un giorno gli diò sposa 
La leggiadra disdegnosa. 

! Il 


Forte d’armi apparecchio s'aduna 
Di Tolosa pei campi e pel vailo, • 

Cliè far tristo un ribelle vassallo 
Il Signor di Provenza giurò. 

Non vi manca bandiera nessuna 
Di baron, di cillade soggetta ; 

Verso Antibo già il campo s’affrelln, 
Ne’suoi piani le tende piantò. 

A Folchetto che a par gli cavalca 
Dolcemente Raimondo favella : 

« Perchè sempre si mesto? la bella 
Che sospiri fra poco verrà. 

Di Narbona il cammino già calca 
Un corner, chea chiamarla ho spacciato; 
Troppo presto da lei t'ho strappato, 

Del tuo duolo mi strinse pietà ». 

Ecco il giorno in che Nelda s’attende, 
Ecco un altro, ed un altro Succede ; 
Passa il quarto, ed il messo non riede, 

E la bella aspettata non vien. 

La città combattuta s’arrende, 

Già caduto è il ribelle stendardo; 

Vieti Folchclto al suo fido leardo, ì 
Chè più nullo rispetto lo lien. ‘ ' 1 

Alla volta del grato castello 
Tutto un giorno viaggia soletto, ’ 

Poi, sviandosi verso un borghelto 
Che di mezzo agli ulivi traspar, 

Leva gli occhi al vcron d’un ostello 
Al cui piè l’onda irata si frango, 

E vi scorge una donna che piange 
Intendendo gli sguardi nel mar. 

Al portar della bella persona, 

Al sembiante, al vestir gli par dessa ; 
Palpitando al verone s’appressa : 

Ella è Nelda, più dubbio non v’è. 

Sulla strada il cavallo abbandona, 

Di sospetto tremante a lei vola: 
m Tu, mia sposa — le grida — qui sola? 
E piangente?.... Di’, come, perchè? »» 

i 

Sciolta lo chiome ; pallida, 

E pur secura in viso. 

Schiudendo dalle trepido 
Labbra un superbo riso, 

La bella a lui rivolta : 

• « Scostali — disse — c ascolta. 

» In me tin’anlica, ingenua 
« Schiatta macchiasti, o vile; 

« Clic ti levò. dal trivio, . 
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** Ma non ti fea gentile 
« Quel tuo signor villano 
« Che mi ti diede in mano. 

« Non io patir l’ingiuria 
« Potei dei sangue e il danno, 

« E concedetti, ahi misera! 

•< A un cavalier britanno, 

« Prezzo di mia vendetta, 
m Questa beltà negletta. 

« Ei m'ha tradita : al subito 
« Rumoreggiar ch'io sento 
« Balzo fra il sonno, e tacite 
/> Veggio spiegate al vento 
« Di quel fellon crudele 
«* Ratte fuggir le vele. / 

« Cader due volte, sorgere 
« Due volle il sole io vidi, ■> 

« Soletta errando in lagrime 
« Su questi ignoti lidi: «. •' 

« Speltacol, mostra a dito 
' u Dai volgo impietosito. 

« Or che mi resta? Supplice 
h L’onta del tuo perdono 
« Implorerò, spregiandoti ? 

<« Si abbietta ancor non sono. . 
’ « Quanto vedesti al mio . 

« Padre tu aonunzia : Addio ». 

Dice, e al terrazzo avventasi, 
E ratta dalla sponda 
D’un salto si precipita 
Col capo in giù nell’onda: 

Sonar pel curvo lido 
S’inteso un tonfo e un grido. 

Fra i ciechi scogli infrantasi 
Il delicato fianco, 

Spari; ma tosto emergerò 
Fu visto un velo bianco, 

E Tacque in cerchi mosse 
Farsi di sangue rosse. 

. • » * i 

Non diè una lagripia 
11 cavaliere: 

Qual è di nere 
Armi vestito. 

Soletto e tacilo 
Lunghesso il lito 
Si dileguò. 

I venti muggono-. 
Fiancheggia Tonda ; 

Ei dalla sponda 






D’una' bacchetta 
Guarda la florida 
Terra diletta 
Che abbandonò. • • 

In fra le nordiche» : 
Nebbie viaggia, 

Già sulla spiaggia 
È d’Albione; ‘ 

: Ed ecco affrontasi 
Con quel barone • : 

■ Che lo tradì.» 

Le lance abbassano, ' 
* Piglino del campo ? 

-■ Ratti qual lampo 
I due giannelti 
• Con tanta furia 
S’urtér coi petti, 

Ch’un ne mori. 

A un punto snudano 
Entrambi il brando, 

E fulminando, 

Di colpi crudi 
Con voce assidua 
Elmetti e scudi 
Fan risonar. 

Ma il grave anelito 
Frenando in petto, 

. Ecco Folchello 
Al traditore 
Con fero giubilo- ' 

In mezzo al core 
Pianta Tacciar. 

Pallida, pallida 
Divien la faccia, 

Che la minaccia 
Spira pur anco; 

La destra il misero 
Si preme al fianco, 
Vacilla e muor. 

Allor nel fodero 
L’acciar ripone, 

Guarda il barone 
. Che giace ucciso, 

Nè rasserenasi 
Pertanto il viso 
Del viacitor. 


All’est remo conlin della Spagna, 
Sulla vetta scoscesa d'un monte, 

* Che dal piede nelTonde si bagna, 
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Alla verde Provenza di fronte, 

Surge un chiostro che Bruno fondò. 

Pochi eletti lassuso raccolti 
Vivon d'erbe o di strane radici, 

Coi cappucci calali sui volti. 

Cinto ognun di penosi cilici 
Che depor, finch’ei vive, non può. 

Sonar gli archi d'un portico acuti 
Fa una squilla a rintocchi percossa: 

L’un con l’altro guardandosi muti 
Stanno i monaci intorno a una fossa 
Atteggiali di cupo dolor. 

— Chi è quel vecchio, che in terra si giace 
Colle braccia incrociate sul petto ? — 

Il tremante chiaror d'una face 

Gli erra incerto sul volto. — È Folchetto, 

11 baron di Narbona, che muor. — 

, Bianca, bianca la barba fluente 
Della tunica il cinto gli passa; 

K all’alterno respir, mollemente 
Ondeggiando, or si leva, or s’abbassa, 
Come fanno le spume del mar. 

Ma fra i casti pensieri di morte 
Nella mente del vecchio serena, 

Di quell’ora solenne più forte 

Un'imagin ribelle balena 

Cui non valser lant’anni a domar. 

Qual la vide nell’ultimo giorno 
Col crin nero per gli omeri sciolto, 
Vagolarsi ancor vede d intorno 
Tutta in lagrime, pallida il volto, 

E pur bella, la sposa infcdel. 

— Santo vecchio I e ti spunta morendo 
Una stilla segreta di pianto? 

Che t’affanna ? — Ah l’intendo, l'intendo ; 
Riveder lei che amasti gii tanto 
Non potrai fra gli eletti nel ciel. — 

t. «tossi. 


I CASTELLI DEL MEDIO EVO. 

Ombre degli avi per la notte tacita 
Al raggio estivo di cadente luna 
V'odo fra sassi diroccati fremere, 

Che il tempo aduna. 
Incerte Torme nella vasta ed arida 
Strada segnata dail’ctà funesta 
Tremante affretto; cbè dei prischi secoli 
L’orror sol resta. 


Eccomi al varco ; non pi ù altiero 6copresi, 
Vana difesa della patria sede. 

Il fatai ponte, nò alle trombe armigero 
Alzar si vede. 

Ahi vaste sale I qui gli eroi ebe furono 
Slavan seduti della mensa in giro; 

Del trovatore qui su cetra armonica . 

S’udìa sospiro. 

Qui sconosciuta la trilustre vergine 
Ignota ai prodi scn vivea sicura, 

E sol nei sogni palpitava l’anima 
Vivace c pura. 

Quialsuon dell'armi, che là giù squillavano, 
In aureo manto la consorte antica 
Forte vestiva al forte duce impavido 
Elmo e lorica. 

Ancor mi sembra udir sommesso piangere 
Fanciul che l’elsa stringere volea 
Con debil mano al ferro altrui terribile 
E noi potè a. 

Bambin minor d'un lustro egli qual siedasi 
Sul duro scudo rimirar qui pariui, 

Mentre le fanciulline i lacci intricano, 

Che annodan Tarmi. 

Il forte scudo verginella immobile 
Mirando andava, picn di fiori il grembo, 

E lasciatasi i fiori in fervid’estasi 
Cadere a nembo. 

Coprlan lo scudo ed il bambin, che ingenuo 
Ridea tra'fiori e Tarmi in dubbia sorte. 
L'uom cosi ride sul senlier suo labile 
Fra scherzi e morte. 

Salve, o sacra rovina 1 ah perchè il rapido 
Fato lardommi ad affrettar la vita ? 

La magna età ben si doveva ai palpili 
Dell’alma ardita. 

Nella mia destra d’Alighier la celerà 
Sonato avrebbe su vetusti eventi ; 

Ed a me sol giù dalla valle ombrifera 
Fan eco i venti; 

Giù dalla valle, ove, chi sa? s’udirono 
Due fratei d'armi ragionar d’amore, 

Strette le palme fra curvati salici 
Sul primo albóre ; 

Giù dalla valle, ove a tenzoni vindici 
Spinsero entrambi il corridor veloce, 

L'un dell'altro scudier, c scudo, ed anima, 
E fama, e voce. 

Salve, o sacra rovina I io seguo, e chiudoini 
Innanzi al lento c traviato passo 
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Le doppie torri, e nieditando sicdoiui 
.Sul duro sasso. 

Oh come brune Calte cime incurvanti 
Dei larghi muri, ove penetra appena 
Di luna un raggio, che la dubbia e pallida 
Luce qui mena! 

■ ' Perchè ferrate le finestre altissime, 
iKd è merlata la superba torre? 

Noi non qui il prode la lorica armigera 
Solea deporre. 

Qui forse, mentre un molle riso ingenuo 
La verginella in dolce sogno apria 
Al bel raggio di luna, occulta e perfida 
L'oste venia. . ' 

. ■ Forse da quelle alle finestre videéi 
Entrar talvolta del castello avverso 
Il reo signore, all’empic smanie vindici 
D’ira converso. 

Forse qui stretto il suo pugnai, lentissimo 
Muoveva ii passo fra tacenti squadre, 

K ai fanciullini sul materno talamo 
Svenava il padre. 

• E forse, aimè! sulla sua cetra eburnea 
Il trovatore dell’età passata 
Lodò gl’iniqui, se con lor sedevasi 
• • • A mensa aurata. 

Chi sa se in mezzo a quegli acerbi c bellici 
Costumi avversi in ricca treccia e bionda, 
Non rea consorte d’empie fiamme ardevasi 
Invereconda? 

Qui sparse qui le disperate lagrime 
Furor geloso, d’ogni cuor tiranno; 

Quai furo i tradimenti, i colpi, i gemiti, 
Que’muri il sanno. 

, Pensicr funesto, in me chi mai ridestati? 
Fuggiain, fuggiain dalle falal rovine, 
lìaggio di nolle, tu la via rischiarami 
t Fra sassi c spine. 

Tulle l'età di variale furono 
Vicende ignote spettatrici alterne; 

Fra stessi affetti le sless'oprc sorgono 
Girando eterne. 

Sol l’alma ardente, che d' intorno cercasi 
luvan la pace c le virtù soavi, 

In un pensicr d’arnor tutte rivestene 
L’ombrc degli avi. 

Addio, sacre rovine: allor che polvere 
Di voi non resti, gli obelischi c gli archi 
Opra di noi, di questa polve andrunnosi 
Pei tempo carchi. 


E forse andranno vaneggiando i posteri 
Sul sccol nostro lezioso e rio. 

Il disinganno io m'ebhi, ombre terribili, 
Rovine, addio I 

OlOOATA SIUJUO-ROEBO. 


STATO DELLE CITTA* NEL MEDIO EVO. 

I principi e i nobili stavano quasi sempre 
nelle loro castella, talché il recinto delle città 
non era popolato che di preti c d'artigiani. 
Quasi tutte le case erano costrutte di terra 
e di legno; nè x- eran leggi di polizia, di 
comodità e d’agiatezza. Al vedere l'irrego- 
larità delle strade, si sarebbe detto che ogni 
privato costruisse a suo capriccio e a danno 
della pubblica via. L’egoismo e il cattivo 
gusto dirigevano siffatte coslruzioni alla rin- 
fusa ammucchiate. Dal tetto delle case, lo 
grondajc versavano le acque pluviali sui 
passaggieri, c corte pertiche, pianiate in 
mezzo alla via tenebrosa, servivano alle la- 
vandaie o ai tintori per distendere i lini e 
le stoffe, che sgocciolavano sui passanti 
l’acqua di sapone e i colori. E non v’erano 
acquidotti, nè fontane, ma solo de* pozzi 
sparsi qua c là. Lo vie non eran lastricate 
nè ciollolate, c gli animali immondi, andando 
in busca di pascolo nei luoghi più frequen- 
tali, spazzavano le sozzure c penetravano 
nelle stanze a pian terreno, ove spesso da- 
van del grugno nelle culle de’fanciullini. 

Alcuni grandi templi c bei inonumenli si 
levavano di mezzo a questi tristi asili; ma 
l’insieme del loro prospetto era intristito 
dalle capanne dell’indigenza c dalle baracche 
de'mercanti girovaghi. Le baracche osavano 
fissare le loro tramezze popolari ai muri di 
questi pomposi cdilizj ; ii fabro maniscalco 
piantava sullo un portico maestoso la sua 
officina c i suoi affumicali arnesi; sui gra- 
dini del tempio e del palazzo, il mendico o 
il cieco sonavano la ghironda o il flauto 
de’ caldera}, c i pellegrini venivano a cantar 
leggende del Natale c lamentose nenie. Sulla 
piazza angolare, nella \ ia lorluosa, 1 merca- 
tanti girovaghi c i Giudei, clic scontavano 
i loro guadagni con umiliazioni c balzelli , 
facean mostra delle loro mercanzie e surre- 
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slavano estatici dinanzi alla campana, il cui 
martello batteva le ore sul campanile della 
grande basilica. Di notte, quando un citta- 
dino moriva , un chierico scorrea la città 
scuotendo la battola o tabella (i), ferinavasi 
sui canti delle vie, e gridava in tuono la- 
mentevole: Svegliatevi c pregale pei morii. 
Quando taluno era in agonia , una lugubre 
campana batteva ad intervalli, c, se cosi è 
lecito esprimersi, parca sparger lagrime sui 
dolori umani e accennare il tristo svanire 
della vita. Siccome in molle parti davansi 
indulgenze a quelli clic seguivano il sacer- 
dote che recavasi ad amministrare i Sacra- 
menti, cosi una folla senza numero e tumul- 
tuante accompagnavalo nella casa dell’ in- 
fermo, e poneasi ginocchioni a pregare ad 
alta voce intorno al letto di lui, sulle scale, 
c fin anco nella corte della sua abitazione. 

Tutti gli artigiani della stessa professione 
abitavano in una via medesima, di maniera 
che, per esempio, a Milano, gli orefici sta- 
vano nella via degli orefici; e cosi va di- 
cendo degli armajuoti, dei mercanti d’oro, 
dei pcnnaccbiari. Le botteghe non avevano 
nè insegne nè mostre ; ma qualche fattorino 
stava sulla soglia della porta per annunciare 
ai passaggicri il genere di merci che tene- 
vano, c invitarli con maniere gentili a pro- 
vedersene. 

I medici d'allora andavano per le vie an- 
nunciandosi ad alta voce; e siccome un dei 
rimedj alior più frequenti erano le ventose, 
cosi essi eran usi gridare: Ventose per ven- 
losare, e recavano un cofanetto con entro i 
loro stromenti, le droghe e la filaccica. Essi 
conducevano seco loro delle donne per as- 
sistere ai parli e far salassi , e queste di- 
ceansi salassatrici e comari. 

Lo bisogne del commercio traltavansi in 
comune; i merendanti si raccoglievano pei 
loro affari in un luogo detto il parlatojo dei 
borghesi, o formavano delle affratellanze 
unite da statuti e da regole. Ognuna di 
queste affratellanze o comunità aveva un 

(I) Tabella o ballota * quello itromento di le- 
gno, che la sclliniana saota suonasi Invece delle 
campane ; e dal rumore eh 'essa fa, venne che un 
gran ciarlone In Toscana è chiamato tabella (onde 
il milanese lapdla o battolone). 


abito particolare pei giorni di ricrcamento, 
o portava nelle grandi processioni lo sten- 
dardo , il reliquiario, e l’imagiue del suo 
santo protettore. Di tempo in tempo i mem- 
bri della confraternita davano una refezio- 
ne, in cui rinnovavasi, stringendosi la mano 
e mangiando sui medesimi piatti , il patto 
della lealtà e della buona fede. I principi 
non disdegnavano di comparir qualche volta 
a questo assemblee. 

Sulle sette ore di sera nel verno, e sulle 
otto d’estate sonavasi la campana del copri- 
fuoco: a questo segnale gli abitanti dovo- 
vansi ritirare, estinguere i loro focolari, re- 
citar ì'Jngelut e porsi a letto. E quando , 
per bisogno urgente, taluno usciva dopo 
quest'ora, era obbligato di munirsi di qual- 
che torcia per non inciampare o dar nei 
ladri, che solean trovarsi nelle vie tenebrose. 

Ne’di festivi regnava nelle città nna gran 
quiete; chè la cessazione assoluta d’ogni 
opera servile, già imposta fin da’primi secoli 
della Chiesa, mantenevasi scrupolosamente 
in vigore. L’interruzione del lavoro nelle 
feste assegnate dalla Chiesa è conforme ai 
dogmi delia Religione, e, come a lantc altro 
pratiche, essa v’associa de’pensieri morali e 
politici. Intanto ch’ella prepara all’uomo un 
riposo salutare, e che col suo sacro velo 
asciuga, per cosi dire, il sudore che ne ba- 
gna il misero corpo, fa pur succedere a 
quel pane amaro ch’ci deve a dure fatiche, 
un po’ di quella manna celeste, vero nutri- 
mento dell'anima, che senza lei languirebbe 
nello sfinimento, Le solennità religiose son 
dunque ritrovamenti sublimi: esse rialzano 
verso i cieli il mortale incurvato sotto il 
carico degli affanni d'una vita materiale, che 
ripiegasi verso la terra, dove, a por fine 
alle sue pene la sola tomba gli è schiusa. 

Era però gravo inconveniente di quo’tempi 
la troppo lunga durata delle festività, e l’es- 
sere queste troppo frequenti. La festa di 
Pasqua, con cui cominciavasi l’anno, celebra- 
vasi in antico in quindici giorni continuati; 
la Pentecoste durava una settimana; gli A- 
postoii, gli Evangelisti, i Martiri, i Confessori 
aveano le loro feste al pari di tutte ('epoche 
misteriose del nuovo Testamento. Ogni città, 
ogni borgo avea qualche santo protettore da 
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festeggiare, o le leggi ordinavano la cessa- 
zione dei lavori in tutte siffatto feste, conte 
nelle domeniche. Tra l’altro cose vietavasi 
agli uomini di condur vetture e di far pur 
anco le riparazioni urgenti alle case, agli 
utensili; e alle donne d’ impastare il pane, 
di lavare alla fontana, d'innaffiare i fiori, di 
coglier frutti e tosar pecore. La vigilia delle 
grandi festività i fornaj, i vendarrosti e altri 
mercanti di commestibili facevano grandi pro- 
visioni nelle loro case; c ogni cittadino for- 
ni vasi pure del necessario, come se avesse 
da fare un lungo viaggio o da sostenere un 
assedio. Un altro abuso più strano sussisteva 
in que’tempi, anch’esso nocivo assai allo re- 
lazioni commerciali e ai comodi della vita, 
ed era la discrepanza che regnava nella Chiesa 
intorno ai calcoli astronomici, coi quali de- 
tcrminavansi le feste; onde veniva nella ca- 
denza arbitraria de'giorni festivi una varia- 
zione frequente. Ogni diocesi secondo il modo 
di calcolare i solslizj e gii equinozj, stabiliva 
l’epoca delle solennità; tal che un viag- 
giatore, all’ uscir d’una parrocchia in cui 
tulli i cittadini trattavano le loro faccende, 
giungeva in una provincia che, ritenuta dalle 
sue festività, rifiutava di fornirlo di cavalli ; 
il corrispondente, con cui aveva ad intendersi, 
stava in preghiera, e talora, quando la festa 
finiva per questo, cominciava per lui. 

La mancanza d'ogni legge di buon governo 
rendeva insalubre e pernicioso il soggiorno 
delle città, che nelle stagioni piovose non 
poteansi traversare che con grandi stivali. 
L’infezione era insopportabile ; la ruggine e il 
verde rame coprivano i metalli che stavano 
sull’esterno delle case; lo che esercitava una 
maligna influenza sulle persone condannate a 
vegetare io queste cloache. L'aria fetida e 
corrotta ch'esse respiravano produceva nel 
loro sangue molle malattie, che or sono quasi 
affatto sconosciute al nostro continente. Le 
petecchie, il fuoco sacro e cosi fatti morbi 
erano allora frequenti: e soprattutto la leb- 
bra, qualora si giudichi da tutte le leggi che 
intorno ad essa pubblicavansi. E tanto era il 
terrore che avessi dei lebbrosi, che venivano 
costretti a errare fuor delle città, dichiara- 
vansi decaduti dai diritti civili, coslringevansi 
a far testamento, e facevansi loro i funerali 
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come se fosser morti. Talora sonavasi pure a 
stormo per cacciarli dalle città come bestie 
feroci, e, se persistevano, lasciavansi in ba- 
lia al furore dell’infima plebe. 


CU STEMMI F. GM EMBLEMI. 


Gli stemmi debbono la loro origine ai tor- 
nei e alle giostre. In mezzo a tali feste, mi- 
litari a un tratto e galanti, la brama di vin- 
cere c di piacere facca palpitare i cuori; il 
lusso delle vestiture, il frastuono delle trom- 
be c la presenza delle donne rendeano piu 
illustre il trionfo; e in esse pure cercar si 
debbo l’origine delle imprese, de’ colori e 
delle figure araldiche, che furono impresse 
sugli scudi delle nobili famiglie. 

È però vero che anche prima dei secoli 
della cavalleria si conoscevano i simboli e le 
decorazioni. Gli uomini, avendo sempre avuto 
la pretensione di distinguersi tra i loro si- 
mili, hanno sin da tempo antichissimo adat- 
tate alcune esteriori insegne per far mostra 
della loro grandezza e potenza. 

Una frivola vanità non fu la sola cagiono 
di queste onorevoli insegne: spesse volte 
erano esse giusta ricompensa al merito, ed 
utile prestigio che facea sicuri ■ grandi del 
rispetto del popolo; più spesso ancora servi- 
vano quai segni di riconoscimento e riunione, 
perchè i capi coi loro guerrieri, combattenti 
per parti diverse, non si confondessero nel 
furore di una mischia tumultuosa o sopra 
un campo di battaglia, dacché non c’erano 
allora le uniformi, e Tannatura celava ben 
anco i lineamenti del viso. * 

Gli antichi, già lo dicemmo, eran usi pur 
essi a queste distinzioni. Gli F.gizj, popolo in 
ogni cosa singolarmente misterioso, coprirono 
di geroglifici i loro templi, i loro palagi e 
le loro tombe. Negli accampamenti sulle spon- 
de del Nilo e del Giordano, gli Ebrei raffi- 
guravano le loro dodici tribù da certe ima- 
gini convenute. Gli Assirj mettevano sulle 
loro bandiere una colomba in memoria di 
Semiramide, nome che nella loro lingua si- 
gnificava colomba. Un’aquila dispiegava Tali 
- sullo scudo dc’Medi e dc’Pcrsi ; gii Ateniesi 
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avevano stille loro monete un gufo, e i Car- 
taginesi la testa (l’un cavallo. Nc'lcntpi eroici 
e favolosi, si trovano mille esempi di siffatte 
imagini allegoriche. Euripide ne adorna gli 
scudi dc’sette capi elio oppugnavano Telic; 
Omero medesimo, padre di ogni poesia, che 
mise in opera tutte le industrie dell'ingegno, 
.nè adorna le armi de' suoi eroi, per modo 
clic v’elibcro scrittori, i quali congetturarono 
essersi il blasone inventato durante l’assedio 
di Troja. Anco i Romani vedevano emblemi 
in tulle le parti del Campidoglio, sugli srudi 
e le bandiere dei popoli vinti; ogni legione 
aveva de’ simboli; e notasi elio la colonna 
Trajana e l’Antonina (i) sono ornate d’ ar- 
mature screziale di segni particolari. 

Se non che i distintivi militari, eli' erano 
in voga presso gli antichi, non erano prove 
irrecusabili di nobiltà, d'onore, ne titoli ere- 
ditari esclusivamente concessi dal principe 
a qualche famiglia. Gli stemmi considerati 
sotto l'aspetto politico, sono inslituzioni mo- 
derne, a cui hanno contribuito quale più, 
quale meno, tutti i popoli d'Europa, e se- 
gnalamento gli Arabi di Spagna, gli Ale- 
manni, gli Italiani ed i Francesi. 

Gii Arabi avevan millecscrcizj cavallereschi 
e galanti, primeggiavano nel maneggiar dei 
cavalli e si prendevano a compagni de’ lor 
giuochi guerrieri cotesti animali bellicosi, sen- 
sibili alla gloria deU'uomo e degni in cerio 
modo d’csscrnc a parte. Essi andavano divisi 
in tribù e fazioni ; gli Abenseragi, gli Zegri, 
gli Almoradi e i Vaniza , si distinguevano 
nelle loro sanguinose mischie per foggio ed 
emblemi particolari. Tra i colori dell'odio 
veniva pur l'aniorc a mischiarvi le sue dolci 
imagini, figurando sulle fasce e. sui turbanti 
del Saraceno cifre intorlicciale, nodi, divise 
e tutti i simboli della schiavitù d'amore. 
Nessun popolo orientale fu più galante e va- 
loroso degli Arabi, ch’ebbero un periodo di 
gloria cosi splendido e nel tempo stesso così 
rapido, e che, nel fervore della loro imagi- 
nazione , tanto si piacevano delle corse dei 
cavalli e delle giostre nc’circlii di Corduva e 

fi) Colonne od ntiflliclii che tuttora mi'Mono 
in Homo e die prnero il nome degl' Impelatoli f 
in onore di cut furono erette. 


di Granata. Ma gli Arabi cangiarono spesse 
volte in isccnc di tumulto e di sangue ro- 
teiti giuochi, nei quali, trascinati dall’impeto 
in qualche ardente passione, mostravano so- 
vente la fiera natura africana, e mandavano 
il grido del selvaggio figliuol dei deserti ; 
onde emerge che i tornei, arringo di cor- 
tesia e lealtà, non riconoscono gli Arabi per 
loro inslilutori in Europa. 

È certo che i Tedeschi sin dal regno d’En- 
rico l'Uccellatore ebbero grandi giostre eque- 
stri, a cui conducevansi coperti di palvesi e 
di giachi a varj colori, con armi di diverso 
forme. I tornei presso i Tedeschi erano ras- 
segne periodiche, in cui la grave etichetta e 

10 sfarzo delle antiche famiglie faeea pompa 
più fastidiosa elio gradila della propria 
grandezza. 

Era serbalo ai Francesi il vanto di presen- 
tare trionfi senza carnifieina, gare senz’odio, 
onori senza vanità : in una parola, que’cele- 
bri tornei, in cui una amabile vaghezza di 
lode esaltava gli animi, più nobile era il più 
valoroso, più felice il più fedele, e le can- 
zoni de’ trovatori accompagnavansi a questi 
carissimi detti: Gloria ai figli dei prodi! — 
La mia dama e il mio Diol — Amore e ri- 
spetto alle dame! Il cavalicr francese apriva 

11 primo la barriera dei tornei, e recava nella 
lizza lo scudo carico di stemmi: slanciatasi 
nell’arena de’ leoni per prendervi il guanto 
e il fiore che una dama vi avesso lasciato 
cadere: folleggiava il mattino al par di un 
paggio, ma la sera, alla chiamata della tromba 
guerriera, vestivasi la clamide tante volte in- 
sanguinala , gettatasi , avido d’avventure, 
nella sua perigliosa carriera, o sui merli fol- 
goreggiami, dond’ei strappava di sua mano 
lo stendardo nemico. All’ultimo ei colla de- 
stra abbatteva l’avversario, e rialzatalo ge- 
nerosamente colla sinistra. 

Pare che il blasone non fosse che un mi- 
scuglio di vecchi molti e d'espressioni ineom- 
prensibili. Le figure che slanno sugli scudi 
della nobiltà non presentano di primo aspetto 
se non tratti capricciosi e strani. Ma la sto- 
ria, analizzando senza fatica gli clementi dcl- 
l'arle araldica, ravvisa nei colliri, nelle di- 
tisco soprattutto negli emblemi, un curioso 
significato, che mette capo a singolari origini, 
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in cui il poeta e 1’ artista potranno trovare 
per l’ opere loro dei particolari abbastanza 
pregevoli. 

Gli stemmi erano d’ordinario dipinti sullo 
scudo; non vi si ammettevano die sei colori; 
i due primi erano il giallo e il bianco, a si- 
gnificar l’oro e l’argento, che, come nella 
poesia descrittiva, esprimevano tutti gli og- 
getti di tinte gialle o bianche. Gli altri co- 
lori erano il cilestro, il verde, il rosso c il 
nero. Presso l’universale de’ cavalieri, l’oro 
era emblema della fede, delia ricchezza, della 
forza e delia costanza: l’argento dell’inno- 
cenza e del candore; il rosso accennava il 
valore, l’audacia e la generosità; il cilestro 
pingeva la bellezza, la curiosità, il buon no- 
me; il verde significava amore, speranza, gio- 
vinezza, grazia e voluttà; aU’ultimo il nero 
adombrava il lutto e la tristezza. . 

Anche i fiori di que’tempi aveano un lin- 
guaggio allegorico. Lo scudo era talvolta spar- 
tito da barre traversali, perpendicolari od 
oblique, che sotto i nomi di pali, di bande, 
di croci di Sant’Andrea, rappresentavano al- 
cuni attributi cavallereschi e dei frammenti 
dello steccato che formava la lizza; queste 
figure dividevano lo scudo in vario sezioni;, 
in cui ponevansi gli smalli c i simboli. 

Alcuni di questi simboli perpetuavano le 
memorie delle illustri imprese. Recavano for- 
tezze, torri, bandiere, lance spezzate, le tre 
teste africane e simili araldiche dipinture. 

Gran numero d’ antichi stemmi si ponno 
interpretare coi nomi c con le appellazioni 
di coloro che prima ebbero il diritto di por- 
tarli. Quando un nomo proprio avea qual- 
che significato, solevasi dipingere l’oggetto 
che l’indicava; come a dire le famiglie Stella, 
Luna, Crescentini, Lupi, Torri e simili. Tal- 
volta ancora quei rozzi cavalieri, che aveano 
più coraggio che ingegno, serbavano la me- 
moria d'un bel detto a preferenza di quello 
d’un’azione eroica. , 

Anche i magistrali aveano i loro emblemi: 
due mani una sull’altra esprimevano la concor- 
dia e la fede; l'àncora e il palo, la costanza 
irremovibile; le torte, così comuni sugli 
scudi, rappresentavano il pane della benevo- 
lenza, le stiacciate delle sacre feste c l’eser- 
cizio dell’ ospitalità; due ali d oro spiegale 


in campo azzurro furono, ncll’armi di Doriolo 
cancellier di. Francia, l’indizio d’alti pen- 
sieri. Due cigni con un anello tra i becchi, 
un ramo di mirto, dei palombi, un cuor trar 
passalo con una freccia, un rosa con le spir 
ne, o senza, un albero a cui s’abbarbica Fclt 
lera, furono in origino pei cavalieri erranti 
dolci insegne di tenerezza c d’amore. 

Spesso ancora , recandosi un cavaliere in 
terre lontane, e stando per varcar i mari , 
faceasi dipingere sullo scudo le iutagini 
della patria e la terra natale; ora un alberq 
ebe avea piantalo nella corte d’un castello; 
ora una torre che avea lungo tempo abitato 
la dama de’ suoi pensieri; ora i luoghi di ri- 
trovo, il salice dell’addio; e queste imagini, 
di si cara memoria, impresse sullo scudo del 
forte guerriero, gli faceano mcn dura la lunga 
assenza, e spesso su spiaggie straniere il ri- 
tornavano agli oggetti elici non avea più.. 

Le Crociale specialmente contribuirono a 
moltiplicare gli stemmi, e le guerre di parte 
gli accrebbero a dismisura: poiché nelle di- 
scordie civili le parti inalberavano dei segnali 
di convenzione. Le due fazioni degli Arabi 
di Granata si distinsero pel rosso o il tur- 
chino. Il verde, il bianco e il nero furono ce- 
lebrali in Oriente dalle gare dei Fatimiti e de- 
gli Abassidi. E l’Italia trova l’origine d’un 
gran numero de’suoi stemmi nelle parti dei 
Guelfi c dei Ghibellini, e in tutte le politiclie 
dissensioni che a lungo desolarono la Toscana 
e la Lombardia. In Inghilterra la rosa bian- 
ca c la rosa rossa furono insegna dell’odio 
degli York e dei Lancastri. 

Le Crociate poi avrebbero bastato a coprir 
gli smalli del Blasone di tutte sorta di figure 
allegoriche. I devoti viaggi de’guerrieri spie- 
gano perché si veggano in un gran numero 
di stemmi tanti simboli diversi. Le conchi- 
glie adornavano i pellegrini al ritorno d’oltre 
mare; i merli si pingeano senza becco e 
senza piedi, per fame i più fedeli emblemi 
dei cavalieri , clic spesso ritornavano muti- 
lati dalle guerre di Terra Santa, Ma la cro- 
ce soprattutto clic recavano sui loro abiti quei 
che partivano per Gerusalemme , consacrò 
nelle armi di migliaja di famiglie il ricordo 
di queste spedizioni religiose. 

Quasi tulle le divise crescevano d’efficacia 
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per gli emblemi cui «‘applicavano Un tur- 
casso vuoto avea per divisa : / tuoi linea- 
menti som nel mio cuore ; un bollono di 
rosa: Mcn ti motlra , eli’ i più bellaj una 
rondinella che attraversa i mari : In traccia 
del iole , lo latcio il mio paese; un amorino 
rhe corre dietro una bolla di sapone: Se tu 
la tocchi , teanitee; una perla aperta ai raggi 
del sole: La tua beltà elea dal cielo ; un 
amorino che danzando è punto da una ta- 
rantola: Scherzando el t'è piagatos un can- 
dido armcllino con queste parole: Pria mo- 
rire che insozzarmi; un girasole non Sboc- 
ciato: Aon aprirò il mio cuore che a’ mi 
della mia stella; un laberinto: Al' i caro 
Iraciarmlci; una fenico ebo esce dal rogo 
c mira il sole: Da un fuoco all' altro ; un 
lione ferito e adagialo sotto l’albero del bal- 
samo, die su lui va stillando le salutari sue 
gocce: Le tue lagrime mi guariscono; un’a- 
quila che fissa il sole: FA solo à degno del- 
l'omaggio mio. 

luigi Arrosto «uiciiancv. 


dell’origine IN FIRENZE DEILA PARTE 
GUELFA E GHIBELLINA. 

Negli anni di Cristo 1215, essendo podestà 
di Firenze messere Gherardo Orlandi, avendo 
uno messere ltondclinontc dc’Bondelmonti, 
nobile cittadino di Firenze, promessa a tórre 
per moglie una donna di rasa gli Auiidei, 
onorevoli e nobili cittadini, e poi cavalcando 
per la città il detto messere Bondchnontc, 
ch’era molto leggiadro c bello cavaliere, 
una donna di casa Donali il chiamò, biasi- 
mandolo della donna di' avea lolla , ovvero 
promessa di tórre, come ella non era bella 
nè sufficiente a lui; dicendo: là area guar- 
data questa mia figliuola , la quale gli mo- 
strò ed era bellissima. Incontcncntc il detto 
messere Bondclmoote, per sussidio diabolico, 
preso di lei, la promise e sposò a moglie. 
Per la qual cosa i parenti della prima donna 
promessa ratinali insieme, e dolendosi di ciò, 
che messere Bondelmonlc avea loro fatto ver- 
gogna, si presono il maleJcllo cousiglio, onde 
per isdegno la città di Firenze fu guasta c 


partita, o clic dc'più nobili casati si congiu- 
rarono insieme di fare villania al detto mes- 
sere Bondelmonlc , per vendetta di quella 
ingiuria. E stando tra loro a consiglio, in che 
modo il dovessono offendere, o di ferirlo o 
di batterlo di man vote , il Mosca de' Lam- 
berti disse la maladetta parola, cioè : Cosa 
fatta capo ha; e volse dire che si dovea 
ammazzare, c cosi fu fallo; chè la mattina 
di Pasqua di Resurrezione Domini si ratina- 
rono in casa gli Aniidei di Santo Stefano, c 
vegnendo d’oltr'Arno il detto messere Bon- 
dclmonle, vestilo nobilmente di nuovo d'una 
roba bianca in su un palafreno bianco, giu- 
gnendo a piè del ponte vecchio di qua, ap- 
punto a piè del pilastro, dove era la fignra 
di Marte, il detto messere Bondelmonlc quivi 
fu atterralo del cavallo per lo Schiatta degli 
Uberti , e per lo Mosca de’ Lamberti e per 
Lambertuccio Amidci assalito c ferito, e per 
Oderigo Fifanti gli furono segale le vene , 
c ebbevi con loro uno de’conli da Gangalan- 
di. Per la qual cosa la città corse ad arme 
e a rumore. K questa morte di messere Bon- 
dehnonlc fu cagione e cominciamcnto delle 
maladclte parti Guelfa c Ghibellina in Fi- 
renze con tutto che dinanzi assai erano le 
setto tra’nobili cittadini, c le dette parti per 
cagione delle brighe e questioni della Chiesa 
c dell’imperio; ma per la morte di messere 
Bondelinonte tutti i lignaggi dc’nobili c al- 
tri cittadini di Firenze se ne partirono, c 
chi tenne co’ Bondelmonli , che presono la 
parte Guelfa, c furonne capo; e chi tenne con 
gli Uberti, che furon capo de’Ghibcllini ; on- 
de alla nostra città scgulo mollo male e ro- 
vina, e mai non si crede che abbia fine se 
Dio noi termina. E bene mostrò che il nemico 
dell’ umana generazione per le peccala dei 
Fiorentini avesse podere neH'idoio di Marte, 
il quale i Fiorentini pagani adoravano anti- 
camente, rhe a piè della sua figura si diede 
principio a tanto omicidio, onde tanto malo 
è seguito alla nostra città di Firenze; c i 
maladetli nome di parte Guelfa e Ghibellina 
si dice clic si crearono prima in Alcmagna 
per cagione di due grandi baroni di là, ch’a- 
vcano gran guerra insieme, e ciascuno avea 
un forte castello l’uno incontro all’altro, chè 
l'uno si chiamava Guelfo, l'altro Ghibellino; 
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c darò tanto la detta guerra, che tutti gli 
Alemanni se ne partirono, e l’uno tenea 
una parte c l’altro l’altra; eziandio infino 
in Corte di Roma n’andò la detta quislione, 
e tutta la Corte ne prese parte, e l'una si 
chiamava quella di Guelfo, l’altra quella di 
Ghibellino, e cosi rimasono in Italia i detti 

nomi. GIOVASSI VILLANI. 


LAMENTO DELLE GUERRE CIVILI 
PRODOTTE IN ITALIA DALLE FAZIONI. 

S'ode a destra uno squillo di tromba; 
A sinistra risponde uno squillo: 

D'ambo i lati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da fanti il terrcn. 

Quinci spunta per l’aria un vessillo; 
Quindi un altro s’avanza spiegato: 

Ecco appare un drappello schierato: 
Ecco un altro che incontro gli vien. 

Già di mezzo sparito è il terreno; 

Già le spade rispingon le spade; 

L’un dell'altro le immerge nel seno, 
Gronda il saogue, raddoppia il ferir. — 
Chi son essi? Alle belle contrade 
Qual ne venne straniero a far guerra? 
Qual è quei che ha giuralo la terra 
Dove nacque far salva o morir? — 
D'una terra son tutti: un linguaggio 
Parlan tutti: fratelli li dice 
Lo straniero: il comune lignaggio 
A ognun d'essi dal volto traspar. 

Questa terra fu a lutti nudrice, 

Questa terra, di sangue ora intrisa, 

Che natura dall’allre ha divisa, 

E ricinta coll’Alpe e col mar. 

Ahi qual d'essi il sacrilego brando 
Trasse primo il fratello a ferire? 

Oh terrori Del conflitto esecrando 
La cagione esecranda qual è? — 

Non la sanno: a dar morte, a morire 
Qui senz’ira ognun d’essi è venuto, 

E venduto ad un duco venduto, 

Con lui pugna, e non chiede il perchè. 

Ahi sventura! Ma spose non hanno, 
Non han madri gli stolti guerrieri? 
Perchè tutte i lor cari non vanno 
Dall’ignobile campo a strappar? 


EVO. 

E i vegliardi, che ni casti pensieri 

Della tomba già schiudon la mente, 
Che non tcntan la turba furente 
Con prudenti parole placar? — 

Come assiso talvolta il villano 
Sulla porta del eliclo abituro, 

Segna il nembo che scende lontano 
Sovra i campi che arati ei non ha ; 
Cosi udresti ciascun, che sicuro 
Vede lungi le armale coorti, 

Raccontar le migliaja de’ morti, 

E la piòta dell’arso città. 

Là, pendenti dal labbro materno 
Vedi i figli che imparano intenti 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccidere un di: 
Qui le donne alle veglie lucenti 
Dei monili far pompa e dei cinti. 

Che alle donne diserte dei vinti 
Il marito o l’amante rapi. — 

Ahi sventura, sventura, sventura! 
Già la terra è coperta d’uccisi; 

Tutta è sangue la vasta pianura ; 
Cresce il grido, raddoppia il furor. 

Ma negli ordini manchi e divisi 
Mal si regge, già cede una schiera, 
Già nel volgo, che vincer dispera, 
Della vita rinasce l’amor. 

Come il grano lancialo dal pieno 
Ventilabro nell’aria si spande, 

Tale intorno per l’ampio terreno 
Si sparpagliano i vinti guerrier..... 

Ma improvvise terribili bande 
Ai fuggenti s'aflaccian sul calle, 

Ma si senton piò presso alle spalle 
Scalpitare il temuto destrier. 

Cadon trepidi a piò dei nemici, 
Rendon l'arme, si danno prigioni: 

Il clamor delle turbe vittrici 
Copre i lai del tapino che muor. 

Dn corriero è salito in arcioni, 

Prende un foglio, il ripone, s'avvia, 
Sforza, sprona, divora la via; 

Ogui villa si desta al rumor. 

Perchè tutti sul pesto cammino 
Dalle case, dai campi accorrete? 
Ognun chiedo con ansia al vicino: 

Che gioconda novella recò? 

Donde ci venga, infelici, il sapete, 

E sperate che gioja favelli? 
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I fratelli hanno ucciso i fratelli: 

Questa orrenda novella vi do. 

Odo intorno festevoli gridi ; 

.S’orna il tempio, c risuona del canto; 
Già s’intialzan dai cuori omicidi 
Grazie ed inni che abbondila il Ciel. — 
Giù dal cerchio dell’Alpi frattanto 
l.o straniero gli sguardi rivolvc; 

Vede i forti che mordon la polve, 

E li conta con gioja crudel. — 
Affrettatevi, empite le schiere; 
Sospendete i trionfi ed i giuochi, 
Ritornate alle vostre bandiere: 

Lo straniero discende ; egli è qni. 
Vincitori siete deboli e pochi? 

Ma per questo a stillarvi ei discende, 

E voglioso a quei campi v’attende 
Ove il vostro fratello perì. — 

Tu che angusta a’ tuoi figli parevi, 
Tu che in pace nutrirli non sai, 

Fatai terra, gli estrani ricevi: 

Tal giudizio comincia per te. 

Un nemico, che offeso non hai, 

A tue mense insultando s’asside; 

Degli stolli le spoglie divide, 

Toglie il brando di mano a'tuoi re. 

.Stollo auch’cssol Beala fu mai 
Gente alcuna per sangue cd oltraggio? 
Solo al vinto uon toccano i guai ; 

Torna in pianto dell’empio il gioir. 

Ben lalor nel superbo viaggio 
Non l'abbatte l'eterna vendetta; 

Ma lo segna, ma veglia ed aspetta ; 

Ma lo coglie all'estremo sospir. 

Tutti fatti a sembianza d'un Solo, 
Figli tutti d'un solo Uiscallo, 

In qual ora, in qual parte del suolo 
Trascorriamo quest’aura v Mal, 

Siam fratelli, siam stretti ad un patto: 
Maledetto colui clic lo infrange, 

Che s'iunalza sul fiacco che piange. 

Che contrista uno spirto inimortal ! 

A. UANZO.XI. 


BASTE ALIGHIERI. 


Nell’anno 132t del mese di luglio si mori 
il grande e valente poeta Dante Alighieri di 
Firenze, nella città di Ravenna in Romagna, 
essendo tornato d’ambasceria da Vinegia in 
servigio dc’signori da Polenta con cui dimo- 
rava; cd in Ravenna dinanzi alla porla della 
chiesa maggiore fu seppellito a grande onoro 
in abito di poeta c di grande filosofo. Mori 
in esilio del comune di Firenze in età circa 
di cinquantasci anni. Questo Dante fu uno 
orrevole aulico cittadino di Firenze, di Porla 
San Pietro c nostro vicino; c il suo esilio 
di Firenze fu per ragione che, quando messer 
Carlo di Valois della casa di Francia venne 
in Firenze l'anno 1301 e caccionnela parte 
Bianca, il detto Dante era de’ maggiori go- 
vernatori della nostra città e di quella parte, 
benché fosse Guelfo; e però scnz’altra colpa 
con la detta parte Bianca fu scacciato e sban- 
dito di Firenze, c andossene allo studio di 
Bologna , e poi a Parigi c in più parti del 
mondo. Questi fu grande letterato quasi in 
ogni scienza, tutto fosse laico; fu sommo 
poeta c filosofo e rettorico perfetto, tanto in 
dittare e versificare, come in arringa parlare, 
nobilissimo dicitore c in rima sommo, col 
più pulito e bello stile che mai fosse in nostra 
lingua infino al suo tempo c più innanzi. 
Fece in sua giovinezza il libro della Vita 
nuova d’amore, c poi, quando fu in esilio, 
fece da venti Canzoni moralin d’amore molto 
eccellenti, c infra l’altre fece tre nobili pi- 
stole: l’ima mandò al reggimento di Firen- 
ze, doglicndosi del suo esilio senza colpa ; 
l’altra mandò all’ impcradore Arrigo ( 1 ), 
quando era all’assedio di Brescia, riprenden- 
dolo della sua stanza, quasi profetizzando; la 
terza a’Cardinali italiani, quando era la 
vacazione dopo papa Clemente (2), acciocché 
s’accordassero ad eleggere papa italiano, tulle 
in latino, con allo dittato c con eccellenti 


(1) Arrigo di Lucembiirgo. 

(2) Clcuieolc V, di nazione francese, clic trasferì 
In santa Sede ad Avignoue. 
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sentenze c nuloriladi, le quali furono molto 
commendale da’savj intenditori. K fece la 
Commedia, ove in pillila rima c con grandi c 
sottili quistioni morali, naturali, astrologichc, 
filosòfiche e teologiche, e con belle e nuove 
figure e computazioni e poelrie, compose e 
trattò in cento Capitoli, ovvero Canti , del- 
l'essere e stato dell'Inferno e Purgatorio e 
Paradiso, cosi altamente, come dire se ne 
possa, si come per lo detto suo trattato si 
può vedere c intendere, da chi è di sottile in- 
telletto. Bene si dilettò in quella sua Comme- 
dia di garrire e sciamare a guisa di poeta, 
forse in parte più cho non si conveniva, ma 
forse il suo esilio glielo fece dire. Fece an- 
cora la Monarchia, ove con allo latino trattò 
dello officiò del papa e dell’ imperadoro. E 
cominciò un Commento sopra quattordici 
delle sopradclte sue Canzoni morali volgar- 
mente, il quale per la sopravenuta morte non 
perfetto si trova, se non sopra le tre, la quale, 
per quello che si vede, alta, bella, sottile e 
grandissima opera riuscia, perocché ornata 
appare d'alto dittato e di belle ragioni filo- 
sofiche e astrologiche. Altresì feco un libretto 
che intitolò: De vulgari eloquentia, ove pro- 
mette fare quattro libri, ma non se ne trova 
se non due, forse per lo affrettato suo fine, 
ove con forte ed adorno latino e belle ra- 
gioni riprova lutti i volgari d'Italia. Questo 
Dante per suo sapere fu alquanto presun- 
tuoso, schifo c sdegnoso, e quasi a guisa di 
filosofo mal grazioso; non bene sapeva con- 
versare co’laici, ma per falle sue virludi e 
scienza c valore di tanto cittadino, ne paro 
che si convenga di dargli perpetua memoria 
in questa nostra cronica, contuttoché le sue 
nobili opere lasciateci in iscritlurc facciano 
di lui vero testimonio e onorabile fama alla 
nostra cittade. 

c. VILUMI. 


L'Italia apri l'era della novella poesia, e 
nel secolo tredicesimo produsse il Sovrano 
poeta, che, giganteggiando come colosso su 
tutti i poeti venuti da poi, non può essere 
paragonato chea sè medesimo. La divina Com- 
media per alcun capo non somiglia ail'epopec 
dell'età precedenti. Teologica tutta nell'es- 


senza, ma di tale una teologia in elio si tra- 
vagliò lungamente la ragione umana, abbrac- 
cia l'iutiero sistema delle cognizioni di quel 
tempo, la filosofia e la scienza strettamente 
collegate colla dottrina trasmessa per via di 
dogmatico insegnamento. La poesia di Dante, 
sobria di parole, concisa, nervosa, rapida, c 
nel tempo stesso maravigliosamente ricca, tre 
volte si trasforma per dipingere i tre mondi, 
ai quali secondo la fede cristiana mette capo 
quello in che abita l’uomo nella vita pre- 
sente. Cupa e terribile, quando descrive i 
regni bui, la città dell'eterno dolore e della 
perduta gente, a una soave e pia tristezza 
si attempera nei luoghi in cui si espiano le 
colpe leggieri e si rimarginano le piaghe 
sanabili, e sembra che in quello regioni senza 
stelle rifletta i molli chiarori d’una luce 
quasi spenta; poi tutto ad un tratto levandosi 
da cielo a cielo, traversando le orbite di soli 
innumerevoli, si veste d’uno splendore ognor 
più sfolgorcreggiante, s'accende d’un ardore 
sempre più puro, finché si perde, oltre gli 
ultimi confini dello spazio, nell'unica luce, 
che per sé stessa splende c nell'amore in- 
creato. Se non che Dante, dando corpo nel 
suo sublime poema a cotesti mondi invisibili, 
vi seppe congiungere gli avvenimenti reali 
c le passioni degli uomini. E gli uni c le altre 
dipinge a larghi tratti e spesso con una sola 
parola, con una di quelle parole potenti che 
risuonano negli abissi del cuore, c ne risve- 
gliano tulli gli echi. Ci sono nel suo poema 
de'gridi spaventevoli, de'terribili silenzi ; gli 
acri vapori della colpa, dell’odio immortale, 
dell’atroco vendetta, vi si confondono co’più 
soavi profumi della tenerezza e dell'innocen- 
za, de'santi affetti del celeste amore. Spesso 
il poeta con pochi versi semplici e misteriosi, 
quasi traverso un velo, ci para dinanzi tutto 
intiero un dramma lamculevole. Non che 
significare i sentimenti, egli li suscita a un 
tratto la mercè d'una magica evocazione, o 
quando, pieno eh' è de’ suoi profondi pen- 
sieri, trascinato in balia della tempesta cho 
gli rugge nel petto, pare all' intutto segre- 
gato dalla natura, a un tratto abbracciandola 
d’uno sguardo con quella sua parola pieghe- 
vole e breve, ricca di contorni e di colori, 
ne produce gli aspetti più incantevoli, le 
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gradazioni più dilicalc, gli accidcnli più 
fuggitivi- 

FELICE Li SIENVAIS. 


VISITA DI DANTE ALIGHIERI 
AL MONASTERO DI CORVO. 

' Qui recossi Dante Alighieri, passando per 
la diocesi di l.nni: o lui movesse la religione 
del loco, o altro qual siasi affetto. Ed avendo 
io scorto costui, mentr'era puro incognito a 
me cd a tulli i mici frati, il richiesi del suo 
volere c del suo cercare. Egli non fece 
motto: ma slavasi mulo a contemplare le 
colonne c le travi del chiostro. Io di nuovo il 
richiedo che si voglia e chi cerchi. Allora 
egli, girando lentamente il rapo , c guar- 
dando i frati e me, risponde: race! Quindi 
acceso io più e più dalla volontà di conoscerlo 
c sapere chi mai si fosse, lo trassi in disparte, 
c falle seco alcune parole, il conobbi. Chè 
quantunque non lo avessi visto mai prima di 
qnell’ora, pure da molto tempo erane a me 
giunta la fama. Quando egli vide ch'io pen- 
deva dalla sua faccia e ch’io lo ascoltava 
con raro affetto, ei si trasse dal seno un 
libro, con gentilezza lo schiuse, e sì me 
l’offerse dicendo: Frale , ecco parie dell'o- 
pera mfa, forse da te non vista j questa ri- 
cordanza ti lascio: non obliarmi. Ed aven- 
domi porto il libro, io lo mi strinsi gratis- 
simo al petto, e lui presente vi ficcai gli 
occhi con grande amore. Ma veggendovi le 
parole volgari, e mostrandone per l'atto 
della faccia la mia meraviglia, egli me ne 
richiese. Risposi che io mi stupiva ch'egli 
avesse cantato in quella lingua: perchè pa- 
rca cosa difficile, anzi da non credere che 
quegli altissimi intendimenti si potessero si- 
gnificare per parolo di volgo: ne mi parea 
convenire che una tanta c si degna scienza 
fosse vestita a quel modo cosi plebeo. Ed 
egli: Il pensi a ragione: cd io medesimo 
lo pensai, ed allorachè da principio i semi 
di queste cose, in me infusi forse dal Cielo, 
presero a germogliare, scelsi quel dire che 
più n'era degno; nò solamente lo scelsi, ma 
in quello presi di subito a poetare cosi: 


Ultimaregnacanam/luidoconlermina munito , 
Spiritibusqua; lata pa leni- quic pnrmia sotvunt 
Pro merilis cuicumque sui s (l). 

Ma quando pensai la condizione dell’età 
presente, e vidi i canti degl'illustri poeti 
quasi tenersi a nulla, e conobbi che i gene- 
rosi uomini per servigio de’ quali nel buon 
tempo scrivevansi queste cose, avovano (ahi 
dolore 1) abbandonato le arti liberali alle 
mani de’plebei, allora quella piccioletla lira, 
onde ammanii il fianco, giltai: ed un'altra 
ne temperai conveniente all’orecchio de’mo- 
derni; perchè il cibo ch'ò duro, si appresta 
indarno alla bocca di chi è lattante. Ciò 
detto molle altre cose con sublimi affetti 
soggiunse. 

/■'rammento d'una lettera di ni. ilario, mo- 
naco di Corvo , ad Uguccione della Faggiuola. 

(Trad. del conte c. peliti cuti.) 


LA POESIA DEI SECOLI CRISTIANI. 

Nata in seno alla notte profonda 
Di boscaglie c castelli romiti, 

Fra le giostre c i festosi conviti, 

Le vendette c l’orgoglio gucrricr; 

AU’ctadc d’imprese feconda, 

Di perigli, di mostri, d’ incanti. 

Di campioni c di vergini erranti. 

Sole in groppa a fatati destricr ; 

Tra le guerre cresciuta e gli assalti, 
Onde il seco! feroce fu spento, 

E la plebe dal sonno suo lento 
L’incallita cervice levò ; 

Quando, strutte le torri e gli spalti, 
Vcnner meno i superbi baroni, 

E tra l’ ombre d’arcane prigioni 
Improvvisa la luce calò: 

Tempo è alfin che rèina tu sorga, 

E rassuma Io scettro e le bende; 

Già la splendida bile faccende, 

Che il maggior Ghibellino (2) scaldò; 

(I) Gli ultimi regni canterò contermini al 
fluido mondo, che dischiusi sono agli spirili, 
che danno retribuzione a ciascuno, secondo i 
suoi meriti. 

(a) Dante Alighieri. 
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E negli antri muscosi di Sorga, 

Presso un fonte, Ira l’óra, tra i rami, 
Nc’sospiri la bella richiami (t), 

Per cui tanto si pianso e cantò. 

Pari all’agile fiato d’aprile, 

Che ne’ torpidi germi s'induce, 

Quando aperte alla tepida luce 
Il fior primo le foglie non ha, 

Ne’ rei petti uno spirto gentile 
Spegne i semi d'antico livore; 

Uno spirto di gloria e d’amore 
Molcc l’aline, e pietose Io fa. 

Già di lirenno e d’Arminio l’erede (2), 

La ferocia deposta natia, 

S’alza ratto, e alla terra s’invia, 

Clic si dolce loquela sorti; 

E la terra felice rivede, 

Soggiogalo all’impero de’ carmi, 

In cui servo all’ impero dell’armi 
Morse l’avo la polvere un di. 

Sono, Italia, i tuoi soli pur vaghi 1 
I tuoi piani son pure giocondi I 
Di fontane, di belve, di frondi 
Fu benigna natura con te. 

Di giardini, di ville, di laghi 
T'ingemmò come giovane sposa, 

E la cinta dcil’Alpi fumosa, 

E due mari a difesa li diè 
Ogni lior li consente il terreno; 

E dei vati la sacra favilla 
Della vivida luce è scintilla, 

Clic dall’ alto ti piove il tuo sol. 

Finché il giorno t’arrida sereno, 

Tu dc’canti sarai la regina ; 

Nè quel lauro paventa ruma, 

Clic Dio stesso piantò nel tuo suol. 

D’ogni terra, i magnanimi tigli 
Ascoltaro di Pietro la voce (3) ; 

Nei vessilli spiegala la Croce, 

D’Oriente i tiranni fugò. 

Tutta Europa convenne ai perigli, 
All’onor del conquisto sacrato; 

Ma fu solo, fu il nostro Torquato 
Clic le glorie d’Europa cantò. 

, (I) Madonna Laura, cantala dal Pelrirei. 

(2) I Francesi e i Tedeschi, e in generale I po- 
poli del Scntlenlrione. 

(S) La voce ili Pier l'Eremita, predicatore della 
prima Crociala, cantala da Torquato Tasso. 


EVO. 

Tralignata dai padri gagliardi 
Un’età scorre ignota alla fama, 

Che più i cantici palrj non ama, 

Perchè patria nè cor più non ha. 

0 Torquato, all’età de’ codardi 
Mi ritoglie il tuo carme sovrano; 

Penso al duce clic pugna lontano : 
Ecco, ei viene, sugli occhi mi sta. 

La criniera dall’elmo gli cade 
Per le spalle d’acciaro lucenti, 

E veloce sui campi cruenti 
Dal cavallo si lascia portar. 

Tra le frecce volanti e le spade 
Urla ov’ardo la mischia più folta, 

E alla furia de’ colpi s’ascolta 
Cupamcnlc lo scudo sonar. 

Ma la bella, sul lido rimasta 
Coll’addio del guerriero fedele, 

Guarda al mare, d’acute querele 
Empie d’aure, e conforto non ha. 

Tergi, o bella, la lagrima casta, 

Di festive ghirlande l’adorna. 

Il luo fido dall'Asia ritorna, 

Liberala la santa città. 

Ma l’antica ferocia or condanna, 

E di mite l'età si dà vanto ; 

Più snbbiclto dell’epico canto 
Or la Sacra Congiura non è. 

Pur amore le vergini affanna, 

F. si mesce alle danze furtivo ; 

Pur di gloria e di morte cattivo 
Non discorda mai l'uomo da sè. 

Tra le angoscie, onde afflitto si lagna 
Varca Tuoni questa flebile valle; 

La speranza l'incalza alle spalle, 

Lo ributta di fronte il timor. 

E la cetra de’ casi compagna. 

Onde all’ uomo s’intreccia la vita, 

Lo dubbiezze dell’ alma smarrita 
Sperde o tempra con vario tcnor.’ 

Ma fra strane antichissime genti 
Chi materia di carmi rintraccia, 

Fumo, nebbia, fantasimi abbraccia, 

E ludibrio alle genti si fa. 

Folli Dei su l’Olimpo sedenti 
Più la terra ricompra non sogna, 

E l’oscena vetusta menzogna 
Véla sunna, e concetto non ha. 

Odio il verso che spunta resilo 
Della mente con lungo tormento. 
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Odio il verso che finge l'accento 
D* un affetto che in core non fu. 

Odio il verso che imbelle desio 
Delle verdi negate corone 
Colle sparte reliquie compone 
Di canzoni d'eterna virtù 1 
Odio il verso che stanca la mente 
Di scienza con vano apparecchio, 
Odio il verso che sazio l' orecchio, 
Ma digiun l’ intelletto lasciò. 

Sacra fiamma, verace sorgente 
All'ingegno di vita e d’amore, 
Manifesta tu parli al mio core. 

Ma narrarti la lingua non può. 

u essane 


LAMENTO SULLA CONDIZIONE d’ ITALIA 
NEL SECOLO DECIMOQUARTO. 

Italia mia, benché il parlar sia indarno, 
Alle piaghe mortali, 

Che nel bel corpo tuo si spesse veggio, 
Piacenti almcn, che i miei sospir sien quali 
Spera il Tevere, e l’Arno, 

E il Po, dove doglioso e grave or seggio. 

Reti or del cielo, io chicggio 

Cbe la pietà che ti condusse in terra, 

Ti volga ai tuo diletto almo paese. 

Vedi, signor cortese. 

Di che lievi cagion che erudcl guerra 1 
E i cor, che indura e serra 
Marte superbo e fero. 

Aprì tu, Padre, e intenerisci c snoda; 

Ivi fa che il tuo vero 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s'oda. 

Voi, cui fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade, 

Di che nulla pietà par che vi siringa, 

Cbe fan qui tante pellegrine spade? 

Perchè ii verde terreno 

Del barbarico sangue si dipinga? 

Vano error vi lusinga ; 

Poco vedete, c parvi veder molto: 

Che in cor venale amor cercate, o fede. 
Qual più gente possedè, 

Colui è più da’suol nemici avvolto. 

O diluvio, raccolto 


Di che deserti strani (i) 

Per inondar i nostri dolci campii 

Se dalle proprie mani 

Questo n'avven , or chi fia che oe scampi ? 

Ben provvido natura al nostro stato, 
Quando dell'Alpi scherno 
Pose fra noi e la tedesca rabbia. 

Ma il desir cieco e incontra il suo ben fermo 
S’è poi tanlo ingegnato, 

Ch’ai corpo sano ha procurato scabbia. 

Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S’annidan si, che sempre il miglior geme; 
Rd è questo del seme ( 2 ), 

Per più dolor, dei popol senza legge, 

Al qual, come si legge, 

Mario aperse si il fianco, 

Che memoria dell’opra anco non (angue; 
Quando, assetato e stanco. 

Non più bevve del fiume acqua che sangue. 

Cesare taccio, che per ogni piaggia 
Fece l’erbe sanguigne 
Di lor vene, ove il nostro ferro mise. 

Or par, non so per che stelle maligne. 

Che il Cielo in odio n’ aggìa. 

Vostra mercè, cui tanto si commise (3), 

Vostre voglie divise 

Guastan del mondo la più bella parte. 

Qual colpa, qual giudicio, o qual destino, 
Faslidirc il vicino 

Povero; e Io fortune afflitte o sparte 

Perseguire; e in disparte 

Cercar gente, e gradire 

Che sparga il sangue e venda l'alma a prezzo? 

Io parlo per ver dire, 

Non per odio d’altrui, nè per disprezzo. 

Nè v’accorgete ancor per tante prove, 
Dei bavarico inganno (4), 

Ch’alzando il dito, con la morto scherza. 


(I) Chiama diluvio 1* moltitudine de'aoldaliod 
uomini d'arme force li eri , che di quel fiorai In 
bande li assoldavano dal principi e dille città 
d - Italie. 

(*) Intendi di seme romano. 

(s) Vostra mercè, o reggiteli d'Italia, cui In 
commesso ed affidato II gran carico di tenerne 
provldamenic il freno, ec. 

(e) Allude all'occupazione fatta di varie parli 
d’ Italia dall' Imperatore Lodovico il Bavero. 
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Peggio è Io strazio, al mio parer, che il danno. 

Ma il vostro sangue piove 

Più largamente : ch'altri ira vi sferza. 

Dalla mattina a terza 

Di voi' pensale, e vcderete come 

Tien caro altrui chi lieti $è cosi vile. 

Latin sangue gentile, 

Sgombra da te queste dannose some; 

Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto; 

Chè il furor di lassù, gente ritrosa 
Vincerne d’inteiietto, 

Peccato è nostro, e non naturai cosa. 

Non è questo il terreo ch’io toccai pria! 
Non è questo il mio nido, 

Ove nudrito fui si dolcemente? 

Non è questa la patria in ch’io mi lido. 
Madre benigna e pia. 

Che copre l’uno e l’altro mio parente? 

Per Dio, questo la mente 

Talor vi mova ; e con pietà guardate 

Le lagrime del popol doloroso, 

Chè sol da voi riposo 

Dopo Dio spera ; e, pur che voi mostriate 

Segno alcun di pictate, 

Virtù contra furore 

Prenderà l'arme, e Ila il combatter corto: 

Chè l’antico valore 

Negl'italici cor non è ancor morto. 

Signor (t), mirate come il tempo vola, 

E si, come la vita 

Fogge, e la morte n’è sovra le spalle. 

Voi siete or qui : pensate alla partila ; 

Chè l’alma ignuda e sola 

Convien eh’ arrivo a quel dubbioso calle. 

Al passar questa valle, 

Piacciavi porre giù l’odio e lo sdegno, 
Venti contrarj alla vita serena i 
E quel che in altrui pena 
Tempo si spende, in qualche atto più degno, 
O di inano o d'ingegno, 

In qualche bella lode. 

In qualche onesto stadio si converta: 

Cosi quaggiù si gode, 

E la strada dei ciel si trova aperta. 
Canzone, io t* ammonisco 


(0 Parla non ad un loto, ma a tutti i grandi 
d’Italia. 


Che tua ragion cortesemente dica. 

Perchè fra gente altera ir ti conviene ; 

E le voglie son piene 

Già dell’usanza pessima ed antica, 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi, a chi il ben piace: 
Di’lor: Chi m’assicura? 

I’vo gridando: Pace, pace, pace. 

r. petmkca. 


MILANO E LA LOMBARDIA DEL SECOLO XIV. 

» S 

Se volete figurarvi al vero gli uomini di 
quel tempo , vestiti di ferro c di sfarzosi 
mantelli, e pelliccia, e collane d'oro, e ber- 
retti a piume ondeggianti, e spadoni ai fian- 
chi, ed enormi mazze ferrate agli arcioni, 
con sul guanto astori e falchi, non dovete 
collocar lor dattorno queste fabriebe d' og- 
gidì, le vie larghe, allineate, selciale che 
sasso non eccede, fiancheggiate da case a 
tre o quattro solai , colle finestre simme- 
triche protette da gelosie, con botteghe di 
ogni lusso, con tutta quella bellezza che ha 
per carattere il gentile, e che rivela tempi 
quieti, e gente educata a non pensare gran 
fatto all’avvenire. L'architettura, come sem- 
pre fu, crasi foggiata a seconda dei costumi 
e delie opinioni correnti, tutta solidità nei 
palagi, nel resto appena quel che fosse ne- 
cessario per riparare dalle intemperie la 
plebaglia, perpetuamente condannata a fati- 
care e stentare, giova re ed esser disprezzata. 
Alte e massiccia torri accanto a bassi tuguri 
parcano simbolo della società, divisa in due 
condizioni, una altissima, infima l’altra. Le 
poche abitazioni che si elevassero sopra il 
pian terreno, s’intitolavano tolarìj e da uno 
appunto di siffatti aveva ricevuto nome la 
chiesa di sant’Arob rogio in Solanolo, che fu 
poi detta alla Balla , da un atrio ove, tre 
volte la settimana, tene vasi mercato d’olio, 
di pollame e di laticinii. Colà presso può 
vedersi ancora uno di quei torrazzi che aju- 
tano ('imaginazione a ricostruire il Milano 
antico; c da non molto tempo fu diroccato 
l'altro che sorgeva in angolo della via che 
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volgo a sant’Alessandro. Formava esso parte 
dello splendido palagio dei signori Puslcrla, 
il quale distendeasi fino all'Olmctto ed ai 
Piatti, in apparenza più di fortezza clic di 
abitazione. Tutto di pietre tagliale, verso la 
strada non aveva elio due finestre alte, pro- 
tette da robuste inginocchiate, siccome chia- 
mavano le ferriate ctirve sporgenti ; grossi 
anelli, impiombali nelle bugne, fornivano 
comodità di legarvi i cavalli, per salire sui 
quali erano disposti lungo i muri e alla 
porta dei dadi di granilo; la porla, chiusa 
con enormi imposte e col suo ponte levalojo, 
aprivasi sotto una torretta quadrata, posta 
in fondo alla via mozza, clic ancora nomi- 
niamo Vicolo Posteria. Le vie erano state, 
fin dal 1272, suolate a mattoni in coltello o 
acciottolate; poi il signor Azzonc (I) aveva 
fatto scavare cloache per tenerle monde, ed 
ordinato che restassero sgombre da sozzure 
e impedimenti: ma altro è ordinare, altro 
essere obbedito. Dove le fitto case lascias- 
sero un po' di largo, il sole versava la lim- 
pida sua luce; ma generalmente basse tet- 
tojc ed acuminate, sporgendo in brutta guisa, 
se salvavano dalla pioggia il pedone e gli 
indifesi balconi, impedivano però il circolare 
dell’aria, e davano sgradevole vista. 

Ma dalle anguste e distorte vie mal argo- 
mentereste alla miseria della città, che quanto 
anzi fosse ricca e popolosa ce ne dà indizio 
una statistica di que’ giorni. Contava essa 
(per dirne alcun che) tredici mila porle con 
sci mila pozzi, uno più uno meno; quattro- 
cento forni di pane , s'intende di mistura , 
chè pel bianco n’aveva un solo; mille ta- 
verne, oltre cento cinquanta locande; tre- 
mila macine da mulino, servile da sci mila 
bestie da sòma ; a duecento mila salivano 
gli abitanti, di cui un quinto atti alle armi, 
duecento causidici, altrettanti medici, mille 
notaj , settanta maestri d'elementi, quindici 
di gramalica e logica, cinquanta copisti di 
libri, i lleinondini ed i Pedoni d’ai loro; oltre 
ottanta fabri ferrai e maniscalchi, quattro- 
cento boccaj, trecento ollantacinquc pesci- 
vendoli, trenta fabricatori di sonagli, cento 


di armadurc, e innumcrabili lavoratori, ne- 
gozianti e ritagliatori di panni e di sete, per 
cui comodità si tenevano quattro fiere al- 
l’anno e mercati quotidiani. Non accompa- 
gnerò in altre minuzie lo statistico, il quale 
sa fin dirvi clic si consumavano in città 
ogni anno cinquanta mila carra di legna, il 
quadruplo di fieno, sei mila e cinquecento 
slaja di sale; die ogni settimana aromazza- 
vansi da settanta in ottanta bovi di grascia; 
che al tempo delle ciliege ne entravano 
sessanta carra al giornol che nella sola città 
si numeravano sci mila e novecento qua- 
rantotto cani, e fra la città e la campagna 
cento astori nobili o fi doppio di falconi , 
olire sparvieri senza numero. 

Ma ancor più diversi cano gii uomini 
che popolavano la Lombardia e tutta Italia. 
Prima d’ogn’aitra nazione cransi alzali dal- 
l’invilimcnto cui gli avevano ridotti le orde 
settentrionali: il commercio, le navigazioni, 
le ricordanze e i resti degli antichi municipj, 
la necessità della difesa, lo lettere, la rclL 
gionc gli avevano ajuiali a costituirsi in al- 
trettante repubbliche, quante erano le città. 
La lotta degl’imperatori tedeschi non fece cito 
consolidare le civilic politiche franchigie, fra 
cui si svilupparono le forze tutte del corpo, 
del cuorc T dcÌrinlelleUo’, Soldati valorosissimi, 
i più arditi marinaj , i più lauti negozianti, 
essi ridestarono la pittura, 1’archileltura, la 
poesia: — visitate l'Italia, e ad ogni città 
chiedete quando si cinse di mura , quando 
frenò o guidò quei fiumi, quando fabricò 
quei porti, quelle ampie dogane, que’ pa- 
lazzi del Comune, quelle cattedrali, e tutte vi 
risponderanno che fu nei tre secoli in cui, 
nell'intcgrilà di sue forze usciva dalla bar- 
barie e ricuperava il sentimento della propria 
esistenza. Prosperità originala dagli sfurzi 
individuali di persone, che ciascuna erede- 
vasi qualche cosa da sè; onde l' impulso 
indipendente dei singoli produceva l’avan- 
zamento. Caduti que’ governi in mano dei 
tirannetti, ben s’ingegnarono questi di soffo- 
care quel vivo sentimento dell’individualità; 
ma il riuscirvi era serbalo a tempi di pa- 
cata oppressione, in cui il popolo non fosso 
più valutato se non per la quota clic pagava. 

Ma per alloro quelle cento rcpubblichecrano 


(i) Azione Visconti, signore di Milano. 
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allretlanti centri d’ attivili, di cognizioni, 
d'emulazione artistica e mercantile; sicché, 
per tacere l’ incontrastata primizia del sa- 
pere e delle arti belle, Italia da sola era più 
ricca che tutta la restante Europa. Romeo 
de’ Popoli , bolognese, area col commercio 
acquistato una rendita di centoventi mira 
fiorini, cioè un milione e mezzo di franchi; 
Mastino della Scala dalla città sua traeva 
settecento mila fiorini, quanti appena ne ri- 
cavava dalle sue il più ricco re , quello di 
Francia; fra i Bardi ed i Pcruzzi di Firenze 
prestarono al re d’Inghilterra sedici milioni 
e mezzo di franchi; e si che allora il danaro 
era cinque o sei volte più raro d’ adesso. 

I Visconti a Milano, come gli altri signo- 
rotti, davano favore al commercio ed all’in- 
dustria; mà procuravano stornar il popolo 
dalle armi: c Luchino, col pretesto di alle- 
viarli d’un peso, avea dispensali i cittadini 
dalla milizia; sicehè godevano un riposo da 
gran tempo ignorato, senza accorgersi come 
ne patissero i diritti civili , sino ai quali la 
considerazione del popolo di raro s' innalza 

0 non mai. 

• Fra la plebe ed il principe stavano i no- 
bili, cioè i possessori delle terre: non genia 
baldanzosa e prepotente come nei paesi ove 
la feudalità conservava quell’antico rigoglio, 
che qui lo ora stato fiaccato dalle repubbliche. 
Anzi i nobili da una parte faccvansi amare 
dalla plebe proteggendola, spendendo, sfog- 
giando ; dall' altra non recavano ombra al 
principe, perchè non vantavano annosi dirit- 
ti, nè stringevansi in robusta federazione, nè 
andavano cinti di vassalli ligii ed armali 
così, da limitar il loro potere. 

In tal modo viveano, a fronte uno detrai- 
1’ altro , il Comune , l’ aristocrazia ed il ti- 
ranno, il quale , se era scaltro e di polso , 
profittando della superiorità che dona un 
potere costituito, far poteva liberamente ogni 
suo volere. 

c. castù. 
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Già erano gli anni della fruttifera incar- 
nazione del Figliuolo di Dio al numero per- 
venuti di mille trecento quarant’otlo, quando 
nella egregia città di Fiorenza, oltre ad ogni 
altra italica bellissima, pervenne la morti- 
fera pestilenza, la quale, per operazion dei 
corpi superiori; o per le nostre inique ope- 
re, da giusta ira di Dio a nostra correzione 
mandata sopra i mortali, alquanti anni da- 
vanti nelle parti orientali incominciata, quelle 
d’innumcrabile quantità di viventi avendo 
privale, senza ristare, d’un luogo in un altro 
continuandosi, verso l’Occidente miserabil- 
mente s’era ampliata. Ed in quella non va- 
lendo alcuno senno, nè umano provedimento, 
per lo quale fn da molle immondizie purgata la 
città da officiali sopra ciò ordinati, e vietato 
l’entrarvi dentro a ciascuno infermo, e molli 
consigli dati a conservazion della sanità, nè 
ancora umili supplicazioni non una volta, ma 
inolio, cd in processioni ordinate, ed in altre 
guiscaDio fatte dalle divote persone, (piasi nel 
principio della primavera dell’anno predetto 
orribilmente cominciò i suoi dolorosi effetti, cd 
in miracolosa maniera, a dimostrare. E non 
come in Oriente aveva fatto, dove a chiun- 
que usciva il sangue del naso, era manifesto 
segno d’inevitabile morte; ma nascevano nel 
cominciamcnto d’essa a’mascbi cd alle fem- 
mine parimente, o ncll’anguinaja, o sotto le 
ditello certe enliature, delle quali alcune 
crescevano come una comunal mela , altre 
come uno uovo , ed alcune più , cd alcu- 
ne altre meno , le quali i volgari notuina- 
van gavoccioli. Fi dalle due parti del corpo 
predette infra brievc spazio cominciò il già 
detto gavocciolo mortifero indifferentemente 
in ogni parte di quello a nascere ed a ve- 
nire; e da questo appresso s’incominciò la 
qualità della predetta infermità a permutare 
in macchie nere o livide, le quali nelle brac- 
cia, c per lo coscie , ed in ciascuna altra 
parte del corpo apparivano a molti , a cui 
grandi o rade, ed a cui minute e spesse. E 
come il gavocciolo primieramente era stato, 
ed ancora era certissimo indizio di futura 
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morie , così erano queste a ciascuno a cui 
venieno. A cura delle quali infermità nè con- 
siglio di medico, nè virtù di medicina alcuna 
pareva che valesse o facesse profitto : anzi, 
o che natura del malore noi patisse, o che 
la ignoranza de'medicanti (de' quali, oltre il 
numero degli scienziati, si di femmine come 
d' uomini , senza avere alcuna dottrina di 
medicina avuta giammai, era il numero di- 
venuto grandissimo) non conoscesse da che 
si movesse, o per conseguente debito argo- 
mento non vi prendesse, non solamente po- 
chi ne guarivano, anzi quasi tulli infra il 
terzo giorno dalla apparizione de’sopradetti 
segni , chi più tosto , o chi meno, ed i più 
senza alcuna febbre od altro accidente, mori- 
vano. E fu questa pestilenza di maggior forza, 
perciò che essa dagl’ infermi di quella per 
lo comunicare insieme s’ avventava a’ sani , 
non altrimenti che faccia il fuoco alle cose 
secche c unte, quando molto gli sono avvici- 
nate. E più avanti ancora ebbe di male, che 
non solamente il parlare e l’usare con gl'in- 
fermi dava a sani infermità o cagione di 
comune morte, ma ancora il toccare i panni 
o qualunque altra cosa da quegli infermi 
stata tocca o adoperata, pareva seco quella 
colale infermità nel loccator trasportare. Me- 
ravigliosa cosa è ad udire quello che io 
debbo dire: il che, se dagli occhi di molti 
e da' miei non fosse stato veduto, appena 
che io ardissi di crederlo, non che di scri- 
verlo, quantunque da fede degno udito 
l'avessi. Dico, che di tanta efficacia fu la 
qualità della pestilenza narrata nello appic- 
carsi da uno ad altro, che non solamente 
l’uomo all’uomo, ma questo, che è molto 
più, assai volto visibilmente fece, cioè, che 
la casa dell’uomo infermo stato, o morto di 
talo infermità, tocca da un altro animale 
fuori della spezie dell’uomo, non solamente 
della infermità il contaminasse , ma quello 
infra brevissimo spazio uccidesse. Di che gli 
occhi mici (si come pòco davanti è detto) 
presero tra l’ altre volte un dì cosi fatta 
esperienza, che cssemiu gli stracci d’un po- 
vero uomo, da tale infermità morto, gillali 
nella via pubblica , ed avvenendosi ad essi 
due porci, e quelli secondo il loro costume 
prima molto eoi grifo , e poi co' denti pre- 


sili c scossili alle guaneic, in piccola ora 
appresso dopo alcuno avvolgimento , come 
se veleno avesser preso, amenduni sopra i 
mal tirali stracci morti caddero in terra. 
Dalle quali cose, e da assai altre a que- 
ste simigliami o maggiori , nacquero di- 
verse paure ed imaginaziooi in quelli che 
rimanevano vivi , e lutti quasi ad un Goc 
tiravano assai crudele: ciò era di schifare e 
di fuggire gl' infermi e le lor cose; e, cosi 
facendo, si credeva ciascuno a sè medesimo 
salute acquistare. Ed erano alcuni, i quali 
avvisavano che il vivere moderatamente, ed 
il guardarsi da ogni superfluità avesse molto 
a cosi fatto accidente resistere : e fatta lor 
brigata, da ogni altro separati viveano; cd 
in quelle case ricoglicndosi e rinchiudendosi 
dove ninno infermo fosse, ed a viver meglio, 
dilicatissimi cibi ed ottimi vini tempcralis- 
simamente usando, ed ogni lussuria fuggen- 
do, senza lasciarsi parlare da alcuno, o vo- 
lere di fuori di morte , o d’ infermi alcuna 
novella sentire, con suoni e con quelli pia- 
ceri che aver potevano, si dimoravano. Altri, 
in contraria opinion tratti, affermavano il 
bere assai, ed il godere, e l'andar cantando 
attorno, e sollazzando, ed il soddisfare d’ogni 
cosa allo appetito, che si potesse, e di ciò 
che avveniva, ridersi e beffarsi, essere me- 
dicina certissima a tanto male: e cosi, corno 
il dicevano, il mettevano in opera a lor po- 
tere, il giorno e la notte, ora a quella ta- 
verna, ora a quell' altra andando , bevendo 
senza modo e senza misura, c mollo più ciò 
per l’altrui case facendo, solamente che coso 
vi sentissero che loro venissero a grado o in 
piacere. E ciò potevan fare di leggieri, per- 
ciò che ciascuno (quasi non più viver doves- 
se) aveva, si come sè, le sue cose messe in 
abbandono: di che le più delle case erano 
divenute comuni, e cosi l’usava lo stranie- 
ro, pure che ad osse s'avvenisse, come l’a- 
vrebbe il proprio signore usate ;c con lutto 
questo proponimento bestiale, sempre gl’in- 
fermi fuggivano a lor potere. Ed in tanta 
afflizione e miseria della nostra città, era la 
reverenda autorità delle leggi, cosi divine, 
come umane, quasi caduta e dissoluta tutta 
per i ministri ed esecutori di quelle, i quali, 
sì come gli altri uomini erano tutti o morti, 
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0 inferrili, o si ili famigli rimasi stremi, die 
officio alcuno non pnteano fare; per la qual 
cosa era a ciascuno licito, quanto a grado 
gli era d’adoperare. 

Moltri altri servavano tra questi due di so- 
pra detti una mezzana via, non strignendosi 
Pelle vivande quanto i primi, nè nel bere e 
nelt’altre dissoluzioni allargandosi quanto i 
secondi ; ina a sufficienza secondo gli appe- 
titi le cose usavano, e senza rinchiudersi an- 
davano attorno, portando nelle mani chi fio- 
ri, dii erbe odorifere, e chi diverse maniere 
di spezierie, quelle al naso ponendosi spesso, 
estimando essere ottima cosa il cerebro con 
colali odori confortare: con dò fosse cosa 
che Vnerc tutto paresse dal puzzo de’ morti 
corpi e «ielle infermità e delle medicine com- 
preso e puzzolente. Alcuni erano di più cru- 
dcl sentimento (come che per avventura più 
fosse sicuro) dicendo , niun' altra medicina 
essere contro alle pestilenze migliore nè cosi 
buona, come il fuggire loro davanti: e, da 
questo argomento mossi, non curando d'al- 
ctina cosa, se non di sè, assai ed uomini e 
donne abbandonarono ia propria città, le 
proprio case, » lor luoghi, ed i lor parenti, 
c le lor cose, e cercarono l’altrui, o almeno 
il lor contado: quasi l’ira di Dio a punire 
la iniquità degli nomini con quella pesti- 
lenza, non dove fossero, procedesse, ma so- 
lamente a coloro opprimere, i quali dentro 
alle mura delia lor città si trovassero, com- 
mossa intendesse; o quasi avvisando, ninna 
persona in quella dover rimanere, e la sua 
ultima ora esser venuta. E come clic qncsti 
cosi variamente opinanti non morissero tutti, 
non pcrciù tutti campavano: anzi inferman- 
done dì ciascuna molli , ed in ogni luogo , 
avendo essi stessi, quando sani erano, esem- 
plo dato a coloro che sani rimanevano, quasi 
abbandonati per tutto languieno. E lasciamo 
stare che l’uno cittadino l'altro schifasse, c 
quasi niuno vicino avesse dell'altro cura, cd 

1 parenti insieme rade volte , o non mai si 
visitassero, e di lontano. Era con si fatto 
spavento questa tribolazione entrata nc’pctli 
degli uomini c delle donne, clic l’un fratello 
l’altro abbandonava, c lo zio il nipote, c la 
sorella il fratello, c spesso volte la donna il 
suo marito; c, che maggior cosa è, c quasi 


non credìbile, i padri c le madri i figliuoli, 
qoasi loro non fossero, di visitare o di ser- 
vire schifavano. Per la qual cosa a coloro 
de’ quali era la moltitudine inestimabile, e 
maschi e femmine che infermavano, niun altro 
sussidio rimase che, o la carità degli amici 
(e di questi fùr pochi), o l’avarizia de’ ser- 
venti, i quali da grossi salari e sconvenevoli 
tratti servieno, quantunque per tutto ciò 
motti non fossero divenuti, e quelli cotanti 
erano uomini c femmine di grosso ingegno, 
cd I più di tali servigi non usati ; i quali 
qìiasi di niuloa altra cosa servieno, che di 
porgere- alcune cose dagl'infermi addoman- 
date, o di riguardare quando morieno ; e ser- 
vendo in tal servigio, sè molte volte col 
guadagno perdevano. 

Era usanza (siccome ancora oggi reggiamo 
usare) che le donne parenti e vicine nella 
casa del morto si ragunavano, c quivi con 
quelle che più gli appartenevano, piangeva- 
no; c d’altra parte dinanzi alla casa del 
modo co'suoi prossimi si ragunavano i suoi 
vicini ed altri cittadini assai, e, secondo la 
qualità del morto, vi veniva il chcricato, ed 
egli sopra gli omeri dei suoi pari con bine- 
rai pompa di cera e di canti alla chiesa, da 
lui prima eletta anzi la morte, nc era por- 
tato. f.c quali cose, poiché a montar cominciò 
In ferocità della pestilenza, ò in tutto o in 
maggior parte qoasi cessarono, ed altre nuove 
in loro luogo ne sopravvennero. Perciò che 
non solamente senza aver molte donne d'at- 
torno niorivan le genti, ma assai n’eranodi 
quelli che di questa vita senza testimonio 
trapassavano, e pochissimi erano «roioro, ai 
quali i pietosi pianti c ramare lagrime de'suoi 
congiunti fossero conceduto; anzi, in luogo 
di quelle s’usavano per lo più risa c motti 
e festeggiar compagnevole: la quale usanza 
le donne, ili gran parte posposta la donnesca 
pietà, per salute di loro avevano ottimamente 
appresa. Ed erano radi coloro, i corpi de’quali 
fossero più che da un dieci o dodici dei suoi 
vicini alia chiesa accompagnati; dc’quali non 
gli orrevoli c cari cittadini, ma una maniera 
di beccamorti sopravvenuti di minuta gente, 
che chiamar si faccvan becchini , la qualo 
questi servigi prezzolata faceva, sottcntravano 
alia bara, e quella con frettolosi passi, non 
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a quella chiesa clic esso aveva anzi la morte 
disposto, ma alla più vicina, e le più. volle il 
portavano, dietro a quattro o sci chcrici, con 
poco lume, e tal fiala senza alcuno: i quali 
con l'ajulo do’ delti becchini, senza faticarsi 
in troppo lungo uffizio e solenne, in qualun- 
que sepoltura disoccupala trovavano più tosto, 
il mettevano. Deila minuta gente, e forse in 
gran parte della mezzana, era il ragguarda- 
incnlo di molto maggior miseria pieno: per- 
ciò che essi il più, o da speranza o da pò- 
vcrtà ritenuti nelle lor case, nelle lor vici- 
nanze standosi, a migliaja per giorno infer- 
mavano, e non essendo né servili nè attuti 
d'alcuna cosa, quasi senza alcuna redenzione 
tulli morivano. Ed assai n’ erano che nella 
strada pubblica, o di di o di notte finivano; 
e molli, ancora che nelle case finissero, pri- 
ma col puzzo de’lor corpi corrotti, che altra- 
mcnli, facevano a'vicini sentire sè esser mor- 
ti: e di questi e degli altri, clic per lutto 
morivano , tutto pieno. Era il più da', vicini 
una medesima maniera servala, mossi non 
meno da tema, che la corruzione de’ morti 
non gli offendesse, che da carità la quale 
avessero a'trapnssali. Essi, e per sé medesimi, 
e con l' ajuto di alcuni portatori, quando 
aver ne potevano, traevano delle lor case i 
corpi de'già passati, e quelli davanti ai loro 
lisci ponevano; dove, la mattina spezialmente, 
n’avrebbe potuti vedere senza numero chi 
fosse attorno andato: e quindi fatto venir 
bare, e tali furono, che per difetto di quelle 
sopra alcuna tavola ne ponieno. Nò fu una 
bara sola quella che due o tre ne portò in- 
sieuiementc, nè avvenne pur una volta ; ma 
se ne sarieno assai potute annoverare di 
quelle che la moglie e il marito, i duo o 
tre fratelli, o il padre o il figliuolo o cosi 
fattamente ne contcnicno. Ed infinito volle 
avvcnne’chc , andando duo preti con una 
croce per alcuno, si misero tre o quattro 
bare de’portatori portato di dietro a quella; 
e dove un morto credevano avere i preti a 
seppellire, n’avcano sci o otto, e tal fiata 
più. Nè erano perciò questi da alcuna lagri- 
ma o lume o compagnia onorali; anzi era la 
cosa pervenuta a tanto, clic non allramcnti 
si curava degli uomini che morivano, che ora 
si curerebbe di capre. Per che assai manife- 


stamente apparve clic, quello che il naturai 
corso delle cose non avea potuto con piccoli 
e radi danni a' savi mostrare, doversi con 
pazienza passare, la grandezza de’mali ezian- 
dio i semplici far di ciò scorti e non curanti. 
Alla gran moltitudine de'corpi mostrata, elio 
ad ogni chiesa ogni di , e quasi ogni ora 
concorreva portata, non bastando la terra 
sacra alle sepolture, e massimamente volen- 
do dare a ciascun luogo proprio secondo l’an- 
tico costume, si facevano per i cimiteri delle 
chiese, poiché ogni parte era piena, fosse 
grandissime, nelle quali a ccntinaja si met- 
tevano i sopravvcgncnli. Ed in quelle stivati, 
come si mettono le mercanzie nello navi a 
suolo a suolo, con poca terra si ricopricno 
infimi a tanto che della fossa al sommo si 
pcrvcnla. Ed acciò, che dietro ad ogni par- 
ticolarità le nostre passate miserie per la 
città av venute più ricercando non vada, dico, 
che cosi inimico tempo correndo per quella, 
non perciò meno d'alcuna cosa risparmiò il 
circostante contado, nel quale (lasciando star 
le castella, che simili erano nella lor picco- 
lezza alla città) per le sparte ville e per i 
campi i lavoratori miseri e poveri e le loro 
famiglie, senza alcuna fatica di medico o 
ajuto di servidore, per le vie e per i loro 
volli e per le case, di di e di notte, indif- 
ferentemente , non come uomini, ma quasi 
come bestie, moricno. Per la qual cosa essi 
cosi nei loro costumi, come i cittadini, dive- 
nuti lasciv i , di ninna lor cosa o faccenda 
curavano; anzi lutti, quasi quel giorno nel 
quale si vedevano esser venuti, la morte 
aspettassero, non d’ajularc i futuri frutti delle 
bestie e delle terre e delle loro passate fati- 
che, ma di consumare quelli che si trova- 
vano presenti, si sforzavano con ogni ingegno. 
Per clic addivenne che i buoi, gli asini, le 
pecore, lo capre, i porci, i polli ed i cani 
medesimi fedelissimi agli uomini, fuori delie 
proprie case cacciati, per i campi, dove an- 
cora le biade abbandonate erano, senza es- 
sere, non che raccolte, ma pur segate, come 
meglio piaceva loro, se n’andavano. E molli 
quasi come razionali, poiché pasciuti erano 
bene il giorno, la notte alle lor case, senza 
alcuno corrcggimcnlo di pastore, si torna- 
vano satolli. Clic più si può dire, lasciando 
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staro il contado cd alla città ritornando, se 
non clic tanta e tale fu la crudeltà del cielo, 
e forse in parte quella degli uomini , clic 
infra il marno ed il prossimo luglio vegnen- 
te, tra per la forra della pestifera infermità 
e per l’essere molli infermi mal serviti o 
abbandonati ne’ lor bisogni, per la paura 
che avevano i sani, oltre a cento mila crea- 
ture umane si crede per certo dentro alle 
mura della città di Firenze essere stati di 
vita tolti , ebe forse anzi I* accidente morti- 
fero non si saria estimalo tanti avervene 
dentro avuti? Oh quanti gran palagi, quante 
belle case, quanti nobili abituri, per ad- 
dietro di famiglie pieni , di signori e di 
donne, inlino al menomo fante rimaser voti! 
Oli quante memorabili schiatte, quante am- 
plissime eredità, quante famose ricchezze si 
videro senza succcssor debito rimanere! 
Quanti valorosi uomini, quante belle donne, 
quanti leggiadri giovani, i quali non clic 
altri, ma Galeno, Ippocrate, o Esculapio , 
avricno giudicati sanissimi, la mattina desi- 
narono coi toro parenti, compagni cd amici, 
clic poi la sera vegnente appresso nell’altro 
inondo cenarono coi loro passati! 

BOCCACCIO. 


GIOVANNA d’arco. 


( Gl' inglesi , per sostenere le antiche loro pre- 
tensioni j e per secondare i furori d’ Isa- 
bella di Baviera , vedova del re Carlo FI, 
e gli ambiziosi disegni del duca di Bor- 
gogna :, avevano intasa gran parte della 
Francia ; e già pareva che nessuna spe- 
ranza di riacquistare il paterno retaggio 
rimanesse a Carlo FU, quand ’ ecco una 
giovine contadinella del villaggio di Doni- 
remy, per nome Giovanna d'arco , animata 
da religioso entusiasmo, sorse a rintegrare 
iubbutluto coraggio del re, dei baroni ri- 
masti a lui fetleli e licita nazione j corte 
sotto Orleans , ne fece levare l’assedio , e 
trasse il re u lìeims , dove lo fece incoro- 
nare. In progresso cadde in mano degli 
Inglesi , che la fecero bruciare come strega 


a Roucn , il 30 maggio 1431. Federico 
Schiller trasse dalla storia ili Giovanna 
d’.-treo, delta comunemente la l'ergine o 
la Pulcella d’ Orleans, il tema d'una sua 
tragedia: Bel tratto che segue, Giovanna , 
che sta per movere verso Orleans, dice 
addio alla sua terra nativa.) 

Addio, verdi colline; addio, segrete 
Valli di solitudine profonda ! 

Fra voi, come solea, più non vedrete 
La povera Giovanna ir vagabonda. 

Giovanna oggi vi dona 

Il saluto supremo e v’abbandona. 

0 praticelli, che innaffiar mi piacque, 

O cespi, ch’io piantai, lieti fiorite; 

O spelonche romite, 

O fresche e limpid'acque; 

E tu, di questa valle eco solinga 
Ch'esulti al suono della mia siringa, 
Giovanna- oggi vi dona 
il saluto supremo c v'abbandona. 

Fidi recessi d’ogni mio contento, 

Da voi prendo col pianto eterno csiglio. 
Seorri, o gregge, la selva a tuo talento 
Orfano di pasloro c di consiglio; 

Poiché regger io debbo un altro armento 
Sui campi sanguinosi del periglio. 

Ivi lo spirto del Signor mi chiama, 

Non la vaghezza di superba fama. 

Chi già disceso nel roveto ardente 
Sui vertici d’Orcbbe al condottiero, 

E nunzio il fcee dell’eterna mente; 

Chi scelse un pastorello a suo guerriero; 
Chi sempre rise al mandrian, clemente 
Mi spirò da quel tronco il suo pensiero, 

E cosi favellò: « Sii testimone 

Quaggiù della mia gloria c mio campione ». 

u Indurrai l'asprc maglie alla persona, 

E l'usbergo pesante al molle petto. 

Al virgineo tuo cor non si perdona 
Ardere in fiamma di terreno affetto. 

Non t’ornerai di nuzial corona, 

Nè bcrà del tuo latte un pargoletto , 

Ma sarai per famose opre di guerra 
Tra le figlie d'Adamo inclita in terra ». 

>< E mentre il buon guerrier fatto è codardo, 
E il Franco sole impallidisco e cade, 
Spiegherai nella pugna il mio stendardo: 

E come il mictilor fa delle biade, 
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Così farai dcll’isolan gagliardo, 

E spezzerai le formidate spade; 

E la patria redenta, il tuo sovrano 
La corona otterrà dalla tua mano ». 

La promessa è compiuta. Ecco il segnale i 
Dal cielo il portentoso elmo discende; 

Il suo tocco mi dà forza immortale, 

E de’chernbi la virtù m’accende. 

Già mi trasporta nella pugna, e l’ale 
Della procella agli omeri m’appende. 

Il grido della mischia allo rimbomba, 
S'impenna il corridor, suona la (romba. 

{{'ri cacalier lorenese narra al re Carlo FU 
l'apparizione di Giovanna nel campo fran- 
cese.) 

Noi superammo 

Di Vcrmanto l’altezza, c discendendo 
Giù nella valle che la Jonna inonda, 

Ecco in largo schierato il campo inglese 
Minacciarne di fronte, o volti a tergo, 
Farne barbaglio il lampeggiar d’armati. 
Circniti cosi da due potenti 
Eserciti nemici, ogni lusinga 
Di vittoria e di fuga era perduta. 

Già cadea l’ardimento ai più gagliardi, 

E già fuor di speranza ognun parlava 
Di cedere alla forza. Or munire i duci 
Iran cercando, nè vedean consiglio, 

Un gran portento ai nostri occhi s’offerse. 
Dal profondo del bosco una donzella 
Improvvisa appari, di lucid’elmo, 

Come una dea guerriera, armala il capo, 
Bella insieme e terribile a vedersi. 

In negre snella le cadeauo i crini 
.Sull’omero ondeggianti, e parvo un raggio 
Discendesse dal cielo alla sublime, 

Aliar ebe ne tuonò questo parole: 

« Qual timor vi ritarda, o valorosi? 

Assalite il nemico! e, fosse ancora 
Come le arene del deserto, Iddio 
E la sua Madre vi conduce ». E ratto 
Al signifero strappa una bandiera, 

E precede animosa i nostri passi. 

Muti di maraviglia, e come astretti 
Da segreta virtù, noi seguitammo 
La fatai conduttrice, e sul nemico 
Impetuosi n’avventammo; o quello 
Immobile, atterrito, il gran prodigio, 
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Pria con pupille csferrefatle ammira, 

Poi come còlto da lerror divino. 
S’abbandona alla fuga, e, via gillando 
Armi c difese, per lo vasto piana, 
Scompigliate le file, si disperde. 

Nè giova a richiamarlo il cenno c il grido 
De’ capitani. Sbigottito o cieco, 

Senza volgere il viso e sempre in fuga, 
Cavallo e cavalier nelle correnti 
Della Jonna si getta, o porge il fianco 
Indifeso e tremante a’nostri acciari. 

Non fu questa, o signore, una battaglia; 
Una strage fu questa. Oltre i fuggenti 
Che nella Jonna si gettar, sul campo 
Stao due mila cadaveri britanni. 

Nò vi giaco un sol Franco. 

(Giovanna mani festa ('esser suo a Carlo FU.) 

Giovanna, 

Veneralo signore, è iì nome mio; 

E ia figlia non son che d’un oscuro 
Pasfor di Domi Remi, un regio borgo 
Nella terra di Tulio; e dalla prima 
Mia fanciullezza a pascolar son usa 
La greggia di mio padre. Ed io sovente 
E mollo udìa del popolo isolano, 

Qui venuto dal mare a trarne in ceppi, 

A porne il giogo di straniero prence, 

Cui la Francia è discara; e che, già presa 
La regale Parigi, era venuto 
In dominio del regno. Ed io pregai 
La Reina del eie! che ne togliesse 
All’odiosa tirannia britanna, 

E ne serbasse il re paterno. E fuori 
Del mio loco natale evvi un’antica 
Effigie di Maria, dal pellegrino 
Visitata sovente; ed una quercia 
Per miracoli nota è presso a quella. 

Ed io nell'ombra della sacra pianta 
Godoa sedermi pascolando il gregge. 

Che la forza del cor mi vi traeva. 

E qualora io smarrì» per io deserto 
Di que' monti un’agnello, ivi dormendo 
L’additavano i sogni al mio pensiero. 

E<1 una notte che vegliai pregando 
1 piè di quella quercia, e contrastava 
Alla forza del sonno, ecco improvvisa 
La Vergine apparirmi, lu man touea 
Un brando ed un vessillo, e, come io soglio. 
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Cosi da pastorella era vestita; 

Ed a me favellò: « Son io, Giovanna. 

Sorgi. Il gregge abbandona. Ad altra cura 
La voce del Signore oggi li chiama. 

Prendi questo vessillo; al fianco adatta 
Questo brando celeste, e gli avversarj 
Del mio popolo uccidi. In Remme adduci 
11 figlio dc’tuoi prenci, e lo circonda 
Dell'avita corona ». Ed io: » Che posso 
Io debole fanciulla ed inesperta 
Delle battaglie perigliose? » E quella, 

« Una vergine pura a fin conduce 
Quanto di più sublime è sulla terra, 

Purché non arda di terreno amoro. 
Guardami! Immacolata verginella 
Come tu sei, del mio Signor fui madre, 

Ed or con esso io son divina ». Allora 
Mi toccò le palpebre; ed io guardai, 

E vidi d'angioletti il cicl coperto, 

Che ripiene di gigli avean le mani; 

Ed una dolce consonanza uscla 
Dall’acre luminoso. E per tre noti! 

La Vergine m’apparve, e mi dicca: 

«Sorgi, o Giovanna, chè il Signor ti chiama 
A più nobile cura ». E nella terza 
Essa sdegnossi, c mi riprese: » In terra 
Dee la donna obbedir. La sofferenza 
E suo duro destino. In aspre cure, 

In penosi travagli ella s’affina, 

E chi serve nel mondo, in cicl è grande». 
Ciò detto il manto pastoral le cadde, 

E rcina del ciel fu manifesta 
Nella luce de'soli, c chiusa in grembo 
Di rosee nngolclte, ai fortunali 
Regni del gaudio lentamente ascese. 

mimico sciiiLLF.li. 

(Truil. di a. turni). 


SUMERA DI GUERREGGIARE USATA DAGLI 
ITALIANI NEL SECOLO DECISIOQU1NTO. 

Gii eserciti che, nel tempo di che io scri- 
vo, nelle guerre comparivano, formavansi di 
fanti e di cavalli ; tua i fanti (detti allora 
provisionali) a petto a’ cavalli ed all’ uso 
moderno, in assai picciolo numero si adulte- 
ravano. Il qual disordine non procedeva, se 


con sana mente sia riguardato, dall'inganno 
dei capitani, conio si ha alcun autore ima- 
ginato, ma dal difetto delle armi con che i 
fanti offendevano. Perocché, da'nostrali non 
anco la picca conosciuta nè l'arclubuso, nò 
le fanterie con ordini densi combattendo, non 
potevano l'incontro degli uomini d’arme (t) 
sostcucre; i quali, stretti c bene armati, non 
prima le urtavano, che venivano aperte p 
sbaragliate. Sicché coloro cui conveniva guer- 
reggiare, ammaestrali dall'esperienza, ottima 
iusegnalrice delle azioni militari, si guarda- 
vano a commetter la loro salute in gente ed 
ordini si fragili. Di qui, e non altronde, ve- 
niva negli uomini d’ arme la riputazione : 
poiché non da disordine o debolezza, ma da 
virtù maggiore c numero bisognava che fos- 
sero sopraffatti. E tuttoché negli eserciti vi 
mescolassero fanti, il facevano per contrap- 
porli a quelli dc'nemici, c per le solile guar- 
die degli alloggiamenti, per poter conquistare 
le (erre , c le conquistate custodire. Nelle 
quali difese od offese, le rotelle, targhe, ron- 
chc e partigianc, che allora erano in uso , 
giovavano pur alquanto; ma nc'luoghi aperti, 
incontro a’cavalii, ove senza fosso o muro o 
torre, le braccia, 1’ armi e gli ordini ti di- 
fendono, giammai vincevano la prova; come 
ora, che la picca e l’archibugio, se pur non 
uccide il cavallo, lo ripigne. Quando si ap- 
pressavano per far giornata, non in anti- 
guardia, battaglia e retroguardia dividevansi, 
ma in molle particelle ; le quali, corrispon- 
dendo la verità al nome, appellavano schiere. 
Erano quelle nelle fronti larghe; ne’ fian- 
chi strette c senza spalle. Sicché, abbattute 
le prime file, con lieve fatica le rimanenti 
si rompevano. 

La gente d’arme, quantunque fosse mol- 
to meglio armala, per portar lancia, stocco 
c mazza di ferro, tuttavia pativa anch’ ella 
de’ difetti. Perchè, come nella fanteria 1’ ec- 
cesso era nella leggerezza delle armi, cosi 
nella cavalleria la soverchia gravezza pecca- 
va : e pareva che l’uno per troppa cautela, 
e l’ altro per poca, non potessero far profitto. 
Conciossiachè le loro armature sconciamente 


(l) Cioè soldati d'ai matura gravr, a Cavallo. 
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grosse e sode, i cavalli bardali, coperti di 
cuoi doppi o colti, appena la facevano abile 
a maneggiare. Anzi i soldati, per potere lo 
smisurato peso sostenere, proeaceiavansi ca- 
valli alti c corpulenti, e susscgucnlctncnlc 
grevi e neghittosi, inetti a tollerare lunghe 
fatiche, ed alle penurie degli eserciti, mala- 
gevoli a nudrire. Erano finalmente (ali, che 
nel menar le mani, ogni sdrucciolo, ogni fu- 
scello di paglia ch'a'Ior piedi si avvolgeva, 
poteva il cavallo o il cavaliere rendere inu- 
tile o impedire. Di qui nasceva che le grosse 
guerre, c corte si facevano: non erano pri- 
ma a vista de’ nemici, che si azzuffavano; 
non si campeggiava terra di verno ; anzi i 
popoli a’ possessori delle campagne si face- 
vano incontro, e con impuniti le porte apri- 
vano. SI mal condizionati uomini d’arnie di- 
slingucvansi in isqnadre, i cui capi, non ca 
pilani, come oggidì (questa sola era dignità 
del generale), ma contestabili si chiamava- 
no; c comprendeva ciascuna di esse cento 
cavalli, quaranta balestrieri c venti lancie. 
Perocché un uomo d'arme menava seco cin- 
que cavalli da guerra, un per sé, due per i 
balestrieri, e gli altri per riserbo, se unirli 
o feriti fossero quei che cavalcavano. 

1 balestrieri, per non avere a combattere 
il nemico dappresso, armavano più alla leg- 
giera: ma per ornamento d’anni, per bontà 
di cavalli e per virtù di animo , in poco 
dagli uomini d'anno erano differenti. E ve- 
ramente i moderni snidali, benché nella qua- 
lità delle armi c nella militar disciplina, in 
molte cose vanno innanzi a quegli anlicbi, 
nell’ ornato del corpo , di lunga sono loro 
inferiori. Perciocché i pennacchi, i drappi, 
l'argento e l’oro che quei si guarnivano, li 
rendevano splendidi fra di essi, ed a’ncmici 
tremendi. 

Nè si creda alcuno, i fatti d'armi di quei 
tempi, per ostinazione o gagliardi de’ sol- 
dati i giorni interi essere durali; ma si bene 
perchè le schiere non insiememente prende- 
vano battaglia, ma 1’ una dopo l’altra suc- 
cessivamente: sicché alle fiate, molte di loro, 
per mancamento della luce , stavano nelle 
giornale spettatrici, invece di coinhattitrici. 
I.c quali battaglie, tra per questo, e le po- 
che ferite c morti che in esse avvenivano, a 


giostre c lorneamenti, più che a ncmichevoli 
zuffe, rendevano somiglianza. 

cahillo ronzio. 


VEDtlTA GENERALE DHLl'eUHOPÀ 
NEL DECIMOQl'INTO SECOLO. 

Un'epoca delle più curiose nella moderna 
istoria esser dee quella, clic forma il legame 
del medio evo coi secoli della civiltà, e che, 
di questi due periodi insieme partecipando, 
conserva ancora le leggi feudali e i costumi 
cavallereschi, mentrechè la distinguono net 
medesimo tempo l'incremento della potenza 
reale e gli avanzamenti dell’ industria , del 
commercio c dell’arti. 

L’intervallo di un secolo (è il quindicesi- 
mo che forma questo periodo) non sommi- 
nistra una divisione di tempo semplice, arbi- 
traria c senza effetti morali. Naturai cosa è, 
c [icr poco inevitabile, che ogni secolo dalla 
successione degli avvéniménti deriva una qual- 
che rivoluzione nel genio dc'popoli: i secoli 
sesto c settimo, per non avere di cho distin- 
guersi, sono esclusi da questa massima. Nien- 
te, più che l’ignoranza, è' uniforme; nè la 
barbarie si può graduare. Questo non inter- 
viene a que’ tempi nei- quali un moto ope- 
roso feconda e sviluppa l'umano spirito, che, 
per essere nelle teorie frastornato dalle pas- 
sioni, non si avanza costantemente verso la 
perfezione, ma pur sempre cammina, e al- 
meno col sno cadere i: co’ suoi traviamenti 
testifica la sua costante instabilità. 

Roma c l’autorità del Pontefice, che alcuni 
scrittori considerarono come il centro dc’mo- 
vimenti del medio evo , o che lo fu vera- 
mente all’epoca delle Crociate, ebbe sempre, 
nel decimoquinto secolo, un’incerta e disu- 
guale influenza, che non poteva suli'intcrnc 
amministrazioni c sulle vicendevoli guerre 
degli Stati diversi. 

Mentre sarà libera c cristiana Costantino- 
poli, in rispetto a quell’avanzo di grandezza 
e di civiltà romana, noi ci ravvolgeremo d’in- 
torno a qucU’impcrialo città clic ogni dì più 
si restringe in anguste frontiere. Nel 1400 
un francese, il maresciallo Roucicault , coti 
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qua lolic ocnlinajo di gendarmi, e questi era- 
no l'avanguardia d'Europa, moveva alla di- 
fesa di Costantinopoli. 

Il pericolo della ciflà apre la scena del 
quindicesimo secolo. Ella in quel tempo co- 
stituiva pressoché sola lutto l’imperio; ep- 
pure restava ancor luogo alle civili guerre 
e alle parli tra il padre e il figliuolo, baja- 
zctle, conquistatore di molli regni dell'Asia, 
devastato in Europa la Moldavia, l'Ungheria, 
la Tessaglia e lutto lunghesso le rive del Da- 
nubio, ritorna a mettere campo dinanzi a 
Costantinopoli. Ma la potenza di Rajazelle i 
ancora pili fragile e meno durevole che la 
enervata città. Egli si crede di vincere, e lo 
spaventevole urto di un altro vincitore asiano 
lo mette giù, e lo trabalza lungi dalla con- 
quista. Or comparisce Tiiuuro (t)con lesile 
sanguinose vittorie, di cui si vede una sola 
parte nelle stragi commesse da questo deso- 
latorc del mondo per attraverso del setten- 
trione infìno a Mosca, e nel terribile fatto 
clic liberò Costantinopoli; avvcgnnchèTiinuro, 
pago di aver vinto e incatenato Bajazette, 
abbandonasse tosto l’Europa e scorrazzasse 
novellamente la sventurata Asia, innalzando 
nel suo passaggio piramidi di leste umane 
sulle reliquie dell'arse città. Che terror non 
mettevano due Tartari, lottanti sul limitare 
d’Europa , dinanzi il fragile santuario che 
comprendeva tutte le arti? 

Costantinopoli, che per poco non era presa 
nel 1400, e che prolungava ancora di un 
mezzo secolo l’agonia, confonde la sua alla 
storia d’Italia, per lei distrutta, dagl’iinpc- 
ratori di lei visitala, e dalla quale vogliono 
questi comperare soccorsi al prezzo di con- 
versione promessa. A questo periodo si rife- 
riscono gli stabilimenti dei Genovesi e dc'Vc- 
ncziani nella Grecia, il quadro delle italiane 
repubbliche, lo guerre dei Turchi in Unghe- 
ria, il grande carattere, l’elevatezza e il re- 
gno di lluniade, le prodigiose gesta di Scan- 
derbeg, le vittorie e il genio di Maometto, 
che il greco impero, già scassinato, scrolla 
e distrugge, la vittoriosa resistenza de’ ca- 
valieri di Rodi (2), modello ultimo dell' c- 

(I) Tinnir o Tamcrlano , gran Kan dei Tartari. 

(1) Clic poscia, passali a stanziare in Malta. pre- 
sero da quell'isola il nome di cavalieri di Malia. 


roismo delle Crociale e del militare e religioso 
cntusiamo del medio evo, sostituito dallo 
spirito d’erudizione e d’industria. Quando 
Costantinopoli non è più, noi , assuefatti a 
cercare in Europa gli avanzi del romano im- 
perio, dobbiamo farci a considerare la Ger- 
mania la quale se nespiacciava l’erede. Sotto 
il regno di Sigismondo e d’Alberto, ella riunì 
la Boemia e l'Ungheria da lunga pezza indi- 
pendenti. La prima potestà dell' imperio so- 
pra di Roma e d'Italia ripigliò nuova forza 
colla possente opera di Sigismondo, per ter- 
minare nel concilio di Costanza lo scisma e 
le pretensioni contraddittorie de' Papi; ma 
scoppiarono nel medesimo tempo le secondo 
eresie degli Alhigcsi. 

Il supplizio di Giovanni Ilus e di Girolamo 
di Praga, condannati dal concilio, produsso 
in Boemia diuturne e sanguinose guerre, clic 
prepararono per tutta la Germania le dispo- 
sizioni, delle quali più tardi si valse Lutero 
con un esito si decisivo per la sorte d'Europa. 

Il lungo regno di Federico III permetteva 
a quel principe di effettuare qualche cosa di 
grande. Una Crociala era l’impresa del se- 
colo. Bisognava rinnovare nel cuor de’Tur- 
chi il (errore di Federico Barbarossa o di 
S. Luigi; bisognava clic la Croce, vittoriosa 
un tempo nella Siria, sventolasse per lo meno 
sul Bosforo, facesse indietreggiare i Barbari, 
e dell’ombra sua proleggesse la Cristianità. 
Vienna non avrebbe due volle patita l’ossi- 
dionc de’Turcbi. 

Quello che non seppe mai fare la politica, 
reclamavano e imploravano i Papi nel quin- 
dicesimo secolo. Ottennero da ultimo che si 
aderisse alle loro istanze nella dieta di Rati- 
sbona, sebbene fallisse a Federico quest'oc- 
casione di dilatar la Germania colla salvezza 
d’Europa. Contraddetto dagli elettori, povero 
di potere e di senno, lasciò la Boemia o 
l’Ungheria difendersi da sé medesime contro 
de’Turchi. L'abbandonata Ungheria elesse a 
re, con una specie di eredità novella, Mattia 
Corvino, il figliuolo dell’eroe che l'ebbe al- 
tre volle difesa; la Boemia disconobbe l'im- 
perio, e fu, a modo della Polonia, governata 
dalla famiglia de’Ladislai. Perciò la Germa- 
nia presenta un secondo centro storico , al 
quale referiremo le rivoluzioni papali e lo 
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scisma d’Occidcntc, le guerre civili e reli- 
giose ilella Boemia, le turbolenze dell’Unghe- 
ria, la storia della Polonia. Osserveremo che 
la potenza germanica sembra volgere in basso 
(ino a Massimiliano, senza avere quella poli- 
tica superiorità alla quale ha preteso sempre, 
in virtù, quasi dirci, (l’un titolo, e che ha 
da ultimo ereditata dalle vittorie di Carlo V 
e dal congiungimento colla Spagna. 

L'inimicizia e le guerre dcU’Inghillerra e 
della Francia formeranno la novella epoca 
storica, che risale più innanzi del quindice- 
simo secolo, e che negli anni primi ci rap- 
presenta le spaventevoli miserie della Francia 
invasa. Nò l'Inghilterra offro meno interesse 
nelle sue interne rivoluzioni, che servono a 
spiegare le sue conquiste. Sul cominciare del 
secolo, Enrico IV, della Casa di Lancaslro, 
balzava dal trono Riccardo li. Cotesta usur- 
pazione fu origine di rivolte, che sempre riu- 
scite indarno, fortificarono nelle mani di En- 
rico IV un potere, abusato dal figliuol suo, 
per gettare sulla Francia tutte le forze del- 
l’Inghilterra. E pur doloroso il veder di mezzo 
a Parigi lo stabilimento del trono inglese, la 
legge dell’eredità violata, e gli sforzi lungo 
tempo inutili di Carlo VII, che, sotto i giuo- 
chi e le debolezze d’ un’indole frivola, na- 
sconde un accorto e fermo e paziente inge- 
gno! Qucst’ò forse il più vergognoso periodo 
deH’istoria di Francia: tutti gli ordini dello 
Stato sono egualmente codardi; il parlamento 
di Parigi pronunziò la proscrizione dell’erede 
reale; il sacerdozio diede opera a santificar- 
la; una regina, una madre avevaia prepa- 
rala; un padre, che la follia salvava dalla 
bassezza, vi acconsenti (i): la successione 
dei Valois fu trasportala nella famiglia dei 
Lancaslri, che in Inghilterra pur anco ave- 
vano l’instabilità dcll’nsurpazione. Il potente 
concorso della Casa di Borgogna, del sangue 
di Valois, animala da un legittimo risenti- 
mento e da una falsa ambizione contro la 
Francia, contribuì assaissimo allo scandaloso 
trionfo dell’Inghilterra, e fu poscia il deci- 
sivo contrappeso nella lotta dei due Stali, 

(l) Carlo VI murilo ad Isabella di Baviera. 


principalmente dopo l’ immatura morte di 
Enrico V. Rimastasi infine la Casa di Bor- 
gogna dal favorire agl’inglesi, si vedrà ces- 
sata la costoro usurpazione contro alla quale 
miracoli por Io meno d’eroismo o di caval- 
leria combatterono. Qui senza dubbio i capi- 
tani di Carlo VII, i Dunois, i Lahire, si de- 
vono posporre a quella Pulcelia d’Orleans, il 
cui nome non è altrimenti lecito di pronun- 
ciare che con rispettosa e tenera commozio- 
ne; che grave e ben seria cosa si ò quella 
clic raffermò l’opinione e la sorte d’uno Stato. 
Sempre debbono ammirarsi nella varietà delle 
umane opinioni i grandi servigi falli alla pa- 
tria : le azioni essere incommutabili; ma i sen- 
timenti, ma gli organi delle azioni differenziarsi: 
quando essere la religione, quando la gloria, 
quando l’interesse medesimo; nò sarebbe egli 
un ingiusto errore il dare mcn pregio alla più 
nobile delle sorgenti? Aggiungasi una verità: 
quel sentimento clic produsse in un secolo 
le grandi cose, poteva solamente produrle; 
disgradandone ogn’ altro in sua vece, egli 
era l'unico, il necessario: i Francesi d’allora 
non avevano, come i liberi popoli deU’anli- 
chità, quel vigore repubblicano, che soprav- 
vive alle mine della patria; nè, come i mo- 
derni popoli, avevano il sentimento dell'inte- 
resse lor nazionale, il soccorso dell’unità 
interna e delle straniere alleanze; divisi 
erano e incerti , e comprendevano appena 
quella si poco intesa verità, che l’immorta- 
lità (l’ima famiglia sul trono è guarentigia 
a'diritli del popolo, e che ogni conquistatore 
è tiranno. Quando videro la Francia conqui- 
stata per un Lancaslro e udirono il figliuol 
suo dalla culla bandito re in Parigi, per non 
credere che avesse Dio trasferito il retaggio 
de’ Valois e la libertà della patria, abbiso- 
gnavano, nello spirito di quel tempo, di mi- 
rare a un segno soprannaturale clic gli av- 
vertisse: non essere la causa giudicala senza 
riserva, e poter sempre i Francesi dalla sven- 
tura sollevarsi alla Vittoria- 
Stupefatti gl’inglesi cedevano a quest’eroina 
il cui coraggio formava il miracolo della sua 
missione: l’usnrpalore inglese non regna più 
nella Francia, dappoiché Carlo VII, attraverso 
a mille pericoli, non altrimenti che in porto 
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del reame, entra nella città santa (t) degli 
avi situi, c la donzella, iti guerresco abito, e 
in piedi presso all'altare, leva sul capo del 
consacralo monarca la vittoriosa bandiera. 
Pare che a quel tempo la storia di Francia più 
particolarmente si raccosti all’inglese, per 
l' alternativa delle sventure comuni ad en- 
trambi gli Stali. Eurico VI, dalle vittorie di 
Carlo costretto a ripassare in Inghilterra , 
manda in sua vece un discendente della 
Casa d’ York , che subito poi gli mosse in- 
contro le armi. 

Dopo gli umilianti disastri dell’ invasione, 
offre il regno di Carlo un’imaginc consolante 
in quella successione di vittorie che quasi 
tulle le sue provincie ritorna alla Francia, e 
massime nella saggia amministrazione che 
rimargina le piaghe del regno; il nome di 
Vittorioso, meritato da’suoi generali, fu dato 
a Carlo, avente piuttosto diritto a quello di 
Itistauratorc. La sua gloria non è tanto visi- 
bile perchè, al dire di Tacito, vanno i ri- 
medj, più clic i inali, a rilento. Un regno 
clic si rintegra, è blandamente incitato, blan- 
damente operoso. L’infingardaggine e il gusto 
a’ piaceri, naturali in Carlo, scemarono an- 
cora del suo potere , ma non interruppero 
i successivi benefizj, provvidamente fatti. 

1 venti ultimi anni del regno di Carlo VII 
non posero mai la Francia in diffidenza di 
sò medesima; avvegnaché mai nou si vedesse 
un popolo passar cosi ratto dall’eccesso dei. 
mali ad una calma piena di forza e di feli- 
cità. L’istoria, spesso cosi poco saggia come i 
suoi contemporanei, non ha abbastanza am- 
miralo (pici governo politico, che lascia, quasi 
direi, gli Stali di un robusto temperamento 
riaversi da sè medesimi. Si è creduto che 
Carlo poco operasse per essere la sua mano 
dolce c leggiera; ma quella mano trattava 
dappertutto ferite, che col riposo sanarono; 
c la Francia, rianimata da progressi insen- 
sibili, si accorse un di finalmente di essere 
unita, forte, tranquilla, sotto di un re ch'ella 
amava. Ma quali effetti derivò alla famiglia 
de'Lancastri l'usurpazione della Francia? 
Ancora la perdila del trono inglese. In mezzo 
a quelle sanguinose lotte, si porta un'uuimi- 

(1) Nella città di lu-ims , ove i re (li Francia 
usavano prendere la coroua. 


razione particolare alle grandi azioni, all'e- 
roismo, alte sventure di Margherita d’Angiò, 
moglie dell’infelice Enrico... Or comparisco 
quel famoso Warwick, che in un accesso di 
collera balzò dal Irono il re stesso che aveva 
esaltalo. La parte più o meno manifesta che 
prese la Francia in quelle lunghe divisioni, 
produsse tal nodo di rivalità tra i due po- 
poli, che, senza fraiumiscbiarvisi questo con 
quello a vicenda, non si sarebbe mai operata 
rivoluzione. La Scozia, che doveva combattere 
c nojar l’Inghilterra, finché non si acco- 
munava con esso lei , aprirà il focolare 
delle sue turbolenze, non altrimenti che la 
Casa di borgogna fu lunga pezza sostegno 
dctringhillerra c nemica alla Francia: tali 
sono i quattro regni de'quali offre la storia 
una sorta di correlazione o di unità. 

Dà il commercio agli Stali, siccome ai par- 
ticolari, una rapida e prodigiosa fortuna ; ma 
sola fortuna durevole è il possedimento d'un 
territorio. Il ducalo di Borgogna, composto 
di provincie poco naturalmente riunite , a 
malgrado delle sue ricchezze che vantaggia- 
vano quelle di tutta l'Europa , è scomparso 
nel medesimo secolo della sua grandczza;c 
la Francia, alla quale aveva dettato le leggi, 
la Francia, desolata dalla guerra, povera, 
senz’industria e senza commercio, ina domi- 
natrice di un territorio intiero C compatto, 
ha resistito a tutte le sue sventure pel co- 
raggio degli abitanti, c per la potenza del 
suolo. Filippo il Buono aveva innalzato il 
regno di Borgogna al grado dclltf prime mo- 
narchie; egli solo pareva da tanto di for- 
mare una Crociala contro Maometto. Se Carlo 
il Temerario, in cambio di recarsi a com- 
battere l’orgogliosa e indigente libertà sviz- 
zera, si fosse atTortifieato nel suo potere in- 
terno, avrebbe pur costituito un regno du- 
revole; ma, per la sua morte, scaduta la 
corona nella figliuola, gli Stati di Fiandra , - 
invocando i lor privilegi, e sforzandola im- 
periosamente a sposarsi ad un principe di 
Germania,accagiunarono la separazione della 
Borgogna c l'annientamento del reguo, onde 
formavano eglino la metà. Tutte le parli 
all'opposto della Francia erano c più strette 
c più connesse c meglio rivolte in prò dal 
fermo c vigilante governo di Luigi XI. Fa 
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pena ii confessare che un uomo così malva- 
gio operasse qualche cosa di grande; eppure 
fu Luigi clic stabili quella monarchia dalle 
rovinose spedizioni di Carlo Vili, e dai per- 
petui disastri di Francesco I non infiacchita; 
che Richelieu fece tanto operosa e accredi- 
tata in Europa; che Luigi XIV fortificò colle 
conquiste, temperò coi costumi, nobilitò colla 
gloria. Le picciolezzo e le basse crudeltà dr 
Luigi XI non hanno meno per questo, c giu- 
stamente, disonorato la sua politica. La stessa 
Inghilterra, che fu quasi sempre il più avan- 
zalo paese del mondo verso la libertà, non 
poteva altrimenti terminare le sue dissen- 
sioni, nè cessarne le disavventure, che per 
la ferma autorità ed assoluta di Enrico VII; 
finito appena di sopportare l’abboininevole 
tirannia di Riccardo 111, ò tuttavia armata 
di pazienza per soddisfare a’violenti c cru- 
deli capricci di Enrico Vili.' Luigi XI, rin- 
calzando il potere reale, non ne aveva abu- 
sato con imprendere spedizioni lontane e 
guerre d'invasione. Ancorché valoroso e de- 
stro nelle battaglie, egli era poco guerriero, 
anzi per calcolo che per affezione a’suoi po- 
poli. Suo figliuolo in iseambio, il più dolce 
c il migliore de’re, stimolato datl’urdor gio- 
vanile, si affrettò di condurre i Francesi alla 
funesta invasione d’Italia. Illustre si presenta 
quella nazione alla seconda metà del quin- 
dicesimo secolo. Fra tutti i delitti e le poli- 
tiche furberie che la contaminano, spesso ac- 
coppia la perfidia ali* estrema pusillanimità. 
Tuttavia , per assolvere quel paese e quel 
secolo , basteranno alcuni grandi caratteri , 
come gli Sforza, e alcuni, massime, liberali 
genj, come i Medici. Ma pure che dissi? Que- 
gli uomini' onoranti l’ Italia assassinò la 
inano de’ loro concittadini. ’ <• 

i 

Dal cominciare dei quindicesimo secolo, il 
Nord presentava l’imagine di una libera co- 
stituzione, disonorata da una perpetua anar- 
chia. La Svezia, la Danimarca e la Norvegia, 
avevano degli stati generali, regolari e per- 
manenti, che potevano eleggere e destituire 
i re; privilegio che si mantenne anche in 
mezzo della supremità acquistatasi dalla Da- 
nimarca col genio d’una donna, Margherita 
di Waldcmar, la quale, ne’ primi anni del 


quindicesimo secolo, governava i (re regni. 
Quest’unione mal si sostenne sotto Erico di 
lei successore. La necessità imposta a’prin- 
cipi di risiedere alternativamente in ciascun 
regno, le querele, le violenze degli Stati ge- 
nerali, produssero tosto Io smembramento 
del mal connesso corpo, che polca diventare 
un impero pericoloso all’Europa. Il senato di 
Danimarca depose il principe Erico, surro- 
gandogli un successore , che la Svezia non 
accettò. Quindi ebbero origine Jclunghc guerre 
che più d’una volta costrinsero al danese 
giogo la Svezia, fintantoché le crudeltà di 
Cristicrno ruppero senza tempo un nodo 
abborrito. 

La Russia altro non ci presenta cl»e delitti 
senza interessi , c rivoluzioni che mai non 
distolsero i principi da crudeltà, nè i popoli 
da stupidezza. D’altra parte, nel quindicesimo 
secolo, la Russia, fino allor separata in varj 
Stati c nemici, si eresse in ducato di Mosco- 
via, dopo di aver vinti i Tartari c gli abi- 
tatori della Lituania , provincia sottomessa 
ai Cavalieri Teutonici , conquistatori della 
Prussia. Il Nord è la parte men fortunata del 
vasto quadro che ci rappresenta il secolo de- 
cimoquinto. Il Nord abbisognava di essere ri- 
schiarato alla luce del nostro Occidente: egli 
attendeva il riflesso d’un sole, che ancora 
non era sórto sul nostri felici climi. La mag- 
giore vittoria che riportassero il cristianesimo 
e 1’ umanità , è l’aver disarmato per tempo 
gli antichi distruggitori della civiltà, aver 
vinta la barbarie, popolando dell’arti nostro 
i deserti ch’ella abitava; e in cambio "delle 
inutili mura che i Romani innalzavano ai con- 
fini del loro imperio, aver tutti i popoli col- 
legati col vincolo de’costumi e dell'ingegno. 
La costituzione d'Europa, più che il romano 
imperio durevole, non ha punto a temere 
dal resto della terra. Questa saggia, indu- 
striosa, guerriera e commerciante Europa, 
afforzata da tutti 1 raffinamenti doli’ arte di 
vincere, e più che i popoli barbari valorosa ; 
quest’Europa, assaggiato ogni genere di cor- 
ruzione, edotta d’ogni esperienza, sembra già 
immobile nella sua durata politica c nel suo 
riposo, tranne che una parte di lei non si 
attenti di sopravanzare alle altre con uno 
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sforzo troppo* oggimai chiaramente impos- 
sibile. 

Noi abbiamo serbato la Spagna per ultimo 
tratto di questa generale revista , siccome 
quella clic in una gran parte del quindice- 
simo secolo non fu impigliata clic di sè stessa. 
Di mezzo a quella interna lotta uscì poi s) 
potente, da fondare nel secolo posteriore la 
maggiore superiorità che, dopo di Carlo Ma- 
gno, abbia veduto l’Europa. Prima soggetta 
alle armi de’Mussulmani, poi liberata a suc- 
cessive porzioni, le quali si costituivano mano 
mano in Istati indipendenti, la Spagna avea 
mestieri di compiere la sua franchigia, non 
che la riunione. Ogni forte città voleva es- 
sere sovrana; ogni valoroso capitano volea 
fondare un regno, dovunque avesse vinta una 
battaglia; queU’ambizionc medesima aumen- 
tava il prezzo della libertà, ma prolungava 
il dominio de'Mori eolie civili guerre de’Cri- 
sliani. Ciò nullostanlc, innanzi al quindice- 
simo secolo, H regno di Casliglia e quello 
d’Àragona traevano a una spezie di dipen- 
denza l’altre parti della Spagna. Il solo nome 
degli Arabi ci ripromette brillanti pitture, 
singolarità romanzesche. Granata e l’Alham- 
bra, il voluttuoso e magnifico regno d’Ab- 
deramo, l’eroismo d’Almanzorre, la filosofia 
d’Averroe, sono forse le più interessanti ri- 
cordazioni del medio evo; ma nel secolo di 
cui parliamo, sembra che gli Arabi avessero 
perduto e grazia c genio e vittoria. Que’pa- 
lazzi ammirati da’Tiaggiatori, i quali effet- 
tuavano le fatagion» de’poeti orientali, sola- 
mente codardi e crudeli despoti abitavano, 
succedentisi l’uno all’altro rapidamente per 
assassinio o per veleno. Tuttavia la tralignala 
potenza non poteva affatto scrollare, se non 
dopo la riunione della Casliglia coll’Aragona; 
avvenimento che deve essere preceduto da 
alcune riflessioni sopra i due Stali. 

La Spagna , dove il potere assoluto si è 
stabilito nella maniera più forte e più in- 
correggibile, gioì lunga pezza di libertà ec- 
cessive. Certo sul cominciare del quindicesimo 
secolo l’autorità reale era per ogni dove con- 
trappcsata dalla potenza de’signori; ma quel 
contrappcso, senza regola e senza titolo, do- 
vea ceder ben presto al talento de’principj, 
ai bisogni de’popoli c alla medesima civiltà. 
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Il regno di Portogallo trovasi pnrc fram- 
mescolato alla storia di Spagna per correla- 
zione di guerre e di alleanze. Prima del quin- 
dicesimo secolo, egli era stalo alcun tempo 
sottomesso alla Casliglia, come più tardi di- 
venne conquista di Filippo li. 11 periodo da 
noi abbraccialo racchiude un regno felice e 
pacifico, ma poi disturbato da turbolenze , 
nelle quali il poter popolare acquistò tanta 
forza che, non ha esempio. in Ispagna, un’a- 
bile e savia reggenza, l’estensione del poter 
reale, l’abbassamento dei nobili, la condanna 
legittima della famiglia di Braganza, che, un 
secolo poi, salvar doveva il Portogallo, per- 
chè si vide la gloria uscir da una fonte di- 
sonorala, come spesso dalla gloria scaturisce 
l’infnmia. Ma nel Portogallo principalmente 
interessano gli avvenimenti comuni al resto 
del mondo, voglio dire lo spirito di navi- 
gazione c di scoperte, messo in attività dal 
principe Enrico d'immortale memoria. Allo- 
rquando, sul cominciare del quindicesimo 
secolo , le navi portoghesi si avanzano fino 
all’ Isola di Madera , e riguardano come il 
primo punto della nuova terra quell’ultimo 
termine degli antichi navigatori, non ò più 
strano che, innanzi il rivolgimento di un se- 
colo, Vasco di Gama debba aprire il sentiero 
dellindie, attraverso le coste e i mari sco- 
nosciuti dell’Africa; non è strano che sul 
cammino di un altro emisfero, inspirato dai 
Portoghesi, c concentrando le vaghe speranze 
de’suoi contemporanei, per lanciarsi al di là 
coll’audacia di un sublime convincimento v 
Colombo, ei che di tutti gli uomini ha fatto 
il più bel dono al genere umano, debba tosto 
veleggiar per l’America. Un uomo, sia qual- 
sivoglia il suo genio, è sempre incalzato da- 
gli sforzi degli uomini che l’han preceduto, 
e dal secolo che lo circonda. Quando un se- 
colo comincia a lavorare su qualche grande 
speranza, egli non si rimane senza prima ve- 
derla ad effetto, raccoglie per lungo tempo 
materiali che sembrano inutili, va per sen- 
tieri senza riuscita, vede certi splendori cui 
non sa tener dietro , certe tracce che non 
riconosce, fintantoché sopraggiunge un essere 
straordinario, il quale , scaltrito di tulli gli 
errori commessi prima di lui, coglie il pic- 
colo numero di verità lentamente scoperte 
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dal rcslo degli uomini, le adopera, le mol- 
tiplica, e solo innalza la piramide, e merita 
che, a rincolli ro della sua gloria, si dimcn 
licitino tutte le opere subalterne che furono 
i primi scalini al suo genio. 

In Ispagna, il futuro congiungimento delle 
due corone sembra annunciato daU’nsstinzionc 
d’un infante di Casliglia al trono d’Aragona. 
Il vecchio ro di Aragona era morto ; e, quasi 
che la grandezza del retaggio escludesse ogni 
pudore, negli ultimi giorni della sua vita e 
diuanzi a lui, si aveva piatito sul possedi- 
mento della corona; e morto appena, fu con- 
tinuato il processo; c i Parlamenti di Cata- 
logna, di Valenza e d’Aragona ne affidarono 
il giudizio a nove comtnissorj, la maggioranza 
de’ quali proclamò Ferdinando l’infante di 
Casliglia. 

Dopo di lui si mantenne sul trono la sua 
famiglia, cagione di briglie continue alla Ca- 
stiglia, governala successivamente dal debole 
don Giovanni, e dallo spregevole Enrico IV: 
Isabella, sorella di questo sciagurato principe, 
gli succedette per lo sue astuzie e per ranni 
di Ferdinando,’ di lei sposo, clic subito dopo 
redò il trono d’Aragona. Gli storici, che 
hanno sempre una predilezione pei vincitori, 
tuttavia qui lasciano trasparire qualche so- 
spetto. Oh coin’è tristo di trovare un delitto 
sul cominciare di quel glorioso periodo! lo 
lessi nello storico Zurita il bando che la figlia 
diseredata di Enrico IV indirizza a’popoli ca- 
stigliesi. Sostenuta dall’ armi del re di Por- 
togallo, eli’ accusa Ferdinando e Isabella di 
perfidia, di usurpazione, di avvelenamento, 
e domanda il suo popolo giudice della sua 
causa. Ferdinando diede parecchie battaglie, 
e fu vincitore. L'unione di Ferdinando con 
Isabella, tutladduesovrani, ma clic promiscua 
avevano la potenza , è un poco comune 
esempio nella storia, nè convenevole che 
alla Spagna, dov’egli ristabiliva l’ unità na 
turale. Due grandi rivoluzioni dovevano 
conseguitare, rabbassamelo de’ nobili, c la 
servitù dc’Mori. 

Mentre che i Turchi si dilatavano ogni dì 
più nell’Europa, c, signori della Grecia, mi- 
nacciavano la Sicilia c l'Italia, sarebbe stata 
debolezza la più inescusabile il lasciar nella 
Spagna vive ancora e profonde le radici del- 


V araba potenza, cui non sarebbe mancata 
occasione, di ricongiungersi a un tratto a’no- 
vclli conquistatori. Questa guerra domanda- 
vano la religione c la politica. Ferdinando, 
in un progetto legittimo, si mostrò perfido. 
Con funesti soccorsi, con fallaci promesse, 
egli pose a profitto tutte le divisioni del re- 
gno di Granata, dove il padre, il figliuolo e 
lo zio si disputavano la corona con tal furore, 
che dell’eccidio della patria si consolavano. 
Finalmente si assedia Granata, e a malgrado 
delle fanatiche esortazioni di alcuni imani, 
i Mori, traditi dal codardo loro monarca, ab- 
bandonano tutto quanto aveano creato. Fu 
questo un gran fallo del quindicesimo secolo; 
e il perchè è manifesto. I Mori, come ces- 
sarono dall’invaderc, volsefò in basso. Quei 
tigli della vittoria c dell’entusiasmo potavano 
scorrazzare il mondo colla spada di Maomet- 
to: ma, tocca appena la Francia, perdettero 
nelle nostre pianure la conquista del mondo. 
Rincacciati in Ispagna, tempellarono di mezzo 
a’Ioro schiavi, fatti già baldi dalle sconfitte 
di quelli. Mano mano ohe si ristringono nel- 
l’impero , eziandio si dividono : la sventura 
esacerbando gli odj, amano meglio a poco a 
poco di cedere che d* insieme resistere. Il 
Cristianesimo, che non aveano potuto di- 
struggere, ebbe pure gran parte a’Ior danni. 
Nessuna conquista è durevole senza rivolu- 
zione nc’costumi e nel culto. I Cristiani, elio 
vinti pregarono nelle chiese dell’Asturin, ave- 
vano un giorno a conquistare la pomposa 
moschea di Granata. 

La cavalleresca lealtà era venuta meno ih 
Castigtia. Gonzalvo di Cordova fu il valoroso 
e scaltro esecutore degli ambiziosi progetti 
di Ferdinando. Ximenes ebbe l’attività, il 
senno e l’audacia di Riehelieu. Quel monaco, 
clic si vantava di menare la nobiltà spagnuola 
per l’un de’ capi de! suo cordone, fu il mag- 
gior promotore della fortuna di Ferdinando, 
preparò la potenza di Carlo Quinto, c ncH’in- 
tervallo di quc’duc regni, ottuagenario di età; 
raddoppiò all’improvviso di vigore e d’inge- 
gno, per finalmente regnare egli medesimo 
prima di morire. Ma pur troppo egli accese le 
fiamme dell’inquisizione, che durarono si lungo 
tempo avanti di spegnersi. Isabella sembra 
aver partecipalo dell’austera politica che 
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animava gli uomini della sua nazione o del 
suo secolo. Non ebbe dalla religione le dolci 
virtù del suo sesso, sì quello d’un re, man- 
tenutasi sempre eguale allo sposo. Nè sarà mai 
per dimenticare l’istoria ch'ella sola permise 
a Colombo di trovare 1‘ America. Sebbene 
eglino medesimi i principi approlitlino della 
loro giustizia, e tutto guadagnino a proteg- 
gere i grandi uomini, pure la riconoscente po- 
sterità, siccome di favore, ne li ringrazia. 

Cbe quadri particolari, che pitture di ca- 
ratteri e di costumi non offrirebbe quel tempo I 
Con quale interesse vi possiamo raccogliere 
lo numerose tracce del medio evo, gl’inlcr- 
medj costumi e i primi germi dei luminosi 
secoli che stanno per nascere! La razza uma- 
na non si è mai più mutala in cosi breve 
spazio , perchè inai non si valse di tanti 
nuovi strumenti ad una volta: l’ artiglieria, 
la stampa, che costituiscono la forza e l’opi- 
nione in Europa; la bussola, che dà all'Eu- 
ropa il resto del mondo. Nel medesimo se- 
colo si formava una fina, profonda, laboriosa 
politica, ma pure imperfetta, per non sapere 
clic si vuol anche mettere a capitale l' in- 
teresse dell’ onoro, e che sta la più saggia 
diplomazia nella franchezza dell’ intenzioni, 
nell'osservanza delle promesse. Ma in questa 
generale res ista si potrebbero elleno dimen- 
ticare le lettere? Vero è clic non le vedremo 
toccare al loro apogeo. I versi di Dante, ri- 
petuti dal tredicesimo secolo , non avevano 
ancora svegliato il genio dclParti. Per un de- 
stino più avventuroso pel gusto, l'imitazione 
declassici antichi produceva in Italia, rico- 
vero della Grecia, l’ immortale suo secolo 
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dccimoquinlo. Accolla nel palazzo de’ Medici, 
occupavusi l’erudizione a ricevere i tesori di 
Costantinopoli, e, di sotto alle ruinc del La- 
zio, cercava il genio romano. Eransi ritrovati 
gl’lddii, ed atlcndcvasi ancora l'inspirazione 
della loro presenza. Ilimpctlo a quc'mulilati 
avanzi dell’antichità, non si osava intrapren- 
dere veruna novella creazione; e l'entusiasmo 
per la prima volta noeque all'ingegno. 

Ma bisognavano quell’ardore, quella super- 
stizione perchè si raccog Lessero, s’involassero 
alla distruzione, e s'intendessero, e s’indo- 
vinassero, e si ristorassero i fragili monu- 
menti del genio letterario, clic dureranno og- 
giuiai senza tempo: veggonsi i pii conserva- 
lori dell'antichità mettere nell'emulazione 
delle loro ricerche, nella gioja delle loro sco- 
perte, nella predilezione de' loro commenti , 
quello stesso fcrvor d’entusiasmo, del quale 
sublimi ingegni animarono più tardi le 
loro opere. A torto fu detto eh’ eglino ar- 
restassero il genio moderno que'rifuggitidclla 
Grecia, quc’savj d'Italia, i quali, nel quin- 
dicesimo secolo, agitarono le anime col più 
salutaro dei sentimenti', 1' ammirazione del 
vero sublime. 

Cessato appena lo sbalordimento della ma- 
raviglia, usciranno di quella scuola possenti 
e creatori intelletti: il genio moderno, clic 
si smarriva, verrà collegandosi coll’antico; e 
i secoli di Pericle, di Augusto, di Leon X e 
di Luigi il Grande, si sosterranno scambie- 
volmente a perpetua gloria dello spirilo 
umano. 

E. VILLEHAia. 

( Trad . ili a. n. neaisi.) 
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ARDIMENTO DF.’ PRIMI NAVIGATORI E PRESAGIO 

DELLA SCOPERTA DEL NUOVO MONDO. 

__ • • 

I > # 

Fu di soverchio audace 
Quel clic il perfido mar con dehil legno 
Ruppe primiero, e dopo il (ergo vide 
Re patrie (erre, e credè alFaurc lievi 
J/alma, e solcando Tonde 
Con dubbio e incerto corso 
Potò fidarsi nella fragil nave v 

Fra il senlier della vita e della morte, 

« • ' ' 

Con termin troppo angusto ambe divise. 

Tifi (1) osò dispiegar nell’ampio mare 
Le vele, e nuove leggi 
Imporre a’ fieri venti; 

Ed or de’ bianchi lini 

Spander il vasto seno all’aure lievi, 

Or con legame adatto 
Prender gli obliqui Noli, 

Or dell’arbor sublime in mezzo porre 
L’assecuratc antenne. 

Or in eccelsa parte 

Legarle, allor che tutti i fiali brama 

Troppo avido il nocchiero, 

E le vermiglie vele 
Treman ncITaltc cime. — 

Ora domalo è il mare, 

(l) Tifi fu il piloto della nave rhinm.'itn Argo, clic 
condusse Cintone e pii Argonauti alla conquista del 
vello «l'oro nella Colchide: qui è preso a significare 
il primo navigatore. 
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E soffrisce ogni legge. 

De’ re portando i remi, 

Erra nell'alto mare 
Ogni picciola barca; 

Varcalo è ogni confine, 

E le ciltadi lian posto 
Novelle mura nelTimmensa lerra. 

In qucITistessa sede ove scn giacque, 

Nulla ha lassalo questo vario giro, 

Che apre per tutto altrui diverse vie: 

Beve il gelido Arasse or l’Indo adusto, 
Bevono i Persi l'Albi, e il nobil Reno. 
Verran nelle future e tarde ctadi 
Secoli più felici. 

In cui l’ampio Oceano 
Scioglia il legame delle cose, e faccia 
Altrui palese smisurato suolo, 

E nuovo Tifi nuovi mondi scopra; 

Onde poscia non fia 
Della (erra il confin l’ullima Tuie. 

LUCIO ANNEO SENECA. 
(Troll, (li ETTORE NINI.) 
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NAVIGAZIONE DEI PORTOGHESI E DEGLI SPA- 
GNUOLI SULLO SCORCIO DEL DECIMOQUINTO 
E NEL DECIMOSESTO SECOLO. 

Non aveva dato tanto molestia ai Vene- 
ziani la guerra dei Turchi, quanto molestia 
e detrimento dette l’essere sialo intercetto 
dal re di Portogallo il commercio delle spc- 
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zierie, le quali i mercatanti o i legni loro 
condiiccndo da Alessandria, città nobilissima, 
a Venezia, spargevano con grandissimo gua- 
dagno per tutte le provincic della Cristianità. 
Hanno cominciato, già moltiannisono, i re di 
Portogallo a costeggiare, per cupidità di gua- 
dagni mercantili, l’Africa ; e, condottisi a 
poco a poco insino all’ isole del capo Verde, 
detto dagli antichi , secondo l’ opinione di 
molti, risole Kspcridi, preso di mano in mano 
maggior animo , venuti con lungo circuito 
navigando verso il mezzodì al capo di Buona 
Speranza, promontorio più distante che al- 
cun altro dell’Africa dalla linea equinoziale; 
e, da quello volgendosi all'Oriente, hanno 
navigalo per l'Oceano insino al seno Arabico 
e al seno Persico. Nei quali luoghi i merca- 
tanti d’Alessandria solevano comperar le spc- 
zieric (parte nate quivi, ma che la maggior 
parte vi sono condotte dalle isole Molucchc 
e altre parti dell’ India, e dipoi per terra , 
per cammino lungo e pieno d’ incomodità 

0 di molto spese ) per condurli in Alessan- 
dria, e quivi venderle ai mercatanti vene- 
ziani. I quali, condottele a Venezia, ne forni- 
vano tutta la Cristianità, ritornandone loro 
grandissimi guadagni. Perchè, avendo soli 
in mano le spczicric, costituivano i prezzi ad 
arbitrio loro : e coi medesimi legni coi quali 
le levavano d’Alessandria, vi conducevano 
mollissime mercatanzic, c i medesimi legni 

1 quali portavano in Francia, in Fiandra, in 
Inghilterra e in altri luoghi le spezierie , 
tornavano medesimamente a Venezia carichi 
di altre mercatanzic. La quale negoziazione 
aumentava medesimamente molto !’ entrata 
della repubblica per le gabelle c i passaggi. 

Ma i Portogallcsi, condottisi per mare da 
Lisbona, città regia di Portogallo, in quelle 
parti remote, e falla amicizia nel mare In- 
dico coi re di Calicul , c di altre terre vi- 
cine : e dipoi, di mano in mano, penetrati 
nei luoghi più intimi, ed edificate in progresso 
di tempo fortezze nei luoghi opportuni, e 
con alcune città del paese confederatisi, 
altre fattesi con Farmi suddite, hanno tra- 
sferito in se quel commercio di comperare 
le spezieric, che prima solevano avere i mer- 
canti di Alessandria; c, conducendolc per 
mare in Portogallo, le mandano poi, czian- 
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dio per mare, in quei luoghi medesimi nei 
quali le mandavano prima i Veneziani. Na- 
vigazione certamente meravigliosa c di spazio 
di miglia sedicimila, per mari al lutto incogniti, 
sotto altre stelle, sotto altri cicli, con , altri 
istrumenti (perchè, passala la linea equino- 
ziale, non hanno più per guida la tramontana 
e rimangono privali dell’ uso della calamita) , 
nè polendo per tanto cammino toccare se 
non a terre non conosciute, diverse di lin- 
gue, di religioni e di costumi, e del tutto 
barbare c inimicissimc dei forestieri. E non- 
dimeno, non ostante tante difficoltà, si hanno 
fatta in progresso di tempo questa naviga- 
zione tanto famigliare, che, ove prima consu- 
mavano a condonisi dieci mesi di tempo , 
la finiscono oggi comunemente, con peri- 
coli mollo minori, in sei mesi. 

Ma più meravigliosa ancora è stata la na- 
vigazione degli Spagnuoli, cominciata per 
invenzione di Cristoforo Colombo genovese; 
il quale, avendo molte volle navigato perii 
mare Oceano c congetturando per l’osserva- 
zione di certi venti quello clic poi veramente 
gli succedette, impetrati dal re di Spagna (l) 
certi legni, e navigando verso l’Occidente, 
scoperse, incapo di trcnlatrè di, nell'ultimo 
estremità del nostro emisfero, alcune isole, 
delle quali prima niuna notizia si aveva: 
felici- per il sito del ciclo , per la fertilità 
della terra, e perché (da certe popolazioni 
fierissime in fuora, che si cibano dei corpi 
umani) quasi tutti gli abitatori, semplicissimi 
di costumi, e contenti di quel clic produce la 
begnignità della natura, non sono tormentali 
nè da avarizia nè da ambizione. Ma infeli- 
cissime perchè, non avendo gli uomini nò 
certa religione, nè notizia di lettere , non 
perizia di artefici, non armi, non arto di 
guerra, non scienza, non esperienza alcuna 
dello cose , sono, quasi non altrimenti che 
animali mansueti, facilissima preda di chiun- 
que gli assalta. Onde, allettali gliSpagnuoli 
dalla facilità dell'occuparlc o dalla ricchezza 
della preda (perchè in esse sono stale trovale 
vene abbondantissime d’oro) , cominciarono 
molli di loro, come in domicilio proprio, ad 

(0 Da Ferdinando il Cattolico, re d'Aragona , 
marito ad Isabella di Cusliglia. 
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abitarvi. F. penetralo Cristoforo più oltre, e 
dopo lui Aincrico Ycspucci fìorenlino, e sue 
ressivamcule molti altri, hanno scoperte altre 
isole e grandissimi paesi di terra ferma ; e 
in alami di essi ( 1 ) (benché in quasi lutti 
il contrario) e nell’ edificare pubblicamente 
e privatamente, e nel vestire, e nel conver- 
sare costumi e politezza civile ; ma tutte 
genti imbelli e facili ad essere predate ; ma 
tanto spazio di paesi nuovi, che sono senza 
comparazione maggiore spazio, che l’abitato 
clic prima era a notizia nostra. Nei quali 
distendendosi con nuove genti c con nuove 
navigazioni gli Spagnnoli r e ora cavando 
oro e argento dalle vene che sono in molli 
luoghi, e dalle rene dai fiumi; ora. compe- 
randone per mezzo di cose vilissime dagli 
abitatori, ora rubando il giù accumulalo, ne 
hanno condotto nella Spagna infinita quan- 
tità: navigandovi privatamente (benché con 
licenza del re) e a spese proprie molli ; ma 
dando ciascuno al re la quinta parte di 
quello che o cavava , o altrimenti gli per- 
veniva nelle mani. 

Anzi è proceduto lant’oltrc l’ardire degli 
Spagnuoli, che alcune navi, essendosi distese 
verso il polo antartico gradi cinquanlatrè , 
sempre lungo la costa di terra ferma, o di 
poi entrate in uno stretto mare, oda quello, 
per amplissimo pelago , navigando nell' 0- 
ricnte, e dipoi ritornando per la navigazione 
che fanno i l’ortogallcsi, hanno, come appa- 
risce manifestamente, circuito tutta la terra. 
Degni e i Porlogallesi e gii Spagnuoli, o pre- 
cipuamente Colombo, inventore di questa più 
maravigliosa c più pericolosa navigazione, 
che con eterno laudi, sia celebrala la peri- 
zia, l’industria, l'ardire, la vigilanza e le 
fatiche loro, per le quali é venuta al secolo 
nostro notizia di cose tanto grandi e tanto 
incognite. Ma più degno di essere celebrato 
il proposito loro , se a tanti pericoli e fati- 
che gii avesse indolii, non la sete immode- 
rala dell' oro c delle ricchezze, ma la cupi 
dilè o di dare a sé stessi e agli altri questa 
notizia , o di propagare la fede cristiana : 
benché questo sia in qualche parte proceduto 

CO Nel Messico e net Perù. 
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per conseguenza, perchè in molti luoghi sono 
siali convcrtiti alla nostra religione gli abi- 
tatori. Per qucslc navigazioni si è manife- 
stalo essersi nella cognizione della terra 
ingannali in molte cose gli antichi: passarsi 
oltre alla linea equinoziale, abitarsi sotto la 
torrida zona. Coinè medesimamente , contro 
l’opinione loro, si è per navigazione di altri 
compreso, abitarsi sotto le zone propinque 
ai poli; sotto le quali affermavano non po- 
tersi abitare, per i freddi immoderati, ri- 
spetto al sito del cielo tanto remolo dal corso 
del sole. 

r. cuiccuanuti. 


CRISTOFORO COLOMBO. 


O Genovese, ove ne vai ? qual raggio 
Brilla di speme su le audaci antenne? 

Non temi, oiinè ! le penne 

Non anco esperie degl’ ignoti venti ? 

Qual li affida coraggio 
All' intentato piano 
Dello immenso Oceàno? 

Senti le beffe dell’ Europa, senti 
Come deride i tuoi sperati eventi. 

Ma tu il volgo dispregia. Erra chi dice 
Clic natura ponesse all’uom confine 
Di vaste acque marine, 

Se gli die mente onde lor freno imporre ; 
E dall'alta pendice 
Insegnógli a guidare 
I gran tronchi sul mare, 

E in poderoso canape raccòrrò 
I venti, onde su Tacque ardilo scorre. 

Così l’eroe nocdiier pensa, ed abbatte 
I paventati d'Ercolo pilastri (1), 

Saluta novelli astri, 

E di nuove tempeste ode il ruggito. 
Ycggon le stupefatte 
Genti dell’orbe ascoso 
Lo strauier portentoso. 

Ei riede; c mostra i suoi tesori ardilo 
All' Europa, che il beffa ancor sul lito (•>). 

e. rimai. 

(l) Abita e Calpe. come si noli altrove. 

(2,i II Colombo dovetti! ioOoiti ostacoli (operare 
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Tempo verrò clic fiati d’ Ercole i segni 
Favola vile ai naviganti industri; 

E i utar riposti, or senza nome, o i regni 
Ignoti ancor, Ira voi saranno illustri. 

Fia che il più ardito allor di lutti i legni, 
Quanto circonda il mar, circondi e lustri (l), 
E la terra misuri immensa mole, 

Vittorioso ed emulo del sole. 

Dn uom della Liguria avrà ardimento 
All'incognito corso esporsi in prima; 

Nè il minaccevol fremito del vento, 

Nè l’inospito mar, nè il dubbio clima, 

Nè s’altro di periglio o di spavento 
I’iù grave e formidabile or si stima, 

Faran elio il generoso entro ai divieti 
D’Abila angusti l'alta mente acqueti. 

Tu spiegherai, Colombo, a un novo polo 
Lontano sì le fortunate antenne, 

Cli’a pena seguirà con gli occhi il volo 
La Fama ch'ha mille occhi e mille penne. 
Canti ella Alcide e Bacco, e di te solo 
Basti a’posteri tuoi che alquanto accenno; 
Chè quel poco darà lunga memoria 
Di poema degnissima e d’istoria. 

T. TASSO. 


IL COLOMBO E IL GALILEI. 

Non ricerchiamo le miserie dei tempi re- 
moti, o in parte oscuri: bastano troppo le 
memorie vive e lampeggianti dell’ età più 
vicine. Furono poco ingrate, furono tolle- 
rabilmente atroci a chi più dovevano ado- 
rare , iddìi benefici comunque mortali? Di 
tanti nomi gloriosissimi e infelicissimi toc- 
cherò soli due, ai quali niuno oserebbe porsi 
innanzi. Qual vita i nostri antenati fabbrica- 
rono a te, Galileo Galilei, a le Cristoforo Co- 
lombo? L’immensità del Fiorentino può cs- 

per ottenere d'imprendere la marnvlfllosa sua na- 
vigazione; e venne assai mal rimeritato dalla Spa- 
gna del dono che le fece d’un nuovo mondo, per- 
chè, bersagliato dall'Invidia, fu per ben due volle 
messo in ralene. Leggano i giovinetti la bella vlla 
che del Colombo recentemente scrisse l'americano 
Washington Irving. 

(I) Lustrare si prende qui in senso di percor- 
rere o girare. 


sere solo compresa da non molti sapienti; fa 
grandezza del Genovese può essere sentita 
anche dal popolo. Pesale i beneficj, pesale 
la ricompensa. Vi pare cho dai possessori 
della potenza fosse ben giudicato, dagl’invi- 
diosi della fortuna poco patisse, calcnalo sul 
mare, mendicante in .Siviglia, il trovatore di 
un mondo? Vi pare che al creatore di un 
mondo intellettuale novissimo, cui niuno po- 
trà imporre termini, c che ogni di va per 
lui dilatandosi, fossero assai benigni gl’ipo- 
criti c inesorabili c sempre impuniti nemici 
della ragione? Oh quanto dovrebbe ammo- 
nire gli eccelsi intelletti quella divina favola 
di Prometeo, se Tesser buono e grande non 
venisse da miserabile c inevitabile necessità I 
Dietro la quale, benché postume o scarse, non 
però del tutto inutili, seguono talvolta le con- 
gratulazioni (per poco non dissi T esequie) 
somiglianti alla nostra d’oggi (t); quasi una 
devota espiazione dell’ ingiuria gravissima , 
che i nostri antichi fecero ai loro e nostri 
signori. Non sono inutili queste rimemora- 
zioni pietose: giovano conio di ristoro e di 
placamento alla coscienza di eredi, che rico- 
noscono il debito, e deplorano T ingiustizia 
de’loro passati; gioveranno come esempio ed 
ammonizione, forse efficace, ai successori per 
guardarsi da qocH’empia ingratitudine, clic 
fa tanto più vergognare i discendenti, qoanlo 
meno sentirono la vergogna gli antenati. 

Pur troppo non mi vici» da temere cru- 
deltà di viventi contro Colombi e Galilei, i 
quali non abbiamo, nè potremmo aver noi, 
generazione prosuntuosa di desiderj, parali- 
tica di volontà. Ben potrebbe qualche Gali- 
leo forse o Colombo nascere Ira i nostri ni- 
poti. K credete voi che troverebbe allatto 
spenta la rea e sempre vivace semenza degli 
avversari d’ogni bene e d'ogni buono? Cre- 
dete voi che il portatore di luce sarebbe 
almeno difeso potentemente contro gli amo- 
rosi delle tenebre , per le quali tanto in- 
grassano quanto ingannano, e tanto ardiscono 
quanto non temono? Giova pertanto che gli 
amici del vero e del buono sieno fatti ver- 
gognare di lasciarlo incatenare e torturare, 

(I) È quoto un brino di discorso recitalo pu- 
la solenne dedicazione d'uu busto del Colombo. 
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abbandonalo alla compassione e riverenza 
de’ posteri. 

P. GIOROAM. 


IL PASSAGGIO DEL CAPO DI BUONA SPERANZA. 


(l'ateo di Canta, richiesto dal re di Melin- 
da, gli narra le navigazioni de' Portoghesi, 
e, dopo avergli riferito come toccassero a 
varj punti del lido africano , descrive il 
loro passaggio presso il capo di Buona 
Speranza , introducendo un' imaginosa 
personificazione del capo stesso , nel gi- 
gante Adamastorre). 

Lasciam l' infame piaggia, c già pel cielo 
Era scorso sereno il giorno quinto; 

Scote un’aurelta sol l'azzurro velo, 

Ed ogni legno a faci! corso è spinto; 

Ma poiché all' ombre ed al notturno gelo 
Fallo avea loco il nuovo sole estinto, 
Improvvisa veggiara sorger sull’onde 
Nube clic ciclo e mar mesce e confonde. 

Cotanto mena orror d’ombre cadenti, 

Che d’un alto spavento il cor ci preme; 
Siegue sordo muggir d'onde bollenti, 

Come di mar che intorno a scoglio freme: 
Oh eie) I tosto gridai, quai ficr portenti 
Questo barbaro clima unisce insieme I 
Quai minacce son queste, c a si grand’iro 
Come resister può mortale ardire? 

Ed ecco a noi sull’aer cupo innante 
Grandeggiare repente aspetto umano, 

Che dal feroce volto alle gran piante 
Tenta lo guardo misurarlo invano. 

Fanno ombra gl’irti crini al Ger sembiante; 
Rosseggiali gli occhi entro un informe vano; 
Ha nera bocca, gialli denti, e irsuto 
E torvo stassi e squallido c barbuto. 

Anzi di tante e si gran membra appare, 
Che sol non fia quel che di Rodi ai liti 
Sorge Colosso sul soggetto mare, 
Meraviglia di secoli infiniti (l); 

E già scioglie la voce, c tuono pare 

(l) Il Colosso di Rodi era annoveralo Ira le ma- 
raviglie dell'antichità, ed era una sterminata statua 
d'Apollo di settanta cubili d'alleata, posta all'ingres- 
so del porlo, tra le cui gambe passavano le navi. 
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Ch'esca dall’onde, ed il fragor ne imiti. 

Noi tulli pnlpiliam, chè l'aspra voce 
Fiedc, ed il volto rimiriatn feroce; 

E grida: o tu che, già crudeli guerre 
Vinte, c perigli superati c stenti, 

Nè paga (t) ancor delle soggette terre 

I frapposti al mortai confini or lenii, 

F. per queste onde anco t’aggiri ed erre, 
Ov’io governo le procelle e i venti; 

E che violare non poi è finora 
Ardito dente d’àncora e di prora; 

Poiché dell’ acque e di natura il regno 
A scoprir vieni, audace gente, e speri 
Trarne tu sola ciò che a umano ingegno 

II volger non scopri degli anni interi. 
Ascolta quale dal mio giusto sdegno 
Mercede avranno i tuoi disegni alteri. 

Ch’io Pire accoppierò con tal consiglio 
Che fia maggior del danno il gran periglio. 

I legni tuoi qui terra c mar nimici 
Avranno ovunque alto deslin li mene, 

Che fin raccòrrà i naufraghi infelici 
Irate sdegneran le avare arene: 

E sciolga pure con si fausti auspici 
La prima armala che dal Tago (2) viene. 
Che invan, fra Tonde e le procelle avvolta. 
Cercherà P Oriente ov’cra vòlta. 

Dall’oscura mia nube allor fremendo 
Lni punirò che di scoprirmi ardio (3), 

Ed ai venti e al sonar de’flulli orrendo 
Unirò il plauso del trionfo mio; 

Nè tanto sol da mio vendette attendo, 

Ila ognor mi leverò più crudo e rio, 

Ed a te giugnerà novella grave 
Di nocchier perso o naufragata nave. 

(I) Parla della nazione portogliele. 

(1) Il Tago è II nume maggiore del Portogallo, 
che mette foce nell'Atlantico presto Lisbona. L'ar- 
mala (flotta) che qui accenna il poeta, è quella di 
Alvaret Cabrai, che da orribile procella Fu soprag- 
giunta presso il rapo di Buona Speranza. 

(S) Bartolomeo Dlas, che passò pel primo II capo 
di Buoua Speranza , ma senza scorgerlo rbe nel 
ritorno. Egli lo denominò II capo delle tempeste 
(Cobo Tormentato ) , parchi a quell' altezza era 
stalo toprappreto da una fiera burrasca. Giovanni II 
re di Portogallo lo appellò capo di Buona Speran- 
za, nell'idea che questo passaggio dovesse aprire 
la etrsda all'lndlc. Dlas t'imbarcò di nuovo sulle 
navi di Cabrai, e peri nel disaslro di quell'annata 
sovraccennalo. 
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E primicr Ha colui che alzerà cinta (t) 
L’illustre chioma a niun altro seconda, 

Chè di Motnbazza e di Chitoa già vinta 
L’alta vendetta il seguirà per l’onda; 

E scatenati i venti, e urtata e spinta 
La bella nave, io sull’ignuda sponda 
Disperderò del gran guerriero Tossa, 

E Latte spoglie e la temuta possa. 

Anco per questo mar giovine amante (2) 
Trarrà la face del suo casto ardore. 

Quasi il soave guardo e il bel sembiante 
Potesse Tire raddolcirmi in core ; 

Ma io dcstcrogli a tergo la sonante 
Procella, e fra il periglio ed il terrore 
Dall’agitato mar balzati appena 
1 figli lascierà su nuda arena. 

Non raccoglierli al seno, e non il pianto 
Ritenere potrà la cara vita; 

E i duri Cafri a minacciare intanto 
Csciran lei già timida e smarrita, 

Che, ignuda il bianco piede e scinta il manto, 
Fuggirà per le arene impaurita, 

E invano, dal fuggire ansante e stanco, 
Reggerà sullo sposo il giovin fianco: 

Perchè le molli piante delicate 
Farà vermiglie o l’arsa sabbia o il pruno, 
Nè ricovrar potran dalle gelato 
Notti, o dal fero raggio a letto alcuno; 

F. poiché non avran cui far pictate 
Che i sordi scogli e il mar turbato e bruno, 
Anco indivisi nell'angustic estremo 
Prcghcran morte che gli sciolga insieme. 

(l) Francesco d'Almeida, primo viceré delle In- 
die. Questi vinse Quiloa e Mombazza, e fu de'prlmi 
a fondare la portoghese possanza nell'Indio. Ripas- 
salo Il capo di Buona Speranza, approdò alla Baja 
di Saldagna; ma ivi miseramente fu morto In una 
contesa coi nattl del paese. 

(1) Emmanuele Losa di Sepulveda. Egli con Eleo- 
nora sua moglie, co' figli, col cognato e con COO 
fra soldati e schiavi tornava dall' India lo Euro- 
pa. Assalili da una fiera tempesta , all'altura del 
capo di Buona Speranza, naufragarono sulla costa. 
Dopo aver errato per molte deserte lande, s'av- 
vennero in una tribù di Cafri, 1 quali artificiosa- 
mente Il privarono drlle armi e di lutto gli spo- 
gliarono, trucidando quelli che opposero loro qual- 
che resistenza. Eleonora e I suol figli morirono di 
fame suU'ardenlc sabbia; Emmanuele, ch'era corso 
In traccia di qualche alimento, trovala inolia la sposa 
e 1 tigli, si addentrò ucl deserto, né più se ne ebbe 
contezza. 
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Volea seguir; ma: Chi sei In, chè lanto 
Aer col corpo ingombri, allor diss’io, 

E clic di minacciar ('arroghi il vanto, 

Con torvo ciglio e con parlar piò rio? 

F.i forse il fiero ceffo, c lungo intanto 
Spaventoso sospir dal sen gli usefo, 

Come colui che di sventura acerba 
Viva al cor la ferita ancora serba. 

Quel Capo io son, che per terror da voi 
Tormento è detto (indi soggiunse irato) 

E di cui saggio alcuno o prima o poi 
Nè seppe il nome, nè conobbe il fato; 
Africa chiudo, e du’confìni suoi 
Con allo promontorio anco intentato 
All'Antartico vo, nè guardo inulto 
Questi mari ove rechi il primo insulto. 

Ma fìcr di nome e forze Adamastoro 
Espose alle mortali aure la Terra, 

E il printier fui del numcr di coloro (1) 
Che i numi stessi minacciàr di guerra; 

Chè l’onde io corsi a par di Noto c Coro, 
Sfidando lui che il gran tridente afferra, 
Mentre i germani miei con torva fronte 
Inverso il eie) monte imponcano a monte (3)... 

Qui sul duro pcnsicr le crude gote 
Ragnò di pianto, e a’guardi miei si tolse; 
Fremè il turbalo mare, c in larghe rote 
La spaventosa nube indi si sciolse. 
Supplichevole destra e pure note 
Tosto Turnil mio spirto al ciel rivolse, 

E, Tu, dissi, o gran Dio, che n’hai guidati. 
Deh tu cangia, chè il puoi, gli acerbi fati. 

L. CAMOtlS. 

(Trad. di a. servi.) 


IL BRASILE. 

La Brasilia è quella parte del nuovo mon- 
do, che Americo Vcspucci fiorentino scoperse 
cd investigò in tutte le sue parli con mag- 
gior diligenza (3). La quale, scorrendo da 

(I) Cioè de’ Giganti o Titani. 

(1) Qui segue un trailo , nel quale il gigante 
vlen narrando le vicende sue; come gli andasse 
fallilo il disegno di falsi sposo a Teli , dea del 
mare , e rume da dove , che vendlcossi acerba- 
mente delta guerra mossagli dal Giganti , venisse 
Iramulato In sasso, cioè nel capo. 

(8) Il primo scopritore però del Brasile fu Pie- 
tro Atvarez Cabrai, che vi approdò od 1800. 
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due gradi o parli del circolo equinoziale, 
verso mezzodì, fino a quarantacinque gradi, 
ritiene la figura d’un triangolo alquanto lun- 
go, la cui base, volta verso l'equinoziale a 
tromonlana , si stende per diritta linea da 
levante in ponente, e l'angolo estremo, verso 
mezzodì, confina con regioni incognite. 11 
lato clic riguarda verso levante sta dirim- 
petto agli Etiopi occidentali, e da essi è di- 
viso solamente dal mare. L’altro lato è spar- 
tito dalia provincia del Perù da alcuni gio- 
ghi di monti tanto alti , che si dice che 
stancano gli uccelli che volano: e per ancora 
non s’ è trovalo che vi sia più eh' un sol 
passo ; e quello, mollo aspro e malagevole. 

Tutto il paese è ripieno di fonti e di 
selve c di chiari fiumi: fra i quali, per ta- 
cere degli altri , vi è quello che chiamano 
dell'Argento, detto dagli Spagnuoli Rio della 
Piala ; il quale entra nel mare per una bocca 
larga quaranta leghe, c con tanto impeto, 
che i naviganti, sendo in mare, trovano quivi 
Tacque dolci prima che scoprano la (erra. Il 
paese è parte piano e parte rilevalo per 
ameni colli , e mollo fertile , c di continuo 
bagnato dall'acque; e v'è perpetua primave- 
ra , e rende con moltiplicata usura i semi 
che sono per esso sparsi. 

E produce particolarmente molto zucchero: 
il quale celeste dono, degno di essere ante- 
posto in molte parti al mele attico, fu dalla 
natura in alle canne nascosto; dalle quali, 
disfatte con una macina ad acqua, si spreme 
un umor dolcissimo, che poi, purgato e pu- 
rificato nelle caldajc, si mette nelle forme, 
c se nc fa pani a similitudine d’una mela; 
c poi di nuovo, quando lor piace, liquefatto, 
se nc formano per mano degli artefici varie 
figure, come delia cera, e se gli dà il colo- 
re, c si riducono tanto al vivo, che pajono 
naturali. Della quale maniera d'arlifizio, non 
conosciuto dagli antichi, si lavora oggi per 
tutto quel paese, massimamente dove abitano 
i Portoghesi, e di questa mercatanzia i ne- 
gozianti traggono grandissimo guadagno.Per- 
chè , conducendolo ogni anno eolie navi in 
Europa , se ne vende in diverse e lontane 
parli con molla e certa utilità. 

Di alcune piante ancora, che chiamano 
volgarmente copaibe, intagliando di siate la 
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corteccia, esce, a guisa di balsamo, un li- 
quore d’odore soavissimo , il quale dicono 
che ha màravigliosa virtù, olire agli altri 
usi umani, di risanare le ferite, e di lòr via 
le margini. Ed in segno di ciò veggonsi co- 
lali piante, in alcuno parti, consumate c gua- 
ste: perchè gli animali, morsi da serpenti 
velenosi o da fiere, ricorrono a tale rimedio, 
per naturale istinto, ed al tronco di esse si 
stropicciano. 

Ma quelle piante, clic si nomano zabueali , 
sono mollo alte, e producono alcuni grandi 
c duri calici, colla bocca volta verso la ter- 
ra, e dalla natura coperta, a guisa di bos- 
solctto, con meravigliosa industria. In questi 
calici si conte ngono certe castagne, di bno- 
oissiuio sapore ; le quali, quando sono ma- 
ture, cadendo subito il coperchio, a poco a 
poco per 6è stesse escono fuori , e servono 
di cibo agli abitatori. Vi sono ancora certe 
pere, nomale cajus, selvatiche, molto sugoso 
e sane; le quali nel cuore della stale si 
mangiano con gran gusto; e nella più bassa 
parte della pera , spunta una certa fava , 
che ha la buccia amarissima, ma il midollo 
è molto dolce se si arrostisce: c la pera 
ha forza di rinfrescare , e la fava di ri- 
scaldare. 

Ma di tulle queste sorti di piante, si dà 
il primo luogo a quella che il volgo chiama 
ananaze. Questo è un arboscello molto bas- 
so ; e da’suoi rami pendono certe come spi- 
ne, in guisa di pannocchie, e mollo tenere: 
quali a suo tempo tagliate in pezzi , hanno 
odore c saper gratissimo ; e non solo si man- 
giano fresche, nia ancora si conservano mollo 
tempo nello zucchero. 

Oltre a questo, vi sono poponi e cocomeri 
(delti in Toscana citriuoli); melagrane, fichi, 
e viti di due e di tre volte, portate in quel 
paese dal nostro mondo; e similmente cedri, 
melaranci e limoni d ogni sorte. Vi si veg- 
gono ancora molti altri alberi, che sarebbe 
troppo lungo annoverare; c pesci e uccelli 
di color bellissimo; cd infiniti animali qua- 
drupedi, ma per lo più selvatiche parte dei 
quali sono a noi noli, parte incogniti: nei 
quali certamente apparisce con quanto ,raa- 
ravigliusc c varie maniere la divina Sapienza 
scherzi nel mondo universo. 
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Di qncl numero, per toccaro brevemente 
alcuni pochi, sono porci cignali che vivono 
in acqua e in terra, lo carni de'qunli sono 
otlime e sanissime. Questi, perchè hanno i 
piè dinanzi corti, e quei di dietro lunghi, 
sono lardi ai corso, talché ritrovali da’ cac- 
ciatori, corrono a gettarsi nell’ acque più vi- 
cine. Vi sono ancora alcuni animali, elio gii 
uomini del paese chiamato aule , simili alle 
mule, ma minori; ed hanno il grifo più sot- 
tile; e il labbro di sotto è lungo a similitu- 
dine d’una tromba: hanno gli orecchi tondi, 
la coda piccola, e il rimanente del corpo di 
color di cenere. Lo medesime fuggono la lu- 
ce, o non escono a mangiare se non di 
notte, e come si fa giorno , si nascondono 
nelle lor tane. Le carni di questa bestia al 
gusto pajouo di bue. 

Altre fiere vi sono, che si chiamano cesie, 
di grandezza e di forma c di sapore simili 
alle lepri, di colore rossiccio, cogli orecchi 
piccoli, e quasi senza punto di coda. Ve 
n’ha poi delle maggiori, ma quasi della 
medesima specie, che nomano pace ; col grifo 
tondo a similitudine della gatta, di color 
bruno distinto con alcune macchie candide; 
le quali hanno e la carne e la pelle molto 
tenera, e per questo sono desiderate per 
vivande molto delicate. 

Ma le laiuse, di vista insolita , di gran- 
dezza come porccllctti, hanno nella pelle al- 
cune scaglie a somiglianza delle barde dei 
cavalli armati; c cavano fuori di essa solo 
il capo come le testuggini, e tengono i piè 
rannicchiali, e si stanno per le lane, come 
i conigli. E queste ancora hanno le carni 
gratissime al gusto. Vi ha ancora gran copia 
di tigri: le quali, quando sono affamate, sono 
di spaventevole velocità e di tremende for- 
ze; e le medesime quando sono satolle (cho 
è gran stupore), si dico essere tanto vili, che 
sono subito poste in fuga anche dai cani or- 
dinari: (anta possanza ha l'essere ben satol- 
lo, di fare poltroneggiare, non solamente 
gli uomini, ma le fiere ancora. 

Ma questo è meraviglioso na'cerigoul (che 
è nome d’un animale di color del bossolo, 
e grande quanl’una volpe), che dal ventre 
loro pendono quasi due scarselle, ed in 
quelle portano i figliuoli : c ciascuno è tal- 


mente affisso alla sua poppa, che non re- 
stano mai di poppare, finché per sè stessi 
non possono andare a procacciarsi il vitto. 
V’ha un animale ancora, di effigie e di na- 
tura molto nuova ed insolita, il quale i Por- 
toghesi dal fatto istcsso chiamano pigrizia. 
Di grandezza è simile a’cerigoni, ma col 
grifo più brutto a vedere: ed ha 1’ unghie 
lunghe a similitudine delle dita. Questo ha 
la capellatura nella collottola, che cuoprc il 
collo: ed in andando, frega il ventre, che è 
molto grasso e lento, alla terra, nè mai si 
dirizza su'piedi. E va tanto adagio, che in 
quindici giorni, senza punto fermarsi, appena 
fa tanto cammino, quanto è un trar di pie- 
tra. E vive di foglie d'alberi , o si sta per 
lo più sopra le cime di essi, c consuma circa 
due dì a montarvi sopra , c altrettanto a 
scenderne. E non solo con invilamcnli o 
minacce, ma nè anche con percosse o ba- 
stonate, lo caveresti punto dalla sua natu- 
rale pigrizia e tardità. 

È di meraviglia ancora la maniera di 
quelle bestie cho chiamano lamendoe , che 
sono alte quando un castrato, di color bru- 
no, col muso molto lungo c sottile, il quale 
non è aperto Gno alle gote, ma taglialo a 
basso mezzanamente. Ila quattro piedi, ar- 
mali d'unghie mollo lungho e larghe, per 
potere più agevolmente procacciarsi il vit- 
to: perchè si pasce di formiche: e come 
scuoprc le loro buche coi cacciarvi spesso 
fungine e cavare la terra, subito Irao fuori 
c stende la lingua, che è lunga quasi tre 
palmi, e mollo sottile; e come la sente rico- 
perta di formiche, subito la tira a sè, e con 
questo inganno le Iranghiollisce. Questa Gcra 
ha la coda come lo scojattolo, mollo lunga 
c setolosa: della quale si serve per rico- 
prirsi, nascondendosi sotto di essa di ma- 
niera, che non apparisce nulla del rima- 
nente del corpo. 

E non solo queste ed altre fìcrc sab atiche 
del paese, come ho dello, ma ancora le 
mandrie delle pecore c dei cavalli, che nuo- 
vamente vi sono state portate da’ Portoghesi, 
figliano di sorte, che uiolliplicauo grande- 
mente. 
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LE ISOLE MOLCCCltE. 

Quelle isole che comuneruen te sono chia- 
male Mulucchc (l) sono molle di numero, e 
poste sotto il circolo equinoziale, e da tra- 
montana verso mezzodì sono lontane fra di 
Imo quasi verni leghe, e ninna di esse gira 
più di sei. Attorno a qoeste sono molte altre 
isole; e i doni delia natura seno rasi bene 
dalla divina Providenza compartiti ( di vera, 
acciocché, per le scambievoli utilità, la so- 
cietà umana meglio si siringa insieme) che 
sebbene le Molueche sole producono il garo- 
fano, droga motte preziosa, tuttavia hanno 
bisogno di cavare d’altronde tutte Patire 
cose pertinenti al vitto e vestito degli uomini 

L’albero del garofano e nel tronco e nelle 
foglie è simile al lauro: ba il fiore mollo 
odorato; il quale da prima è verde, e poi 
diventa lionato ; e come indurisce , dagli 
Arabi 6 chiamalo garofano, e dagli Spagnuo- 
li, perchè ha il capo come un chiodo, è no- 
mato davo. L’albero nasce da’ garofani che 
cascano , scnz’ allr' opera de’ coltivatori , c 
produce ogni auno il frutto; ma perchè nel 
tempo della ricolta battono o percuotono 
l'albero gravemente per far cadere i garo- 
fani, per questo nocumento non si raccoglie 
se non in due anni l’uno. Il terreno sotto 
agli alberi è puro e nette: perchè l'albero 
tira a sè tutto l'umore. E l'islesso frutto è 
molto desiderato per le mense e per le vi- 
vande, massimamente degli uomini grandi e 
potenti ; e da’ mercanti e bottegai si vende 
e nell’Asia c nell’Europa con grande gua- 
dagno. 

La terra è asciutta e spugnosa a guisa di 
pomice; sicché, non solamente succia in un 
momento le pìoggie che cadono dal cielo, 
ma tranghiol lisce ancora le acque che scen- 
dono da’monli, prima che per diritto corso 
arrivino al mare. La medesima in alcuni 
luoghi manda fuori fuochi con romore gran- 


fi) Le Isole Mnluci li e vennero scoperte dui Porto- 
ghesi net iati, e sono polle nel l'Arcipelago delle 
Indie sullo lo liti». 


dissimo. Ma il più celebralo luogo donde 
esca il fuoco, è Terna!. Questo è un monte, 
alte sino alle nuvole, e molto erte: a piè 
del quale sono folti boschi; e le parti piè 
alte, rispetto all’ incendio (t), sono orride, 
e spogliate d’ogni sorta di pianta. E nella 
cima v'ha un'apritura mollo profonda, la 
quale si sparte in più circoli; e r minori 
sono compresi da’ maggiori di mano in ma- 
no, a guisa d’anfiteatro: e quindi massima- 
mente nel tempo dell 'equinozio, soffiando 
certi venti, scoppiano fuori fiamme, eoa 
spaventevole strepito, mescolate con fumo 
scuro e faville; sicché riempiono tutti i 
luoghi aU’iaiorao di cenere. Questo luogo 
non vi si può vedere se non in alcuni tem- 
pi dell’anno: ma non vi si può montare so- 
pra se non in alcuni luoghi, con fusi e eoa 
ferri. Vi sono cerli terreni ancora, che pro- 
ducono ottimo zolfo. , . 

Gli abitatori sono di colore fosco, e por- 
tano i capelli distesi : nelle eose di guerra 
mollo arditi e valenti; ma negli altri affa- 
li, dappochi e pigri a maraviglia. Vivono 
del midollo d’alcuni alberi che chiamano 
sugo.- questo, purgato con diligenia, e colto 
in alcune forme di terra, serve non sola- 
mente per pane ordinario, ma ancora è buo- 
no pe'navtganli in vece di biscotto. E dai 
rami della medesima pianta, sminuzzali per 
mano d'intendenti artefici, esce fuori un li- 
quore candido, che chiamano volgarmente 
luaea , buono a tor via ta sete; ed ba molto 
grato sapore, e giova alla saniti. 

Che ristesse siano già state diserte, e dove 
sono piane, ricoperte dal mare, ne fanne 
fede le conchiglie, e dove si cava il terreno, 
la rena che si trova per lutto zappando. E 
per questo dicono non essere abitale da gente 
det paese. Gii abitatori sono tutti stranieri 
venuti della China, delle Giave, dell'Aurea 
Chersoneso, e d’altre regioni ; e sono diffe- 
renti d’origine e di favella: ma si somi- 
gliano bene ail'arroganza, scelleraggine c 
perfidia. Perciocché non sanno osservare il 
diritto e la ragione, se non costretti dai 


(I) Cinè a cagione dell'incendio ossia del vul- 
cano ili Temale. 
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male; per offendere altrui, non solamente 
adoperano il ferro c la forza aperta, ma 
ancora le calunnie, le fraudi e il veleno. E 
di questa natura non sono solamente i Mo- 
lucchesi ; ma gii abitatori ancora delle isole 
a loro vicine sono notati della medesima 
infamia. 

- g. r. umi. 

(Trad. del a nt dosati.) 


CARLO V IMPERATORE E FRANCESCO I 
RE DI FRANCIA. 

Come l’uno e l’altro fu grandemente de- 
sideroso d’imperio e di gloria, cosi per vie 
alquanto diverse camminarono a questo lor 
fine. Era in Cesare grande accortezza e sa- 
gacità, maturo consilio, gravità ne’negozj, 
somma pazienza e perseveranza: con le quali 
arti sapeva ed aspettare l’opportunità dei 
tempi e dell’ occasioni, ed osarle con gran- 
dissimo suo profitto. Ma in Francesco rilu- 
ceva una certa magnanimità d' animo , per 
la quale facilmente si moveva ad abbracciare 
qualunque cosa ebe apportar gli potesse 
laude di generosità, ed onor di guerra; de- 
siderava di superare il nemico più con vero 
valore, che con avvantaggi ed insidie; il 
volto e le parole erano certi indizj de’suoi 
più secreti pensieri. A Cesare erano cari gli 
uomini d'ingegno astuto e militare, le pa- 
role erano scarse, profondissimi i suoi pen- 
sieri, ardeva l'animo suo d'ambizione ar- 
dentissima, ma non molto palese; sforzan- 
dosi sempre, sotto apparenza d’onestà, d’in- 
teressi comuni, di coprire i desiderj della 
propria sua grandezza. Ma Francesco favo- 
riva ed abbracciava, con inestimabile libe- 
ralità, generalmente tulli quelli ne’ quali 
conosceva, in qualunque professione, eccel- 
lenza d'ingegno; affettava laude d’eloquenza, 
d’affabilità, d'umanità, di liberalità: e prin- 
cipalmente si mostrava bramoso di gloria di 
guerre: nè questo suo desiderio nascondeva ; 
ma in parole ed in fatti (volendo egli stesso 
ritrovarsi negli eserciti) apriva la sua vo- 
lontà cd i suoi pensieri. 

r. PARLTA. 


LEONE X E CLEMENTE VII PAPI. 

Leone, che portò la prima grandezza ec- 
clesiastica nella Casa dei Medici, e con l'au- 
torità del cardinalato sostenne tanto sè e 
quella famiglia, caduta di luogo eccelso in 
somma declinazione (t), che potettero aspet- 
tare il ritorno della prospera fortuna, fu 
uomo di somma liberalità; se però si con- 
viene questo nome a quello splendore ecces- 
sivo, che passa ogni misura. In costui, as- 
sunto al pontificato, appari tanta magnifi- 
cenza c splendore, e animo veramente reale, 
che e’ sarebbe stalo maraviglioso eziandio 
in uno che fosse per lunga successione di- 
sceso di re o d' imperatori. 

Ebbe costui, tra le altre sue fclicilà, che 
furono grandissime, non piccola ventura di 
avere appresso di sè Giulio de’Medici, suo cu- 
gino (2): quale, di cavaliere di Rodi, benché 
non fosse di natali legittimi, esaltò al car- 
dinalato. Perchè essendo Giulio di natura 
grave, diligente, assiduo alle faccende, alieno 
dai piaceri, ordinalo e assegnato in ogni co- 
sa; e avendo in mano, per volontà di Leo- 
ne, tutti i negozj importanti del pontificato, 
sosteneva e moderava molti disordini, che 
procedevano dalia sua larghezza e facilità. 
E, quel che è più, non seguendo il costume 
degli altri nipoti e fratelli dei Pontefici, 
preponendo l’onore e la grandezza di Leone 
agli appoggi (3) potesse farsi per dopo la 
sua morie, gli era in modo fedelissimo e 
obbedienlissimo, che pareva che veramente 
fosse un altro lui. Per il che fu sempre più 
esaltato dal Pontefice, e rimesse a lui ogni 
giorno più le faccende. Le quali, in mano 
di due nature tanto diverse, mostravano 
quanto qualche volta convenga bene insieme 
la mistura di due contrarj: l’ assiduità, la 

' . -> 

(I) Dopo, cioè, che I Medici erano alali cacciati 
da Firenae, della quale etili, sotto colore di pro- 
tettorato, teoevano la algnorla. 

(S) Che Cu poi papa anch'easo sotto II nome di 
Clemente VII. 

(s) SI sollioleode che, clini consueta al Guic- 
clardiol. • 
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diligenza, l’ordine, In gravità dei costumi, 
la facilità, la prodigalità, i piaceri e la ila- 
rità. Le quali cose facevano credere a molli 
elio Leone fosse governato da Giulio, e che 
egli per sè stesso non fosso uomo da reggere 
tanto peso, non che da nuocere ad alcuno, 
e desiderosissimo di godersi i comodi del 
pontificato; e all’incontro, che in Giulio fosse 
animo, ambizione, cupidità di cose nuove. 
In modo che tulle le severità, tutti i movi- 
menti, tutte le imprese che si fecero a tem- 
po di Leone, si credeva procedessero per 
insligazionc di Giulio, riputato uomo mali- 
gno, ma d’ingegno e di animo grande. 

La quale opinione del valore suo, si con- 
fermò e accrebbe dopo la morte di Leone ; 
perchè in tante contraddizioni c difficoltà 
che ebbe, sostenne con tanta dignità le cose 
suo, clic pareva quasi pontefice; c si con- 
servò in modo l’autorità appresso a molti 
cardinali, che, entralo in due conclavi as- 
soluto padrone di sedici voli, aggiunse final- 
mente, nonostante infinite contraddizioni della 
maggior parto e dei più vecchi del collegio, 
dopo la morte di Adriano, al pontificato, 
non finiti ancora duo anni dalla morte di 
Leone. Dove entrò con tanta cspeltazione, 
clic fu fatto giudizio universale che avesse 
a essere maggiore Pontefice, c a fare cose 
maggiori, clic mai avessero fatte alcuni di 
coloro che avevano insino a quel giorno se- 
duto in quella sedia. 

Ma si conobbe presto quanto erano stati 
vani i giudizj fatti di Leone e di lui. Per- 
chè in Leone fu di gran lunga più sufficienza 
clic bontà; Giulio ebbe molle condizioni di- 
verse da quello che prima era stato creduto 
di lui. Conciossiachè non vi fosse nè quella 
cupidità di cose nuove , nò quella gran- 
dezza e inclinazione di animo a fini ge- 
nerosi c magnanimi, che prima era stala la 
opinione; c fosso stalo più presto appresso 
a Leone esecutore c ministro de’suoi dise- 
gni, clic indirizzatore e introduttore dei suoi 
consigli e delle sue volontà. E ancorché 
avesse l'intelletto capacissimo c notizia ma- 
ravigliosa di tutte le cose del mondo; non- 
dimeno non corrispondeva nella risoluzione 
ed esecuzione. Perchè impedito, non sola- 
mente dalla timidità dell’ animo (che in lui 
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non era piccola) c dalla cupidità di non 
ispendere, ma eziandio da una certa irreso- 
luzione e perplessità che gli era naturale, 
stette quasi sempre sospeso e ambiguo quando 
era condotto alla determinazione di quelle 
cose, le quali aveva da lontano molle volte 
previste, considerale e quasi risolute. Donde, 
e nel deliberarsi e nell' eseguire quel che 
pure avesse deliberalo, ogni piccolo rispetto 
che di nuovo se gli scoprisse, ogni leggiere 
impedimento che se gli attraversasse, pareva 
bastante a farlo ritornare in quella confu- 
sione nella quale era stalo innanzi delibe- 
rasse: parendogli sempre, poiché aveva de- 
liberalo, elio il consiglio, stato rifiutalo da 
lui, fosso miglioro. Perchè rappresenlando- 
scgli allora innanzi solamente quelle ragioni 
che erano state neglette da lui, non rivocava 
nel suo discorso le ragioni che l’avcvauo 
mosso a eleggere; per la contenzione e com- 
parazione delle quali, si sarebbe indebolito 
il peso delle ragioni contrarie: nè avendo, 
per la memoria di avere temuto molle volte 
vanamente, preso esperienza di non si la- 
sciare sopraffare dal timore. Nella qual na- 
tura implicata, e modo confuso di procede- 
re, Lasciandosi spesso trasportare dai mini- 
stri, pareva più presto menalo da loro che 
consigliato. 

f. cuiccunnnt. 


ARRIGO Vili RE d’ INGHILTERRA. 

Arrigo amò le lettere, favori gli scienziati, 
il Sagraiuento dell'Altare adorò, e prese in 
una spezie; sarebbe cattolico stalo, se non 
era libidinoso e prodigo: ogni donna, clic 
punto bella fosse, voleva; era di sottile inge- 
gno, grave giudicio, spesso ebbro. Ad Edoardo 
sostituì Maria, nata da Caterina c non Elisa- 
betta (1), segnale di qual Icnea legittima. 
Per la dannosa gola, di bellissimo giovane 
si grasso e sconcio uomo divenne, che non 
entrava per le porte, nè saliva le scale. Visse 

(l) S'intende sostituì netta successione al trono j 
Maria era nata da Caterina d'Aragona, che Arrigo 
ripudiò per tapinarsi ad Anna Bolcna, da cui ebbe 
Elisabetta. 
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anni cinqunntasci , diciotlo smoglialo , veli- 
lisci senz' altra moglie che Caterina; negli 
altri dodici n’ebbe sei ; due ne decollò , la 
terra nel parlo sbarrò, due ne rimandò e la 
sesta non fu a tempo a uccidere. Avanti al 
ripudionon fu sanguinoso; pochi plebei, e duo 
soli nobili fece morire. Edmondo Polo, conte 
di Suffolck, per ordine del padre moriente, 
come sedizioso, e Edoardo Bucbingamio, per 
compiacer a Vuolsco, cardinale, suo nimico. 
Dopo il ripudio c lo scisma, il macello dei 
nobili cittadini non ha novero: Irovansi no- 
tati ne’libri tre reine o quattro ; due prin- 
cipesse; cardinali due, e uno condannato; 
duchi, marchesi , conti e loro figliuoli , do- 
dici; baroni e cavalieri, diciotlo: abati e 
priori , tredici; frali e preti , settantasctle ; 
altri nobili e plebei , infiniti. Nota il Cardi- 
nal Polo, che di Arrigo i piò intimi erano 
al pericolo piò vicini. Regnò trenlasette an- 
ni, nove mesi, sei giorni; ventuno cattolico, 
cinque ambiguo, gli altri scismatico. 


MORTE DEL CARDINALE ROFFENSE E DI TOMASO 
MORO, FATTI UCCIDERE DA ARRIGO Vili. 

I 

(.-irrigo Vili , fallo scisma dalla Chiesa 
Cattolica , perchè il Pontefice non volle 
consentire al suo ripudio di Caterina 
d' Aragona , dichiarò si stesso capo della 
Chiesa d‘ Inghilterra; onde ebbe origine la 
Chiesa Anglicana. lUa moltissimi e preti 
e laici si tennero fermi netta comu- 
nione cattolica; e quindi Arrigo tolse a 
perseguitarli. Fra i più chiari tra questi 
per ingegno e per virtù si contano il 
cardinale Roffense e Tomaso Moro.) 

Tulli gli occhi cran vólti nel Roffense e 
nel Moro, incarcerati, primari lumi d'Inghil- 
terra. Moro era laico, gratissimo all'univer- 
sale ; non produsse Inghilterra per molti 
secoli uomo si grande ; nato nobile in Lon- 
dra, dottissimo in greco e latino, pratico in 
magistrali o ambascerie quaranta anni ; ebbe 
due mogli, molti figliuoli; non curò arric- 
chire, non accrebbe cento ducati d' entrata 


al suo patrimonio; arso d'amore della giu- 
stizia e della religione, e di scacciare d'In- 
ghilterra le nuove eresie di Germania (t). 
In quella miseria non faceva segno di dolo- 
ro; e, conte faceto di natura, gli altri ralle- 
grava. Diceva che il peccalo noi cacciò del 
paradiso , c incarcerò in questo mondo : la 
morte ce ne trae, e mena all' esamina. Du- 
bitando Arrigo se tanto nimico al suo adul- 
terio dovesse lasciar vivere, o spegnere con 
tanta sua infamia tanta luce, intese clic papa 
Paolo III avea fatto cardinale il Roffense, il 
quale non darebbe mai contro al papa, nè a 
sé; onde deliberò uccidere prima costui, per 
vedere se il Moro s’arrendesse. Alli 32 di 
giugno 1535, il piò dotto e santo unniodTn- 
gbiltcrra, decrepito c cardinale , fu menato 
in disamina ; indi , per non accettare che 
Arrigo fosse capo della Chiesa, alla morte. 
Quando ei vide il palco, gittò via il bastone 
col quale andava, c disse: Orsù, piedi, fate 
questi passi da voi: detto il Te Dentri, mise 
il collo sotto la mannaja. Il capo si tenne 
in sul ponte di Londra infilzato in una 
lancia , e tosto levossi , perche il diccano 
parer sempre piò venerando, e fiorire. Fe- 
celo Arrigo VII, vescovo Roffense, e lo diede 
per consigliere e confessore a Margherita , 
madre d’Arrigo Vili: dogli studj c collegi, 
ond'è uscita questa eccellenza di lettere di- 
vine c umane, fu autore. Volle Arrigo Vili 
dargli il vescovado maggiore; ma egli lo ri- 
cusò, per aver a render ragione di minor 
gregge. Domandato se aveva cercato, o sa- 
puto di esser cardinale, disse non aver mai 
procurati onori; tanto meno ora decrepito, 
in carcere c in bocca alla morte. Consigliò, 
aitò, e difese quel libro famoso che Arrigo 
mandò fuori de’sette sagramenti contro Lu- 
tero. Del sacerdozio, del sagrifizio, de'sagra- 
mcnti, la gerarchia, ogni parte della reli- 
gione, e contro agli eretici illustrissimamente 
scrisse, predicò; trentatrè anni resse il ve- 
scovado, quindici mesi la carcere tollerò, o 
quando v' entrò , sergenti andarono a spo- 
gliargli la casa , e , avvenutisi in una cas- 

(■) s'intendono le eresie di .Mirilo Lutero e dei 
seguaci suoi. 


46 


Di 
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sella di ferro, la ruppero , e vi Irovnrono 

in vece di giojc o moneta, cilicio c disciplina. 

Moro, avvisalo del martirio del RofTense, 
no pregò anch'egli Iddio. Vennero invano 
molli personaggi a confortarlo che obbedisse 
al re. Alla moglie che dirottamente piangea 
disse: Luisa mia, quanto posso io vivere? 
Yent’anni? che spazio son eglino all’eterno? 
Tu se’ mala mercantessa, se vuoi ch'io li 
baratti a quello. Levatogli da leggere e scri- 
vere , serrò la finestra. La sua guardia gli 
domandò, perchè? Rispose: Non bisogna egli, 
perdute le merci, serrar la bottega? Scrisse 
in carcere due libri elegantissimi; della Con- 
solazione in inglese, e della Passion di Cri- 
sto in latino. In capo a quattordici mesi 
domandato in esamina, che gli paresse della 
nuova legge : Che il re sia capo della Chiesa 
e non più il Papa, essendo seguita mentre 
era in carcere, rispose: Non saparne niente. 
Audleo , cancelliere , e il dnca di Norfolk , 
che sedeano i primi , dissero : Rene ; tu la 
sai ora ; che di’ ? Rispose : lo son vostro 
carcerato , cioè nimico, e non più membro 
della vostra repubblica, nè ho che fare delle 
vostre leggi. A cui il cancelliere : Già la 
contraddici , dacché tari. Ed ei : Chi tace 
suole acconsentire. Adunque, diss'ci, accon- 
senti alla legge ? Come poss’ io , disse, s' io 
non l'ho letta? Fu rimesso a' Dodici del 
criminale, e condannato a morte. Allora il 
Moro, certo del martirio, disse, non più ri- 
serbato , ma chiaro: lo ho studiato questo 
punto sette anni, se la podestà del Papa era 
di giure divino o positivo , e trovatala co- 
mandala da Dio , cosi la tengo e credo , c 
per lei morrò. Adunque, disse il cancelliere, 
ti fai tu più dotto e migliore di tutti gli 
altri vescovi , teologi , nobli , senatori del 
concilio degli Stati, e di tutto il regno? Ri- 
spose : Per uno de' vescovi, io ne ho cento, 
c canonizzati ; per la nobiltà vostra , io ho 
quella dei martiri e confessori ; per un solo 
vostro concilio (Dio sa cliente) tutti i cele- 
brati da mille anni in qua ; e per questo 
piccolo regno, ho Francia, Spagna, Italia, c 
tulli gl’imperi cristiani. Non parve, presente 
il popolo, da lasciarlo più dire, c alti 5 di 
luglio fu decapitato. 

d. ornimi. 


QUINTA 

TIRANNIDE DI ALESSANDRO De'mEDICI. 


(Clemente VII, sussidiato dati anni dell'im- 
peratore Carlo P, riusci a rintegrare la 
sua famiglia in Firenze , dove , spenti gli 
antichi ordini repubblicani , fu proclamalo 
duca Alessandro Medici , giovane di per- 
duti costumi. Com'egli governasse il nuovo 
suo Sialo , emerge dal quadro seguente , 
che qui si è posto , perché serva a far 
ritratto di que' miseri tempi.) 

Giunto che fu in Firenze, perchè non vi 
avesse a dubitare s’egli era tiranno, levata 
via ogni civiltà ed ogni reliquia, e nomedi 
repubblica, c come fosse necessario per esser 
tiranno non essere meno empio di Nerone, 
nè meno odiatore degli uomini o lussurioso 
di Caligola , nè meno crudele di Falaride , 
cercò di superare le scelleratezze di tutti. 
Perchè, oltre alle crudeltà usate nc’cittadini, 
che non furono punto inferiori alle loro, sn- 
però, nel far morire la madre, l'empietà di 
Nerone: perchè Nerone lo fece per timore 
dello Stato e della vita sua, e per prevenire 
quello che dubitava non fosse fatto a lui ; ma 
Alessandro commesse tale scelleratezza solo 
per mera crudeltà e inumanità, come lo dirò 
appresso. Nè fu punto inferiore a Caligola col 
vilipendere, beffare e straziare i cittadini con 
gli adultcrj , con le violenze, con le parole 
villane c con le minacce, che sono agli uomini 
che stiman l'onore, più dure a sopportare che 
la morte, con la quale alfine li perseguitava. 
Superò la crudeltà di Falaride di gran lunga : 
perchè dove Falaride punì con giusta pena 
Perdio della crudele invenzione per tormen- 
tare c far morire gli uomini miseramente nel 
toro di bronzo, si può pensare che Alessan- 
dro l'avrebbe premiato se fosse stato al suo 
tempo; poiché egli medesimo cogitava e tro- 
vava nuove sorti di tormenti e morte: come, 
murare gli uomini vivi in luoghi cosi angusti, 
che non si potessero nè voltare nè muovere, 
ma si polcvan dire murati insieme con le pietre 
eco’mattoni. E in tale stato li faceva morire, 
c allungare l'infelicità loro più ch'era possibi- 
le: non si saziando quel mostro con la morte 
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semplice dc’suoi cittadini. Talchi i sci anni 
ch’egli visse nel principato, c per libidine e 
per avarizia o per uccisioni, si posson com- 
parare con sci altri di Nerone, di Caligola c 
di Falaride, scegliendone per tutta la vita 
loro i più scellerati; a proporzione però della 
città c dell’imperio. Perchè si troverà, in si 
poco tempo, essere stali cacciali dalla patria 
loro tanti cittadini, c perseguitati poi moltis- 
simi in esiglio ; tanti essere stali decapitati 
senza processo c senza causa, e totalmente 
per vani sospetti e per parole di nessuna 
importanza ; altri essere stati avvelenali e 
morti di sua mano propria o de' suoi satel- 
liti, solamente per non avere a vergognarsi 
di certi che Cave vano veduto nella fortuna 
in ch’egli era nato c allevato (t); e si tro- 
veranno in oltre essere stale fatte tante estor- 
sioni c prede , essere stali commessi tanti 
adullcrj , c usate tante violenze , non solo 
nelle cose profane, ma nelle sacre ancora, 
ch’egli apparirà difficile a giudicare chi sia 
stato più, o scellerato ed empio il tiranno, o 
paziente c vile il popolo fiorentino, avendo 
sopportato tanti anni così grave calamità ; 
cd essendo allora , massime , più certo il 
pericolo nello starsi , che nel mettersi con 
qualche speranza a liberare la patria, c as- 
sicurarla per l'avvenire. 

- Ch’ egli non amasse mai persona , anzi 
ch’egli odiasse ognuno si conosce; poich’egli 
odiò e perseguitò con veleni insino alla 
morte le cose sue proprie che gli dovevano 
esser più care; cioè la madre ed il cardinale 
Ippolito de’ Medici, ch’era riputato suo cu- 
gino (2). Io non vorrei chela grandezza delle 
scelleratezze vi facesse pensare che que- 
ste cose fossero finto da me per aggravarlo: 
perch’io sono tanto lontano dall’avcrle finte, 
ch’io le dico più semplicemente che io posso 
per non le fare più incredibili di quello 
ch’elle sono per natura. Ma di questo ci sono 
inGnili tcsliuionj , infiniti esamini , la fama 

(1) Alessandro apparteneva alla famiglia Medici, 
ma non per legittimi natali. La madre tua, al dire 
dei Varchi , chiamavasi la Mora ed era moglie a 
un vcllurlno. 

(2) Il cardinale Ippolito de’Mcdici mori di veleno 
propinatogli da un ribaldo del Borgo di San Se- 
polcro per mandalo di Alessandro. 


freschissima ; donde si sa per certo clic que- 
sto mostro, questo portento, fece avvelenare 
la propria madre , non per altra causa , se 
non perchè, vivendo ella, faceva testimonianza 
della sua ignobilità. Perchè, ancorché fosse 
stato motti anni in grandezza, egli l’aveva 
lasciata nella sua povertà e ne’suoi esercizi, 
a lavorar la terra; sin tanto clic quei citta- 
dini che avevan fuggita dalla nostra città la 
crudeltà e l’avarizia del tiranno, insieme 
con quelli che da lui n’erano stati cacciati, 
volsero menare all’ imperatore (1) a Napoli 
questa sua madre, per mostrare a sua mae- 
stà dond’era nato colui, il quale ei compor- 
tava che comandasse Firenze. Allora Ales- 
sandro non Scordatosi, per vergogna, della 
pietà cd amoro della madre, il quale ci non 
ebbo mai; ma per una sua innata crudeltà c 
ferità, commesse clic sua madre fosse morta, 
avanti eh’ ella andasse alla presenza di Ce- 
sare. Il che quanto gli fosse difficile, si può 
considerare , imaginandosi una vecchia che 
slava a filar la lana c a pascer le pecore. 
E s’ella non sperava più ben nessuno dal 
suo figliuolo , almeno la non temeva cosa 
si inumana c si orrenda. E s’ ci non fosse 
stalo, oltre il più crudele , il più insensato 
uomo del mondo, ui poteva pure condurla 
in qualche luogo segretamente, dove, se non 
I' avesse voluta tener da madre , la poteva 
tener almanco viva; c non volere all’ignohi- 
lità sua aggiungere tanto vituperio ^Ibosl 
nefanda scelleratezza (2). 

LOilESZlMO DE’ MEDICI. 


MARIA STUARDA. 


(Maria Stuarda , regina di Scozia , mira- 
colo di bellezza e di grazia , dopo aver 
corse r arie vicende, balestrala dalle fa- 
zioni politiche e religiose , fu balzala dal 
trono , chiusa in un castello , indi co- 
li) A Carlo V; c uoa deputaiione di fuoruscili 
fiorentini andò infatti all'imperatore, presso il quale 
Alessandro fu difeso dallo storico Cuieclardini. 

(2) Alessandro fu poi ucciso proditoriamente 
dallo scrittore di queste pagine. 


Di 
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stretta a ripararsi in Inghilterra , dove 
regnava Elisabetta. Sulle prime costei le 
diede onorevole asilo} ma poscia facendo 
velo della ragion di Stalo ai malvagi 
impulsi della vanità offesa e della gelosia , 
la trasse tonami a giudici parziali e 
venduti , che la condannarono a morie. 
Federico Schiller scrisse su questo pietoso 
argomento un’ammirabile tragedia , ond'i 
tratta questa scena, in cui Maria prende 
commiato dalle sue damigelle} e a sir 
Roberto Melville, antico suo consigliere , 
che *’ era poi rendalo prete , si confessa 
delle tue colpe). 

MARIA. 

A che piangete? 

A che vi lamentate? or che dovreste 
Rallegrarvi con me, chè terminale 
Sono a)Gn le mie pene, alGn cadute 
Le mie ritorte e la prigion dischiusa ! 

Or che librato sugli eterei vanni 
Poggia lieto il mio spirto all’ immortale 
Libertà de'celesti 1 — Allor eh’ io venni 
Della superba mia nemica in braccio, 

Allor ch'io tollerai nella sventura 
Cose non degne d'una gran regina, 

Era tempo di pianto e di lamento. 

— Benefica la morte or mi s’accosta 
Nella sembianza di severa amica, 

E tutta colle brune ali mi copre 
La nassala vergogna. Il fin sublima 
Ca^Wluta dell’uom. Già sulla fronte 
Senio di nuovo la corona antica, 

E nell’ animo invitto il regio orgoglio 1 
Tu qui, Melville? in quest’atto sommesso? 
Alzati I... Tu venisti oggi al trionfo. 

Non alla morte della tua regina. 

Una grazia m’è questa inaspettata, 

Che non sia la mia fama interamente 
Al Britanno commessa, o eh' un amico 
Di me, della mia Chiesa, il fine attesti 
Dell’umano mio corso. — O cavaliere 1 
Come traesti la cadente vita 
In questa terra inospitai, dal giorno 
Che m’ban priva di te? Sul tuo destino 
Sovente io palpitai. 

MELVILLE. 

Piu nou m'afflisse 

Che il dolor de' tuoi casi, c la non possa 
Di prestarti un soccorso. 


QUINTA 

MARIA. 

E il mio Didioro, 

L’antico camerlingo? Egli già forse 
Nella quiete del Signor riposa, 

Grave com’era di molt’anni. 

MELVILLS. 

Iddio 

Non gli concede questa grazia ancora. 

Egli vive, o regina, a por sotterra 
La giovinezza tua. 

MARIA. 

Deh, che non ebbi 
Il pietoso conforto, anzi l’estremo, 

De'cari amplessi d’un congiunto!... io nmojo 
Fra nemici e stranieri, c non compianta 
Che dai soli occhi vostri! — Alinea ch'io ponga 
Nel tuo seno amoroso, o mio fodete, 

I supremi miei voti. — lo benedico 
Al mio grande cognato, in un con tutti 

I Reali di Francia ; io benedico 

AI buon zio di Lorena; al benamato 
Mio cugino di Guisa : al sommo Padre, 

II vicario di Dio, che me dal Tebro 
Ribenedice; benedico ancora 

Al Cattolico re, che si proferse 
Di frangere i miei ceppi e vendicarmi. 
Tutti ne’ miei legati io li ricordo, 

Nè terranno, io spero, i pochi doni 
Dell’amor mio, benché mendici, a vile. 

Voi tutti io raccomando al glorioso 
Mio fratello di Francia, e quei cortese 
Nova patria daravvi e pia tutela. 

E se l’ardente mio pregar v’è sacro, 

Questa terra fuggite, onde il Britanno 
Non pasca la auperba anima sua 
Della vostra miseria, o nella polve 
I miei cari non vegga. A me giurate 
Sul vostro Redentor, che lascerete, 

Quando io più non sarò, queste infedeli 
Dolorose contrade. 

MELVILLE. 

Io lo prometto 

Per questi tuli il 

MARIA. 

lo povera, io spogliala, 
Poco, o cari, posseggo, e questo poco 
Di cui m’è conceduto ancor disporre, 

Ilo diviso fra voi ; nè violati 

Saranno (almen n’ho speme!) i miei voleri. 

Ciò 6he reco alla morte è vostro anch’ess©: 
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Non mi si nieghi per l'aUiina volta 
Questa pompa mortai nel mio cammino 
Alla gloria del ciclo. A voi, mie care 
Messina, Geltrude c Rosamunda, 

Le mie perle destino e le mie spoglie, 
Perchè la vostra gioventù s’allegra 
Dell’ornato vestir. Tu, Margherita, 

Al mio cor liberale hai più d'ogni altra 
Una sacra ragion, poiché fra tutte 
Infelice tu sei! Ch’io non punisco 
La colpa in te di tuo marito, il faccia 
Manifesto il uiio scritto. 0 mia fedele 
Anna, te non allctta oro nè gemma: 

La mia sola memoria bai tu più cara 
Di tutti i beni della terra. Prendi 
Questo povero lino; io di mia mano 
L’ho trapunto per te nelle supreme 
Ore del mio cordoglio, c lo bagnai 
Delle calde mie lagrime! Con esso 
Voglio che gli occhi tu mi bendi ; e questo 
Ultimo ufficio (poi che giunsi a tanto ! ) 
Solo dalla mia fida Anna desio... 

A me venite 

Tutti!... tutti venite, c ricevete 
L’estremo amplesso 1... 

D’ogni obbligo terreno 
Sciolta mi trovo, c lascerò la vita 
A null'uom debitrice. — Un sol pensiero 
Toglie all’anima oppressa il dipartirsi 
Libera e lieta. 

MELVILLE. 

Apriti a me ; solleva 
Il grave incarco che t’opprime, e versa 
Nel mio petto fedele ogni tua cura. 

MARIA. 

Già le sue braccia eternità mi schiude : 
lo tra poco sarò del mio supremo 
Giudice a fronte, nè mi veggo ancora 
DcU'umanc caligini detersa. 

Mi negano un pastor della mia Chiesa ; 

Ed io disdegno dalle impure mani 
Di bugiardi ministri il Sacramento. 

Morrò costante nell'avita fede, 

L’unica vera che salvar mi possa. 

MELVILLE. 

Al tuo spirto dà pace. Il Gelo accoglie 
Un ardente voler come l’eiletlo. 

La violenza de'liranni allaccia 
Solo le membra, c libera e spedita 
La preghiera del core a Dio s'innalza. 


È morta la parola ove non sia 
Dalla fede avvivata. 

MARIA. 

Il cor, Melville, 

A sè stesso non basta, e, per unirsi 
Alle cose divine, uopo ha la mente 
D’un sensibile pegno. Iddio per questo 
Prese umane sembianze, ed i celesti 
Invisibili doni, arcanamente 
Sotto forme visibili nascose. 

Il vero lume che ne guida al cielo 
È la Chiesa romana, è l’universa, 

La cattolica Chiesa. Ove la fede 
Dalla fede comune è confortala, 

Ove da mille cuori a Dio si leva 
Una sola preghiera, immensa fiamma 
La scintilla diventa, e più sublimo 
Spiega l’anima il volo. — Oh fortunati, 

Cui la preghiera avvicendata e lieta 
Nel santo asilo dell’Eterno aduna I 
Addobbato è l’altare ; ardono i ceri; 

Suona la squilla ; in vortici odorosi 
Si propaga l'incenso ; il sacerdote 
Della tiara e delle stole adorno, 
li calice raccoglie, il benedice. 

Ed annunzia ai Fedeli il gran prodigio 
Dell’incarnata Deità. Le genti 
S’atterrano adorando al Dio presente... 

Io solo orba ne sono 1 In questa tomba 
La grazia del Signore a me non giunge 1 

MELVILLE. 

Ella ti giunge ! ella t’è presso 1 Affida 
In colui che può tutto. Il secco tronco 
Può rinverdir se dalla fede è tocco. 

E queU’alla virtù, che dalla rupe 
Trasse la vena di segrete linfe, 

Può lo squallor del tuo carcere islcsso 
Trasmutarti in un’ara, c questo nappo, 

Di terrena bevanda, in un celeste 
Sorso di vita. 

MARIA. 

I tuoi sensi comprendo! 

Li comprendo, o Melvil I Qui non è chiesa, 
Qui ministro non è: pure il divino 
Redentor pronunciò : « Se due Fedeli 
S'uniscono in mio nome, io son fra loro ». 
Che forma il sacerdote, e lo consacra 
In labbro del Signore? Un casto petto, 

Un intero costume. Or tu, quantunque 
Non sacerdote, mi sarai ministro 
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E foriero di pace. A to vogi’io 
Confessar le mie colpe, c di salute 
Mi saran ic lue labbra annunzialrici. 

MELVILLE. 

Poiché tanto è il desio che ti trasporta, 
Sappi, o regina, che l’Eterno Amore 
Può consolarti d'un prodigio. Priva 
Di ministro se’ tu? di Sacramento? 

Erri I un ministro ti favella; un Dio 
T’è presente. A rimettere per sempre 
Le mondane tue colpe, e conciliata 
Avviarli ai Signore, ho sul mio capo 

I sette Ordini accolti ; e consacrato 
Dal supremo Pontefice ti porgo 
L’eucaristico Cibo. 

MI SIA. 

E mi dovea 

Sui limitari della morte il gaudio 
De’ Beali aspettar ? Come si cala 
Sopra nuvole d’oro un Immortale ; 

Come l’Angelo scende a trar da ceppi 
L’Apostolo divino, e non l’arresta 
Nè ferrea imposta, nè custode armato, 
Ma le sbarre trapassa c luminoso 
Nel carcere si pianta : a questa imago 
Me, di terreno salvator delusa, 

Empie di meraviglia e di conforto 

II celeste messaggio I A le che fosti 

Già mio servo e ministro, or che se’falto 
Servo c ministro del Signor, m’inchino 
Come a me l’ inchinavi, e nella polve 
Cado. 

MELVILLE. 

Il ROME DEL PADRE, DEL FIGLIUOLO, 

dello spirito sarto. Hai tu, regina, 
Consultato il tuo core? Al Dio del vero 
Prometti il vero? 

MARIA. 

Nel mio cor tu leggi 
Come vi legge la pupilla eterna. 

MELVILLE. 

Quali errori t’affliggono da quando 
Pacificata col Signor ti sci ? 

MARIA. 

L’anima mia da grave odio fu presa : 
Albergai nel mio petto il violento 
Pensier della vendetta ; alle mie colpe 
Spero perdono, e perdonar non seppi 
A colei che in’ offese. 


MELVILLE. 

Hai del tuo fallo 
Un verace dolore ? e ti proponi 
D’uscir placata dall’umano esiglio? 

MARIA. 

Quanto il perdono del Signor ne spero. 

MELVILLE. 

Di qual altro peccato hai tu rimorso? 

MARIA. ’ 

Ah, coll’odio non sol, ma coll’affetto 
Ho provocata la giustizia eterna ! 

Questo vano mio core era converso 
All’infedel che lo tradì (l). 

MELVILLE. 

Pentita 

Veramente ne sei? L’idolo indegno 
Hai respinto dall’alma ? 

MARIA. 

Ho trionfato 

Dei piò duro contrasto. È sciolto ornai 
L’ultimo nodo che mi strinse al mondo. 

MELVILLE. 

Non ti punge altra colpa? 

MARIA. 

Un gran misfatto 

Da gran tempo confesso, or mi s’affaccia 
Con novelli spaventi, e mi contende, 

Come fantasma tenebroso, il varco 
Alle soglie celesti. Il re mio sposo (!) 
Trafiggere ho lasciato, e mano e core 
Porsi al mio seduttor. Coi più severi 
Flagelli della Chiesa il sanguinoso 
Mio delitto espiai, ma nel segreto 
Animo il verme roditor non tace. 

MELVILLE. 

Altre colpe non sai che tu non abbia 
Espiate o confesse? 

MARIA. 

Ogni mia colpa 

Or t’ò nota. 

(I) Al conte di Leicester, che, invaghitosi delta 
Stuarda , promesso aveva di fare ogni poter suo 
per ottenere da Elisabetta che fosse liberata ; ina 
che alla per fine l'abbandonò per correr dietro 
alla fortuna dell’Inglese, 

(1) Ebbe Maria Stuarda tre mariti: fu il primo 
Francesco II redi Francia, Il secondo Arrigo Darn* 
ley , nno de'più potenti baroni di Scoila, che fu 
ucciso da una mano di congiurati , alla cui tesla 
era Scbasliauo Bolwell , II quale divenne poscia 
terzo marito di Maria. 
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MELVILLE, 

Ricordati die l'ode 
L’Onniveggente indagator dc’cuori : 

Ricordali i castighi onde la Chiesa 
Per le colpe inconfesse ti minaccia. 

Un peccato nascosto è di perpetua 
Morte punito; cbè l’offesa è in ira 
Dello Spirilo Santo. 

MARIA. 

Egli mi dia 
L’uscir vittoriosa e trionfante 
Dalla guerra mortai, come non volli 
Nulla tacerti. 

MELVILLE. 

Che di’ tu? Vorresti 
Nascondere, bugiarda, al tuo Signore 
La gravissima colpa, ondo tu sci 
Dagli nomini punita ? E non t'accusi 
Che tu fosti gran parte al tradimento 
Di Pàrri c Rabintonno (t)? Ami tu forse 
Ch’ una sola infelice opra di sangue, 

Come ti spegno nella corta vita. 

Nell'eterna li spegna? 

MARIA. 

10 m’ avvicino 

Ai secoli immortali; anzi che l'ora 
Tutto compia il suo giro, alla presenza 
Mi vedrò dell’Eterno, e nondimeno 
Ti ripeto animosa : io son confessa 1 

MELVILLE. 

Pénsavi 1 il core è menzogner. Tu forse 
Con sottile artificio bai travisata 
La parola mortai che li fa rea. 

Ma sappi, o donna, che per arte è vano 
Al vcgliante sottrarsi occhio di fiamma, 

Che nei profondo d’ogni cor discende. 

MARIA. 

Tutti i prenci invocai di liberarmi 
Dalla ingiusla prigion ; ma nò coll'opra, 

Nè col solo intelletto insidiai 
La vita alla nemica. 

MELVILLE. 

Hanno i tuoi servi 

Attestato del falso. 

MARIA. 

11 ver l’udisli : 

Giudichi di costoro il Re del cielo. 

(I) Due fanatici , che Invidialo avevano la vita 
di Eliiabetta , la quale fece accusare la Stuarda 
di complicità net misfatto, titolo principale della 
sua condanna. 


MELVILLE. 

E tu sali il patibolo convinta 
Della propria innocenza? 

MARIA. 

Iddio m' assenta. 

Per questa morie i lamentala, il grave 
Antico fallo cancellar per sempre. 

MELVILLE. 

Vanne e l’espfa morendo. Mansueta 
Vittima cadi sull’altar di morte. 

Lava quel sangue col Ino sangue. Errasti 
Per femminea fralezza ; e la fralezza 
Dell’umana natura il voi non seguo 
Dello spirto immortai che si tramuta. 

Ed io per la virtù che m’è concessa 
Di sciogliere e legare, i tuoi trascorsi 
Tutti rimetto. Come credi, avvenga. 

Ricevi il Sangue che per te fu sparso 1 
Uhi siede in loco del Signor t'accorda 
Questa grazia suprema. Anche nell'ora 
Della tua morte esercitar ti lice 
Il sommo dritto de'monarchi, il dritto 
Sacerdotale (t). E come or nei travagli 
Del viaggio mortai misticamente 
Ti congiungi ai tuo Dio, là ne’ beali 
Regni della letizia, ove nè colpa, 

Nè terreno dolor più ne rattrista, 

In un lucente ScraGn conversa 
T’unirai senza tempo al tuo Signore. 

Un penoso conflitto ancor ti resta. 

Puoi tu vincere il core, e por silenzio 
Alle voci dell’odio e dello sdegno ? 

MARIA. 

Io di nulla più lemo. AI mio Signoro 
L’odio c l'affetto in olocausto offersi. 

r. SCHILLER. 

(Trad. di a. maftei.) 


«ARIA STUARDA E I SUOI SUCCESSORI. 

(Anche yitlorio Alfieri trasse argomento d' una 
tragedia dal fortunosi casi dell' infelice 
regina di Scozia. Nella scena che segue i 
introdotto un Lamorre ad annunziare alla 
Stuarda I guai che stanno per riversarsi 
sopra di lei e sopra della sua progenie. In 

(i) Il privilegio (Molende di comunicarsi sotto 
le due specie. 
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questo Lamorre intese il poeta a rappre- 
sentare un di que' fanatici discepoli del 
calvinista Enox , che vantatami privilegiati 
d‘ impirazione profetica , e furono prinei- 
pali autori di quel sovrerlimcnlo civile e 
religioso onde la Stuarda fu tratta a 
rovina.) 

MARIA* 

Clicparli?Oh cielo!... ebraiuoio forse il sangue 
Del mio consorte? (t) e chi ’l può dire? 

LAMORRE. ' 

Oh vista I — 

Il cervo imbelle infra i feroci artigli 
Sta di arrabbiata tigre... Oimè ! già il fianco 
Ella gli squarcia... Ei palpitante cade, 

E spira;., e fu...Deh!chinon piange?.. Oh lampo! 
Qnal raggio eterno agli occhi miei Iraluce! 
Mortai son io ? — Le dense orride nnbi, 
Oh’ entro nera caligine profonda 
Tengon sepolto l'avvenire, in fumo, 

Ecco, si sciolgon rapide... Che veggo? 

Io veggio, ahi I si, quel tradilor (2), che tutto 
Gronda di sangue ancora. Empio! fumante 
Di sangue sacro e tremendo, tu giaci 
Entro il vedovo ancor tiepido letto? 

Ahi donna iniqua ! e il soffri tu ?... 

MARIA. 

Qual voce? 

Quali accenti son questi? Oh cieli che parli?.!. 
Presagi orrendi... Ei non mi ascolta, in volte 
Gli arde una fiamma inusitata.... 

LAMORRE. 

Oh nuova 

Figlia d’ Acàb I già l’urla orride sento, 

Già di rabidi cani ceco ampie canne, 

Cui tuoi visceri impuri esser dén pasto. — 
Ma tu, che in trono usurpalor li assidi, 
Figlio d’iniquità, tu regni, e vivi? 

MARIA. 

Fero unNume lo invade!.. Oh cielL Deh! m'odi.. 

LAMORRE. 

Ma no, non vivi: ecco la orribil falce, 

(1} Arrigo Stuardo, coole di Oarolcy, mitrilo di 
Maria , che tu trovalo estinto «olio le rovine del 
palano reale, soluto in aria per opera d'una mina. 

(*) Giacomo , conte di Bolwclt , sospettalo di 
cascre stalo principale autore della morte di Ar- 
rigo, e da Maria Indi a non motto sposato. 
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Clic l’empia messe abbatlc.'Morte, morte... 
Sue strida io scoto, e già venir la miro. 

Oh vendetta di Dìo, deb, come sconti 
Ogni delitto !... Il idei trionfa : è tolta, 
Ecco, è strappata la perfida donna 
Dalle braccia d’adultero marito... 

Ecco traditi i traditori... Oh giojai 
Disgiunti sono... e straziati,... e morti. 

MARIA. 

Tremar mi fai... Deh! di chi parli?.. Io manco. 

LAMORRE. 

Ma qual vista novella ?... Oh tetra scena ! 
Negri addobbi sanguigni intorno intorno 
A fero palco ?... E chi sovr’esso ascende ? 
Oh I sei tu dessa ? Oh già superba tanto, 
Or pure inchini la cervice altera 
Alla fagliente scure ? Altra scettrata 
Donna il gran colpo vibra. Ecco l’inGdo 
Sangue in alto zampilla; e un’ombra accorre 
Sitibonda, che lutto lo tracanna. — 

Deh, pago in ciò fosse il celeste sdegno I 
Ma lunga striscia la trista cometa 
Dietro a sè trae. Del fianco alla morente 
Donna, ecco uscir molti superbi e inetti 
Miseri re. Già in un col sangue, in loro 
Del Re dei re la giusta orribil ira 
Scorre trasfusa... 

MARIA. 

... Ahi lassa me!... Ministro 
Del ciel, qual luce or ti rischiara? Ah! taci... 

1 AMARRI. 

Oh ! chi mi appella ?... invano 
Tor mi si vuoi questa tremenda vista !... 

Già già tornar nell’aere cieco ili folla 
Veggio gli spettri. Ohi chi se’tu, che quasi 
Desti a pietade (t)?.. Ahi! sovra le la cruda 
Bipenne piombai.. Io miro entro a vii polve 
Rotolar tronco il coronalo capo I 
E invendicato sci ?.. pur troppo il sei : 

Chè a vendetta più antica era dovuta 
L’alta tua lesta già. — Pugnar,... ritrarsi,... 
Spaventare,... tremar ;... quante a vicenda 
Regali scorgo ombre minori! Oh schiatta 
Funesta altrui, come a te stessa I i fiumi 
Fansi per te di sangue... E il merli?.. Ah fuggi, 

(I) Ciirlo I Stuardo, re d'Inghilterra, di Scozia 
« d' Irlanda , decapitato io Londra il z» gennajo 
dell'anno issa. 
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Per non più mai contaminar col tuo 
Piè questa lerru: va; fuggi; ricovra 
Là, di viltade in grembo; agli idolatri 
Tuoi pari appresso: obbrobriosi giorni 
Quivi, favola al mondo, onta del trono, 
Scherno di tutti, orribilmente vivi.... (1) 

MARIA. 

Ohe sento?... Oimèl... Quale incognita possa 
llan sul mio cor quei delti !... 

LAMOKRE 

— Oh d'agitata 

Mente, di accesa fantasia, di pieno 
Invaso petto alti trasporli I or dove 
Me traeste?... Che dissi?... Ove mi aggiro?... 
Che vidi?... A chi parlai?... La reggia è questa? 
La reggia?... 0 stanza di dolore e morte, 

10 per sempre ti lascio. 

MARIA. 

Arresta... 

CAMORRE. 

0 donna, 

Di'; consiglio cangiasti? 

■ARIA. 

Ahi me infelice 1... 
Ornai... respiro... appena... lo dunque deggio 
Dar di nuocermi il campo?... 

CAMORRE. 

Anzi, dèi tórre 

Campo al nuocer ; ma pria, veder chi nuoce. 
Che a te Botuello non sia noto appieno 

11 crederò, per tua discolpa: è tale 
Quel rio fcllon, da stupir quanti iniqui 
Abbiavi al mondo. 

■ARIA. 

Oh ciel! s'ei mi tradisse?... 
Ma il diffidarne è il meglio. — Or tosto vanne 
Ad Arrigo tu stesso; a lui saratti 
Scorta Argallo in mio nome. Ove ei mi giuri 
Di non uscir di Scozia, anzi che tutto 
Non sia fra noi chiaro e quieto, io giuro 
Sgombrar d’ogni arme, pria che aggiorn i, il pia- 
va, corri, vola ; ottien sol questo, c riedi. (no. 

v. ALTIERI. 


(l) S' accenni qui la sorte dogli Stuardi , che 
sbalzati dal trono inglese, ramingarono per l'Eu- 
ropa sino alla One del secolo scorso. 


ULTIMA LETTERA DI TORQUATO TASSO 
AD ANTONIO COSTANTINI AMICO SUO. 

( Torquato Tasto , bersagliato dall' avversa 
fortuna e dalla slessa sua indole traviato, 
visse una vita quasi sempre agitala ed in- 
felice. Uscito di senno, venne chiuso in 
Ferrara, nello spedale di Sant' Anna, per 
ordine del duca Alfonso d'Este. Guarito 
di si fatai malattia, si condusse a Fonia, 
dove mori la viglila del giorno che dovea 
solennemente ricevere l’alloro poetico nel 
Campidoglio.) 

Che dirà il mio signor Antonio quando 
udirà la morte del suo Tasso? E, per mio 
avviso, non tarderà molto la novella: poiché 
io mi sento al fine della mia vita; non es- 
sendosi potuto trovar mai riuiedio a questa 
mia fastidiosa indisposizione, sopravvenuta 
alle molto altre mie solite, quasi rapido tor- 
rente, dal quale, senza poter avere alcun ri- 
tegno, vedo chiaramente esser rapilo. Non 6 
più tempo che io parli della mia ostinala 
fortuna, per non dire dell’ ingratitudine del 
mondo; la quale ha pur voluto aver la vit- 
toria di condurmi alla sepoltura mendico, 
quando io pensava che quella gloria che, 
malgrado di chi non vuole, avrà questo se- 
colo da'mici scritti, non fosse per lasciarmi 
in alcun modo senza guiderdone. Ali sono 
fallo condurre in questo monastero di Saa- 
l’ Onofrio, non solo perchè l'aria è lodata 
da' medici più che d’ alcun’ altra parte di 
Roma, ma quasi per cominciare da questo 
luogo eminente, e colla conversazione di 
questi devoti Padri, la mia conversazione in 
cielo. Pregate Iddio per me: e siale sicuro 
che, siccome vi ho amato ed onorato sem- 
pre nella presente vita, cosi farò per voi 
nell'altra più vera, ciò che alla non Gota, 
ma verace carità s’ appartiene. Ed alla divi- 
na grazia raccomando voi, e me stesso. Di 
Roma, in Sant’ Onofrio. 
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PARTE QUINTA 


GALILEO GALILEI, i • 

.«• ■ ; . ' /. 

Fu il siguor Galileo di gioviale e giocondo 
aspetto, massime in sua vecchiezza, di cor* 
poratura quadrato, di giusta statura, di com- 
plessione, per natura sanguigna, flemmatica 
c assai forte, ma per le fatiche e travagli, 
sì dell’animo come del corpo, accidental- 
mente debilitata, onde spesso riducevasi in 
istato di languidezza. Fu esposto a molti 
mali accidenti e affetti ipocondriaci; e più 
volte assalito da gravi e pericolose malattie, 
cagionale in gran parte da’continui disagi e 
vigilie nelle osservazioni celesti, per le quali 
bene spesso impiegava le notti intere. Fu 
travagliato per più di quarantotto anni del- 
la sua età, sino all’ ultimo della vita, di acu- 
tissimi dolori e punture, che acerbamente lo 
molestavano, nelle mutazioni de’ tempi, in 
diversi luoghi della persona; originate in lui 
dall’ essersi ritrovalo, insieme con due nobili 
amici suoi, ne’caldi ardentissimi d’estate, in 
ima villa del contado di Padova; dove, po- 
stisi in una stanza assai fresca, per fuggir 
l’ore più nojose del giorno, e quivi addor- 
mentatisi tutti, fu inavvertentemente da un 
servo aperta una finestra, per la quale so- 
levasi, sol per delizia, sprigionare un per- 
petuo vento arlifizioso, generalo da moti e 
cadute d’acque che quivi appresso scorre- 
vano. Questo vento, come fresco e umido 
*di soverchio, trovando i corpi loro allegge- 
riti di vestimenti, nel tempo di due ore che 
riposarono, introdusse pian piano in loro 
cosi mala qualità per le membra, che, sve- 
gliandosi, chi con torpedini e rigori per la 
vita, e chi con dolori intensissimi nella 
testa, e con altri accidenti, tutti caddero 
in gravissime infermità; per le quali uno 
de’ compagni in pochi giorni se ne morì , 
l’altro perdè l’udito, c non visse gran tem- 
po; e il signor Galileo ne cavò la suddetta 
indisposizione, della quale mai non potè li- 
berarsi. 

Non provò maggior sollievo nello passioni 
dell’animo', nò miglior preservativo della 
sanità, che nel godere dell’aria aperta: e 
perciò dal suo ritorno di Padova, abitò quasi 


sempre, lontano dagli strepiti delia città di 
Firenze, per le ville d’amici, o in alcune 
ville vicine di Bellosguardo o d’Arcetri; 
dove con tanto maggior soddisfazione ei di- 
morava, quanto che gli pareva che la città 
fosse in certo modo la prigione degl’ingegni 
speculativi, e che la libertà della campagua 
fosse il libro della natura, sempre aperto a 
chi, con gli occhi dell’ intelletto, gustava di 
leggerlo c di studiarlo: dicendo che i carat- 
teri e l’ alfabeto con che era scritto , erano 
le proposizioni, le figure e le conclusioni 
geometriche, per lo cui solo mezzo potevasi 
penetrare alcuno degl’infiniti misteri deli’i- 
stessa natura. Era perciò provisto di pochis- 
simi libri, ma questi, de’ migliori c dì. pri- 
ma classe; lodava bensì il vedere quanto in 
filosofia e geometria era stalo scritto di buo- 
no, per delucidare e svegliar la mente a si- 
mili e più alte speculazioni; ma ben diceva 
che le principali porte per introdursi nel 
ricchissimo erario della naturaltilosofia, erano 
l’ osservazioni e l’ esperienze, che per mezzo 
delle chiavi dc’sensi, da’ più nobili e curiosi 
intelletti si potevano aprire. ■ m 

Quantunque gli piacesse la quiete e la so- 
litudine della villa, amò però sempre d’avere 
il commercio di virtuosi ed amici, da’ quali 
era giornalmente visitato, e con delizie e con 
regali sempre onorato. Con questi piacevagli 
trovarsi spesso a conviti; e con tutto fosso 
parchissimo e moderato, volentieri si ralle- 
grava; e particolarmente premeva nelt’esqui- 
sitezza e varietà de’viui d’ogni paese. E tale 
era il diletto ch’egli aveva nella delicatezza 
de’ vini e dell’ uve e del modo di custodire 
le viti, ch’egli stesso di propria mano le 
potava e legava negli orti delle sue villo, 
con osservazione, diligenza e industria più 
che ordinaria. E in ogni tempo si dilettò 
grandemente dell'agricoltura, che gli serviva 
insieme di passatempo, e d’occasione di filo- 
sofare intorno al nutrirsi e al vegetar delle 
piante, sopra la virtù prolifica de’ semi, e 
sopra l’ altre divine ammirabili operazioni 
del divino Artefice. 

Ebbe assai più iu odio l’avarizia che la 
prodigalità. Non risparmiò a spesa alcuna in 
far varie prove e osservazioni per conseguire 
notizie di nuove e ammirabili conseguenze. 
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Spese liberalmente in sollevare i depressi, 
in ricevere e onorare i foreslieri, in sommi- 
nistrare le comodità necessarie a’ poveri, ec- 
cellenti in qualche arte o professione, man- 
tenendoli in casa propria, lino che li pro- 
vedesse di trattenimento e d'impiego. E tra 
quei ch'egli accolse, tralasciando di nominar 
molli giovani fiamminghi, tedeschi e d'altrove, 
professori di pittura e scultura o d'altro no- 
bile esercizio, o esperti nelle matematiche 
e in ogni altro genere di scienza; furò solo 
particolar menzione di quello che fu l’ultimo 
in tempo, e in qualità forse il primo: parlo 
del signor Evangelista Torricelli (l), giovane 
e d’integerrimi costumi c di dolcissima con- 
versazione , accolto in casa, accarezzalo c 
provisionalo dal signor Galileo, con iscam- 
bievol diletto di dottissime conferenze. 

Non fu il signor Galileo ambizioso degli 
onori del volgo, ma di quella gloria che dal 
volgo differenziar lo poteva. La modestia gli 
fu sempre compagna; in lui mai non si co- 
nobbe vanagloria o jattanza. Nullo sue av- 
versità (2) fu costantissimo, e soffri corag- 
giosamente le persecuzioni degli emuli. Mo- 
veasi facilmente all’ira, ma più facilmente si 
placava. 

Fu nelle conversazioni universalmente ama- 
bilissimo: poiché, discorrendo sul serio, era 
ricchissimo di sentenze c concetti gravi; e 
ne’discorsi piacevoli, ('arguzie c i sali non 
gli mancavano. L’ eloquenza poi e l’ espres- 
siva ch’egli ebbe ncll’esplicare l’altrui dot- 
trine e le proprie speculazioni, troppo si 
manifesta ne' suoi scritti c componimenti 
per impareggiabile c, per cosi dire, soprau- 
mana. Fu dalla natura dotato d’ «squisita 
memoria; c, gustando in estremo la poesia, 
aveva a mente, tra gli altri autori latini, 
gran parte di Virgilio, d'Ovidio, d'Orazio, c 

(l) Fu questi il più degno discepolo ilei Galilei, 
al quale, oltre uinll'ullre scoperte, si deve l'in- 
venzione del barometro. 

(a) C molte n'ebbe a soffrire; principalmente 
per aver sostenuto in sequela al sistema Coperni- 
cano, l'immobilità del sole e il moto della terra. 
Gli emuli suoi Irasser da ciò argomento d'acca- 
sarto d'irreligione, volendo che l'opinione da lui 
difesa fosse contraria alle Sacre Carle. Quindi egli 
fu tratto iti Ilurna innanzi al tribunale dclt'luqui- 
lizione. 
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di Seneca; c tra i Toscani, quasi tutto il Pe- 
trarca, tutte le rime del Borni, e poco meno 
che tutto il poema di Lodovico Ariosto, che 
fu sempre il suo autor favorito c celebrato 
sovra gli altri poeti. Parlava dell’Ariosto con 
varie sentenze di stima e d’ammirazione; e 
quando altri gli celebrava la chiarezza ed 
evidenza nell’opcre sue, rispondeva con mo- 
destia, che se tal parte in quelle si ritro- 
vava, la riconosceva totalmente dalle repli- 
cate letture di quel poema: scorgendo in 
esso una prerogativa propria del buono , 
cioè che, quante volte lo rileggeva, sempre 
maggiori vi scopriva lo meraviglie e le per- 
fezioni. 

V. VIVIAftl. 


DESCRIZIONE DELLA FAME 
CIIE FU IN MILANO NEL 1G28. 


('.Ve/ secolo Xl'l tulio l'Europa fu posto 
a scompiglio ila guerre fierissime , altre 
•promosse ila ambizione ili principi , al- 
tre ila cozzo ili politici interessi , altre 
ila fanatismo di religione. Quindi ebbe, 
a soffrirne gran danno la condizione 
economica e civile di molti popoli , e 
principalmente ili quelli che , in conse- 
guenza di tali guerre , diventarono pre- 
da a stranieri dominatori. Fu questa 
la sorte di molte fra le più belle prò- 
vincie d’ Italia, che caddero in servitù 
della Spagna e andarono soggette al go- 
verno di magistrati quasi sempre igno- 
ranti e rapaci , i quali a null'altro in- 
tesero, che a rendere schiavi gl' intelletti 
ed a snervare gli animi con farli tutte 
del disimlismo. La ihminazione spa- 
glinola fa principalmente fatale alla 
Lombardia , che mollo già avea perduto 
della sua industria e ricchezza , per es- 
sere stata principale arena alle guerre 
combattute fra Carlo V e Francesco I. 
Essa ne risenti più gravemente gli effetti 
nel successivo secolo XFII, ed uno dei 
più deplorabili fu la fame , onde, mas- 
sime per mancanza di buone leggi an- 
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nonarie, fa afflino lutto il ducalo di 

Milano nel 1623.; 

A ogni passo, botteghe chiuse; le fabriclie 
in gran parte deserte; le rie, un indicibile 
spettacolo, un corso incessante di miserie, 
un soggiorno perpetuo di dolori. I mendichi 
di antica professione, diventati ora il minor 
numero, confusi e perduti in una nuova 
moltitudine, ridotti a contender l’elemosina 
con quelli talvolta da cui in altri giorni l'a- 
vevano ricevuta. Garzoni e fattori mandati 
via da boltcgaj e da mercanti che, scemalo 
o mancato affatto il guadagno giornaliero, 
vivevano stentatamente degli avanzi e del 
capitale; bottega]' e mercanti stessi, per cui 
il cessar delle faccende era stato fallimento 
e rovina, opcraj d’ogni manifattura e d'ogni 
arte, delle più comuni come delle più raf- 
finate, delle più bisognevoli come delle più 
voluttuarie, vaganti di porla in porta, di via 
in via, appoggiati ai canti , accosciati in 
sulle lastre, lungo le case c le chiese ; limo- 
sinando lamcnlabilmente, o esitanti tra il 
bisogno, c una vergogna non ancora domala, 
sparuti, spossati, rabbrividanti per digiuno 
e pel verno nei panni logori e scarsi, ma 
che in molti serbavano ancora segno d'un'an- 
tica agiatezza ; come nella scioperaggine e 
nell'avvilimento, compariva non so quale 
indizio di abitudini operose e franche. Rime- 
scolati nella deplorabile turba, e non pic- 
chila parte di essa, servi licenziati da pa- 
droni caduti allora dalla mediocrità nella 
strettezza, o pur, da facoltosi e da grandi, 
divenuti inabili, in un tale anno , a tratte- 
nere quella solita pompa di seguilo. E per 
ognuno, a cosi dire, di questi diversi indi- 
genti, un numero di altri, avvezzi in parte 
a vivere del guadagno di essi, figliuoli, don- 
ne, vecchi parenti, aggruppali coi loro an- 
tichi sostenitori, o dispersi in altre parli al- 
l' accatto. 

V’erano pure, c si discerncvano ai ciudi 
scarmigliati, ai brani di vesti sfarzose, o an- 
che a un certo che nel portamento e nel 
gesto, a quel marchio che le consuetudini 
stampano sui volti, tanto più rilevato e di- 
stinto, quanto più sono strane, molti di 
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quella genfa dei bravi (t) che, perdulo, per 
la condizione comune, quel loro pane scelle- 
rato, ne andavano cercando per misericor- 
dia. Domati dalla fame, non gareggiando co- 
gli altri che di supplicazioni, ristretti nella 
persona, si strascinavano per la città che 
avevano tanto tempo passeggiata a capo al- 
to, con piglio sospettoso c feroce, rivestiti 
di assise sfoggiate e bizzarre, guerniti di 
ricche armi, piumati, acconci, profumati; e 
tendevano umilmente la mano che tante 
volte avevan levata insolente a minacciare, 

0 traditrice a ferire. 

Ma il più spesso, il più lurido, e il più 
sformato brulicame era de’ contadini, scom- 
pagnati, a coppie, a famiglie intere; mariti, 
mogli, con bambini tra le braccia o affar- 
dellati in su le spalle; con ragazzi tratti per 
mano, con vecchi dietro. Alcuni che, invase 
e spogliate le case loro dalla soldatesca (2), 
stanziata o di passaggio, ne erano fuggiti di- 
speratamente; e fra questi ve ne aveva che 
mostravano, a maggiore incitamento di com- 
passione, e come per distinzione di miseria, 

1 lividi e gli sfregi dei colpi toccati, difen- 
dendo quelle loro poche ultime scorte, o 
scappando pure da una sfrenatezza cieca e 
brutale. Altri, andati esenti da quel flagello 
particolare, ma cacciati da quei due da cui 
nessuno angolo era stato immune, la sterilità 
c le gravezze più esorbitanti che mai, per 
soddisfare a ciò che si chiamava i bisogni 
della guerra, erano venuti, venivano alla 
città, come a sede antica c ad ultimo asilo 
di dovizia o di pia munificenza. Si potevano 
distinguere gli arrivati di fresco, più ancora 
che all'andare dubitoso e all'aria nuova, a 
una ciera di stupore iracondo del trovare un 
tal colmo, un tal ribocco, una tanta rivalità 
di miseria, al termino dove avevan creduto 
di comparire oggetti singolari di compassio- 
ne, e di attirare a sè gli sguardi c i soc- 
corsi. Gli altri, che da più o men tempo gi- 

(f) Con questo nome e con quello di buli in MI- 
taoo ed altrove chiamavansl ceri! servi , o, a dir 
meglio, sgherri, che facevano codazzo annobilì e dì 
cui questi si servi vano u commettere ogni maniera 
d'eooniiità. 

(2) Cioè da un corpo di truppe tedesche venule 
in Italia in sussidio agli Spagnooli , che gucrreg- 
guvano col duca di Savojn e colla Francia. 
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rasano c abitavano le vie delle città, slirac. 
chiando la vita coi sussidj conseguiti o toc- 
cati come in sorte, in una tanta disparità 
tra il sussidio e il bisogno, portavano espressa 
nei sembianti e negli atti una più cupa e 
torpida costernazione. Varj d'abiti o di cenci 
e pur d'aspetto, in mezzo al comune stra- 
volgimento; facce scialbe del basso paese, 
abbronzato del piano di mezzo e delle colli- 
ne, sanguigne di montanari, tutte scarne c 
consunte, con occhi incavati, con un affis- 
sare tra il torvo e l'insensato, rabbaruffale 
le chiome, lunghe le barbe e orride; corpi 
cresciuti e indurati alla fatica , esausti ora 
dal disagio; raggrinzata la pelle sulle brac- 
cia aduste e sugli stinchi e sui petti ossuti, 
che apparivano dallo slracciume scomposto. 
E diversamente, ma non meno doloroso di 
questo aspetto di vigoria abbattuta, l’aspetto 
d'una natura più presto conquisa, d’un lan- 
guore e d'uno sfinimento più abbandonato, 
nel sesso c nell'età più deboli. 

Qua e là, per le vie e pei crocicchi , ra- 
senti i muri, sotto le gronde, qualche strato 
di paglia e di stoppie peste e trite, miste 
d'immondo ciarpame. E una tale schifezza 
era pur dono c studio di carità, erano gia- 
cigli apprestati a qualcheduno di quei tapi- 
ni, per posarvi il capo la notte. Tratto tratto 
vi si vedeva, anche di giorno, giacere o 
sdrajarsi taluno, a cui la stanchezza o l'ine- 
dia avevan vinta la Iena e tronche le gam- 
be; talvolta quel tristo letto portava un ca- 
davere, talvolta l'esinanito stramazzava al- 
l'improvviso, e rimaneva cadavere in sul sel- 
ciato della via. 

Presso a qualcheduno di quei proslrati , 
si vedeva pure curvalo qualche o passeg- 
gierò o vicino, attirato da una subita com- 
passione. In qualche luogo appariva un soc- 
corso ordinato con più lontana providenza, 
mosso da una mano ricca di mezzi od eser- 
citala a beneficare in grande; ed era la 
mano del buon Federigo (I). Aveva egli fatto 
scelta di sei preti, nei quali una carità vo- 
lonterosa e tenace fosse accompagnala e ser- 
vita da una complessione robusta; gli aveva 

(•) Di Federico Borromeo, arcivescovo di Milano. 


divisi in coppie, e ad ognuna assegnato una 
terza parte della città da percorrere, con 
dietro facchini carichi di vari cibi, di altri 
più sottili e più pronti ristorativi c di ve- 
stimenti. Ogni mattina, le tre coppie si met- 
tevano per le vie da diverse bande , si ac- 
costavano a quei che incontrassero abban- 
donati per terra, e davano a ciascuno qnel- 
l’ajuto di che fosse capace. Taluno, già ago- 
nizzante e non più atto a ricevere alimento, 
riceveva gli ultimi soccorsi e le consolazioni 
della religione. A cui il cibo potesse ancora 
esser rimedio, dispensavano ministre, uova, 
pane, vino; ad altri, estenuali da più antico 
digiuno, porgevano consumati, stillali, vino 
più generoso, riavendoli prima, se facesse 
bisogno, con cordiali e con aceto polente. In- 
sieme, scompartivano vestimenti alle nudità 
più sconce e più dolorose. 

Nè qui finiva la loro assistenza: il buon 
pastore aveva volato che, almeno dov’ ella 
poteva arrivare, recasse un sollievo efficace 
e non momentaneo. 1 poveretti, a cui quel 
primo ristoro avesse rendute forze bastanti 
per reggersi e per camminare, venivano, dai 
ministri medesimi, sovvenuti di qualche da- 
naro, affinchè il bisogno rinascente c la 
mancanza d'altro soccorso non li ritornasse 
ben tosto nello stato di prima; agli altri 
cercavano ricovero e mantenimento in qual- 
che casa delie più vicine. Se ve n’era alcuna 
di benestanti, i\i l’ospizio per lo più veniva 
accordato per carità, e alle raccomanda- 
zioni del cardinale; in altre, dove al buon 
volere mancassero i mezzi, richiedevano quei 
preti che il poveretto fosse ricevuto a doz- 
zina, pattuivano il prezzo, e ne sborsavano 
tosto una parte a conto. Davano poi, di que- 
sti cosi albergali, nota ai parrochi, che li 
visitassero, e tornavano essi medesimi a vi- 
sitarli. 

Non occorre pur dire che Federigo non 
ristringeva le sue cure a questa estremità 
di patimenti, nè l’aveva aspettata per com- 
moversi. Quella carità ardente e versatile 
doveva tutto sentire , in tutto adoperarsi , 
accorrere dove non aveva potuto antivenire, 
prendere, per dir cosi, tante forme, in quante 
si diversificava il bisogno. Infatti, ragunan do 
lutti i suoi mezzi, rendendo più rigoroso il 
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risparmio, mettendo mano a risparmj desti- 1 venie le mogli, i figli, i padri loro. E frat- 
nati ad altre liberalità, divenute ora d' una tanto clie, in tre punti della città, alcuni di 


importanza troppo secondaria , aveva egli 
cercato ogni via di far danari, per impie- 
garli tutti in alleggiamelo della penuria. 
Aveva fatte grandi compre di grani, e que- 
sti spediti una buona parte ai luoghi più 
pcnuriosi delia diocesi; e, come il soccorso 
era lunge dal pareggiare il bisogno, vi spedi 
pure copia di sale: « Con che », dice, rac- 
contando la cosa, il Ripamonti, « l'erbe del 
« prato e le cortecce degli alberi si con- 
« vertono in vitto umano ». Crani pure e 
danari aveva scompartiti ai parrochi della 
città; egli stesso la percorreva per quartieri, 
dispensando elemosine; sovveniva in segreto 
molte famiglie indigenti ; nel palazzo arcive- 
scovile si coceva giornalmente una gran 
quantità di riso; c, al dire d’ uno scrittore 
contemporanco, due mila scodelle ne erano 
quivi distribuite ogni mattina. 

Ma questi effetti di carità, che possiamo 
certamente chiamar grandiosi, quando si con- 
sideri che venivano da un sol uomo e dai 
soli suoi mezzi ( giacché Federigo ricusava 
per costume di farsi dispensatore delle libe- 
ralità altrui); questi, insieme colle liberalità 
di altre mani privale, se non cosi feconde, 
pur numerose , insieme colle sovvenzioni 
chcil Consiglio dei decurioni aveva assegnati 
a quella dcrclizionc , commettendone la di- 
spensa al tribunale di previsione, riuscivano, 
rispetto al bisogno, scarsi e inadcguali. Men- 
tre ad alcuni montanari e valligiani, vicini 
a morir di fame, veniva , coi soccorsi del 
cardinale, prolungata la vita , altri giunge- 
vano all’estremo termine dell’inopia; i pri- 
mi, consunto il misurato soccorso, vi ritor- 
navano; in altre parli, non dimenticate, ma 
posposte , come meno angustiale, da una 
carità costretta a scegliere, le angustie 
divenivano mortali ; per ogni dove si pe- 
riva , da ogni dove si accorreva alla città. 
Qui, due migliaja, poniamo, di affamati più 
validi ed esperti a superare la concorrenza 
e a farsi largo, avevano acquistata una mi- 
nestra, tanfo da non morire in quel giorno; 
ma più altre migliaja rimanevano indietro , 
invidiando quei, diremo noi, più fortunati, 
quando, tra i rimasti addietro, v’ crauo so- 


quei più derelitti c tratti a fine venivano 
levati di terra, rianimati, ricoverati e pro- 
veduti per qualche tempo, in cento altre 
parti , altri cadevano , languivano o anche 
spiravano, senza provedimento, senza refri- 
gerio. 

Tutto il giorno , s’ udiva per le vie un 
ronzio confuso d’implorazioni lamentose; la 
notte un susurro di gemiti, rotto a quando 
a quando da ululi scoppiati all’ improvviso, 
da alte e lunghe voci di gemito, da accenti 
profondi d’invocazione, che terminavano in 
istrida acute. 

È cosa notabile che, in un tanto eccesso 
di stenti, in una tanta varietà di querele , 
non desse mai in fuora un tentativo, non 
iscappasse mai un grido di sommossa; al- 
meno non se ne trova il menomo cenno. 
Eppure, fra coloro che vivevano e morivano 
a quei modo, v’era un buon "Rumerò d’uo- 
mini educati a tuli’ altro che a tollerare; 
v'erano pure, a centinaja, di que' medesimi 
che, il di di S. Martino (t), s’ erano tanto 
fatti sentire. Nè è da credere, che l’esempio 
di quei quattro disgraziati che no avevan 
portala la pena per tutti, fosse quello che 
ora li tenesse tutti a segno : qual forza po- 
teva avere, non la presenza, ma la memo- 
ria dei supplizj, sngli animi di una moltitu- 
dine vagabonda e riunita, che si vedeva co- 
me condannata ad un lento supplizio, che 
già lo pativa? Ma cosi fatti siamo in gene- 
rale noi uomini, che ci rivoltiamo indcgnali 
e furiosi contro i mali mezzani, c ci pro- 
striamo in silenzio sotto gli estremi; soppor- 
tiamo, non rassegnati ma stupidi, il colmo 
di ciò che da principio avevamo chiamato 
insopportabile. 

Il vóto che la mortalità faceva ogni giorno 
in quella deplorabileturba, veniva ogni giorno 
riempiuto, e al di là: era un concorso in- 
cessante, prima dalle ville circonvicine, poi 
da tutto il contado , poi dalle città dello 
Stato, alla fine anche da altre. E intanto , 


(l) In questo giorno era in Milano nato un grani 
subbuglio a cagione della fame. 
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da questa puro partivano ogni giorno unti- ■ 
chi abitatori; alcuni per sottrarsi alla vista 
ili tante piaghe ; altri , tolto loro , per dir 
cosi, il campo dai nuovi concorrenti d'accatto, 
uscivano ad un' ultima disperata prova di 
chieder «avvenimento altrove, dove che fosse, 
dove almeno non fosse cosi densa e cosi 
pressante la folla e l’emulazione del chie- 
dere. Si scontravano nell' opposto viaggio 
questi c quei pellegrini, spettacolo di ribrezzo 
gli uni agli altri, e saggio doloroso, augurio 
sinistro del termine a cui gli uni c gli altri 
erano avviati. Ma proseguivano il cammino 
intrapreso, se non più per la speranza di 
mutar sorte , almeno per non tornare sotto 
un cielo divenuto odioso, per non rivedere 
i luoghi dove avevano disperato. Se non che 
taluno, consunte dall’ inedia le ultime forze 
vitali , cadeva in sulla via , e quivi spirato 
rimaneva, mostra ancor più funesta ai suoi 
fratelli di condizione, oggetto d’orrore, forse 
di rimprovero agli altri passeggieri. « Vidi 
« io », scrive di Ripamonti, • nella strada 
•< d’intorno alle mura, il cadavere giacente 
« d'una donna.... Le usciva di bocca dcl- 
u l’erba mezzo rosicchiata, e le labbra con- 
« laminate facevano ancora quasi un atto 
« di sforzo rabbioso.... Aveva un fardellelto 
« in ispalla , e appeso colle fasce al petto 
« un bambino, che col vagito chiedeva la 
« poppa.... Ed erano sopravvenute persone 
« compassionevoli, le quali, raccolto il me- 
« scbinello di terra, ne lo portavano, adem- 
« picndo cosi intanto il primo ufficio ma- 
« terno ». I 

Quel contrapposto di gale e di cenci , di 
superfluità e di miseria, spettacolo ordinario 
dei tempi ordinarj , era in questi affatto 
cessato. I cenci e la miseria avevano pres- 
soché tutto invaso; e ciò che se ne distin- 
gueva, non era più che un’apparenza di 
mediocrità frugale. Si vedevano i nobili cam- 
minare in abito positivo e modesto , o an- 
che logoro e disadatto; alcuni , perchè le 
cagioni comuni della miseria avevano mu- 
tata a quel segno anche la loro fortuna , o 
dato il tracollo a fortune già sconcertate; 
gli altri, o che temessero di provocare col 
fasto la pubblica disperazione, o si vergognas- 
sero d’insultare alla pubblica calamità. Quei 


prepotenti esosi c riveriti, soliti andare in 
volta con un codazzo oltraggioso di bravi, 
andavano ora quasi clic soli, a capo chino, 
con visi che parevano offrire c chieder pace. 
Altri che, anche nella prosperità, erano stati 
di pensieri più umani e di portamenti più 
civili, apparivano pur confusi, costernati, e 
come sopraffatti dalla vista continua d’ una 
calamità clic eccedeva, non solo la possibi- 
lità del soccorso , ma direi quasi le forze 
della commiserazione. Chi aveva di che soc- 
correre, doveva però fare un tristo discerni- 
mento tra fame e fame , Ira estremità ed 
estremità. E appena si vedeva una mano 
pietosa scendere nella mano d’ un infelice, 
nasceva all’intorno una gara d'altri infelici; 
coloro a cui rimaneva più di vigore, si fa- 
cevano innanzi a chiedere con più istanza ; 
gli estenuali, i vecchi, i fanciulli, levavano 
le palme scarne; le madri alzavano da lon- 
tano e protendevano i bambini piangenti , 
mal ravvolti nelle fasce cenciose, ripiegati 
per languore nelle loro mani. 

a. unioni. 


IL TURE MIA E IL MONTECCCCOLI. 

lo mi veggio condotto a quella memorabile 
stagione, quando l'Europa, quasi di ogni al- 
tro pensiero dimenticala, stette , attonita c 
sospesa, ad osservare la fortuna dubbia in 
egual virtù fra’duc maggiori capitani del se- 
colo, Montecuceoli e Turenna (t). La scuola 
del guerreggiare non ha forse alcun tratto 
più eccellente, nè più fecondo di ammaestra- 
menti, siccome quella campagna: ed io dubi- 
terò di reputarla meravigliosa, quando ella 
parve tale all’oracolo della scienza militare, 
a Federigo, quel grande che nobilita il Irono 
e l’età nostra, o se colla spada eserciti l'arte 
di vincere, o se la insegni colla penna o colla 

(O Raimondo Uontccuccoll, nato nel 1608 , morto 
nel 1080, generalissimo degl’imperiali, ebbe a com- 
battere contro il maresc.dl Turenna e il gran Conile 
nella guerra tra Francia e l'Impero. Turenna mori 
nel I6TS, ucciso da un colpo di cannone, poco 
prima di dare una battaglia decisiva. 
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lira. Posso io tacere, com’egli agguagliando 
Raimondo al vincitore di Pompeo, inviti i 
giovani guerrieri a riguardarlo sul Reno, o 
se per la scelta del campo ei preserva l'Ale- 
lungna ; o se, mutando spesso di luoghi, do- 
vumiueèprescnlea’Francesi, dovunque rende 
infruttuosi i loro progressi; u se, autiveggendo 
sempre, le azioni sue misura colle intenzioni 
del nemico; se animoso approssima ; se cauto 
retrocede; se, accennando sempre nuovi di- 
segni , i disegni dell’avversario debilita ed 
interrompe? 

Per tali atti d’incomparabile prudenza si 
conduceva il sagacissimo Italiano, quando la 
morte immatura e momentanea del Turenna 
cangiò di aspetto le cose; c il pubblico giu- 
dizio, ebe pendeva dallo sperimento di una 
battaglia , si rimase incerto a qual de' due 
competitori convenisse aggiudicarsi la prefe- 
renza. (.orliti calo della morte dell’avversario, 
Raimondo lo pianse con lagrime sincere c 
generose; parendogli che non potesse giam- 
mai bastevolmenle deplorarsi la perdila del 
maggiore degli uomini , siccome ei si espres- 
se, c di colui che pane nato per onore 
dell' urna» genere ; parole nelle quali è il 
senso del più ampio elogio e più fecondo; 
e delle quali può nascer dubbio se maggior- 
mente il lodato onorino o il lodatore: parole 
piene di equità, che non furono con pari 
gratitudine dagli scrittori francesi ricambiate. 
Certo coloro che uon temerono di asserire, 
essere allora il Turenna pervenuto al van- 
taggio , ed aver la morte sua preservato il 
Montccuccoli dal rossore di soccombere, han- 
no dimenticalo il Montccuccoli, nell’anterior 
campagna , espugnatore in faccia a' nemici 
della munitissima città di Rona: il tragitto del 
Reno lungamente conteso e nobilmente supe- 
rato, e 1' emulo suo condotto alla necessità 
di una battaglia; hanno dimenticato che il 
Francese, assalitore, e deliberato di spaziare 
largamente per l'Alemagna, fu represso nella 
frontiera, e contenuto nell’angusto circolo 
di poche leghe; hanno dimenticato che l'Ita- 
liano egregiamente sostenne le parti della 
difesa, che erano le sue per allora; di che 
ne seguila ch'ei potè meritamente arrogarsi 
quel titolo di vincitore, che si compete a co- 


lui che ha soddisfatto all'intento al quale ei 
guerreggiava. 

lo però, lasciate a miglior senno del mio 
queste contese, non dissentirò al tutto dalla 
opinione di chi riputò essere stati fra quc’due 
chiarissimi condottieri i lineamenti della più 
evidente somiglianza. Amendue nipoti di due 
grandissimi capitani (l'uno del principe Mau- 
rilio, l'altro di Ernesto) , e loro discepoli , 
amendue dagl’ infimi gradi pervenuti a’ su- 
premi; amendue di elevato ingegno, di ret- 
tissimo giudizio, e non alterabili per alcuna 
passione; valorosi abbastanza, perchè niuna 
nota di timidezza li contaminasse, o abba- 
stanza moderati, perchè non fosse loro rim- 
proverato giammai alcun eccesso di temerità. 
Assuefatti a combattere e a vincere per istu- 
dio; reggendosi tutti per la ragione, e nulla 
per la fortuna; solleciti dell’esito e della pub- 
blica salute molto più che della privata lor 
gloria; solleciti del sangue dc’lor soldati, e 
delle ricompense; e degnissimi dell’egregio 
titolo di padri dell’esercito. Tali sono i rap- 
porti comuni, a'quali siami lecito per amor 
della verità contrapporre alcune dissimiglian- 
ze. La predilezione dei soldati, moderata nel 
Montecuccoli, spesso diveniva eccedente nel 
Turenna: al quale insolito non era rallegrare 
l'esercito delle sostanze de’ popoli disarmati 
ed innocenti. La severità, virtù funesta, ina 
Ira l’armi necessaria , nel Turenna qualche 
volta prese colore d’inumanità, e non sono, 
per cosi dire, affatto spente le fiamme del 
Palatinato, dell'Alsazia e delia Lorena; e si 
odono tuttavia, con ribrezzo della storia, gl' 
scherni ond'egli rispondeva alle strida de'po- 
poli e alle querele de’ principi. Turenna fi- 
nalmente cessò di giovare alla patria dacché 
ei cessò di vivere ; e Montecuccoli, perpe- 
tuando nelle auree sue memorie fa dottrina 
ch’ei praticò con tanta lode ed utilità, potè, 
freddo c taciturno, dalla tomba ancor vin- 
cere, e preparare all’ austriaco imperio la 
sua futura grandezza. 

Z. PARADISI. 
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I TEMPI 

TERREMOTO NELLE CALABRIE 
E NELLA SICILIA. 

L’anno 1783, terremoto violentissimo ab- 
l>nttò molte città, scompose molti terreni della 
Calabria e della Sicilia, con uccisioni di uomi- 
ni e greggi, e universale spavento nei due 
regni: della quale sventura dirò le parti più 
memorabili. Il 5 di febbrajo, mereoledì, quasi 
un’ora dopo mezzogiorno, si sconvolse il ter- 
reno in quella parte della Calabria ch’ó con- 
finata da’fìumi Gallico c Mclramo, da’ monti 
Jejo, Sagra, Caulone e dal lido, tra que’fiu- 
uii, del mar Tirreno. Lo chiamano Piana 
perchè il paese sotto gli ultimi Apcnniui si 
si ernie in pianura per ventollo miglia ita- 
liane o diciotlo in larghezza. Durò il terre 
moto cento secondi: sentito sino ad Otranto, 
Palermo, Lipari o le altre isole Eolie, ma 
poro nella Puglia e in Terra di-Lavoro; nella 
città di Napoli c negli Abruzzi nulla. Sorge- 
vano nella Piana centonovc città c villaggi, 
stanzo di ccntoscssantasei mila abitatori ; c 
in meno di due minuti tulle quelle moli su- 
bissarono con la morte di trentnduemila uomi- 
ni, di ogni sesso ed età, ricchi c nobili più 
che poveri c plebei, alcuna potenza non va- 
lendo a scampare da que' subiti precipizj. 

Il suolo della Piana, di sasso granito dove 
le radici del monte si prolungano, o di terre 
diverse trasportate dalle acque che scendono 
dagli Apcnnini, varia di luogo in luogo per 
saldezza, resistenza, peso e forma. E perciò 
qualunque fossero i prineipj di quel terre- 
moto, vulcanici secondo gli uni, elettrici se- 
condo gli altri, ebbe il movimento direzioni 
d’ogni maniera, verticali, oscillatorie, oriz- 
zontali, vorticose, pulsanti; ed osscrvaronsi 
cagioni differenti ed opposte di ruina : una 
parte di città o di casa sprofondata , altra 
parte emersa; alberi sino alle cime ingojati 
presso ad alberi sbarbicati e capovolti ; c un 
monte aprirsi c precipitare mezzo a dritta, 
mezzo a sinistra dell’ antica positura ; c la 
cresta, scomparsa, perdersi nel fondo della 
formata valle. Si videro corte colline avval- 
larsi , altre correre in frana, o gli edilizj so- 
prapposli andar con esse. Più spesso ruiuan- 
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do, ma pur talvolta conservandosi illesi, e 
non turbando nemmeno il sonno degli abi- 
tatori; il terreno fesso in più parti formare 
voragini, c poco presso alzarsi a poggio. L’ac- 
qua, o raccolta in bacini, o fuggonle, mutare 
corso c stalo; i fiumi adunarsi a lago o di- 
stendersi a paludi, o scomparendo, sgorgare 
a fiumi nuovi tra nuovi borri , c correre 
senz’argini a nudare o insterilire fertilissimi 
campi. Nulla restò delle antiche forme : le 
terre, le città, le strade, i regni svanirono; 
cosi che i cittadini andavano stupefatti come 
in regione peregrina deserta. Taute opere 
degli uomini c della natura nel cammino 
de'secoli composte, e forse qualche fiume, o 
rupe eterna quanto il mondo, un solo istante 
disfece. La Piana fu dunque il centro del 
primo terremoto; ma per la descritta diffor- 
mità del suolo vedevi talora paesi lontani da 
quel mezzo più guasti dei vicini. 

Alla mezzanotte del medesimo di vi fu 
nuova scossa, forte pur essa, ma non crudele 
quanto la prima ; perciocché le genti, avvi- 
sate dal pericolo o già prive di casa c di 
ricovero, stavano attonite ed affannose allo 
scoperto. Solamente più soffersero dal secondo 
moto che dal primo le nobili città di Mes- 
sina c Reggio ; c tutta la contrada della Si- 
cilia che dicono Valdémonc. Messina in qucl- 
1’ anno t7S3 non aveva appena ristorato i 
danni del terremoto del 1744, cosi che scuo- 
tendo palagi e terre già conquassate , tutto 
precipitò: si accumularono nuove c vecchie 
ruine. Duravano i terremoti , sovvertendo 
lo terre medesime , e tornando spesso allo 
scoperto materie ed uomini giorni avanti 
sotterrati. L'alta catena degli Apcnniui, e i 
grossi monti soprai quali siedono Nicótcra e 
Montclcone, resisterono lungo tempo, e vi si 
vedevano fessi gli edifizj , non atterrali, o 
mossa, non già scouvolla la terra. Ma il di 29 
di marzo di quell’anno medesimo , alla se- 
conda ora della notte, fu inteso rumor cupo 
come rombo pieno c prolungato ; e quindi 
appresso moto grande di terra, nello spazio 
Ira i capi Vaticano, Sùvcro, Stilo, Colonna, 
mille e duecento miglia quadrate, che fu so- 
lamente il mezzo dello scotimento, perciocché 
la forza pervenne a'più lontani confini della 
prima Calabria, c fu sentita per lutto il re- 
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gno e nella Sicilia. Durò novanta secondi , 
spense due mila e più uomini : diciassette 
città, come le centonovc della Piana, furono 
interamente abbattute; altre ventuna rovi- 
nate in parte ed in parte cadenti ; i piccoli 
villaggi subissati o crollanti più che cento; 
c quel che un giorno stava ancora in subli- 
me, nel vegnente precipitava; imperocché i 
moti durarono sempre forti c distruggitori, 
sino ali’ agosto di quell’ anno , sette mesi : 
tempo infinito, perchè misurato per secondi. 

I turbini, le tempeste, i fuochi dc’vulcani 
e degl'inccndj, le pioggic, i venti, i fulmini 
accompagnavano i terremoti; tutte le forze 
della natura erano commosse : pareva che , 
spezzati i legami di lei , quella fosse 1’ ora 
novissima delle cose ordinate. Nella notte 
del 5 di febbrajo, mentre scoteva la terra, 
1’ aeromoto rompeva e balestrava le parti 
elevale degli edifizj : un campanile di Mes- 
sina fu scapezzato, un'antica torre in Radi- 
cena fu mozzata sopra la base, ed un rotta- 
me (tanto massiccio che tiene in scuo parte 
della scala) sta nella piazza dove fu lancialo, e 

10 mostrano per meraviglia al forestiero; molti 
tetti o cornici non caddero su le rovine del 
proprio edifizio, ma scagliati dal turbine an- 
darono a colpire luoghi lontani, intanto che 

11 mare tra Cariddi , Scilla e le piaggie di 
Reggio e di Messina, sollevato di molte brac 
eia, invadeva le sponde, c ritornando al pro- 
prio letto trascinava greggi ed uomini. Cosi 
morirono intorno a duemila della sola Scilla, 
i quali stavano sulla rena o nelle barche per 
campare da’pericoli della terra; il principe 
della città eh' era tra quelli , scomparve in 
un istante, nèi servi o i parenti, o le pro- 
cesse di larghissimi premj poterono far tro- 
vare il cadavere per onorarlo di alcuna tom- 
ba. Etna e Stromboli più del solito vomita- 
rono lava e materie: disastri poco avvertiti, 
perchè assai men gravi degli altri che si pa- 
tivano ; il Vesuvio durò nella quiete. Fuoco 
peggiore de’ vulcani veniva dagli accidenti 
del terremoto, avvegnaché ne’precipizj delle 
case , le travi cadute sui focolari brucia- 
vano, e le fiamme dilatate dal vento appren- 
devano incendj tanto vasti , che parevano 
fuochi uscenti dal seno della terra ; donde 
le false voci e le credenze di ardori sotter- 


ranei. Tanto più che udivano fremito e rombo 
come il tuono , talora precedere gli scoti- 
menti, talora accompagnarli, ma più sovente 
andar solo e terribile. Il ciclo nubiloso, se- 
reno, piovoso, vario, nessun segno dava del 
vicino terremoto; le note di un giorno fal- 
lavano al vegnente, ed altre si citavano fino 
a che fu visto che sotto a qualunque cielo sco- 
lerà la terra. Comparve nuova tristezza; neb- 
bia folta che offuscava la luce del giorno e 
addensava le tenebre della notte, pungente 
agli occhi, grave al respiro, fetida, immobile, 
ingombrante per venti c più giorni 1' aere 
delle Calabrie; indi melanconie, morbi, am- 
bascio agli uomini ed a' bruti. 

Incomincio racconto più mesto: la miseria 
degli abitanti. Al primo terremoto del 5 di 
febbrajo quanti erano dentro le case della 
Piana morirono, fuorché i rimasti mal vivi 
sotto casuali ripari di travi o di altre moli 
che nelle cadute inarcarono: fortunali, se in 
tempo dissepolli ; ma tristissimi , se consu- 
marono per digiuno l’ultima vita. Coloro elio 
per caso stavano allo scoperto furono salvi , 
c nemmen lutti , altri rapili nelle voragini 
che sotto ai piedi si aprivano, altri nel mare 
dalle onde clic tornavano , altri còlli dalle 
materie projetlate dal turbine, infelicissimi i 
rimanenti clic miravano ruinale le case , o 
soggiacenti la moglie, il padre, i figliuoli. 
E poiché, anni dopo, io stesso ragionai co’te- 
stiroonj della catastrofe c con uomini e donne 
(ratti dalle ruine, potrò , quanto comporla 
1’ animo o l’ingegno , rappresentare le coso 
morali de’lcrremoti delle Calabrie. 

Alla prima scossa nessun segnale in terra 
o in cielo dava timore o sospetto , ma nel 
moto ed alla vista dei prccipizj, lo sbalordi- 
mento invase tutti gli animi, cosi che smar- 
rita la ragione e perfino sospeso l' isliulo 
di salvezza, restarono gli uomini attoniti ed 
immoti. Ritornata la ragione, fu primo sen- 
timento de’ campati certa gioja di parziale 
ventura, una gioja fugace, perché subito la 
oppresse il pensiero della famiglia perduta, 
della casa distrutta ; c fra tante specie pre- 
senti di morire, il timore di giorno estremo 
c vicino, più gli straziava il sospetto che i 
parenti stessero ancora vivi sotto le rovine, 
si che , vista l’ impossibilità di soccorrerli , 
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dovevano sperare (consolazione misera e Ire- 
menda ! ) che fossero estinti. Quanti si ve- 
devano padri e mariti aggirarsi fra i rol- 
lami ehe coprivano le caro persone , non 
bastare a muovere quelle moli, cercare in- 
vano ajulo ai passaggicri; c alfine disperati 
gemere di c notte sopra quei sassi. Nel quale 
abbandono de'mortali, rifuggendo alla fede, 
votarono sacre offerte alla Divinità, e vita 
futura di contrizione c di penitenza; fu san- 
tificalo nella settimana il mercoledì , c nel- 
l’anno il 5 di febbrajo; ne' quali giorni per 
volontarj martorj e per solenni feste di chiesa 
speravano placare l’ira di Dio. 

Ma la più trista fortuna (maggiore di ogni 
stile, d’ ogni intelletto) fu di coloro che vi- 
venti sotto alle ruine, aspettavano con affan- 
nosa c dubbia speranza di essere soccorsi; ed 
incusavano la tardità, e poi l'avarizia c l'in- 
gratitudine dei più cari nella vita e degli 
amici; e quando, oppressi dal digiuno e dal 
dolore, perduto il senno e la memoria, man- 
cavano, gli ultimi sentimenti clic cedessero 
erano sdegno a'parcnti, odio al genere umano. 
Molti furono dissotterrati per lo amore dei 
congiunti, ed alcuni altri dal terremoto islcsso 
che sconvolgendo le prime ruine, li rendeva 
alla luce. Quando tutti i cadaveri si scoper- 
sero, fu visto clic la quarta parte di quc'mi- 
scri sarebbe rimasta in vita, so gli ajuli non 
tardavano; c clic gli uomini morivano in at- 
titudine di sgombrarsi d' attorno i rottami; 
ma le donne con le mani sul viso, o dispe- 
ratamente alle chiome: anche fu veduto le 
madri, non curanti di sè, coprire i figliuoli 
facendo sopr'essi arco del proprio corpo; o 
tenere le braccia distese verso que'loro amori, 
benché impedite dalle ruine non giungessero. 
Molti nuovi argomenti si raccolsero della fie- 
rezza virile e della passione delle donne. Un 
bambino da latte fu dissotterrato morente al 
terzo giorno, nè poi mori. Una donna gravida 
restò treni' ore sotto i sassi, e, dalla tene- 
rezza del marito liberala , si sgravò giorni 
appresso di nn bambino , col quale vissero 
sani e lungamente; ella, richiesta di che pen- 
sasse sotto alle ruine, rispose: «Io aspetta- 
va ». Una fanciulla di undici anni fu estratta 
il sesto giorno, e visse; altra di sedici anni, 
Eloisa Basili, restò sotterrala undici giorni, tc- 
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ncndo nelle braccia un fanciullo, che al quarto 
morì, cosi clic all'uscirne era guasto e pu- 
trefatto: ella non potè liberarsi delfimbrac- 
ciato cadavere perchè stavano serrati fra i 
rottami, e numerava i giorni da fosca luco 
che giungeva sino alla fossa. 

Più meravigliosi per la vita furono certi casi 
di animali; due mule vissero sotto un monte 
di ruine, l’una ventidue giorni, l'altra ven- 
titré; un pollo visse pur esso ventidue giorni; 
due majali sotterrali restarono viventi tren- 
tadue giorni. E cotesti bruti c gli uomini 
portavano, tornando alla luce , una stupida 
fiacchezza , nessuno desiderio di cibo , sete 
inestinguibile c quasi cecità, ordinario effetto 
del prolungato digiuno. Degli uomini cam- 
pati alcuni tornarono sani c lieti, altri rima- 
sero infermicci e melanconici ; la qual dif- 
ferenza veniva dall’essere stati soccorsi prima 
di perdere la speranza o già perduta; la gio- 
vinetta Basili, benché bella, tenuta comoda- 
mente nella casa del suo padrone, ricercata 
ed ammirata per le sue venture , non apri 
mai nella vita che le restò il labbro al riso. 
E infine que' dissepolti, dimandati de’ loro 
pensieri mentre stavano sotterra , risponde- 
vano le cose che ho riferite, e ciascuno ter- 
minava col dire: « Fin qui mi ricordo, poi 
mi addormii». Non ebbero lunga vita; l'af- 
flitta Basili mori giovane, che non compiva i 
venticinque anni; non volle marito, non velo 
di monaca, si piaceva star sola, sqdula sotto 
un albero , donde non si vedessero città o 
case; volgeva altrove lo sguardo all’apparir 
di un bambino. 

Furono lenti gli ajuli a’ sepolti, ma non 
per empietà de'congiunti o del popolo ; chè 
pure ne’ terremoti di Calabria gli uomini 
furono, come sempre, più buoni che tristi: 
c fra tutti alcuni profondamente malvagi , 
altri eroicamente virtuosi. Un uomo ricco fa- 
ceva cavare ne'roltami della casa; c quando 
scopri c prese il danaro ed altre dovizie, in- 
termise l'opera, benché lasciasse sotto allo 
ruine, forse ancora non morti, lo zio, il fra- 
tello , la moglie. Contendevano il possesso 
d’ampio patrimonio due fratelli , ed erano , 
come avviene tra congiunti, l'uno dell’altro 
adirali e nemici; Andrea cadde con la casa; 
Vincenzo ereditava il contrastato dominio , 
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ma sollecito, irrequieto , solamente intese a 
dissotterrare il fratello, o fortunato, lo trasse 
vivo. Appena appena si ristabilirono i magi- 
strati, l'ingrato Andrea, sordo alle proposte 
di accomodamento , ridestò il litigio c lo 
perdè. Se tutti gli esempj di pietà o di de- 
rma, di riconoscenza o d’ ingratitudine io 
narrassi, empirci molte pagine per dimostrare 
la già vieta sentenza essere l'uomo l’ottimo, 
il pessimo delle cose create. Ma la tardità 
negli scavi dipendeva dalla cura della pro- 
pria salvezza, e dallo sbalordimento che nei 
primi giorni oppresse ogni altro pensiero , 
ogni altro affetto. Privi di casa nel più rigido 
mese dell'inverno, sodo pioggia stemperate, 
e turbini, c vento; distrutte le canove, sper- 
duta 1’ annona, paurose le virine genti di 
portar vettovaglie là dove continua e facile 
era la morte: tutti spendevano l’opera e il 
denaro a comporre rozza baracca, c procac- 
ciare poco cibo a sostegno di vita. Era se- 
condo e debole il pensiero dc'congiunli. 

Qnelie sventure divennero per lungo uso 
comportabili : le baracche da rozzissime si 
fecero migliori , poi belle : gli abitanti dei 
lontani paesi, allcttati dal guadagno, porta- 
vano vettovaglie ed arnesi di comodità c di 
lusso; e, obliati i danni e le afflizioni, tornava- 
no i godimenti della vila, gli amori, i matri- 
moni : si ricompose la società ina in peggio. 
Avvegnacltè l’universale sentimento de’primi 
giorni essendo stalo il terrore, quietarono con 
gli altri affetti l’odio, la cupidigia, la ven- 
detta; c, mancando stimolo a’delitti, fu quel 
maligno popolo in que’ giorni divoto cd in- 
nocente; se non che andava ripetendo, a ve- 
dere i grandi a capo chino cd abbietto: ■■ Eh 
si che tutti, signori e poveri, siamo eguali! » 
con malevola contentezza, scusabile in vas- 
salli di superbiosi baroni. Poscia i terrazzani, 
i servi, i Iristi e i già prigioni (perciocché 
agli orribili scotiincnli del 5 di febbrajo 
senso di umanità fece dischiudere le carceri) 
venivano a frugare nelle ruine, rubare nelle 
mal custodite baracche, rapire, uccidere: fu 
grande il numero de’misfatti. E colesti uomini 
guadagnavano largamente per l'opera delle 
braccia in ergere le capanne, o scavare nelle 
ruine, o andar lontano a comprar viveri: 
cosi ebe molte agiate famiglie impoverivano, 
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e più clic altrettante salirono a ricchezza. I 
beni mobili furono la più parte distrul li ; il 
nuovo corso delle acque tolse (erre o ne do- 
nò;terreni già fertilissimi sterilirono; agnati 
lontani di famiglio spente accolsero eredità 
non ispcrate; per terreni gli uni agli altri 
saprapposti, e per altri casi di dominio, nei 
quali mancavano i precetti del codice o la 
guida dcil’umano giudizio, generandosi quan- 
tità di transazioni, la proprietà fu diiisa c 
spicciolata; distrutti i processi con gliarchivj, 
i fogli c i documenti con le case, si sperde- 
vano le privale ragioni o si confondevano. 
Le ricchezze furono dunque sconvolte quanto 
la terra ; e quc'uiutauicnti di fortuna, rapi- 
di, non pensati, peggiorarono i costumi del 
popolo. 

Velocissime giunsero in Napoli le prime 
nuove , ma per la stessa celerità non cre- 
dute, c perchè le verità che avanzano l'in- 
telletto comune danno le apparenze della 
fallacia. Altre voci di fama, altri fuggiaschi, 
enunci, e lettere avvisarono il governo dei 
troppo veri disastri, e subito, quanlo puole 
umana debililà contro le forze sterminate 
della natura, fu provisto al soccorso di quei 
popoli. Vesti, vettovaglie, danari, medici, ar- 
tefici, architetti; e pei dotti accademici, c ar- 
cheologi , e pittori andarono atta Calabria ; 
capo di tutti, rappresentante il principato, il 
maresciallo di campo Francesco Pigliateli! ; 
una giunta di magistrati reggeva le ammi- 
nistrazioni ; una cassa delta sacra raccoglieva 
le entrate pubbliche o della Chiesa, c mante- 
neva gli ordini dello Slato; le taglie, che i 
possessi ecclesiastici pagavano pcrmelà, come 
dal concordato del 1T4I, furono agguagliate 
nelle Calabrie alla sorte comune: s'impose, 
per soccorrere le due ruinate provincie, allo 
altre dieci del regno lassa straordinaria d’un 
milione c duecentomila ducali. Si andava ri- 
storando qucll’afllitla società. 

Quando nella estate, per fetore de’cadavcri 
bruciati (ma non tutti e tardi), cd acque sta- 
gnanti, meteore insalutari, penurie, dolori , 
sofferenze, si manifestò cd estese nelle due 
Calabrie morbo epidemico, il quale aggiunse 
morti alle morii , e travagli ai travagli di 
quel popolo. Tanto miseramente procede quel- 
l’anno; cd al cominciare dal 1784, fermala 
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la terra, spenta la epidemia, scordali i mali, 
egli animi rassegnali alle sventure, si volse 
indietro il pensiero a misurare con freddo 
calcolo i patiti disastri, in dicci mesi pre- 
cipitarono duecento tra città e villaggi, tra- 
passarono di molte specie di morte sessan- 
tatuila Calabresi; e, in quanto ai danni, non 
bastando l’arte o l'ingegno a sommarli , si 
dissero meritamente incalcolabili; furono al 
giusto i nati , non pochi e meravigliosi i 
matrimonj, i delitti molti ed atroci; i tra- 
vagli, le lagrime, infiniti. 

METRO COLLETTA, 


PARICI NEI TEMPI DELLA RIVOLUZIONE. 

(L'ombra ili Ugo Basscrille « i Angelo sua 
guida entrano in Parigi il 21 gennajo 
1793, giorno in cui si esegui la sentenza 
capi late contro Luigi XFl re ili Francia.) 

Curva la fronte, e tutta in sé racchiusa 
La taciturna coppia oltre cammina, 

E giunge alfine alla città confusa, 

Alla colma di vi/.j atra sentina, 

A Parigi, che tardi e mal si pente 
Della sovrana plebe cittadina. 

Sul primo entrar della città dolente 
Stanno il Pianto, le Cure e la Follia, 

Clic salta e nulla vede e nulla sente. 

Evvi il turpe bisogno, e la restia 
Inerzia colle man sotto le ascelle, 

L’una all’altra appoggiali in sulla via. 

Evvi l’arbitra Faine, a cui la pelle 
Informasi dall’ossa, e i lerci denti 
Fauno orribile siepe alle mascelle. 

Vi son le rubiconde Ire furenti, 

E la Discordia pazza, il capo avvolta 
Di lacerate bende e di serpenti. 

Vi son gli orbi Desiri, e della stolta 
Ciurmaglia i Sogni, e le Paure smorte, 
Sempre il crin rabbuffale e sempre in volta. 

Veglia custode delle meste porte, 

E le chiude a suo senno e le disserra, 
L’ancella, o insieme la rivai di Morte : 

La cruda, io dico, furibonda Guerra, i 
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Che nel sangno s’abbevera e gavazza, 

E sol del nome fa tremar la terra. 

Stante intorno l’Krinni, e le fan piazza, 

E allacciando le van l’elmo e la maglia 
Della gorgiera e della gran corazza; 

Mentre un pugnai battuto alla tanaglia 
Dc’fabbri di Cocito, in man le caccia, 

E la sprona e l’incuora alla battaglia. 

Un'altra Furia di più acerba faccia, 

Che in Fiegra già del cielo assalsc il muro, 
E armò di Briarco le cento braccia; 

Di Diagora poscia e d'Kpicuro 
Dettò lo carte, ed or le franche scuole 
Empie di nebbia e di blasfema impuro; 

E con sistemi e con orrende fole 
Sfida l’Eterno: e il tuono e le saette 
Tenta rapirgli, e il padiglion del sole. 

Come vide le facce maledette 
Arrcstossi d’Ugon l’ombra turbata, 

Chè in inferno arrivar la si credette; 

E in quel sospetto sospettò cangiata 
La sua sentenza, e dimandar volca 
So fra Palme perdute iva dannata. 

Quindi tutta per tema si stringea 
Al suo conducitor, che pensieroso 
Le triste soglie già varcate avea. 

Era il tempo che sotto al procelloso 
Acquario il Sol corregge ad Eto il morso , 
Scarso il raggio vibrando e neghittoso; 

E dieci gradi e dieci avea trascorso 
Già di quel Segno, e via correndo in quella 
Carriera, e l’altro già voltava il dorso; 

E compito del di la nona ancella 
L’officio suo, il governo abbandonava 
Del timon luminoso alla sorella : 

Quando chiuso da nube oscura e cava 
L’Angel coll’ombra inosservato e queto 
Nella città di tulli i mali entrava. 

Ei procedea depresso ed inquieto 
Nel portamento, i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto; 

E l’Ombra si slupia quinci vedendo 
Lagrimoso il suo duca, e possedute 
Quindi lo strade da silenzio orrendo. 

Muto de’bronzi il sacro squillo, e mute 
L’opre del giorno, e muto lo stridore 
Dcll’asprc iucudi e delle seghe argute : 

Sol per lutto un bisbiglio ed un terrore, 
Un domandare, un sogguardar sospetto, 

Una mestizia che ti piomba al core. 
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E cape voci di confuso addio, 

Voci di madre pie, che gl'innocenti 
Figli si serran trepidando al petto. 

Voci di spose, che ai mariti ardenti 
Contrastano l'uscita, e sulle soglie 
Fan di lagrime intoppo e di lamenti. 

Ma tenerezza e carità di moglie 
Vinta è da Furia di maggior possanza, 

Clic dall'amplesso conjtigal gli scioglie; 

Poiché fera menando oscena danza 
Scorrcan di porta in porta adaccendali 
Fantasmi di terribile sembianza; 

De’Druidi i fantasmi insanguinali, 

Che fieramente della sete antiqua 
Di vittime nefande stimolati, 

A sbramarsi venia n la vista obliqua 
Del maggior dc'misfjtti, onde mai possa 
La loro superbir semenza iniqua. 

Erano in veste d'uman sangue rossa, 
Sangue e labe grondava ogni capello, 

E ne cadea una pioggia ad ogni scossa. 

Squassan altri un tizzone, altri un flagello 
Di ebelidri e di verdi anfesibeno, 

Altri un nappo di tosco, altri un coltello. 

E con quei serpi percotcan le schiene 
E le fronti mortali, e fean, toccando 
Con gli arsi tizzi, ribollir le vene. 

Allora delle case infuriando 
Usciali le genti, e si foggia smarrita 
Da tutti i pelli la pietade in bando. 

Allor trema la terra oppressa e trita 
Da cavalli, da rote e da pedoni, 

E ne mormora l'aria sbigottita ; 

Simile al mugghio di remoti tuoni, 

Al notturno del mar roco lamento, 

Al profondo ruggir degli aquiloni. 

Che cor, misero Ugon, che sentimento 
Fu allora il tuo, che di morte vedesti 
L'atro vessillo volteggiarsi al vento? 

E il terribile palco erto scorgesti, 

Eil alzata la scure, e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi e presti; 

E il tuo buon rege, il re più grande, in allo 
D'agno innocente fra digiuni lupi, 

Sul letto dc'ladroni a morir tratto ; 

E fra i silenzj delle turbe cupi 
Lui sereno avanzar la fronte e il passo, 

In vista che spelrar potea le rupi. 

Spetrarlerupi, e sciorre in pianto un sasso, 
Non le galliche tigri. Ahi! dove spinto 
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L'avclo, o crude? Ed ci v’amava? Oh lasso 1 

Ma piangea il sole di gramaglia cinto, 

E stava in forse di voltar lo rote 
Da questa Tebe, che l'antica ha vinto. 

Piangevan l'auro per terrore immote, 

E l'animo del ciclo cittadine 

Scendean col pianto anch'csse in su le gote; 

L'anime, che costanti c pellegrine 
Per la causa di Cristo e di Luigi 
Lassù per sangue diventàr divine. 

Il duol di Francia intanto e i gran litigi 
Mirava Iddio dall'alto, e giusto e buono 
Pesava il fato della rea Parigi. 

Sedea sublime sul tremendo treno, 

E sulla lance d'or quinci ponea 
L'alta sua pazienza e il suo perdono; 

Dell'iniqna città quinci rnettea 
Le scelleranze tutte, c nullo ancora 
Piegar de’ due gran carchi si vedea. 

Quando il mortai giudizio e l'ullim' ora 
Dell’augusto infelice alfin v’impose 
L'Onnipotente; cigolando allora 

Traboccàr le bilance ponderose; 

Gravo in terra cozzò la mortai sorte. 

Balzò l'altra alle sfere, c si nascose. 

In quol punto al feral palco di morte 
Giunge Luigi. Ei v’alza il guardo, e viene 
Fermo alla scala, imperturbato c forte. 

Già vi monta, già il sommo egli no tiene; 
E va si pien di maestà l'aspetto, 

Ch’ ai manigoldi fa tremar le vene. 

E già ballca furtiva ad ogni petto 
La pietà rinascente, ed anco parvo 
Che del furor svialo avrla l'effetto. 

Ma ficr portento in questo mezzo apparve : 
Sul patibolo infame all'improvviso 
Asccscr quattro smisurate larve. 

Stringcognuna un pugnai di sangue intriso, 
Alla strozza un capestro le molesta, 

Torvo il cipiglio, dispietato il viso ; 

E scomposte lo chiome in sulla testa, 
Come campo di biada già matura, 

Nel cui mezzo passata è la tempesta. 

E sulla fronte arroncigliata c scura 
Scritto in sangue ciascuna il nome avea, 
Nome tcrror de’ regi e di natura. 

Damicns l’uno, Ankastrom l’altro dieea, 

E l’altro Ravagliacco ; ed il suo scritto 
Il quarto colla man si nascondea. 

Da queste Dire avvinto il derelitto 
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Sire Capete dal maggior de' troni 
A la mannaja già facea tragitto. 

K a quel Giusto siinil, che fra’ ladroni 
Perdonando spirava, ed esclamando: 

Padre, Padre, perchè tu m’abhandoni ? 

Per chi a morte lo tragge anch’ei pregando, 
Il popol mio, dicca, che si delira, 

E il mio spirto, Signor, ti raccomando. 

In questo dir con impeto o con ira 
Un degli spettri sospingendo il venne 
Sotto il taglio fatai; l’altro vc’l tira. 

Per le sacrate auguste chiome il tenne 
La tersa Furia, o la sottil rudente 
Quella quarta recise alla bipenne. 

Alla caduta dell’ acciar tagliente 
S’ apri tonando il cielo, e la vermiglia 
Terra si scosse, e il mare orribilmente. 

Tromonnc il mondo, e per la meraviglia 
E pel tcrror dal freddo al caldo polo 
Palpitando i potenti alzàr le ciglia. 

Tremò Levante ed Occidente. Il solo 
Barbaro Celta in suo furor più saldo 
Del ciel derise e della terra il duolo ; 

E di sua libertà spietato c baldo 
Tuffò le stolte insegne c le man ladre 
Nel sangue del suo re fumante c caldo. 

T. MOSTI. 


MORTE DI LUICI XVI. 

Egli preparossi alla morte e si trattenne 
la sera del 20 con sua moglie, con la sorella 
Elisabetta c co’ suoi figli per due ore tra 
singhiozzi e pianti e affannose tenerezze e 
più affannoso silenzio. Dopo una separazione 
amarissima dalla sua famiglia, a cui promise 
di rivederla prima di andare a morte, passò 
il resto della sera col confessore, ch'era l’abate 
Edgeworth. Sulla mezzanotte si coricò impo- 
nendo al suo servo Clèry di destarlo verso 
le ore sci. Levatosi udì la messa, sacramcn- 
tossi e diedo iu cura al servo un anello e 
un sigillo, commettendogli di consegnar quello 
alla rema c questo al tiglio, e dir loro ch’ei 
non gli arca, secondo la promessa della sera 
innanzi, falli chiamare se non per risparmiar 
loro il dolore dell’ ultimo addio. 

Già il frastuono de' tamburi , lo squillar 
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delle trombe, lo strepito dell’ armi , de’ ca- 
valli, de’ carri, de’ cannoni rimbombava per 
lutto Parigi, e più di quarantamila guardie 
nazionali stavano schierate lungo il cammino 
dal Tempio alla piazza della Rivoluzione, ove 
la sentenza doveva eseguirsi. Il Santerrc, co- 
mandante di quelle, se n’andò al Tempio, o 
con due preti, di' erano pure uffìziali del 
comune, entrò nella camera del re. Volle 
Luigi raccomandare a uno di que’ preti, per 
nome Jacopo Roux, un piego che conteneva 
il suo testamento, ma quegli con atroci pa- 
role il ributtò; ond’ei si rivolse a un altro 
commissario del comune che acccltollo per 
consegnarlo al Consiglio generale. Indi entrò 
in carrozza coll’ Edgeworth, e con due gen- 
darmi che gli si assiscro dirimpetto, e che 
aveano ordine di ucciderlo al primo appa- 
rire di qualche sommossa per liberarlo. 

Allo strepito di questi apparecchiamenti 
un alto silenzio era succeduto per tutta la 
città, e l'immenso popolo accorso a quel 
lugubre spettacolo respirava appena. Arrivò 
Luigi dopo un’ora sulla piazza, c dopo avere 
alcuni minuti parlalo col confessore che aveva 
accanto, scese di carrozza c gli furono ta- 
gliali i capelli e tolto l’abito, ma quando il 
carnefice volle legargli le mani, ci sdegnosa- 
mente lo respinse. Dissegli allora l’Edgeworlh: 
« Ancor questo sacrificio, o Sire, per amor 
•« di quel Dio che sarà vostra ricompensa »; 
e il re tosto, alzando gli occhi al cielo, porse 
le mani al legame: indi montò con fermo 
passo sul paleo, dove, rivolgendo gli occhi 
in giro sulla moltitudine e inoltrandosi al- 
quanto verso lei disse con alta voce : fran- 
cesi , rnuojo innocente; bramo che la morie 
mia... Allora il Santcrre (o sccondoaltri.il 
Bcrruyer suo luogotenente) fe’dar nei tam- 
buri. Lnigi solca ancor parlare, ma i carne- 
fici, a cui una incognita voce gridò che fa- 
cessero il lor dovere, lo afferrarono, o il di- 
stesero e infunarono sulla (avola del suppli- 
zio. A dieci ore c alcuni minuti la sua testa 
fu recisa, e uno de’carnelici, presala pe’ca- 
pelli, mostrolla al popolo che levò un altis- 
simo c prolungalo grido: viva la repubblica! 

Questo sventurato e miserando fine ebbe 
a trentotto anni c alcuni mesi il successore 
di tanti re de’ quali sarebbe stato vcrisimil- 
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niente giudicato il migliore, se nasceva in 
altro tempo. I suoi predecessori lasciarongli 
il regno gravido, per cosi dire, della rivo- 
luzione, alla quale egli forse avrebbe potuto 
impedire il nascere e crescere, se con pronte 
riforme e con risoluta e ferma volontà le si 
fosse opposto sul principio. 1 malvagi e in- 
teressali consigli d’alcuni suoi cortigiani c la 
sua troppa bontà lo trassero in varii er- 
rori, e quindi la paura, unita a smoderate 
e false idee di libertà c ad una cieca rabbia 
ne' suoi nemici, lo spinsero sul patibolo. 

i. PAPI. 


ULTIMI MOMENTI DI LITICI XVI. 

Uom d' affannosa ma rcgal sembianza, 

A cui, rapila la corona c il regno, 

Sol del petto rimasta è la costanza. 

Venia di morte a vii supplizio indegno 
Chiamato, ahi lasso! c vcl traevan quelli 
Che fùr dell' amor suo poc’anzi il segno. 

Quinci c quindi accorrean sciolte i capelli 
Consorle c suora ad abbracciarlo, c gli occhi 
Ognuna avea conversi in due ruscelli. 

Stretto al seno egli licnsi in su i ginocchi 
Un dolente fanciullo, c par che lutto 
Negli amplessi e ne’ baci il cor trabocchi ; 

. E sì gli dica: Da' mici mali instrullo 
Apprendi, o figlio, la virtude, e cògli 
Di mie fortune dolorose il fruito. 

Stabile c santo nel tuo cor germogli 
Il timor pel tuo Dio, nè mai d’un Irono, 
Mai lo stolto desir l’alma t'invogli. 

E se l’ira del Ciel sì (risto dono 
Faralti, il padre li rammenta, o figlio; 

Ma serba a chi l' uccide il luo perdono. 

Questi accenti parca, questo consiglio 
Proferir l’ infelice; c cheto intanto 
Oli discorrcan le lagrime dal ciglio. 

l’iangcan tutti d’ intorno, c da l’un canto 
Le fiere guardie impietosite anch'cssc 
Scioglieau poggiate su le laucc il pianto, 
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PASSAGGIO DELLE TRUPPE FRANCESI 
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Erano le genti già adunate tutte a Marligny 
di Valese sul Rodano, terra posta alle falde 
estreme del gran San Bernardo. Guardavano 
con meraviglia e con desiderio quelle alte cime, 
e partivano il «il 1 7 maggio da Marligny per 
andarnea conquistar l’Italia. Meraviglioso Par- 
dora loro, meravigliosa allegria, meraviglioso 
ancora il moto ed il fervore delle opere. Cas* 
se, cassoni, truogoli, obici, cannoni, carretti 
ruolati, carretti sdrucciolevoli, carrette, let- 
tighe, cavalli, muli, bardature, arcioni, ba- 
sti da bagaglio, basii da artiglierie, impedì* 
menti d’ogni sorte, e fra tutto questo sol- 
dati alfaticantisi, ed officiali affaticantisi al 
par dei soldati. Non a guerra terribile tua 
a festa, non a casi dnbbj, ma a vittoria certa 
pareva che andassero. Il rumore si propagava 
da ogni banda: quei luoghi ermi, solilarj e 
da tanti secoli muli risuonavano insolitamente 
e ad un tratto ]>er voci liete e guerriero. 
L’esercito strano c stranamente provisto, al 
malagevole viaggio saliva per l’ erta alla 
volta di San Pietro, fin dove giunge la strada 
carreggiabile. Pure spesso erte ripidissime^ 
forre sassose, capi di valli sdrucciolanti si 
appressavano, i carri, i carretti, le carrette 
pericolavano. Accorrevano prcsli i soldati a 
braccio, sostenevano, puntellavano, traeva- 
no, c più s’affaticavano, e più incKevatta 
fuori molli, facezie e concetti, parte arguti, 
parte graziosi, parte frizzanti: così passavano 
il tempo c la fatica. 1 lardi Valesani , che 
erano accorsi in folla dalie case, o piuttosto 
dai lugurj e dalle lane loro, vedendo gente 
si affalicata e si allegra, non sapevano darsi 
pace, pareva loro cosa dell’altro mondo. In- 
vitati e pagali per ajulo, il facevano volen- 
tieri. Ma più bisogna faceva un Francese, 
che tre Valesani. Le parole e i motti che i 
soldati dicevano a quella buona genie per 
la tardità delle opere e per le fogge del ve- 
stire, io non li voglio dire. Cosi arrivano i 
repubblicani a San Pietro, Lanncs colla sua 
schiera il primo, siccome quello che per l’in- 
credibile ardimento il Console sempre man- 
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dava, lui non solo volente, ma anche doman- 
dante, alle imprese più rischicvoli e più pe- 
ricolose. Quivi si era arrivato ad un luogo 
in cui pareva che la natura molto più po- 
tesse elio l’arte od il coraggio: perciocché 
da San Pietro alla cima del gran San Ber- 
nardo, dove ò fondato l’eremo dei religiosi 
a saluto dei viaggiatori in quei luoghi d’e- 
ternale inverno, non si apre più strada al- 
cuna battuta. Solo si vedono sentieri stretti 
e pieghevoli su per monti scoscesi ed erti. 
Rifulse la pertinacia del volere e la potenza 
dell’ umano ingegno. Quanto si rotolava fu 
posto ad essere tirato; quanto si tirava ad 
essere portato. Posersi le artiglierie grosse 
nei truogoli, i truogoli sugli sdruccioli, e dei 
soldati chi tirava, chi puntellava , chi spin- 
geva: le minute sui robusti e pratichi muli 
si caricarono. Cosi, se Gian Giacomo Triulzi 
montò e calò con grosse funi di roccia in 
roccia per le barricale nella stagione più 
rigida dell'anno, le artiglierie di Francesco I, 
tirò lìonaparte quelle della repubblica sui 
carri sdrucciolevoli e sulle bestie ramiate a 
quest'intento. Seguitavano le salmone al me- 
desimo modo tirate e portale. Era una tratta 
immensa. In quelle svolte di rapidi sentieri 
ora apparivano, ora scomparivano le genti: 
chi era pervenuto all’alto, vedeva i compa- 
gni in fondo , e con lo rallegralrici voci 
gl’incoraggiava. Questi rispondevano, ed at 
diffìcile cammino s’incitavano. Tutte le valli 
all’ intorno risuonavano. Fra lo nevi, fra le 
nebbie, fra le nubi apparivano le armi ri- 
splendenti, apparivano gli abiti coloriti dei 
soldati: quel miscuglio di natura morta e di 
natura viva era spettacolo mirabile. Godeva 
il Console , che vedeva andar le coso a se- 
conda de’ suoi pensieri , e soldalcscamcnle 
parlando a questo ed a quello , clic in ciò 
aveva un’arte eccellente, gl* induceva a star 
forti, ed a trovar facile quello che era giu- 
dicato impossibile. Giù s’ avvicinavano al 
sommo giogo, ed incominciavano a scorgere 
l'adito che, in mezzo a due monti altissimi 
aprendosi, dù il varco verso la più sublime 
cima. Sulularonlo, qual line delle fatiche lo- 
ro, con giojose voci i soldati, e con isforzi 
maggiori intendevano al salire. Voleva il Con- 
sole che riposassero alquanto. Di cotesto non 
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vi caglia, rispondevano, badate a salir voi, 
e lasciate fare a noi. Slancili, facevano dar 
nei tamburi, ed al militare suono si rinfran- 
cavano e si rianimavano. Infine guadagnarono 
la cima, dove non cosi tosto furono giunti, 
che l’uno con l’altro si rallegrarono , come 
di compiuta vittoria. Accrebbe l’allegrezza 
il vedere mense appresso all’eremo rustica- 
mente imbandite per opera dei religiosi, pre- 
videnza del Console, che aveva mandati da- 
nari all’uopo. Ebbero vino, pane, cacio: ri- 
posaronsi tra cannoni e bagaglio, sparse fra 
ghiacci e nevi agglomerale. 1 religiosi aggi- 
ravano fra i soldati con volli dipinti di se- 
dala allegrezza: bontà con forza su quel su- 
premo monte s’accoppiava. Parlò Bonaparte 
ai religiosi della pietà loro, di voler dare il 
seggio al Papa, quiete e sostanze ai preti , 
autorità alla Religione: parlò di sé e deire 
modestamente, della pace bramosamente. I 
romiti buoni, clic non avevano nò cognizio- 
ne, nò uso, nò modo, nò necessità dell’inGn- 
t gere, gli credevano ogni cosa. Quanto a lui, 
se, tratto da quell’aria, da quella quiete, da 
quella solitudine , da quella scena insolita, 
si lasciasse, mutandosi, piegare a voler fare 
per affezione quello che faceva per disegno, 
io non lo so, nò m’ardirci giudicare ; perchè 
da un lato efficacissima era certamente l’in- 
fluenza di quella pietà e di quei monti, dal- 
l’altro tenacissima incredibilmente e sprez- 
zai rico dell’ umane cose la natura di lui. 
Fermossi a riposare nel benigno ospizio 
un’ ora. 

Quando parve tempo, comandava si par- 
tisse. Voltavano i passi là dove l’italico ciclo 
incominciava a comparire. Fu diffìcile e pe- 
ricolosa la salita ; ma ancor più diffìcile e 
pericolosa la discesa; conciossiachò lu nevi 
tocche da aria più benigna incominciavano 
ad intenerirsi, e davano mal fermo sostegno. 
Oltre a ciò la china vi era più ripida che 
dalla parte sctlcntrionaie. Quindi accadeva 
che era lento lo scendere, e che spesso uo- 
mini e cavalli con loro, sfuggendo loro di 
sotto le nevi, nello profonde valli erano pre- 
cipitati, prima sepolti clic morti. Incredibili 
furono le fatiche ed i pericoli: poco s’avvan- 
taggiavano. Impazienti del tardo procedere, 
officiali, soldati, il Console stesso, scegliendo 
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i gioghi dove la neve era più soda, precipi- 
tosamente si calavano sdrucciolando (ino a 
Klrublcs. Era un pericolo, e pure era una 
festa : tanto diletto prendevano, e tanto risa 
facevano di quel volare e di quell'essere in- 
volti, chi in neve grossa e chi in polverio 
di nove. Quelli che erano rimasti al governo 
dello salmcrie arrivarono più tardi per gl’in - 
contrati ostacoli. Riuniti a Etrubles, gli uni 
con gli altri si rallegravano dell’essere riu- 
sciti a salvamento , e , guardando verso le 
gelate c scoscese cime che testé passato ave- 
vano, non potevano restar capaci del come 
un esercito intiero con tutti gl’impedimenti 
avesse potuto farsi strada per luoghi orri- 
bilmente disordinati da sconvolgimenti anti- 
chi , c potentemente chiusi da perpetui ri- 
gori d’ inverno. Ammiravano la costanza c 
la mente del Console, delle future imprese 
felicemente auguravano. Pareva loro che, a 
chi aveva superato il San Bernardo , ogni 
cosa avesse a riuscire facile c piana. Intanto 
le aure soavi d’Italia incominciavano a sof- 
fiare: le nevi si squagliavano, i torrenti s'in- 
grossavano, le morto rupi si ravvivavano c 
si rinverdivano. I veterani conquistatori ri- 
conoscevano quel dolce spirare : gridavano 
Italia ; con discorsi espressivi ai nuovi la 
descrivevano ; nei veterani si riaccendeva , 
nei nuovi si accendeva un mirabile deside- 
rio di rivederla c di vederla; l’esperienza 
ricordava il vero, l’ imaginazione il rappre- 
sentava e l' ingrandiva ; le volontà diventa- 
vano efficacissime: già pareva a quegli ani- 
mi forti ed Invaghiti che l’Italia fosse con- 
quistata, solo pcnsavauo alle vittorie , non 
alle battaglie. 

La vittoria consisteva nella celerità, per- 
ciocché quegli alpestri luoghi erano sterili, 
il passo del San Bernardo difficile, nè si do- 
veva dar tempo a Melas di arrivare al pia- 
no, prima che l’esercito vi arrivasse. Impor- 
tava altresì che il rumurc già sparso della 
ritornala dei Francesi non si rallentasse. 
Perciò il Console si calava tostamente por le 
sponde della Dora, e con assalti di poca im- 
portanza, dati dall' aniiguardo condotto da 
Lannes, mandato avanti a speculare il silo 
del paese , s’ impadroniva facilmente della 
città d'Aosta e della terra di Chatillon. Ma 
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un duro intoppo era per trovare nel forte 
di BarJ, posto sopra un sasso eminente, che, 
come chiave, serra la strada in quella stretta 
gola , che quivi forma , restringendosi , la 
valle. Aveva Paretti proposto facile al Con- 
sole l’oppugnazione di questa ròcca, essendo 
in lui sommo desiderio che i Francesi pas- 
sassero per la valle d’Aosta, acciocché il suo 
pacso fosse il primo ad essere restituito, co- 
me credeva, a libertà. Ma il fatto provò che 
un umile sasso poteva divenire ostacolo ad 
una grande fortuna. Fatta la chiamata , ri- 
spose coraggiosamente il Tedesco: non voler 
dare la fortezza. S’avvicinarono i Francesi; 
entrarono facilmente nella terra di Bard , 
posta sotto al forte, poi andarono all'assalto ; 
ricevuti con ferocia , abbandonarono l’ im- 
presa. Rinnovarono parecchie volte la batte- 
ria, ma sempre con poco frutto. Si sdegna- 
vano i capi , e d’ un’ infinita impazienza si 
travagliavano nel vedere che una piccola 
presa di gente, poiché il presidio non som- 
mava che a quattrocento soldati, ed un’an- 
gusta roccia, interrompessero il corso a tanto 
vittorie. 

Pareva loro troppo gravo ed insopportabil 
cosa, rhc un piccolo hard arrestasse coloro 
cui non avevano potuto arrestare nè la po- 
derosa Mantova, nè i ghiacci eterni dell'enor- 
me San Bernardo. Sapevano che il loro mo- 
vimento era presentito al piano, e che Mc- 
las, lasciata l’inutile impresa del Varo, con 
presti passi accorreva per puntellare la for- 
tuna pericolante. Nè la valle d’Aosta, storilo 
c povero paese, era abile a pascere tante 
genti, massime in (pici caso non preveduto: 
già sorgevano i primi segni della penuria. 
Pensavano al rimedio, e noi trovavano. Bat- 
terono la ròcca dalle case della terra, bat- 
leronla con un cannone tirato sul campanile. 
Ma essendo il luogo ben difeso c di maci- 
gno, non facevano frullo. Avvisarono se po- 
tessero passare, continnando il forte in pos- 
sessione dell’ inimico. S’ innalza con irrego- 
lari gioghi a sinistra della terra di Bard il 
monte Albaredo, che dai superiori lunghi 
nomina la fortezza, negli inferiori ne è do- 
minalo. Fecero i Francesi, essendo primo 
autore di questo consiglio Bcrthicr, pensiero 
di trovar passo per questo monte. In nien 
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clic non fa due giorni , cavarono gradi nei 
sili più duri ed erti, alzarono parapetti su- 
gli orli dei precipitosi , giltarono ponti sui 
precipizj , per modo clic fu loro aperta la 
strada al passare oltre al tiro dei cannoni 
della fortezza. Fu quest' opera molto mera- 
vigliosa e degna di essere raccontata nelle 
storie. Gli uomini sicuramente varcavano. 
Restavano le artiglierie e gli impedimenti , 
elio non potevano avviarsi per una strada 
tanto ripida e stretta. Lnnncs . elio già era 
arrivato sino ad Ivrea , correva pericolo di 
essere assalito dagli Alemanni , mentre an- 
cora era privo delle artiglierie, armi tanto 
necessarie nelle battaglie dui nostri tempi. 
Un nuovo assalto dato al forte dal pertinace 
Gonsolc aveva avuto sinistro fine. Grave pe- 
ricolo sovrastava , perchè i tempi non pati- 
vano indugio , quando Marmont si avvisava 
di un nuovo stratagemma. A fine d’impedir 
il rumore dei carelli, distendeva letamo per 
la contrada principale di Hard, avviluppava 
con istrame i ccrclij delle ruote, e, tirando 
alla dilunga, velocemente e di notte tempo 
operava che lo artiglierie riuscissero felice- 
mente oltre alla terra. S'accorgeva il castel- 
lano dell’arto usata dagli avversari, e, folgo- 
rava con grandissimo furore fra il bujo 
della notte ; ma l’oscurità da una parte, la 
celerità dall’ altra furono cagione clic i re- 
pubblicani patirono poco danno in questa 
straordinaria passala : con tutte le armi al- 
lestito e pronte si apprestavano ad inondare 
il piemontese dominio. Poco stante Chabran, 
divallatosi dal piccolo San Bernardo, costrin- 
geva alla dedizione il comandante di Hard , 
salvo l’ avere o le persone , e con fede di 
non militare sino agii scambj. 

C. BOTTA. 


NAPOLEONE BO.NAPARTF.. 

Il vigor dell’animo e della niente, l'ac- 
cortezza, le vigilanza, Fattività, la fermezza 
ne’ più dubbi cimenti, ninno negherà essere 
stali eminenti in questo principe ; ma nei 
tempo stesso dovrà pur confessare 1' abuso 
grande ch’ei fece della sua fui luna e del 
suo polcre. Nè senza ragione fu già detto 


clic la posterità starassi in dubbio s’cgli sia 
stato più" biasimevole per gl’ infiniti danni 
fatti, o pc’ grandissimi beni elio poteva non 
dilliciluicnto operare e so no rimase. Pure 
dura tuttavia o durerà lungamente in molli 
una gran discordanza di opinioni intorno ad 
esso, perché viva è tuttora in alcuni la me- 
moria do’ bencUzj i c hi altri quella delle 
ingiurie da lui ricevuto ; donde le lodi esa- 
geralo degli uni, e i biasimi non meno ca- 
ricati degli altri. 

Molti libri furono scritti in favore di que- 
sto principe , ed ogni suo detto , ogni più 
minuta cosa riferita con una sorte di bene- 
vola ammirazione. Imperciocché non era 
egli, siccome qualcuno scrisse, aspro e ru- 
vido nelle maniere, ma all’opposto sapeva, 
quand’egli volca, farsi al sommo amabile e 
seducente; e. qualora mostravasi burbero e 
strano, era ciò un' arte sua per tenere in 
rispetto e timore i nemici o gl’ importuni. 
Quanto a'suoi pripeipii religiosi, egli dichiarò 
più volle co'più intimi suoi la sua credenza, 
la quale era che lutto tu religioni fossero 
opera degli uomini , nè seppe innalzarsi a 
quella fede, verso cui, come il poela dice , 
naturale ragione ha corte l’ale. Egli credeva 
però l'esistenza di Dio e la immortalità del- 
l'anima. Dimostrò spesso una fantasticheria 
di fatalità e di augurii, e presso a morte, 
dicesi clic adempiesse i doveri della. religio- 
ne, in cui era nato; se sinceramente, o per 
umani rispetti , troppo è difficile a sapersi. 
I.a dominatrice sua passione era un veemen- 
tissimo amor di gloria, o piuttosto di fama; 
poiché la vera gloria egli non la conobbe , 
nè ella può sperarsi da chi troppo spesso 
devia dal diritto sentiero. Non si raccontano 
di lui molli motti faceti o arguti , come di 
tanti altri principi. .Solamente paruri assai 
grave e di senso profondo la risposta ch’ci 
diede alla signora Staci, donna che molto si 
piccava di letteratura e di bello spirilo , la 
quale avendogli dimandalo qual fosse, se- 
condo lui, la donna più grande che allora 
vivesse in Europa >< è quella che ha fatto 
più figliuoli » ei prontamente rispose. I suoi 
famigliar! discorsi con coloro che lo avevano 
seguito a Sant’ Glena , e che da essi furono 
scrini in più volumi , dimostrano che 1' lu- 
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forlunio, gran maestro dc’morfali, aveva in 
lui moderato quella prima sterminatezza di 
concetti, e quanto egli fosse ansioso intorno 
a ciò che la posterità direbbe di lui, e per- 
ciò sommamente desideroso di coprire, giu- 
stificare o attenuare almeno gli errori da 
lui commessi; ma non lutti daranno facile 
credenza a quanto egli asseriva nel suo csi- 
glio, e a quanto scrissero sotto la sua -detta- 
tura gli amici e ammiratori suoi, che vera- 
mente fecero quanto poterono per dare il 
migliore o il men brullo aspetto ad ogni 
azione o disegno di lui. 

L. PAPI. 


li. cinqui; maccio. 


F.i fu I siccome immobile , 
Dato il mortai sospiro, 

Stelle la spoglia immemore 
Orba di tanto spiro, 

Cosi percossa, attonita 
La terra al nunzio sta ; 

Muta pensando aU’ultima 
Ora dell’Oom fatale, 

Nè sa quando una simile 
Orma di pii mortale 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. 

Lui sfolgorante in soglio 
Vide il mio genio e tacque; 
Quando con vece assidua 
Cadde, risorse e giacque, 

Di mille voci al sonito 
Mista la sna non ha. 

Vergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio, 

Sorge or commosso al subito 
Sparir di tanto raggio, 

E scioglie all’urna un cantico 
Che forse non morrà. 

Dall’Alpi alle Piramidi, 

Dal Mansanare (t) al Reno, 

Di quel sccuro il fulmine 
Tenea dietro al baleno; 

(l) Fiume ebe attraversa Madrid. 
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Scoppiò da Scilla al Tanai, 
Dall’uno all'altro mar. 

Fu vera gloria ? Ai posteri 
L’ardua sentenza. Nui 
Cliiniam la fronte al Massimo 
Fattor, che volle in Lui 
Del creator suo spirito 
Piò vasta orma stampar. 

La procellosa e trepida 
Gioja d’un gran disegno, 
L’ansia d'un cor, che indocile 
Serve pensando al regno, 

E il giunge, o tiene un premio 
Ch’ era follia sperar, 

Tulio ci provò ; la gloria 
Maggior dopo il periglio, 

La fuga o la villoria, 

Le reggia e il tristo esigilo; 
Due volle nella polvere, 

Due volto in sull'altar. 

Ei si nomò ; due secoli, 

L’un conira l’altro armato, 
Sommessi a Lui si volsero 
Come aspellando il fato: 

Ei fe’ silenzio, ed arbitro 
S’assisc in mezzo a lor. 

E sparve ; e i di nell’ozio 
Chiuse in si breve sponda, 
Segno d’immensa invidia 
E di pietà profonda, 
D'incslinguibil odio 
E d’indomato amor. 

Come sul capo al naufrago 
L’onda s’avvolve o pesa, 

L’onda su cui del misero 
Alla pur dianzi c lesa 
Scorrea la vista a scerncre 
Prode remote invan ; 

Tal su quell’alma il cumulo 
Dello memorie scese : 

Oh ! quante volte ai posteri 
Narrar sé stesso imprese, 

E sulle eterne pagine 
Cadde la stanca man I 
Oli! quanto volle al tacilo 
Morir d'un giorno inerte, 

Chinati i rai fulminei, 

Le braccia al sen conserte, 
Stette, c dei di che furono 
L’assalse il sovvenir! 


Digitized by Google 


I TEMPI MODERNI. 


38<J 


E ripensò le mobili 
Tende e i percossi valli, 

Il lampo de' manipoli, 

E l'onda de’ cavalli, 

Il concilato imperio, 

E il celere obbedir. 

Ahi I forse a tanto strazio 
Cadde lo spirlo anelo, 

E disperò; ma valida 
Venne una man dal ciclo, 
Che in più spirabil acre 
Pietosa il trasportò ; 

E l’avviò sui floridi 
Scntier della speranza, 

Ai campi eterni, al premio 
Clic i desiderj avanza, 


Ov’ è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 

bella, immortal, benefica 
Fede, ai trionfi avvezza, 

Scrivi ancor questo, allègrali : 

Cliè più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola; 

Il Dio , che atterra e suscita, 

Clic affanna c che consola, 

Sulla deserta coltrice 
Accanto a Lui posò. 

A. MASSOSI. 


F I N E. 
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DEGLI SCRITTORI 

- « H IMIi— 


Acostmo (S.), n. o Vagaste nel 854. Studiò 
a Cartagine, e giuvinissimo otlcnne faina d’ec- 
ccllcnte nelle lettere o nella filosofia. L’ in- 
dole ardente e lo male compagnie lo trassero 
alla dissolutezza, c la corruzione del costume 
al pervertimento delle dottrine: quindi si 
fc'bandilorc delle eresie de’ Manichei. Con- 
dottosi a Milano a professar la rettoriea, vi 
fu commosso dalle prediche di S. Ambrogio, 
che lo tornò al cristianesimo, di cui divenne 
saldissimo propugnatore. Tornato in patria, 
distribuì ai poveri tutti i suoi beni, e si diè 
per alcun tempo a menar vita pcuitcnto e 
solitaria. Indi,sebhen ripugnante, fu ordinato 
prete da Valerio vescovo d’Ippona (la pre- 
sente Bona), a cui successe nell’ episcopato 
l'anno 395. Da quell'epoca visse in comune 
co'preti suoi, tutto intento a combattere nel- 
l’operesue gli eretici, ad ammaestrare co’suoi 
sermoni il suo popolo , a mantenere la pu- 
rità delle cristiane dottrine. Miracolo d' in- 
gegno e di sapere, egli fu salutato il mag- 
giore dcTadri nella Chiesa Latina. Mori nel 
430. L’ opere sue principali sono i Libri 
della Citlà di Dio , i Commentari sui Sal- 
mi, i Trattali sulla Grazia, le Omelie , le 
Confessioni. In quesl’ultìma opera egli narra 
le circostanze principali della sua vita sciolta 
c della sua conversione, e fa un ritratto evi- 
dentissimo dell'animo suo. 

La Memoria (Dalle Confessioni). Pag. 129 

Ainé-Marti* Luigi, francese, vivente: brioso 
scrittore, dottissimo nelle scienze naturali, 
critico acuto. Fu per lunghi anni uno del 
compilatori del Giornale de' Dibattimenti. 
L’opera sua più nota sono le Lettere a So- 
fia sopra la Fisica, la Chimica e la Storia 
naturale , nelle quali fece alle scienze più 
severe parlare il linguaggio delle grazie. La 
nitida versione italiana ui Davide ilertolotti 
è accompagnata di molle dotte illustrazioni, 
(ratte dalle opere di Usici rinomatissimi. 


L'Jurora Boreale Pag. 89 

/ Balcani ......... « 91 

Amimi Vittorio, n. in Asti nel 1749, m. a 
Firenze nel 1803: sin dall’età prima chiari 
animo forte ed impetuoso, imaginazione con- 
citala cd ardente: passò la gioventù tra t 
piaceri edi viaggi: lardi si diede agli studii, 
ma vi s' applicò con proposito cosi tenace , 
elio in breve tempo ebbe percorso intiero 
l'arringo delle lettere. Attese alla prosa cd 
alla poesia ; tradusse dal Ialino e dal greco; 
scrisse prose politiche , epigrammi , satire , 
commedie , poesie liriche; ma il suo nome 
vive e vivrà chiarissimo in ispccio per le 
tragedie e per la vita che di sè medesimo 
dettò con singolare mostra di schiettezza. 
Ammirevole nell’ Al fieri è quella forte natura 
che usci non intatta, ma vtacitricc dal lezzo 
de’vizii c delle opinioni volgari; ammirevole 
quella volontà pertinace che lo cacciò nel 
forte della difficoltà con un furore talvolta 
non dissimile dalle quiete inspirazioni del 
Bello; ammirevole quel continuo intendere 
alle cose che egli stimava utili e grandi sino 
a sagrificar loro non solo gli ornamenti, ma 
la essenza stessa dell’ arte. Sebbene egli si 
negasse lo bellezze della natura corporea, le 
miti giojc dell’affetto, gli slanci delle con- 
templazioni infinite, pur seppe dall'angusto 
campo iu cui si rinchiuse trarre tanta poesia, 
quanta basta a mostrare straordinaria forza 
d’ingegno. Però mancava all' Alfieri l’espe- 
rienza degli uomini da lui non mai cono- 
sciuti se non ne’ libri , perchè non mai de- 
gnati di studio; mancavangli la larga vena 
del dire c i primi studii, elio soli indocili- 
scono P ingegno c la lingua. Quindi anche 
nelle sue tragedie più belle la declamazione 
tiene spesso il cat*po, o il nerbo vi pare so- 
vente tensione e sforzo, e quella potenza che 
sempre vi ostenta sè stessa, talvolta affatica. 
Nè e da tacere che in molte opere di que- 
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sio gronde scrittore traspirano dispreizo de- 
gli uomini, orgoglio verso i minori, volontà 
prepotente, aridità, sdegni ingiusti e villani. 
Ma gli valgano a scusa il furie amore onde 
amò la patria, e quc’pochi con cui visse in 
dimestichezza. 

Maria Stuarda e i tuoi successori Pag. 367 

AxnRor.it> (S.), n. verso l’anno 340, secondo 
alcuni a Roma, secondo altri a Lione od a 
Trcvcri sulle rive del Reno. Attese a’ civili 
affari, oda Alessio Probo, prefetto del preto- 
rio in Roma, ebbe il governo della Liguria 
e dell' Emilia, cioè di quasi intiera la pre- 
sente Italia superiore, al quale era sede Mi- 
lano. Qui tenne governo si equo e man- 
sueto, che il popolo, diviso in fazioni per la 
nomina del vescovo, s' accordò per mirabil 
modo a raccogliere sopra di lui i suoi suf- 
fragi. Ambrogio, il quale era solo catecumeno, 
tentò sottrarsi alla grande e pericolosa di- 
gnità; ma datosi vinto alle istanze de' Mila- 
nesi, fu battezzato il 30 novembe, ordinalo 
prete o consacrato vescovo il ? dicembre 
del 374. Imitabile esempio di zelo vescovile 
e di sacerdotale fermezza, coi modi più be- 
nigni intese a convertire i molti Ariani ch’c- 
rano nella sua diocesi, s’oppose coraggiosa- 
mente all’imperalrico Giustina che li proteg- 
geva, niegò l’ingresso nel tempio a Teodosio 
imperatore reo della strage di Tessalonica, i 
vasi sacri vendè per riscattare degli schiavi 
illirici Ariani, diede novella forma ai sucri 
riti , le verità cattoliche schiari e difese In 
molteopcrc, eloquentemente confutò Simmaco 
prefetto di Roma, ultimo propugnatore della 
moribonda idolatria. Generoso cittadino, prese 
parte alle pubbliche cose in servigio degl'im- 
peratori e del pacso , c in molte rischiose 
ambascerie chiari grande prudenza e de- 
strezza. Mori nell’anno 397. Fra le sue opere 
vanno distinti i Libri degli Offtcj e dei Sa- 
cramenti, le Omelie e le Lettere. 

L'amor filiale (Dalle Omelie). Pag. 273 

Arici Ces «rr, bresciano, m. nel 1336: colto 
prosatore, leggiadrissimo poeta. Provossi prin- 
cipalmente nella poesia didascalica, c vinse 
le difficoltà c l’aridità del genere colla per- 
petua eleganza dello stile, culla venustà delle 
imagini, collo studio dell'armonia. Le sue 
opere più pregiate sono: la Pastorizia, l’o- 
rtgine delle fonti, Brescia Bomanu , il Sir- 
tnione , il Ci mi I ero di Brescia c i /'ersi Sacri. 
La Comunione dei Santi (/'. S.) Pag. 49 
Le Oasi e la Fata Morgana ( Origi- 
ne delle Fonti) «96 

7 Monti ( Pastorizia ) « 77 

Le Fonti (Origine delle Fónti) . « 99 

Agar (ih.) « 150 

Gli Apostoli (r. S.) » 240 


Ariosto Lodovico, n. in Reggio di Modena 
nel 1474, ni. in Ferrara nel 1549. Va fra'più 
grandi poeti d'Italia e del mondo per viva- 
cità di fantasia , per brio d’ invenzioni, per 
eccellenza di stile. L'opera sua principale è 
{'Orlando Furioso , che tiene il primato fra 
que’ poemi che dicotisi romanzeschi o ca ■ 
valiereschl , dall’ esserne tratti i soggetti dai 
libri favolosi della Cavalleria , i quali dice- 
vansi romanzi , essendo scritti in lingua ro- 
manza , corruzione dell’ idioma romano, i 
pregi principali del Furioso sono l'immensa 
varietà delle avventure in esso descritto, il 
felice innesto del finto sul vero, il prestigio 
delle invenzioni, la virtù dello stile, che dà 
vita, colore, vaghezza a tutti gli oggetti più 
svariali e fantastici. Oltre questo poema, com- 
pose l’Ariosto varie Satire c Commedie , di- 
ciassette Elegie c molle Rime, che per abbon- 
danza e bellezza di modi dovrebhono essere 
sommamente raccomandate agli studiosi, se, 
come varj tratti del Furioso , non offendes- 
sero troppo spesso e troppo apertamente il 
pudore. 

Tempesta di mare (Ori. Fur.). Pag. 105 

BtRRiERt Giuseppe, prete, bassancsc ; vìven- 
te. Fu discepolo ed amico del celebre Mel- 
chiorre Cesarotti, c, giovine ancora, ottenne 
fama di leggiadro prosatore o poeta. Studiò 
molto addentro ne' classici, e ne ritrasse 
quell’ ampio capitale d’ eletti modi , onde è 
sempre infiorato il suo stile, che solo pecca 
talvolta di soverchia pcllegrinità c squisitezza. 
Recentemente si diede all’esercizio della pre- 
dicazione, c fu salutato oratore eccellentis- 
simo c ristauratorc della sacra eloquenza. 
Grazia, vivacità, affetto sono i pregi princi- 
pali delle varie opere di questo amabile 
scrittore, fra le quali hanno maggior grido 
le Stagioni, i Sermoni , le Epistole e le Pre- 
diche Quaresimali. 

Potenza, sapienza e bontà di Dio 
(Orazione sulla Beneficenza). Pag. « 17 

Ammirazione delle opere di Dio (Ora- 
zione quaresimale) » 20 

La Trinità (Orazione quaresimale). « 23 

La State (Stagioni) » 63 

L'Autunno ( Stagioni ) .... « 72 

Baretti Giuseppe, il. a Torino nel 1716, 
critico acuto, prosatore quant’allro mai terso, 
fecondo, efficace. Dimorò per qualche tempo 
a Venezia; indi, costretto a partirne per lo 
nimicizic che s’ era procacciate con l’acer- 
bità delle sue critiche, pellegrinò nella Spa- 
gna c nel Portogallo: in progresso pose stanza 
a Londra, ove inori sullo scorcio del secolo 
scorso. Mollo scrisse in italiano, in francese, 
in inglese. Delle sue opere italiane le piu 
distinte sono le Lettere famigliar t c la 
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Fruita Letteraria j delle francesi un Di- 
scorso intorno alto Sliakspeare ed al Fol- 
taire j delle inglesi il Dizionario inglese ed 
italiano. Egli c assai benemerito della lin- 
gua nostra per averne nell’opere sue raccolti 
i modi più gentili e più puri; assai bencmc 
rito delle nostre lettere per aver cercalo di 
purgarle dalle inezie arcadiche e dallo sco- 
lastiche pedanterie. Se non che come critico 
va tassato d'inurbanità, d'avventataggine, e 
spesso anche di aperta ingiustizia ne' giu- 
dizi suoi. 

Descrizione del terremoto di Lisbona 
( Lettere Familiari) . . . Pag. 92 

Basilio (S.) n. a Cesarea nel 329, m. nel 
379. Fu per l’ intrepidezza dell’ animo e la 
sublimità dell’ingegno soprannomato il Gran- 
de , e va tra i Padri più insigni della Chiesa 
orientale. Assai si piacque della solitudine, e 
lungamente visse in un deserto del Ponto, 
che amabilmente descrisse nelle sue opere. 
Eletto vescovo di Cesarea, sostenne con inG- 
nito coraggio le persecuzioni degli Ariani , 
e fu costantemente specchio delle più care 
ed alle virtù. Fra le molte opere sue, tutte 
scritte in uno stile soave e persuasivo, più 
pregiabili sono i Sermoni morali e le Ome- 
lie al popolo di Cesarea. 

Siccità e carestia (Omelie) . . Pag. 278 

Bellotti Felice, milanese , vivente. Egli è 
benemeritissimo delle lettere greche ed ita- 
liane per le splendide sue traduzioni dei tra- 
gici greci fischilo, Sofocle, Euripide. Tranne 
alcuni versi d’occasione, non pubblicò del suo 
clic la tragedia intitolata Jefte , lodatissima 
per magnibeenza di stile c per evidente pit- 
tura degli ebraici costumi. 

Una battaglia (Jefte). . . . Pag. 150 

Bersi Francesco, oriondo di Bibbiena, n. a 
Lamporecchio in Toscana sulla fine del se- 
colo XV, in. in Firenze nel 1536; poeta c 
prosatore festivissimo, da cui la poesia gio- 
cosa prese il nome di berniesca. La maggiore 
opera sua è V Orlando Innamoralo, il quale 
non è già un nuovo poema da lui crealo, ma 
soltanto una veste nuova indossata alle crea- 
zioni di Matteo Bojardo, poeta di Reggio, ivi 
ni. nel 1194. In fatto di lingua esso è una 
delle miniere più copiose che noi abbiamo: 
c nella vivacità delle imagini, e nella facilità 
dello stile non può essergli messo innanzi se 
non l 'Orlando Furioso. 

L’uomo descritto come piccolo mondo 
(Orlando Innamorato ) . . Pag. 127 

Boccaccio Giovassi, n. a Ccrtaldo nel con- 
tado di Firenze , e secondo altri a Parigi , 
l’anno 1313, fu uno dei padri della lingua 
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e delle lettere nostre, uno de’ maestri della 
prosa italiana. Studiò a Firenze, indi fu man- 
dato dal Padre a Parigi per esercitarvi la 
mercatura. Ma ben presto chiari un’ esclusiva 
disposizione alle lettere, che, dopo la morte 
del padre, potè a suo agio coltivare. Aulico 
del Petrarca, s’adoperò seco lui a tornare in 
onore i classici antichi. Riparatosi a Napoli 
per togliersi alle fiorentine turbazioni civili, 
vi fu accolto ad onorevole ospizio dal re Ro- 
berto , e lungamente vi dimorò. Per molti 
anni menò vita sciolta e scapestrata; indi 
la compose a più savie norme , c placida- 
mente la chiuse a Gertaldo nel 1375. Molte 
opere scrisse in italiano o in Ialino: delle 
italiane la più celebre è il Decamerone , rac- 
colta di novelle, che fingonsi narrale in una 
sollazzevole brigata durante la famosa pesto 
di Firenze, fi gran danno che le più fra esse 
oltraggino il pudore: una scelta ne venne 
fatta che i giovanetti possopo leggere senza 
pericolo. Lo stile del Boccaccio, fiorito delle 
più elette grazie della lingua nostra, va solo 
ripreso d'uniformità e d’un imitazione troppo 
servile delle latine forme, all’indole del vol- 
gar nostro del tutto ripugnante. 

La peste di Firenze (Decamerone) Pag. 335 

Borghi Giuseppe, prete, fiorentino, vivente. 
Scrisse, a imitazione del Manzoni, alcuni Inni 
sacri , assai pregiati per luce di pensieri e 
grazie di stile. Il lavoro che gli creò maggior 
fama è la versione di Pindaro, lodata motto 
dagl'intelligenii per fedeltà ed eleganza. Di 
presente egli attende a pubblicar un Discorso 
sulle storie italiane , che va lodato di stile 
sentenzioso ed efficace. 

La notte (funi sacri) . . . Pag. 82 

Bosscet Jacopo Beaigao, vescovo di Meaux, 
n. a Digiune nel 1627, ni. a Parigi nel 1704. 
Fu acclamato l'ultimo de'Padri della Chiesa, 
e va fra’più eloquenti scrittori della Francia 
e del mondo. Scrisse moltissime opere con ' 
rara profondità di pensieri e potenza idi stile; 
fra le quali più celebrate sono il Discorso 
sulla Storia Universale , lo Orazioni fune- 
bri , la Storia delle Fariazioni delle Chiese 
protestanti , e i Sermoni. A’giovanctti vuoisi 
raccomandare specialmente la lettura del 
Discorso sulla Storia universale , in cui 
questo grande scrittore raccoglie in uno la 
lunga serie degli umani avvenimenti, fa pas- 
sare innanzi a sò le generazioni , c sembra 
profetizzare ciò che racconta. 

Dio Creatore (Trattato dell’esistenza 
di Dio) Pag. 15 

Dio luce dell' anima ( Commento del 
Cantico de’ Cantici ) .... » 16 

Al tifila dell'anima ( Sermone ) . » 28 
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Botta Carlo , piemontese, ni. nel 1839. 
Ebbe in gioventù riputazione di valente me- 
dico, e alt'cpoca delia prima invasione dei 
Francesi fu tra i principati amministratori 
della sua patria. Studiò con grande amore 
nc’classici nostri, e, datosi a scrivere istorie, 
meritò per quella della Guerra deli Indi- 
pendenza degli Siati Uniti d'omerica , di 
essere collocalo fra gli scrittori moderni più 
insigni per correzione di lingua ed efficacia 
di stile. Scrisse in progresso la Storia d'Ita- 
lia dal 1789 al 1814, la Storia dei popoli 
Italiani ( in francese ) e la Storia d’ Italia 
in continuazione a quella del Guicciardini 
sino al 1789. Come storico il Botta va po- 
sto fra gl'imitatori più felici dei grandi sto- 
rici dell’antichità ; se non ebe gli si appone 
a colpa d’avere tenuto un suono troppo so- 
lenne ed uniforme, e d’ essersi , principal- 
mente nelle due storie d'Italia, chiarito spesso 
povero d’erudizione sincera, troppo parziale 
ne' suoi giudizj, e tenace nelle proprie opi- 
nioni. 

Passaggio del San Bernardo ( Storia 
d'Italia) Pag. 384 

Burro* Gioroio Luisi , n. a Montbard nel 
1707, m. a Parigi nel 1788. Fu chiamato il 
Plinio moderno, e va fra i più illustri natu- 
ralisti c i più grandi scrittori francesi del 
secolo XVIII. Alla vastità della dottrina ag- 
giunse una splendida fantasia e una rara fa- 
coltà di stile; onde le opere sue, che sono 
la Storia Maturale , la Teoria della terra , la 
Storia deli uomo , le Epoche della natura, 
la Storia degli uccelli e de'quadrupedi , re., 
allcttano a un tratto ed istruiscono. Se non 
che in alcuna di esse ei mise fuori qualche 
avventata ipotesi , ripugnante alle più sane 
dottrine religiose c filosofiche. 

1 Decerti dell'Arabia Petrea . Pag. 95 
• Il primo uomo drscrioe le sue prime 

impressioni » 123 

Brsov Giorgio, inglese, n. 22 gennajo 1788, 
in. a Missolungi, 19 aprile 1824. Fu acclamato 
il maggiore de'pocli contemporanei, nè certo 
questa lode gli può esser negata da chi, pre- 
scindendo dall'intimo concetto e dallo scopo 
delle opere sue, abbia solo riguardo alla loro 
originalità ed all'effetto che producono. Visse 
una vita agitata c vagabonda, che fu mac- 
chiala da molli errori, e solo in sull’ultimo 
illustrata dal generoso sagrificio eli' ei fece 
di sèc delle sue ricchezze alla causa greca. 
Nelle sue opere fc'spcsso ritratto di sè me- 
desimo e dell’animo suo, vuoto di fede, roso 
da'rimorsi, sconfortato di tutto: onde a ra- 
gione fu chiamato il poeta dello scetticismo 
e della disperazione. Provossi in più d’ un 
genere, ed emerse eccellente nella poesia 


contemplativa, nella descrittiva c drammati- 
ca. Dimorò nella Grecia , c più a lungo in 
Italia, e quindi scrissedi cose italiane, greche, 
orientati. Fra le moltissime opere sue più 
celebrate sono il Pellegrinaggio del ginfine 
Araldo, il Corsaro , il Lara , la Sposa d'A- 
bido ( egregiamente tradotte dal Nicolini di 
Brescia); il Giaurro (tradotto da Pellegrino 
Rossi , il Manfredo (dramma fantastico', va- 
lorosamente tradotto da Marcello Mazzoni ), 
le tragedie Sardanapalo , Maria Fallerò e 
IFerncr, i due misteri Caino , e Cielo e Ter- 
ras e il Don Giovanni , poema eroicomico, 
non compiuto. Ma le più fra esse vanno mac- 
chiale di quelle mende che sopra notammo. 

Addio al Sole (Manfr.) . . . Pag. 61 

Le rovine di Soma (id.) . ...» 64 

Una scena del Diluvio (C. e T.) » 146 

Cahoevs Luigi, n. in Lisbona nel 1517, U). 
nel 1579, il più celebre dei poeti portoghesi. 
Militò in Africa e nell’Indio, e perdè l’occhio 
destro per un’archibugiata ricevuta dinanzi 
a Ceuta. Mandato in esiglio a Macao per una 
satira composta contro il virerò di Goa , vi 
compose la Lusiade , poema epico, clic ha 
per soggetto la spedizione di Vasco di Cauta 
nelle Indie. Nel tornare dall’esilio a Goa, la 
nave in cui era si ruppe, ed egli salvossi a 
nuoto, tenendo in mano fuori dell’acqua i fo- 
gli del suo poema, unico tesoro ch’egli in- 
volasse al mare. L'avversa fortuna non gli 
concedette mai pace, nò tregua; c, all’ultimo, 
l’eroe della letteratura portoghese, il solo di 
quella contrada , la cui gloria sia nazionale 
ad un tempo ed europea, mori miseramente 
nello spedale di Lisbona. La versione della 
Lusiade del genovese Antonio Nervi è lodata 
di nobiltà cd eleganza. 

Il passaggio del Capo di Buona Spe- 
ranza ( Lusiade ) Pag. 354 

Cantù Cesauz, n. a Brivio nella provincia 
di Como, vivente : scriltor vario ed elegante, 
della lingua studiosissimo, ricco di moltiplico 
dottrina, rapido, indefesso. Giovinissimo, diò 
bel saggio di poetico ingegno ncH’^/pfso o 
in alquanti versi d’occasione; indi del suo 
molto sapere e della sua facile vena fe'mo- 
stra in diversi giornali; poscia attese a scri- 
vere in servigio della prima e popolare edu- 
cazione ; da ultimo, pubblicati i due assai 
pregiabili racconti, che s’intitolano la Ma- 
donna d' Imbeveva , c Margherita Pusterla , 
pubblicò la Storia universale , opera di 
gran mole c di più grande ardimento, ono- 
rata già di parecchie edizioni italiane c stra- 
niere. 

Milano c la Lombardia nel secolo 
XIII (Margherita Pusterla). Pag. 333 
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Casrer Leici , veneziano , ni. 1850. Ancor 
giovinetto, levò bel nome di sè come impro- 


visalorcili tragedie. In progresso, nudrito di 
forti studj, appigliassi di preferenza alla poe- 
sia lirica, c pubblicò un volumetto clic fu e 
più volte ristampalo ed accresciuto, nel quale 
trovansi molli componimenti varj d'argomento 
e ili stile, che rivelano una vera e profonda 
facoltà poetica. Ili recente diessi a comporre, 
sotto il nome di I lattale , de’ brevi racconti 
in metro lirico , in cui si loda una grande 
spontaneità di parola e d’alfello. Prosatore 
elegante, vario, terso, egli merita un posto 
distinto fra gli scrittori contemporanei. 

la poesia Ue' secoli Cristiani . Pag. 330 

Casa ( Dm.» ) Giovassi , n. in Firenze nel 
1503, in. nel 1556, prosatore e poeta loda- 
tissimo da' contemporanei, e troppo vilipeso 
e negletto in progresso, li principal pregio 
delle sue opere sta nella lingua e nullo stile, 
ina esse non sono cosi digiune di buona filo- 
sofìa, come taluni vorrebbero insinuare. Meri- 
tano specialmente d'essere letti ila'giovanelli 
le Orazioni , le Rime italiane , varie di me- 
tro e d’argomento, il Trattalo itegli Officj 
e il Galateo. 

Contemplazione di Dio nelle sue ope- 
re (dalle Rime) Pag. 17 

Delle maniere piacevoli e del conver- 
sare » 131 

Cesare Giulio, n. in Roma l’anno 100, m. 
l’anno 44 av. Cr. : il maggiore de’ capitani 
antichi, ed uno de’ più prcgiabili storici Ia- 
lini. Ne’suoi Commentari egli egregiamente 
narrò quelle imprese che aveva destramente 
e fortemente operale , ed emerse imitabile 
esempio di stile istorie» limpido ed efficace. 

Rallaglia di Farsaglia (Com.) . Pag. 227 

la morie di Pompeo (iti.) ...» 230 

CllATEAL'RR.ASD FRANCESCO AUGUSTO , 0. nel 

176!), il più relehre, fecondo ed eloquente 
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Esistenza di Dio , ec. (Genio, ec.) Pag. 

• Di Gesù Cristo e della sua dia (id.) » 

Zìi Corpus Domini (id.) ....<• 

• Delle Rogazioni (id.) » 

.Due Prospettive , ec. (id.) . . . « 

Delle Piante , re. (id.) 

'pii Eccelli e il loro canto (id.) . » 

e Rellill (id.) » 

./ Castori ( Piaggio in Jmerica) . « 

.Il Diluvio (Genio, ec.) .... » 
i • Cerimonie della Chiesa primitiva nelle 

' ' nozze ( Martiri ) » 253» 

" la Tebaide (id.) » 261- 

' Il Concilio di Ricca (SI. stnr.) . » 265- 

‘I)' alluni Padri della Chiesa (Genio, ec.) 268- 
,Di varie comunità monastiche (id.) » 28 o 
Stato della Società se il Cristiane- 
simo non fosse comparso , ec. ( Ge- 
nio, ec.) •• 283- 

Costumi generali del Medio Evo 
(SI. slor.) - 309- 

Cicerore Marco Temo, n. in Arpino l’anno 
647 di Roma, in. nell'anno 43 av. Gr., il più 
illustre ile’ romani oratori , il cui nome, ni 
dire del critico Quintiliano, suona come quello 
dell'eloquenza. Attese non solo all’ esercizio 
dell’ arte oratoria , ma occupossi ben anco 
negli studj filosofici , frutti ile* quali sono 
principalmente il libro Degli Officj e quello 
Della natura degli Dei. 

l'uomo fisico (Della Nat., ec.). Pag. 125 

Cipriaso (S.), n. a Cartagine, ove giovane 
insegnò eloquenza: nell'anno 246 si converti 
al Cristianesimo ; nel 243 fu fatto prete o 
vescovo della sua patria. Nella persecuzione 
bandita contro i Cristiani dall’ imperatore 
Decio venne costretto ad abbandonare il suo 
popolo ; tornato alla sua Chiesa s' occupò a 
riparare i danni della persecuzione , cd in 
ispecie a riavviare quelli che nella persecu- 
zione stessa erano caduti. Rincrudita di nuovo 
la persecuzione, fu tratto in carcere e deca- 
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la sua grande riputazione col Genio del Cri 
stianesimo e coi Martiri : opere scrilte in 
servigio della religione, c coll' intento d’a- 
prire nuovi sentieri alle lettere. Checché si 
possa apporre a queste opere e all'altro mol- 
tissime che uscirono dalia penna dei Cha- 
teaubriand, certo é, che pochi scrittori hanno 
più di lui esercitala un’influenza cosi diretta 
e continua sui loro contemporanei. Il voto 
concorde de' suoi connazionali lo acclamò 
prima gloria letteraria dellaFrancia: toccherà 
alla storia recar giudizio della sua vita po- 
litica. Oltre le accennate, le più lodate opere 
sue sono il Piaggio in America , I’ Itinera- 
rio a Gerusalemme c gli Studj sturici. Del 
Genio possiede I’ Italia un' eccellente tradu- 
zione di Luigi Teccagni. 


tro gli eretici del tempo suo, a difesa del- 
1 Unità della Chiesa, a conforto dei Cristiani 
perseguitati, a sostegno delle vescovili ragio- 
ni, notabili tutte per luce di pensieri e ca- 
lore di stile. 

Discorso in tempo della peste ( Ome- 
lie ) Pag. 271 

Colletta Pietro, generale, nato in Napoli 
nel 1775, in. nel 1831, militò negli eserciti 
napoletani , e s’ acquistò lode di capitano 
integerrimo e valoroso. Balestrato dalie vi- 
cende a cui soggiacque la patria sua nel 
1821, fu confinato a Briinn, indi a Firenze, 
dove attese a scrivere la Storia di napoli. 
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— dal 1734 al 1825, che ritrae da Tacito n^l- 
- l’energia dc’concclti e dello stlic. 

V ''Terremoto nelle Calabrie . . Pag. 3^7 

r ** : 

Colonna Vittoria, n. in Marino nel 1490, 
“ ni. nel 1547. Klla fu moglie a quel nu\r- 
^ chesc d’Avalos di Pescara, che alcuni pniji- 
eipi e baroni italiani volevano innalzare al 
trono di Napoli cotro l’ imperatore Carlo V. 

morto, la Vittoria non ebbe pili conforto 
nel mondo, fuor che nella compagnia de'doiti 
•e nell’esercizio della poesia, a cui traevano 
-il desto ingegno e l’animo sensitivissimo. 
** Pianse in teneri versi il morto sposo, c con 

* non molti, ma nobili componimenti, ottenne 

* il primo posto fra le poetesse italiane del- 
l’età sua. 

La Primavera [Rime). . . . Pag. 66 

9 

Cotta Giovanni Battista , frate Eremitano, 
•da Ceva; fiorì tra il secolo XVII e il XVIII, 
e s’ acquistò bella fama con una serie di 
Inni e Sonetti intorno a Dio, a' suoi attri- 
buti ed a’ misteri principali della Religione. 

La divina pietà [Sonetto) . . Pag. 16. 

Dante Alighieri, n. in Firenze nel 1265 , 
ni. a Ravenna nel 1321: vero creatore della 
lingua e della poesia italiana , miracolo di 
sapienza a un tratto e di fantasia, pittore 
evidentissimo de’ tempi suoi e profeta delle 
sorti future d’Italia. La sua Divina Commedia 
è il monumento più splendido della nostra 
letteratura; nello studio di essa si inspira- 
rono i nostri maggiori poeti. Vero è che 
qualche tratto ne riesce di difficile intelli- 
genza e per la materia c per lo stile; ma i 
commenti, onde sono accompagnate le più 
pregevoli edizioni, ponno di leggieri agevo- 
larne la lettura a chiunque v’ attende con 
animo riposato e costante. Lo studio di Dante 
dovrebbe formare parte principalissima del- 
l’educazione letteraria de’giovinetti italiani ; 
e certamente ogni miglior presagio si può 
fare di quelli clie vi si mostrano più forte- 
mente allettati. 

Trionfo di Cristo e di Maria [Farad. 
c. XXIII.) Pag. 44 

La Sera [ Purg ., c. Vili.) ... « 81 

Darwin Erasmo, n. a Elston nel 1732 , m. 
a Derby nel 1802, medico e poeta inglese 
di nome chiarissimo, acuto investigatore di 
tutte le naturali cose, dei misteri della vita 
animale osservatore pazientissimo. Di molte 
sue opere mediche abbiamo una versione di 
Giovanni Rasori; del suo poema Degli amori 
delle piante , che nel genere descrittivo è 
de’più belli, abbiamo un’elegante traduzione 
di Giovanni Gherardini , medico anch’csso , 
filologo e critico de’più chiari e benemeriti 
fra i viventi. 


La Balena [Amori delle Piante ) Pag. 116 

• 

Davanzati Bernardo, n. in Firenze nel 1529, 
m. nel 1606 : robusto prosatore cd econo- 
mista di molto grido. Tradusse con singo- 
lare evidenza ed efficacia le opere di Tacito; 
compendiò con pari valore la Storia dello 
Scisma d‘ Inghilterra di Giorgio Sandero ; 
scrisse una Lezione sui Cambj, ed altre ope- 
rette di pubblica economia. Alcuni gli appo- 
sero d’ avere nella versione di Tacito fatto 
grande scialacquo di modi del volgare fio- 
rentino : ma questa menda, se pure è tale, 
vi ò compensata da tanti alti pregi , che 
quel lavoro merita proprio d’esser detto ma- 
raviglioso. 

Arrigo Vili ( Scisma , ec.) . . Pag. 360 

Morte di Tomaso 3/oro, ec. (id.). « 361 

Davidson Lt’r.nEziA , giovinetta americana , 
morta sui diciotto anni nel 1823. Uscita ap- 
pena dell’ infanzia , manifestò un ingegno 
prontissimo ed una rara facoltà poetica; ma 
tanta attività d’intelletto non era in lei sus- 
sidiata dal vigore del corpo ; il perchè ne 
fu tratta a morte immatura. Sotto il titolo 
di Reliquie di Lucrezia Davidson , si pub- 
blicò un volume di sue poesie, tutte spiranti 
grazia , candore ed affetto. Nell’ Indicatore 
Lombardo (maggio 1830) ovvi un bell’ arti- 
colo intorno a questa preclara giovinetta. A. 
Maffei imitò ne’ suoi Studj poetici la sotto 
notala canzoncina. 

Ad una Stella . ‘ Pag. 60 

De Cristoforis Giambattista, milanese, m. 
nel 1839, che fu per molli anni professore 
di storia e di letteratura nel patrio Liceo di 
Sant’Alessandro : gentile e vivido ingegno , 
riverito ed amato da’suoi numerosi scolari , 
a’quali sempre dischiuse le più sicure dot- 
trine letterario e morali. Egli vuol essere 
collocato in quell’ eletto drappello che fra 
noi promosse il rinnovamento della lettera- 
tura, e merita pure un posto distinto fra i 
prosatori e poeti de’nostri giorni/» Della mol- 
tiplico sua dottrina egli diè bella prova nel 
Compendio della Storia Milanese ,* della 
sua facoltà poetica nei due drammi lirici , 
che s’intitolano la Morte d’Adamo e la 
Morte di Giuseppe ffaydn , in varie poesie 
d’ occasione e nel Sergianni Caracciolo , 
dramma storico, in cui è mirabile l’evidenza 
del dialogo e la varietà dello stile. 

Opere della Creazione [ Morte del- 
i ffaydn) Pag. 15 

Dl’mas Alessandro , francese, vivente: 
prosatore e poeta pieno di energia e di 
fuoco, che, a buon diritto, va fra i più 
chiari scrittori che vanti oggidì la sua na- 
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yione. Le leggi della convenienza non sono 
sempre osservale nell’opcre sue , e special- 
nienle ne* suoi drammi : ma sempre vi tra- 
luce una vivida fantasia e una rara facoltà 
poetica. 1/ operetta che s’intitola Gallia e 
Francia , è un succoso compendio della sto- 
ria francese, ravvivalo da uno stile vera- 
mente pittoresco, c fiorito di profonde e 
nuove osservazioni. 

Irruzione de’popoli barbari ( Gallia e 


Francia) Pag. 284 

Carlo Magno (id.) » 291 


Eschiio, ateniese , n. nel 526, ni. nel 455 
nv. Cr.: il più antico de’ tragici greci , am- 
mirabile per sublimità di fantasia e robu- 
stezza di sentimento. Alcuni lo paragona- 
rono a Dante , e il Foscolo ne fece un evi- 
dente ritratto, scrivendo ch’ei rende imagi- 
ne d’un bel rovo infuocalo sopra un monte 
deserto. 

La Battaglia di Salamina (dalle Per- 
siane) Pag. 193 

Fenelon Francesco , arcicescovo di Cam- 
brai, n. nel 1651, m. nel 1715. 11 Telemaco 
ha reso per tutto popolare il nome di que- 
sto grande scrittore, in cui le più alte doti 
dell’ingegno s’accompagnarono ad una rara 
soavità d' animo e all’ esercizio delle più 
amabili virtù. La dolcezza dell’indole sua, 
che vedesi trasfusa in lutti i suoi scritti, gli 
ottenne il soprannome di Cigno di Cam - 
brai. A’ giovinetti vuol essere specialmente 
raccomandata la lettura de’ suoi Dialoghi 
de’ morti, de’ Dialoghi sulla eloquenza , del 
Compendio della vita de’ filosofi, del Trattato 
• dell ’ educazione delle fanciulle, de’ Sermoni 
e delle Opere filosofiche. 

I quattro elementi ( Opere filosòfi- 
che) Pag. 57 

Ferrano Antonio, francese, nacque nel 1752, 
mori nel 1825. Nel corso della sua carriera 
politica si mostrò sempre devoto ai Borboni, 
dai quali fu rimeritato con segnalati favori. 
Oltre molte opere d’ occasione , scrisse un 
Elogio di madama Elisabetta , sorella di 
Luigi XVI, e lo Spirito della Storia , ossia 
Lettere d’un padre al figliuol suo sul modo 
di studiare la storiaj libro pieno di savie 
massime e dettato in uno stile vivace ed 
effettivo. 

Gli Ebrei ( Spirito ec.) . . . Pag. 148 

Gli Assirj (id.) w 163 

Fii.icaja Vincenzo, n. in Firenze nel 1632, 
m. nel 1707. Fu chiamato a buon diritto il 
maggior lirico dell’ età sua. Scrisse poesie 
liriche in vario metro, fra le quali sono più 
lodate le Canzoni che compose per la libe- 
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razione di Vienna dall’assedio, onde l’aveano 
cinta i Turchi, respinti poscia dall’ armi c 
dal valore di Giovanni Sobieski re di Polonia. 

La divina Provvidenza . . . Pag. 19 

Fleirv Cario Claudio, n. a Parigi nel 1640, 
m. nel 1723. Il senno da lui mostrato nella 
sua Storia Ecclesiastica , opera di gran mole 
e di ponderosa erudizione, gli acquistò l’o- 
norevole predicato di giudizioso. Abbiamo 
di lui altre minori opere, fra le quali è lo- 
datissima quella che tratta de’Cos/umi degli 
Ebrei e. de’ Cristiani. 

Della forma delle antiche Chiese ( Co- 
stumi de'Cristiani) . . . Pag. 251 

Dell'ordine della Liturgia ne’ primi 
tempi cristiani (id.) 256 

Galileo Galilei, n. in Pisa nel 1564 , m. 
nel 1642. È dei pochi ai quali è veramente 
dovuta la misurazione delle scienze fisiche 
e naturali e della buona filosofia. Innume- 
revoli quasi sono le scoperte da lui fatte 
nella meccanica, nell’ astronomia, nella fisi- 
ca; fra le quali basti qui l’accennar quelle 
del telescopio , dei Satelliti di Giove , delle 
macchie solari, del compasso di proporzione, 
della teorica della gravità. Fra le opere sue, 
le più pregiate dai dotti e dai letterati sono 
il Saggiatore , i Dialoghi sopra i due mas- 
simi sistemi del mondo , Tolemaico e Coper- 
nicano , e le Lettere. 

Dimostrazione del non essere la luna 
abitata ( Lettere ) Pag. 64 

Acutezza dell’ingegno umuno(Dial.). » 128 

» 

Giobbe. Dal nome di questo santo patriar- 
ca, vissuto nel paese di IIus, fra l’Arabia e 
l'Idunica, verso l’anno 1700 avanti Cristo, 
s’intitola un de libri dell’Antico Testamento, 
in cui trovansi tratti di profonda e sublime 
poesia. S. Girolamo attesta , che nell’ origi- 
nale ebraico esso è scritto parte in versi o 
parte in prosa. L’ Italia ne possiede varie 
versioni , fra le quali più pregiata è quella 
di Francesco Rezzano, prete comasco, che 
fiorì sul cadere del secolo scorso. 

Il Cavallo Pag. 120 

Giordani Pietro, piacentino, m. nel 1 547: scril- 
tor nervoso, sentenzioso, breviloquente, cri- 
tico acuto, amator tenerissimo e coraggioso 
difensore di tutte le italiche cose. Sbale- 
strato dalle vicende contemporanee, non potè 
attendere ad opere di lunga lena ; ma in 
quanti scritti mandò in luce, i più d’occa- 
sione, porse imitabile esempio di temperata 
e sapiente facondia. Dello varie sue Prose 
l’edizione più completa è quella pubblicatasi 
in Firenze dal Letnonier. 

il Colombo e il Galilei (Prose). Pag. 353 
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Giovasri (S.) Crisostomo , n. in Antiochia 
nel 344 , ni. nel 407 : il più eloquente dei 
Padri della Chiesa Cristiana. Studiò retlori- 
ca sotto il sofista I.ibanio ; indi si ridusse 
in solitudine , e non ne usci che per ren- 
dersi prete. Fatto arcivescovo di Costantino- 
poli , attese a riformarvi i costumi , e più 
volte coraggiosamente declamò contro la cor- 
ruzione del popolo e della corte : il perchè 
fu bersagliato da lunghe persecuzioni, ch’e- 
gli sostenne con intrepida costanza. A si- 
gnificare le copia c fluidità della sua elo- 
quenza gli fu imposto il soprannome di 
Crisostomo, che vuol dire Bocca d'oro. Fra 
lo molte sue opere sono tenute in maggior 
pregio il Trattato del Sacerdozio , le ome- 
lie al popolo di Antiochia , i Commentar j 
nulle epistole di S. Paolo c i due Discorsi 
sulla disgrazia d Eutropio. 

Estratto del discorso sulla disgrazia 
d’ Eutropio Pag. 275 

Goethe Volfasgo , n. a Francoforle sul 
Meno nel 1750, morto a Weimar nel 1832: 
ingegno universale , che dall’ anatomia al- 
l' archeologia, dall’ estetica alla mineralogia, 
dalla critica all’alta filosoGa, percorse quasi 
intiero l’ arringo del sapere umano, c pro- 
vossi in lutti i generi di composizione let- 
teraria , dai più lievi ai più severi , dalla 
tragedia storica alla commedia, dal dramma 
fantastico all' urbano, dalla poesia descrit- 
tiva alla lirica , imprimendo in ogni opera 
sua il sigillo del proprio genio. Fu detto 
da alcuni che il Goethe compendiò in sè 
stesso la letteratura tedesca, letteratura 
giovine, e quindi ardila, volubile, sperimen- 
tale, propensa ad ogni novità. Meglio Corse 
si sarebbe dello, eh’ egli ritrasse in sè me- 
desimo l’indole dell'eia nostra nella sua in- 
terezza : di quest' età che anela al vero ed 
al bello , c lo cerca per tulle le vie ; e in 
vece della verità afferra tal fiata il soGsina 
dalle splendide sembianze ; e in vece della 
bellezza adura spesso la stravaganza dalle 
vesti contigiatc e pellegrine; c scorrazza di 
sentiero in sentiero , sempre incalzata dal 
multiforme dubbio. Checché di ciò sia, questo 
è certo che il Goethe, nella sua lunga car- 
riera letteraria , non mostrò mai di mirare 
ad un fine, e quasi sempre si lasciò strasci- 
nare dall’ impressione del momento. Tutla- 
volta egli è salutato prima gloria letteraria 
della sua nazione , c validissimo aiutatore 
di quel grande movimento intellettuale, che 
in si breve tempo sollevò a tanta altezza la 
Icllerelura alemanna. Fra le opere sue più 
rinomate è il Fausto , dramma fantastico , 
nel quale, come in uno specchio , maravi- 
gliosamente riflettonsi l' ingegno c I' animo 
dello scrittore. L'Italia no possiede ora una 


eccellente traduzione di Giovila Scalvini ; 
ma esso 6 tal libro , alla cui lettura non 
denno i giovinetti accostarsi senza molla 
cautela. 

Il primo giorno di primavera ( Fau- 
sto) Pag. 67 

Gozzi Gasparo, n. in Venezia nel 1713, 
m. a Padova nel 1786: briosissimo scrittore, 
e forse il prosator più valente dell’età sua. 
Scrisse opere di vario genere in versi c in 
prosa, e spesso fu costrcllo a vendere la 
sua penna a libraj , perché, sebbene nato 
di nobile famìglia , ebbe quasi sempre a 
stentare la vita nella povertà. Dna benevola 
filosofia, una sobria dottrina, una saporita 
festività, uno stile sempre lindo, vario, ele- 
gante sono i pregi maggiori delle opere del 
Gozzi; fra le quali meritano parlicolar lode 
la Gazzella Fenela , i’ Osservatore , i Ser- 
moni e le Lettere. 

La Fila umana (Gazzetta Ven .). Pag. 130 

Grossi Tomso , n. in Bollano sul lago di 
Como, vivente; giovìnissimo, sull in fama per 
alcune poesie nel dialetto milanese ; poscia 
levò bel grido di sè colla pietosissima fide- 
gontla , che gli ottenne l'applauso dell’ uni- 
versale c le ludi ile' critici più schivi. I 
Lombardi atta prima Crociata non ebbero 
un’approvazione cosi concorde, ma anch'ossi 
gli accrebbero stima presso lutti quelli, clic 
non si lasciarono far velo al giudizio da 
un' ammirazione troppo esclusiva o da stu- 
dio avventalo di parli. Ultimamente egli 
pose in luce il Marco Ficcanti , lodatissimo 
romanzo storico, al quale il pubblico volo 
assegnò il posto più vicino ai -Promessi Sposi 
del Manzoni , c la novella Ulrico e Lkla , 
degna sorella dell’Ildegonda. 

L'Alba , ( Lombardi , ec.) . . . Pag. 79 
Scalurimenlo d una fonte (id.) . « 103 

Le Bandinelle (Marco Fisconti) . » 114 
La predicazione delle Crociale ( Lom- 
bardi) »> 298 

La presa di Gerusalemme (id.) . « 30t 
Folchclto di Provenza ( Marco ri- 
sconti) ”317 

Gi’icciardivi Francesco, n. in Firenze nel 
1482, ni. nel 1540. Ebbe gran parte nelle 
vicende politiche della sua patria, e sciagu- 
ratamente spese P alto suo ingegno in ser- 
vigio della causa meno onesta e generosa. 
Perocché egli tenne pei Medici , c non du- 
bitò di sedere nel consiglio dell'infame duca 
Alessandro, c di difenderlo dalle accuse dei 
fuorusciti fiorentini nel cospetto dell’ impe- 
ratore Carlo V. Lui morto, non trovando cgual 
favore presso il duca Cosimo I , si ritrasse 
a una sua villa , dove attese a scrivere la 
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Storia de’ suoi tempi, dall’anno 1494 al 1533. 
È cotesto l’opera maggiore del Guicciardini, 
la quale e per la sapienza politica e per la 
nobiltà dello stile, dovrebbe dirsi lavoro ina- 
raviglioso, se non fosse spesso macchiata di 
parzialità e di dottrine poco conformi alla 
buona morale. I giovinetti ne potino leggere 
il bel compendio che ne feceFrane. Sansovino. 

Xatigazione degli Spagnuoli (Si.) Pag. 350 

Leone X e Clemente FII (id.) . . » 359. 

Gemi Aif.ss.hdbo , n. in Pavia nel 1650, 
ni. in Roma nel 1712. Sorse in mezzo alla 
corruzione del seicento e da principio mo- 
strò piuttosto ingegno che buon giudizio , 
piuttosto poetica inspirazione che gusto edu- 
cato ai grandi esemplari. Ma condottosi a 
Roma , dove erano i più begli ingegni di 
quell’ età , si volse ad una strada migliore. 
Datosi all’imitazione di Pindaro, mise gran- 
de studio nello splendore de’concetti e nella 
inagniticcnza delle parole. Oltre le poesie 
liriche compose una favola pastorale intito- 
lata ì'Endimione, e alcune prose di letterario 
argomento. 

Il martire S. Lorenzo . . . Pag. 244 

Hcbdeb Giovasi! Gottofrzdo, nato nel 1744 
a Morungen nella Prussia, m. nel 1803: in- 
signe poeta, fdosofo e critico. Pochi scrittori 
furono più fecondi di questo Herder, che 
attese agli studj più svariati , ed in lutti 
emerse eccellente ; pochi Io uguagliarono, e 
nessuno de’ suoi connazionali lo vinse, nel- 
l’arte di ravvivare col sussidio dell’immagi- 
nazione le materie più astruse. Fra le molte 
sue opere lodatissima è quella che s’intitola: 
Idee tutta filosofia detta storta dell umanità. 


Gli Egizj (Idee, ec.) Pag. 162 

I Siedi ed i Persi (id.) . . . , «163 

/ Fenicj ed > Cartaginesi (id.) . » 165 

Alessandro (id;) » 202 

Irruzione de' popoli Barbari (id.) « 284 

Teodorico (id.) « 291 

Gli Arabi e Maometto (id.) . . » 294 


Icsazio (Sast’): fiori nel primo secolo del- 
l’era cristiana. Fu discepolo di S. Giovanni 
evangelista , e dai santi apostoli Pietro e 
Paolo venne installato secondo vescovo d’An 
(iochia. Quarant'anni egli resse questa chie- 
sa, scampò la persecuzione di Diocleziano e 
cadde vittima di quella di Trajano. Nel tra- 
gitto da Antiochia a Roma egli scrisse sette 
lettere, delle quali cinque sono scritte a cin- 
que riguardevoli chiese orientali, una ai Cri- 
stiani di Roma ed una a S. Policarpo ve- 
scovo di Smirne, ch’ebbe cura di raccoglierle 
tutte c conservarle. Esse riboccano di tratti 
eloquenti e magnanimi, e massime quella ai 
Romani è cosi commovente, elio non si può 
leggere senza lagrime. 


Estratto della lettera di sant'Ignnzio 
ai Romani Pag. 213 

Javcovbt ( C»v. di) Luisi, n. nel 1704, ni. 
nel 1780. Applicussi allo studio delle belle 
arti, delle scienze naturali e dell’archeolo- 
gia, e diè molti e dotti articoli alla grande 
Enciclopedia Parigina. 

/ Greci ( Enciclopedia ) . . j Pag. 168 

Kzmpis (Da) Tomso, n. a Kcmpcn, piccola 
città presso Colonia nel 1380: canonico re- 
golare dell’ordine degli Agostiniani. Egli di- 
morò lungamente nel chiostro del monte di 
Sant’ Agnese presso Zwol , dove principal- 
mente occupavasi a comporre ed a copiaro 
opere di pietà. A quest’ umile cenobita si 
ascrive generalmente il libro latino dell’ f- 
i nitazione di Gesù Cristo: opera stupenda, 
che non ha riscontro alcuno nè antico nò 
moderno , vero fenomeno pel tempo in cui 
fu scritta. E di vero farà sempre gran ma- 
raviglia 1’ osservare, come un povero frati- 
cello, rinchiuso nel suo chiostro, abbia sa- 
puto trovare un tale acconcio di parole, ac- 
quistare una si (ina conoscenza dell’ uomo , 
penetrar cosi addentro ne* misteri dell’ani- 
ma e dell’eloquenza in mezzo ad un secolo 
in cui tanta era la rozzezza delle passioni, o 
tanta a mille doppj più la rozzezza del gusto. 
I giovinetti non potrebbero da altro miglior 
libro apprendere le vere norme della cri- 
stiana pielà, nè con altra miglior guida abi- 
tuarsi a discendere nelle latebre del proprio 
cuore per conoscerne e regolarne ogni ma- 
niera d’ impulsi. Molte traduzioni possiede 
l’Italia di quest’aureo libro ; fra le quali 
più distinta per eleganza è quella del cele- 
bre abate Antonio Cesari , cosi benemerito 
della lingua nostra, sebbene forse più vicina 
alla nativa schiettezza dell’originale sia quella 
del cardinale Enriquez. Di recente un’altra 
ne pose in luce il dottore Acquislapace, che 
molto è lodala di fedeltà e di liudura. — 
Altri attribuiscono il libro dell’ Imitazione 
a Giovanni Gersel di Vercelli , abate del- 
I’ ordine de 1 Benedettini , contemporaneo di 
S. Francesco d’Assisi. 

Dell'amore di Gesù .... Pag. 34 

Degli esempi dei Santi . ...» 51 

Klopstock Fzdemco, n. a Qucdlinburgo 
nel 1724 , m. nel 1803: nobilissimo poeta. 
Vuoisi che la lederà dell’ Alighieri e del 
Milton lo inducesse a scrivere un poema di 
lunga lena tratto da’misteri del Cristianesi- 
mo. Esso fu la Messiade , maravigliosa ope- 
ra , clic poelicamenle narra la grand’opera 
della redenzione. S’appose al Klopstock d’a- 
ver troppo spaziato ue’campi del fantastico, 
ma questa menda nulla detrae agli alti prc- 
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gi, di cui il suo poema sovrabbonda. L’Italia 
è in gran desiderio che A. Malici ne compia 
l’incominciata sua lodatissima versione. Di 
non poche altre traduzioni di Klopstork va 
lieta la letteratura tedesca, fra le quali è te- 
nuta in gran pregio la Morie d'Adamo , 
tragedia di maraviglioso effetto, tradotta con 
felice studio dal Gozzi. 

L‘ annunzio della Redenzione (Mes- 
giade) Pag. 26 

La morte d’Adamo » 14 1 

Lacefede Bersaroo , n. ad Agen nel 1756, 
m. nel 1825: degno discepolo del Buffon, di 
cui continuò la Storia Naturale. I tempi e 
l'ingegno suo gli schiusero la carriera poli- 
tica , nella quale mostrò sempre un’ incon- 
cussa probità. Fu molto in grazia a Napo- 
leone , da cui ebbe , fra gli altri carichi , 
quello di presidente del Senato. Amò gran' 
demente la musica ; scrisse opere scientifiche 
e letterarie, poesie ed elogi, storie e romanzi. 
L’opera sua più pregiata è la Continuazione 
del Buffon. 

Le Foreste , ec. (Continuazione) Pag. 96 

Lahartihe (De) Aleosso, francese, vivente : 
poeta in tutta Europa aedamatissimo. Il fer- 
vore del sentimento religioso, la profondità 
dell’alTctto, la vivacità delle iinagini sono i 
pregi principali che rispleudono nelle Medi- 
tazioni , nelle Armonie , c nelle altre opere 
poetiche di questo nubile scrittore. 

Preghiera del fanciullo (Armonie) Pag. 23 

Le Stelle (Meditazioni) . * 65 

Le Ghiacciaie (id.) » 99 

La Messa» De Felice, prete, francese, 
vivente. Per molti anni questo eloquente 
scrittore difese con raro coraggio e con più 
rara facondia le dottrine cattoliche, c meritò 
d’esser collocalo fra i più illustri ingegni 
contemporanei. Ma dopo il I83t , o da su- 
perbia travialo, o da tenacità di sistema , o 
ila smania di far setta, miseramente declinò 
dalla via che aveva si gloriosamente battuta, 
e sorse maestro c banditore di nuove dot- 
trine, nemiche d’ogni ordine religioso e ci- 
vile, che vennero dalla Santa Sede solenne- 
mente censurate. L’ abbandono de’ suoi più 
fidati amici, la disapprovazione di tutta l’Eu- 
ropa, la sentenza proferita da quella autori- 
tà , a cui egli in addietro aveva protestato 
un ossequio così intiero ed assoluto , non 
valsero finora a rimoverlo da’ suoi errori. 
Tristo e memorabile esempio clic l’ingegno 
più vasto non basta ad affrancare dalle ten- 
tazioni dell’orgoglio: novella prova di ciò, 
clic a proposito di Lutero scriveva il cardi- 
nale Pallavicino, che la Chiesa Cattolica par 
destinata a ricevere dagli stessi suoi figli le I 


più acerbe percosse. II Saggio sull’ indiffe- 
renza in materia di Religione , le JYuooe 
Miscellanee , lo Schizzo d’una nuora filoso- 
fia , vanno fra le più lodale opere di que- 
sto scrittore, e tutti legger le ponno senza 


pericolo. 

La Redenzione Pag. 24 

I Morti (Ifuoec miscellanee) . . •• 51 

L'Uomo morale (id.) « 126 

L'Idolatria ( Saggio , ec.) ....«• 146 
Prima lolla fra il Politeismo e il 
Cristianesimo (id.) 239 


Leo.se (S.) Mauso n. a Roma , secondo al- 
cuni , secondo altri in una terra della To- 
scana. Nell’anno 440 fu sollevato al romano 
pontificato, e con prudente zelo s’cccupò a 
combattere gli eretici Nestoriani, Eutichiani, 
Priscillianisti , elio di que’ giorni turbavano 
la Chiesa. Nel 452 mosse incontro ad Attila 
e lo indusse a indietreggiare; nel 455 ot- 
tenne da Genserico re de’ Vandali, che le 
genti sue nel sacco di Roma perdonassero 
alla vita dei cittadini ed alla santità delle 
Chiese. Mori nel 46 1. Le opere di questo 
ponteGce, Trattati, Omelie, Lettere , vanno 
distinte per copia di dottrina ed efficacia di 
stile. 

1 due Amori (Omelie) . . . Pag. 275 

Lucano Mirco Avito, n. in Cordova l’an- 
no 39 di Cristo , ni. vittima della tirannide 
di Nerone nel 65. Scrisse la Farsaglia , poe- 
ma epico in cui è narrata la guerra fra Ce- 
sare e Pompeo. Vissuto sul declinare dell’au- 
reo secolo delle lettere Ialine, egli non potè 
andar franco da’vizj dell’età sua: e gli si 
appone d’ esser troppo gonfio ne’ concetti e 
nell’espressione. Lodatissima è la versione 
della Farsaglia del conte Francesco Cassi 
di Pesaro. 

Cesare al Rubicone .... Pag. 226 

Lucrezio Caro, n. in Roma circa l’anno 100, 
m. l’anno 32 avanti Cristo: filosofo c poeta. 
Egli prese a spiegare nel poema Bella .fu- 
tura delle cose il sistema filosofico d’ Epi- 
curo, e mostrò in esso fin dove possa giun- 
gere il valore di un poeta nello spargere di 
tutte grazie le più spinose ed intralciale 
questioni. Così avesse egli scelto un tema 
più degno! poiché è noto essere l'epicureo 
il pessimo degli antichi sistemi filosofici. La 
traduzione che ne fece Alessandro Marchetti 
va tra le più lodate della liugua nostra. 

La Tromba Marina .... Pag. 9 1 

Machiavelli Nicolò, n. in Firenze nel 1469, 
m. nel 1527: il più profondo degli storici o 
statisti italiani. Sedette per lungo tempo se- 
gretario del magistrato dei Dieci di Libertà 
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e Pace; onde gli venne il soprannome di 
Segretari o fiorentino. A’ suoi giorni Firen- 
ze fu agitala da molte contrarie fazioni; e 
quindi egli potò metter fuori tutta la pro- 
fonda sua perizia de’ politici scaltriinenti. 
Del resto è assai malagevole il determinare 
1 a qual parte egli propendesse, e a quali 
norme obbedisse: perocché troviamo clic fu 
de\oto e contrario a’ Medici , che soffrì la 
tortura per la libertà , ed accettò i doni 
della tirannide. Rimosso da' pubblici alluri, 
si ritrasse alla campagna, dove visse pove- 
ramente, cd attese a scrivere la più parte 
delle opere sue. È somma sventura che uno 
scrittore sì grande, e tanto superiore a quasi 
tulli gli uomini dell’ età sua nella vera co- 
gnizione dell' antichità e nella pratica delle 
cose, invece di alzarsi a gridare contro quelle 
perfidie e slealtà che di <jue* tempi coone- 
stavansi col nome di politica, abbia voluto 
invece farsene egli stesso maestro, come se 
un'arte si trista meritasse d'essere insegnata. 
I.e principali opere del Machiavelli sono il 
Principe, i Discorti sulla prima Deca di 
Tito Lido , I '/irle della guerra , e le Storie ; 
delle quali nessuna può esser Iella intiera 
da'giovinelli senza pericolo; il perché si con- 
siglia loro di ricorrere alle varie scelte che 
se ne hanno, finché, maturali d’ingegno e d'e- 
sperienza, possano tenersi sicuri dal veleno 
delle malvagie dottrine in esse esposte. 
Descrizione W un turbine (SI.). Pag. 90 
Delle cagioni dell' imperio che acqui- 
starono i Romani (Discorsi) . » 210 
Come i Romani facevano la guer- 
ra (id.) » 214 

Irruzione de' popoli Rarbari (Sto- 
ria) » 286 

Maftei Gian Pietro, gesuita, n. in Berga- 
mo nel 1535, m. nel 1603. Scrisse in latino 
per commissione della sua Compagnia e dei 
principi di Portogallo la Storia della con- 
quista delle Indie , e de'successi della Reli- 
gione Cristiana in quelle prodneie, che fu 
egregiamente voltala in italiano dal fiorentino 
Perdonali. 

Il Brasile (Storia) .... Pag. 355 
Le Isole Molucche (id.) .... » 358 

Maistre (De) Saverio, n. a Chambery 
nel 1764. Militò più anni negli eserciti pie- 
montesi; poi passò al servizio della Russia, 
dal quale si ritrasse col grado di generale. 
Vive a Pietroburgo, ed é fratello al celebre 
conte Giuseppe De Maislrc, autore delle Se- 
rate di Pietroburgo. Alternò collo studio 
della chimica quello delle lettere amene, ed 
emerse eccellente in quel genere di compo- 
sizioni che, con voce di conio inglese , di- 
consi umoristiche. Il Piaggio intorno alla 


mia camera c la Spedizione notturna in- 
torno alta mia camera sono due opefic- 
duole piene di festività e di brio, che ot- 
tennero al De Maislrc l’onorevole predicato 
di Sterne reso decente. Di molli pregi ri- 
spondono pure fa Giovine Siberiana , sem- 
plicissimo racconto isterico, ed il Lebbroso 
della città d' Aosta, che è una narrazione 
frammista di dialoghi , in cui si dipinge la 
trista condizione d'un uomo segregalo, a ca- 
ione d'un male contagioso, dalla compagnia 
e'suoi simili. 

Aspetto del cielo della notte (Sped. 


Roti.) Pag. 87 

Mezzanotte (id.) » 88 


Massosi Alessandro, milanese, vivente, no- 
me riverito e caro a tutta l’Italia, e prima 
gloria letteraria della nazione. Egli è dei 
pochissimi che attingono dall’anima le più 
vìvide inspirazioni, e sanno altrui comuni- 
carle nella loro nativa ingenuità. Tutto che 
scrisse il Manzoni, reca il suggello d’un alto 
ingegno , educato al culto delle verità più 
solenni; e tutte 1' opere sue sono scritte in 
omaggio alla religione e in servigio del 
progresso morale e civile deH'umanilà. Non 
uè facciamo qui il novero, perchè sappia- 
mo ch'esse sono delizia a tutti i colti gio- 
vinetti. < 

Il Batate (Inni sacri) . . . Pag. 33 

La Passione (id.) » 37 

La Risurrezione (id.) «38 

La Pentecoste (id.) «39 

Il nome di Maria (id.) . ...» 42 
Un'alba in Lombardia (Pr. Sp.) . » 79 

Addio ai Monti (id.) » 98 

Segni forieri d'un temporale (id.) » 102 

Il martirio di Sant' Ignazio (Mor, 
Cali.) » 243 

I Longobardi sconfitti dai Franchi 

(Adel.) » 293 

Lamento delle discordie civili italiane 

(Carm.) » 327 

Fame in Milano (Pr. Sp.) ...» 371 

II Cinque Moggio » 388 

Marchasgv Linei Astosio, n. nel 1775 , e 
a nostra notizia ancor vivo. Giovine ancora, 
sali in grido di eloquente avvocato , e con 
cgual applauso percorse la duplice carriera 
delle lettere e della magistratura. L’opera 
sua più riputala è la Gallia Poetica, ossia 
Storia di Francia considerala nelle sue atte- 
nenze con la poesia, l'eloquenza e le bette arti. 
Il di del Baiale (Gali. Poet .) . Pag. 46 
Stalo delle eliti nel Medio Evo (id.) » 321 
Gli Stemmi (id.) » 323 

Masch irosi Lo remo, bergamasco, morto 
nel 1800: illustre matematico c poeta. Delle 
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poche, ma (ulte delle sue produzioni poe ■ proposito allo studio di quel periodo del 
lidie, la più lodala è l’ Invito a Lesbia Ci- I medio ero che comprende le Crociale, ven- 
dotila indiritlo a Paolina Grismondi, vaio- I ne a rapo di scriverne una storia, che va 
rosa poetessa, in cui sono descritte le rare \ fra le più insigni produzioni dell' odierna 
cose che trovansi ne' musei della universilà letteratura francese. Nel 1 830, desideroso di 
di Pavia. visitar que’ paesi che avea nell’ opera sua 

I tre regni della Natura (Invilo, ee.)Pag. 120 descritti, si condusse in Palestina, d'onde 

scrisse varie lettere sull’Oriente, che ponno 
M assillo s Giovassi Battista, n. a Hvcres dirsi uno splendido commentario della sua 
in Provenza nel 1663, in. nel 1742, vescovo storia. Di questo possiede l'Italia un'eccel- 
di Clermont. Nella gloriosa triade de’grandi lente traduzione, fatta per cura di F. Ani- 
oratori sacri francesi, egli ha la palma del- brosoli. 

l’affetto e dell'unzione, come il Bourdaloue Le Crociale (Storia delle Cr.) . Pag. 296 

ha quella del raziocinio, e il Bossuet quella Morte di S. Luigi redi Francia (id.)» 304 

della sublimità delle imagini e de' concetti. Dell'influenza e dei risultati princi- 


Le più lodate dell'opero sue sono il Onore- pali delle Crociale (id.) ...» 307 

zimafe, i Sermoni sinodali , il Piccolo Qua- L.a Cavalleria » 314 

resiniate recitalo alla Corte , e la Miscella- 


nea dei brani scelti dalle varie sue prediche. I Miltos Giovassi, n. in Londra nel 1608, 

Dio (Miscellanea) Pag. 9 in. nel 1684. Ebbe gran parte alla rivoluzione 

La divina Providenza (id.) . . » 19 d’Inghilterra, che costò la vita a Carlo I 

• Stuardo , e sollevò al supremo potere il 
Menici (De) Loazsziso. n. in Firenze nel Cromvello. da cui egli ricevette l'incarico 
1514, m. nel 1547. Giovinetto, fu cacrialo di scrivere una Difesa del popolo inglese, 
da Roma per avervi mutilate certe statue improbo lavoro che lo privò della vista, 
d'imperatori. Entrato al servigio del cugino ; Cieco ed infermo attese a comporre il Para- 
sta Alessandro, gli divenne famigliarissimo, diso perduto , ammirabile poema, grande e 
e di tale dimestichezza giovossi a trarlo in terribile, al dir d’un critico inglese, come 
agguato per assassinarlo con modi degni di il suo soggetto. Giovine il Milton, aveva 
quella età. Fuggito da Firenze, andò vaga- fatto dimora in Italia, e conosciuto il Galilei 
bendo per varie parti d'Europa, e all’ ulti- , ed altri insigni di quella età. La traduzione 
ino riparossi in Venezia, dove proditoria- j del Paradiso perduto di Lazzaro Papi è una 
niente fu ucciso da alcuni sicari assoldati da t delle più lodale fatiche poetiche de' nostri 
un ministro del duca Cosimo, succeduto ad [ giorni. 

Alessandro. In Venezia egli compose la sua La Creazione (Paradiso perduto). Pag. 134 

Apologià , scrittura che, al dire del Gior- Adamo (id.) » 138 

dani, è la più eloquente che vanti la nostra 

letteratura; ma non è mestieri dire che l’e- Mosteaqlteu Carlo, n. nel 1689, m. nel 1755: 
loquenza più vigorosa non potrò mai scu- illustre magistrato e ristauratore degli studj 
sare un assassinio. della giurisprudenza. Le principali sue opere 

Tirannidedl Alessandro de' Medici. Pag. 362 sono lo Spirito delle leggi , in cui egli passa 

in rassegna le varie legislazioni, per deri- 
Micali Giuseppe, toscano, vivente: scrittore varne la teorica generale del diritto, e il 
di profonda erudizione e benemeritissimo Saggio sulla grandezza e decadenza dei Ro- 
degli studj eroici ed archeologici. L'Italia mani, libro che ha dischiuse nuove vie agli 
apanfi il dominio de' Romani e la Storia studj storici. 

degli antichi popoli italiani ci hanno rive- I Greci ( Spirito delle Leggi ) . Pag. 168 
lato una parte quasi del tutto ignota della 

nostra storia nazionale, ed hanno ottenuto Mosti Vmcwzo, nato presso Fusignanonel 
al Micali un posto distinto fra gli storici 1751, in. nel 1828. In questo illustre poeta 
dell'età nostra. — L’estratto dell’opera sua, si può riconoscere l' anello che congiunge 
che venne compreso io questo libro, è la- l'antica colla nuova letteratura. Secondo a 
vero d’un altro egregio Toscano vivente , nessuno in potenza di fantasia , forse egli 
che fu per lunghi anni uno de'più assidui vince tutti gli altri nostri poeti nella ma- 
cooperatori dell'eccellente giornale l'Anlolo- gnifìcenza dello stile e nell’armonia del ver- 
sta di Firenze. so. Golia BasviUiana egli risuscitò il culto 

Gli antichi popoli italiani . . Pag. 202 di Dante; colla traduzione dell’ Iliade offri 

un imitabile esempio d'ogni maniera di stile. 
Miciiaud Giovassi, savojardo, ni. nel 1838. È gran danno che il Monti abbia molto scritto 
Sin dall'età più verde acquistò fama di colto sovra argomenti d’occasione, prendendo Fin- 
prosatore e di leggiadro poeta. Datosi di spirazione sua dalle impressioni del inornen- 
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la, che non sempre poterono essere le più 
sincere. Questo grande poeta tiene pure un 
posto distinto fra' moderni nostri prosatori; 
nè certo anche dove non è sicura la tesi 
ch’egli difende, gli vengono mai meno la 
fluidità e l’eleganza. 

La Bellezza dell' Universo . . Pag. 55 

Jl Mattino 

Piante e Fiori ( Fercn .) . . . . ~ 109 

Parigi nei tempi della Rivoluzione 
(Basv.) » 381 

Citimi momenti di Luigi XPl . »• 384 

Moorr Toiiaso, irlandese, vivente: poeta 
di fama europea, che nella sua patria ot- 
tenne un alloro prossimo a quelli di Walter 
Scott e di Byron. Le sue opere più celebrate 
sono Lalla-Rook , gli Amori degli Angioli 
e le Melodie irlandesi. Alcune poesie leg- 
giere e un tal poco leziose gli acquistarono 
il soprannome di Anacreonte irlandese: lut- 
tavulta egli è zelante cattolico, e tale si 
chiarisce in un libro scritto in difesa del 
caltolicismo, che s’intitola: Piaggio d’ un 
gentiluomo irlandese in traccia d’ una reli- 
gione. La traduzione degli Amori degli An- 
gioli , fatta dal cav. Andrea Maflei, può dirsi 
un nuovo e splendido giojello aggiunto alla 
corona dell’italica poesia, tanto è fiorita delle 
più caste eleganze. 

L'età dell' Innocenza (dagli Amori 
degli Angioli) Pag. 141 

Nodi» Carlo, n. a Besanzone nel 1783, con- 
temporaneo. Giovinetto, fu balestrato dalla 
gran tempesta della rivoluzione; e in progres- 
so ebbe a durare dalla polizia napoleonica una 
lunga persecuzione, per avere scritto cert’odc 
contro Bonuparte, quando si fece imperatore. 
Dopo il 1814 potè attendere riposatamente 
a’ suoi sludj, ed ottenne in Parigi il mode- 
sto posto di vice bibliotecario. Dotto filolo- 
go, amabile novellatore, critico acutissimo, 
egli è di quelli che più validamente pro- 
mossero in Francia il rinnovamento della 
letteratura. 1 pregi che distinguono le opere 
sue sono principalmente certa ingenua fe- 
stività e bonomia, ch'egli mostra pure nella 
vita sociale e che gli acquistarono il sopran- 
nome di buon Nodier. Fra le molte sue ope- 
re si lodano priucipalmente i Racconti e le 
fantasie. 

Le Rondinelle ( Fantasie ) . . Pag. 114 

Orerò, il più antico poeta greco, venerato 
come la prima fantasia del mondo. Credesi 
che sia vissuto 900 anni avanti Cristo. Cor- 
rono sotto il suo nome l’Iliade , l'Odissea, 
alcuni Inni ed il poemetto giocoso della Ba- 
tracomiomachia. 


Il Cavallo (Iliade) .... Pag. 129 
Addio d'Ettore ad Andromaca (id.) •• 17S 
Priamo net cospetto d'Achille (id.) » 175 
Funerali di Ettore (id.) .... » 177 
La Reggia d' Alcinoo (Odissea) . . » 183 

Nausica (id.) •* 184 

Ulisse (id.) » 185 

Orazio Flacco, n. in Venosa l'anno 03, 
ni. l'anno 7 avanti Cristo: il maggiore dei 
poeti lirici latini; gentile ingegno, che, co- 
me nelle sue Odi seppe a movimenti lirici 
accompagnare la grandezza de’ concetti, cosi 
nelle Epistole e ne’ Sermoni frammischiò i 
più saporiti sali alle gravi lezioni della filo- 
sofia. Fra le mollissime traduzioni che ab- 
biamo d'Orazio, quella di Stefano Pallavicini 
è lodatissima per fedeltà e consonanza al 
genio del testo; quella di Tomaso Gargallo 
per eleganza e nobiltà di stile. 

Le guerre c/vili (Odi) . . . Pag. 227 

Pittarla Azlaca (id.) .... » 233 

L’Impero Romano sotto Augusto. » ivi 
Lodi d' Augusto (id.) .... » 234 

Ossia*. Vuoisi che un poeta di questo no- 
me vivesse nelle montagne di Scozia presso 
il terzo secolo dell’ era cristiana , e che i 
canti suoi, composti in lingua celtica, si 
conservassero per tradizione orale nelle mon- 
tagne stesse. Jacopo Mac-Pherson pretese di 
pubblicarne una traduzione nel 1765 ; il rhe 
diede argomento a una lunga discussione, 
che ancora non è del tutto finita. Alcuni 
tennero per l'autenticità dei canti stessi: 
altri opinarono eh’ essi fossero opera del 
Mac-Pherson. Checché di ciò sia, certo è che 
nei canti attribuiti ad Ossian trovatisi dei 
tratti per fantasia ed effetto non indegni di 
qualsivoglia gran poeta. L’Italia ne possiede 
un'eccellente traduzione di Melchiorre Ce- 
sarotti. 

Il Sole Pag. 61 

Ovidio N*sose, n. in Sulmona l’anno 43. nv. 
Cristo, m. l'anno 17 di Cristo: il più vario 
e fecondo de’ poeti latini , che puossi per 
molti rispetti paragonare all' Ariosto. Ca- 
duto in disgrazia d'Augusto, venne confinato 
a Tomi nella Scizia , donde scrisse i libri 
dei Tristi , in cui con molta passione , ma 
con poca nobiltà , esprime i suoi rimpianti 
di Roma e della Corte d’ Augusto. L'opera 
sua più originale sono le Metamorfosi , in 
cui si espongouo poeticamente i miti e le 
tradizioni religiose de' Latini. Noi ne abbia- 
mo una lodatissima traduzione in ottava rima 
dell'Anguillara. 

Le quattro età del mondo (Meta- 
morfosi) Pag. 143 
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Pallavicimo Sforza, cardinale, n. in Roma 
del 1607, ni. nel 1667; insignissimo fra i 
prosatori dell’eia sua, grande tilosofo, gran- 
de istorico, ed esempio delle più amabili 
virtù. L’opera sua più ponderosa è la Sto- 
ria del Concilio di Trento , scritta in ser- 
vigio della Corte Romana contro quella dei 
Sarpi , e però da taluno accusata di sover- 
chia parzialità. L’ altre opere sue, che sono 
i dialoghi del Bene, un Trattato dello Stile 
e del Dialogo, V Arte della perfezione cri- 
stiana e le Lettere, risplendono tutte di 
molti pregi e per la sostanza de’ pensieri e 
per lo stile: V Arte della perfezione cri- 
stiana tutte le soverchia per la profonda 
filosofia e per la nobiltà dello stile , ed 
è lavoro in ogni parte perfetto e stupendo. 

Della imitazione della aita di Cristo. Pag. 30 

Papi Lazzaro, lucchese, n. nel 1762, m. nel 
1834: attese in patria allo studio delle let- 
tere, in Pisa alle scienze mediche: nel 1792 
passò chirurgo d'un bastimento mercantile 
alle Indie orientali: colà entrò in grazia al 
re di Travancore, e colonnello delle costui 
truppe, militò contro il famoso Tipoo-Saib 
nella guerra che gli mossero gli Inglesi, con 
cui quel re era alleato; reduce in patria nel 
1802 , pubblicò dei lontani paesi da lui vi- 
sitati un fedele ragguaglio nelle sue Lettere 
sull’India: indi fatto bibliotecario e d’altri 
carichi e di molle onorificenze distinto dai 
principi Lucchesi, s’applicò tranquillo agli 
studj sino agli ultimi giorni; riverito per 
l’altezza dell’ingegno, per la gentilezza dei 
costumi, per la dignità della vita. Di molte 
opere originali e tradotte dal greco, dal la- 
tino, dall’inglese arricchì le patrie lettere; 
fra le quali tengonsi in maggior pregio la 
versione del Paradiso perduto del Milton , 
e i Commentarj sulla storia della rivolu- 
zione francese, opera dettala con alta impar- 
zialità e con grande nerbo e più grande evi- 
denza di stile. 

Morte di Luigi XVI (Comm.). Pag. 383 

napoleone Bonaparle (id.) ... « 387 

Paradisi Agostino, n. in Vignola nel 1736, 
m. nel 1783: prosatore e poeta de' più il- 
lustri del secolo scorso ; ornamento dell'uni- 
versità di Modena, dove professò eloquenza 
cd economia politica , e promosse ogni ma- 
niera di utili studj. Fra le sue prose sono 
singolarmente pregiabili la Prolusione alte 
lezioni d‘ eloquenza e l’ Elogio del Monte- 
cuccofi. 

Il Turcnna e il lUonlecuccoli . Pag. 375 

Parwi Giustrre, n. in Bosisio di Brianza 
nel 1729, m. nel 1799. Nato povero, ebbe 
a stentare la vita per attendere agli studj; 


rcndutosi prete, esercitò l’officio di roaestrò 
in alcune case patrizie, indi passò professore 
nelle scuole di Brera in Milano, dove inse- 
gnò belle lettere ed eloquenza. Il suo Gior- 
no, evidente pittura dei costumi de’ nobili 
dell’età sua, è la satira più fina ed arguta 
che vanti la moderna letteratura. Sommo pur 
nella lirica, egli è singolare principalmente 
nello studio d’esprimere colla parola più si- 
gnificativa le più forti sentenze; onde vuoisi 
tener a maestro di quella poesia che rivolge 
le industrie dell’ arte al fine più nobile e 
generoso. 

La notte ( Giorno ) Pag. 82 

Colombo (poesie liriche ) .... « 352 

Parità Paolo, n. in Venezia nel 1540, m. 
nel 1593. Va fra gli storici e gli statisti più 
lodati del cinquecento. Delle opere sue le più 
pregiabili sono la Storia veneta e i Discorsi 
politici , in cui a una gran forza di pensiero 
si rongiunge una perpetua nobiltà di stile. 

Carlo V e Francesco I ( Discorsi po- 
litici) Pag. 359 

Pascal Bugio, n. a Clermont nel 1623, 
m. nel 1662: miracolo d’ingegno, che an- 
cor fanciullo sciolse, senza soccorso di cal- 
colo scientifico e di maestri , molti astrusi 
problemi di geometria. In età più matura si 
diede tutto allo studio della religione, c nei 
sublimi suoi Pensieri conquistò, per cosi di- 
re, alle dottrine cristiane un nuovo genere 
di dimostrazioni, traendolo dallo studio più 
profondo del cuore umano e della gran- 
dezza e miseria della nostra natura. 

L'uomo morale (Pensieri) . . Pag. 126 

Perticar! Giulio, n. a Savignano nel 1779, 
m. nei 1822: genero al Monti, di cui sfor- 
zossi, col sussidio di una vasta dottrina, so- 
stenere le teoriche sulla lingua. 11 voto quasi 
concorde di tutta Italia ha deciso oggidì 
contro l’opinione del Monti: ma così la sua 
Proposta come il Trattalo degli scrittori 
del trecento e l’Apologià di Dante del Per- 
ticai rimarranno quai modelli splendidissi- 
mi di stile e dell'arte, con cui una tesi un 
po’ fallace può essere da uomini d’ ingegno 
sostenuta.^ 

Trad. della lettera di frate Ilario. 

(Ap. di Dante) Pag. 330 

Pltrarca Francesco, n. in Arezzo, nel 1 304, 
m. nel 1374: uno dei Ire padri della lingua 
nostra. Questo grand’ uomo spese tutta la 
vita in beneficio delle lettere, studiandosi 
d’infervorare del loro amore i principi ita- 
liani, e di mettere in onore i classici latini 
e greci, che di que’ giorni si venivano pub- 
blicando sui codici antichi, dei quali molti 
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anch’egli scoperse e copiò. Diverse opere 
scrisse il Petrarca in Ialino sopra varj argo- 
menti; ma quella a cui è associata la sua 
fama, sono le Rime, composte quasi tutte in 
onore di madonna Laura, vaghissima donna 
ch'egli avea conosciuta e castamente amata 
in Avignone. 

Lodi della tergine .... Pag. 42 

Lamento mila condizione d'/lalia - 332 

Pindehontz Ippolito, n. in Verona nel 1753, 
ni. nel 1828: gentile ingegno che va tra’pneli 
più gentili de v nostri giorni. Visse sempre 
alle lettere solo ed agli studj , e nelle sue 
poesie trasfuse il candore, la sensibilità e la 
mestizia dell’indole sua. Fra le sue opere 
meritano singoiar lode le Prose e poesie 
campestri, e la traduzione dell’ Odissea, in- 
torno a cui egli spese quasi intiera la vita; 
ben degna di fare riscontro alla traduzione 
(ìelVIliade di V. Monti. 


Alia Luna (Poesie campestri). 

Pag. 

62 

Il Mezzogiorno (id.) .... 

• ” 

80 

La Sera (id.) 

• M 

81 

Una notte serena (Prose camp.) 

M 

84 

Plctikco, n. a Cheronca nella Beozia nel- 


l’anno 50, m. verso l’anno 140 di Cristo: 
illustre storico, filosofico ed oratore. Le sue 
Pile degli uomini illustri sono una delle 
più belle opere che ci abbia trasmesso l’an- 
tichità, e vogliono esser lette da chiunque 
fa professione di soda cultura. Esse sono 
state egregiamente tradotte dal veronese 
Girolamo Pompei. 

Gli Spartani (Pile) .... Pag. 19 1 

Pogciolm! Gineprai, maritata Lodigiani, 
milanese, vivente. Ancor giovinetta, levò bel 
grido di poetico valore con due affettuose e 
splendide canzoni , intitolate le Memorie 
dell'infanzia e l’avvenire, che vennero pub- 
blicate dal compilatore di questo libro nel- 
l'Indicatore Lombardo , fascicolo di mag- 
gio 1830. In appresso la modestissima donna 
concedette alle stampe un'ode intitolata La 
Sera, frutto d'ingegno più maturo e fecon- 
dalo da profonde meditazioni, indi l’Inno 
al Sole , da ultimo un altro Inno pei fan- 
ciulli raccolti negli Asili di Carità. È da 
far voto che l’egregia donna raccolga insie- 
me codeste sparse composizioni sue e l’altre 
tutte che in varj tempi compose: da esse 
emergerebbe, che ella vince quante sono e 
quante mai furono poetesse italiane. 

-Sote Pag. do 

Il tramonto del sole (dall’ode la Sera) » di 

Potisio di Megalopoli: visse verso i tempi 
della terza guerra punica, e dopo la caduta 
della libertà greca riparossi in Roma. Egli va 


fra i sommi storici dell’antichità c tutti li 
supera nella cognizione delle cose militari, 
e nell’arte d’esporre le cause più recondite 
dei fatti. Tito Livio attinse spesso alle Sto- 
rie di questo Greco, senza mostrarglisi ab- 
bastanza grato. Il dottore Kohen di Trieste 
egregiamente tradusse quanto sino a noi ne 
pervenne. 

Passaggio delle Alpi di Annibaie. Pag. 218 

Poliziano Averto, n. in Montepulciano 
nel i 454 , ni. nel 1494. Fa tra quelli che 
più efficacemente promossero lo studio delle 
lettere greche e latine, che di que’ giorni 
venivano rifiorendo in Italia per opera prin- 
cipalmente de’Bizantini, qua rifuggitisi dopo 
l'eccidio della loro patria. Attese ad emen- 
dare molti rodici antichi , e scrisse varie 
opere in latino ed in italiano. Fra queste 
tengonsi in pregio come un fiore della no- 
stra poesia le Stanze, composte in onore di 
Giuliano de’ Medici. 

L'Alba (Stanze) Pag. 79 

Poazio Gimillo, n. in Ascoli versoli 1530, 
m. nel 1580. Abbiamo di lui la Storia della 
congiura dei Baroni di Napoli contro Fer- 
dinando I d’Aragona: modello di storica elo- 
quenza. che rimase quasi ignorato fino a'di 
nostri. Dobbiamo a Pietro Giordani che sia 
stato tolto dalla dimenticanza in cui si giaceva. 

Maniera di guerreggiare degli Ita- 
liani Pag. 341 

Ricci Angelo Munti . lucchese, vivente, 
egregio poeta; degnissimo d'essere, più che 
non sia, dall’universale degli Italiani cono- 
sciuto ed apprezzato. Oltre alcune minori 
poesie, abbiamo di lui due poemi epici, VI- 
taliade e il A. Benedetto, e un gentile poe- 
metto didascalieo in terza rima, che ha per 
titolo la Georgica de' Fiori. 

I Fiori (Georgica de' Fiori) . Pag. 108 

Rosimi Antonio, prete, di Roveredo , vi- 
vente: terso scrittore, pensatore acutissimo, 
rinomato come filosofo in Italia e fuori. Seb- 
bene in età ancor fresca, egli ha già arric- 
chito la patria e le scienze filosofiche di 
molle opere di lunga iena, fra le quali tiene 
il primo luogo nella slima degli intendenti 
il Saggio tuli' origine dell « idee ehe vor- 
rebbe esser letto e meditato da quanti ama- 
no internarsi nelle discipline metafisiche. 
Oltre quest’opera di gran mole e molti opu- 
scoli d’occasione, l'abate Rosmini ha messo 
in luce più volumi di opuscoli filosofici, fra 
i quali per acume d’osservazioni e largho zza 
di vedute si dislinguuno i due Saggi sulla 
Proevidenza, e quello sull' Idillio e > u,,a 
nuova letteratura italiana. 
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Lo stabilimento ticl Cristianesimo (tini 
Saggio sulla Providenzà) . Pag. 4 t 

Saint-Pibrre Bernardino., n. all’Ilavre nel 
1737, m. nel 1814: ammirabile piilore delle 
scene naturali e delle passioni più dilicaie. 
] Suoi Sludj delta Satura, le Armonie, il 
Paolo e Virginia , e la Capanna Indiana 
vanno fra i capo-lavori della moderna lette- 
ratura francese, e sono di quelle opere che 
allettano a un tratto tu fantasia e scaldano 
il cuore degli affetti più nobili e gentili. 

Il Sentimento delta Divinità ( Storia 
della natura) Pag. u 

Sallustio Crisfo, nato ad Amitemo nel- 
l'85, in. nel 35 av. Cristo. Uscito di fami- 
glia plebea, s’ingraziò con male arti il po- 
polo per arrivare alle supreme dignità della 
repubblica; e giuntovi per opera principal- 
mente di Cesare, se ne rese indegno colla 
dissolutezza della vita e con ogni maniera 
di concussioni. Eppure nelle opero sue, clic 
sono la Storia delle due guerre Giugur- 
lina e Catilinaria e una Lettera a Cesare 
sul buon governo della repubblica, oltre al- 
cuni Frammenti , mostrasi il cittadino più 
severo ed il filosofo più tenero della giusti- 
zia e della inorale. La concisione dello stile, 
il nerbo delle sentenze, l’evidente pittura 
degli notniui e delle cose sono i maggiori 
pregi delle storie di Sallustio, che vennero 
egregiamente tradotte da Vittorio Alfieri. 

Ingrandimento , ec. di Poma . Pag. 224 

Salii. Formano i Salini uno dei libri del- 
l’Antico Testamento, e vengono i più attri- 
buiti a Davide. Alcuni di essi contengono 
tanta copia di sublimi imagini poetiche, 
quanta per avventura non se ne trova nelle 
più lodate poesie antiche e moderne; e tutti 
insieme, guardali sotto l’aspetto letterario , 
costituiscono uno de’più singolari monumenti 
poetici. Adoprcranno egregiamente quei gio- 
vinetti i quali, e per far tesoro di religiosi 
affetti, e per pascere l'imaginazione d'eletta 
poesia, li leggeranno nel testo della Folgata 
o nelle traduzioni letterali in prosa ; giac- 
ché delle molle traduzioni poetiche che se 
ne hanno, nessuna può dirsi in ogni parte 
lodevole. 

Gli Ebrei schiavi in Babilonia. Pag. 159 

Benedizioni e sventure del popolo 
Ebreo » 160 

Sall'zzo forno Diooata , torinese , m. nel 
1840. Ancor giovinetta pubblicò alcune poesie 
in vario metro, piene di grazie e d’affetto. 
In progresso venne sempre crescendo in fa- 
ma, e ultimamente ottenne gran lode colle 
novelle in prosa e coll’ //«rio, poema nar- 


rativo in cui è espressa la lotta delle dot- 
trine filosofiche egizie col Cristianesimo. Tanto 
modesta c gentile, quanto valorosa, ella era 
specchio delle più elette virtù religiose e 
sociali. 

/ Castelli del Medio Evo . . Pag. 320 

Schiller Federico, n. a Marbach nel Wiir- 
teiuberg nel 1759 , m. nel 1805: insigne 
poeta, storico e filosofo. La celebre signora 
di Slaél scrisse di lui clic la coscienza era 
la sua musa, c che la dote sua più eminente 
era una squisita sensibilità. Alcuni lo met- 
tono sopra il Goethe; e certamente, se si 
guarda alla costante nobiltà dello scopo che 
egli si prefisse nelle sue opere . ben si po- 
trebbe soscrivere a tale giudizio. Oltre le 
Tragedie, delle quali le più ammirabili sono 
state rese fra noi popolari dalle stupende 
traduzioni di Andrea Madri, compose molte 
Poesie liriche , tradotte alcuno con felicità 
da A. Bollali, le Storie della guerra dei tren- 
t’anni e della Rivoluzione dei Paesi-Bassi, o 
varie opere di filosofia c di crìtica. 


Giovanna d'Ar co Pag. 339 

Maria Stuarda >• 363 


Secneri Paolo, gesuita, n. in Nettuno, ca- 
stello della Gainpagna di Buina , nel 1624, 
mori nel 1694. Attese a coltivare l'eloquenza 
del pulpito, e ite colse la prima palma, che 
gli è conservala tuttora, anche dui consenso 
di chi sa ravvisare ciò che gli manca ad 
essere oratore perfetto. Fu studiosissimo della 
lingua, c seppe in uno stile facile ad un 
tratto ed efficace esporre ogni parte della 
cristiana filosofìa. Scrisse il Quaresimale, dei 
Panegirici , la Manna delianima e il Cristiano 
instruito , opera sopra le altre pregiabilis- 
sima e per la materia e per io stile. 

Eccellenza della divina natura dimo- 
strata nelle oarieoperedella creazione 
(Cristiano instruito) . . . Pag. 12 

Seneca, il tragico. Chi sia il Seneca autore 
delle tragedie sotto questo nome pubblicale, 
noi sappiamo con sicurezza; ma i più pre- 
tendono che faccia un solo personaggio col 
famoso filosofo morto vittima della tirannia 
di Nerone; ed a questo s’appoggiano che il 
critico Quintiliano scrisse di lui, che molto 
piacevasi della poesia. Le tragedie che cor- 
rono sotto il nome di Seneca, non meritano 
gran lode, e, al dire d’un valoroso critico, 
sono piene d'una cotale idropisia poetica che 
ributta. Tultavolta il tratto che noi ne ab- 
biamo riferito merda d’essere conosciuto per 
quel pronoslieu cosi preciso intorno alla sco- 
perta dell'America. Etlore Nini che la. tra- 
dusse, fioriva nel secolo XVII. 

Primi navigatori , re. (Medea ) . Pag. 350 
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Sisokovte, ateniese, nato nel 450, ni. circa 
l'anno 360 avanti Cristo: illustre capitano, 
filosofo e storico. Scrisse la Storia della ri- 
tirata dei diecimila ch’egli stesso aveva ca- 
pitanata, le Storie dei Greci, i Detti memo- 
rabili di Socrate , di cui era stato discepolo, 
V Apologia di Socrate, la Ciropedia , romanzo 
storico che descrivo l’educazione e le im- 
prese di Ciro, ed alcune operette d'economia 
e strategia. I Greci, a significare la soavità 
del suo stile, lo chiamarono l'Ape greca e 
la Musa attica. 

Coitumi di Socrate (Apoi.) . Pag. 201 

Siialapearf. Gigli tino, n. a Strattoni nel 
1564, ni. nel )6t6: il maggior poeta dram- 
matico de’lempi moderni. Nulla ei dovette 
all'educazione ed all'arte, tutto alla natura 
«d al proprio ingegno. Nessuno per avven- 
tura penetrò più addentro di lui nelle la- 
tebre del cuore umano, e seppe più eviden- 
temente rappresentare il gran dramma della 
vita c delle passioni. Ogni suo personaggio 
può dirsi che esprima un lato dell'uiaariilà, 
veduta nella sua grandezza e nella sua mi- 
seria, e che in caratteri di bronzo accenni 
il principio, il corso e l’esito degli affetti 
umani. Molte mende si trovano in questo 
grande poeta, che vennero oltremisura esa- 
gerate dalla vanità pretensiosa di certi cri- 
tici, de' quali alcuni lo giudicarono senza 
averlo letto. Ma queste mende vanno ap- 
poste in gran parte all'indole del secolo in 
cui egli visse, e da cui non potè sempre ed 
in tutto separarsi. Certamente, secondo i 
canoui di quel gusto esclusivo che giudica 
di lutto da un solo modello, molle accuse 
si possono fare a Shakspeare; ma sono di 
quelle che i pedanti di tutti ■ tempi fecero 
ai grandi ingegni, e dalle quali non andò 
franco neppure il nostro Dante. Ed appunto 
con Dante vuol essere accompagnato questo 
gran tragico: perocché in entrambi soprab- 
bondano quelle doti che vengono dall'inge- 
gno c dall'animo, e manca quell'elegnnte 
ripulimento che danno le minute avvertenze 
(leU’arte. De’drammi storici di Shakspeare i 
più lodati sono il Riccardo III e la serie 
degli Enrici; dei non istorici il Macbelh, il 
re Xear, Giulietta e Romeo, Otello, la Tem- 
pesta e il Sogno d'ima mezzanotte d’estate, 
egregiamente tradotti da G. Bazzoni e L. 
Sorniani. Abbiamo del Macbeth un'eccellente 
versione di G. Nicolini di Brescia. Michele 
beoni tradusse, o, a dir meglio, di suo capo 
raffazzonò i capo lavori di Shakspeare , ma 
con poco buon successo. Ora ne va pubbli- 
cando una diligente versione Giulio Carcano, 
già chiaro per l’Angiola Maria ed altri scritti. 
B La morte di Giulio Cesare . Pag. 231 


SorocLt, ateniese, n. l’anno 495, m. l’anno 
406 avanti Cristo: sommo tragico greco. Alla 
potenza poetica congiunse il valore nell’ar- 
mi, e resse onorevolmente insieme con Pe- 
ricle gli eserciti greci. Delle centoventi tra- 
gedie da lui composte, sette sole ne giun- 
sero fino a noi, e sono selle capo lavori. Noi 
le possediamo maestrevolmente tradotte dal 
Felice Bellotli. 

Oreste ne' giuochi Olimpici (Elettra). Pag. 172 


Sooarr Alessaroro, francese, vivente. Fu 
de’primi a promuovere in Francia col pro- 
prio esempio l’ imitazione delle letterature 
straniere, ed a comporre in quel genere a 
cui si diè il nome di romantico. Ila nome 
di buon poeta lirico e drammatico, e di caldo 
prosatore; se non che dà qualche volta nel- 
l’esagerato cosi ne’concctti. come nell’espres- 
sione. Di recente egli ha pubblicata la Divina 
Epopea , poema fantastico , assai lodalo per 
vigore d imagini ed efficacia di stile. 

Attila (dall’.Yléiim Romantico). Pag. 290 


Tas«o Torqi-ato, n. da Bernardo Tasso ber- 
gamasco in Sorrento nel 1544, m. in Roma 
net 1593 : uno degli uomini più singolari del 
suo secolo, nato poeta, vissuto, a cosi dire, 
di poesia, bersagliato da’maggiori infortii nj, 
vittima dell’ira de’ pedanti, dell’invidia dei 
maligni, del dispregio de’ grandi, delle sue 
stesse passioni, morto immaturamente ta vi- 
gilia dei suo trionfo. L’Europa intiera onora 
nel Tasso il gran poeta della Sacra Congiu- 
ra: l’Italia lo saluta il maggiore degli epici 
suoi c lo annovera fra’suoi critici e filosofi 
più acuti: ogni uomo sensibile ha lagrime 
per le tante di lui sventure. Oltre la Geru- 
salemme liberata e la conquistata , eh’ è un 
rifacimento della prima, abbiamo del Tasso 
il Rinaldo , poema epico scritto innanzi ai 
diciott’anni, I ’Amtnta, soavissima favola pa- 
storale, le Sette Giornate , poema in versi 
sciolti sulla creazione del mondo, molte Poesie 
liriche , i Discorsi del poema troica , molti 
Dialoghi c Discorsi sovra argomenti lette- 
rarj e filosofici, e molte Lettere. 


Siccità (Ger. lib.) 

Pag. 101 

Pioggia (id.) 

. » 102 

Uccelli e loro costumi (Selle 

Gìor- 

naie) 

. » 112 

I Crociali sotto Gerusalemme 

(Ger. 

lib.) 

. » 300 

Cristoforo Colombo (id) . . 

. » 352 

Ultima lettera 

. » 369 

TeoooRETO, n. nel 386, discepolo al Griso- 


stomo, fatto vescovo di Ciro nel 420. Ebbe 
gran parte a tutte le controversie che di quei 
giorni si destarono per la dottrina di Ncstorio 
c di Eutichc. Sospettato di parteggiar per 
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Nestorio, fu deposto nel conciliabolo di Efeso, 
poi restituito alla sua sede nel concilio di Cal- 
cedonio. Pio, mansueto, coraggioso, serbò co- 
stante la dignità del vescovile carattere e 
nella lieta fortuna e nell’avversa. Moltoscrisse 
in servigio della verità cristiana: l’opere sue, 
Trattati , Omelie, Commentari della Scrit- 
tura, Lettere, Apologie, riboccano di molti- 
plice erudizione, e sono dettate in uno stile 
soave ed affettuoso. 


Dio (Conmi.) Pag. 9 

Giorno e notte » 78 


Tertulliano Cecino, prete. Cartaginese: borì 
nel secondo secolo dell’era cristiana, e mori 
circa l’anno 216. Congiunse ad un allo in- 
gegno una grande severità di costumi, e dal- 
l'ardente sua fantasia fu tratto ad esagerare le 
norme della disciplina cristiana, onde cadde 
negli errori dei montanisti. Molte opere scrisse 
prima e dopo che trascorresse nell 'eresia, nel le 
quali è sempre un gran vigore di sentenze; 
se non che spesso elle sono rese meno effi- 
caci dallo stile troppo intralciato ed oscuro. 
Le opere cattoliche di Tertulliano vennero 
egregiamente voltate in italiano da Maria 
Selvaggia Borghini, gentildonna pisana. La 
principale di esse è l'Apologetico. 

Difesa de'Cristinni (Apoi.) . . Pag. 245 

Costumanze de' Cristiani contrappo- 
ste a quelle de' Gentili (id.) . . *» 248 

Thompson Jacopo, scozzese, n. nel 1700, ni. 
nel 1748: insigne poeta descrittivo, l’opera 
sua più celebrata è il poema delle Stagioni , 
diviso in quattro canti. Quello che s’intitola 
dell’ Inverno , sovrabbonda di tratti pieni di 
sublimità e d’ affetto. L’ infaticabile Michele 
Leoni ne ha fatto una felice traduzione in 
versi sciolti. 

L'Inverno Pag. 75 

Turo Livio, padovano: fiori nel primo se- 
colo dell’era nostra. Scrisse in 1 42 libri la 
Storia Romana , dalla fondazione di Roma 
fino alla morte di Druso; ma di essi soli 
trentacinque con pochi frammenti sono fino 
a noi pervenuti. La copia nelle descrizioni, 
la grandiloquenza nelle arringhe, la perpe- 
tua nobiltà nello stile, sono i pregi princi- 
pali di questo storico, a) quale s’appone di 
essere stato troppo credulo, e d’avere troppo 
magnificate le cose nazionali. Le Deche di 
Tito Livio sono state eccellentemente tra- 
dotte dal fiorentino Jacopo Nardi, vissuto 
nel secolo XVI. il dotto olandese Freinshe- 
inio empi con molta felicità le lacune della 
storia di Livio nei suoi facondi Supplementi 
che furono egregiamente tradotti da Fran- 
cesco Ambrosoli. 


Attilio Regolo (Supplementi del Frein- 
sheinio) Pag. 214 

Battaglia di Canne (Deche) . . » 221 

Tobia e Tobiolo (Leggenda di). È cotesto un 
testo del buon secolo della lingua, cioè del 
trecento, che per cura di Michele Vannucci 
fu pubblicato in Milano nel 1825. Pag. 155 

Tommaseo Nicolò, n. a Sebenico nella Dal- 
mazia, vivente: forte e versatile ingegno, 
vivida fantasia, animo passionato e vigoroso. 
Giovanissimo, sai) in fama per la sua molta 
perizia nelle Ialine e greghc lettere; indi, 
entrato nell’arringo del giornalismo, lo no- 
bilitò col sapere, colla franchezza, colla di- 
gnità delle opinioni e dello stile. Ramingo 
in questi ultimi anni nella Francia e nella 
Corsica, v’educò l’intelletto, l’ imaginazio- 
ne, il cuore a nuovi concetti e sentimenti; 
ridottosi da ultimo a placida stanza in Vene- 
zia, vi dà bell’esempio d'infaticabile opero- 
sità, di fervido amore delle patrie lettere, e di 
ogni bella e savia dottrina. Moltissimo scrisse 
il Tommaseo: opuscoli critici, libercoli d’oc- 
casione, traduzioni dal latino, dal greco, dal 
francese, dal tedesco, versi, dissertazioni fi- 
losofiche, morali, politiche, lettere, racconti ; 
e non è pagina da lui scritta, che non rechi 
(cosa a questi di tanto rara) l'impronto del 
suo ingegno, dell’indole sua, o per lo manco 
del suo stile conciso, evidente, serrato molle 
volle sino allo sforzo. Alcuni de’ versi suoi 
lo fanno degno d'un bel posto fra i poeti 
più originali di pensiero e d’espressione: i 
suoi Scritti sull’educazione , i suoi Opuscoli 
e Saggi filosofici , gli Scritti carj, il Dizio- 
nario dei Sinonimi ed i Nuoci Scritti gli 
assicurano lode di prosatore efficace, di scrit- 
tore utile, di banditore delle dottrine mi- 
gliori. 

Ti la immarcescibile del Cristiane- 
simo (Opus, filos.) . . . Pag. 53 

I Pesci (Scritti carj) . . . . » 115 

Rut ( Poesie ) *>151 

Torti Giovanni, milanese, vivente, discepolo 
del Parini: salì giovanissimo in grido di va- 
loroso poeta con alcuni versi d'occasione, 
ne’ (piali si mostrò franco imitatore del mae- 
stro. In progresso V Idillio scritto da Zecco, 
l’Epistola sui Sepolcri , il Carme sulla Pas- 
sione , il Sermone sulla Poesia , e la Torre 
di Capua gli ottennero un posto distinto 
fra’ poeti contemporanei. Di recente egli diò 
in luce un poemetto intitolato Scetticismo o 
Religione , che vuol esser messo fra le più 
chiare produzioni poetiche de’nostri giorni, 
c un'Epistola in morte di sua moglie , elio 
è forse la più patetica delle cligie italiane. 
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Ai giovinetti devo singolarmente raccoman- 
darsi di leggere il Sermone sulla poesia, che 
è la prima delle poetiche, dove i precetti 
sonvi attinti dall'anima e dallo studio della 
natura. * 

Sulla passione di Gesù Cristo. Pag. 30 

La fede ( Scelt . e Iteli g) . • • ** 52 

Il Miraggio (idem) » 95 

Tucidide , n. nell’ Attica l’anno 471 , in. 
l’anno 4i3 av. Gr.: sommo storico e caldo 
amatore della sua patria ; lodato principal- 
mente per magnificenza di stile nelle descri- 
zioni e nelle arringhe. Scrisse la storia della 
guerra del Peloponneso , clic venne nobil 
mente tradotta da Pietro Manzi Romano. 

Funerali de’morti sul principio della 
guerra del Peloponneso . . Pag. 195 

Peste d' A lene » 19$ 

Varano Alfonso, de’principi di^Camerino , 
n. in Ferrara nel 1705 , m. nel 178S: insi- 
gne poeta e benemeritissimo delle patrie 
lettere, per avere colle sue stupende Visioni 
richiamato gli studiosi al cullo dell’Aligliicri, 
e mostrato qual riera fonte di poesia offrano 
le credenze cristiane. Oltre le l’isioni. scrisse 
molte poesie in vario metro, e quattro tra- 
gedie, delle quali le più lodale sono il De- 
metrio e il Giovanni di Giscala. 

La divina Providenza . . . Pag. 19 


L’aurora boreale »» 89 

II Turbine «ivi 

Il De serio «95 


Verri Alessandro , milanese , m. in Roma 
nel 181G, fratello al conte Pietro , al pari 
di lui benemerito della patria e degli studi. 
Oltre molli articoli inseriti nel famoso gior- 
nale del Cu/75, ed alcune operette d’ occa- 
sione, scrisse le Avventure della poetessa 
Saffo , e le flotti nomane al Sepolcro degli 
Scipioni. 

Giuochi solenni usali dai Greci (Avv. 
di Saffo) Pag. 169 

Sunto della Storia di Roma ( flotti 
Romane) » 208 

Villani Giovanni, n. in Firenze, non si sa 
precisamente in qual anno, in. nel 1348, chia- 
mato a buon diritto l’ Erodoto italiano. 
Scrisse le Storie fiorentine fino all’anno 1348 
con singolare ingenuità di lingua e di stile. 

Dell ' origine in Firenze della parte 

Guelfa e Ghibellina . . . Pag. 326 

Dante Alighieri » 328 

Yillemain Enrico, francese, contemporanco: 
^'u.^co, critico ed oratore di splendida fama. 
Alcuni Elogi d’illustri personaggi e la Sto- 
ria di Cromvello fondarono la sua riputa- 


zione , clic venne sempre crescendo, e gli 
schiuse la via alle distinzioni accademiche 
parlamentarie. Nella sua carriera politica 
mostrossi sempre aderente a’ principi d una 
savia libertà, e li difese costantemente nella 
Camera dei Pari dove lo chiamò il re Luigi 
Filippo. Le opere principali di questo pre- 
claro scrittore sono , oltre le accennate ,|Ic 
Miscellanee, il Corso di letteratura e il Sag- 
gio sulla Storia della Grecia moderna. 

Il Politeismo nel primo secolo del- 
l’era cristiana (Mise.) . . Pag. 235 
Dell’eloquenza cristiana (idem) . « 266 

Pedala generale dell’ Europa nel XF 

secolo (id.) « 342 

Virgilio Pibuo Maronf, n. in Andes, terra 
del Mantovano, l’anno 70 av. Cr., ni. l’anno 
19 di Cr. : il principe de* poeti Ialini, mag- 
giore d’ ogni altro poeta antico e moderno 
nella perfezione dello stile. Scrisse le Bucoliche, 
la Georgica o 1 ’ Eneidej poemi , ne’ diversi 
lor generi, mnravigliosi e perfetti. Dc\V Eneide 
abbiamo la stupenda traduzione di Annibai 
Caro clic, sebbene accusata d’ infedeltà, va 
fra le più belle ..versioni clic vantila Jingua 
nostra. Della Georgica assai lodato sono 
quelle di Clemente Rondi, di Cosare Arici e 
del conte Carrara Spinelli. Delle Bucoliche 
è tenuta in pregio quella di Manara. 

L’Etna (Eneide) Pag. 92 

Distruzione di Troja (id.) . . . »» 179 

Gli Eroi Romani (id.) ....»» 212 

VirAt,:s Erico, svedese, figlio d’un povero 
contadino della Sudermania ; n. nel 1794 , 
m. nello spedalo di Stokolina nel 1828. Visse 
quasi sempre nella miseria, non avendo vo- 
luto piegarsi a lodare un orgoglioso mece- 
nate , clic sulle prime avea tolto a proteg- 
gerlo. Fu ad un tempo lirico e satirico; ma 
le sue poesie liriche sono giudicate supe- 
riori a quelle di ogni altro genere da lui 
pubblicate. Un sentimento religioso c pro- 
fondo, una specie di pio raccoglimento al- 
l’aspetto delle meraviglie della natura e dei 
destini dell’uomo, una meditazione tenera e 
trista sui misteri della vita futura, sono i 
caratteri principali delle sue odi c degli 
altri suoi liriei componimenti. 1/ Indicatore 
lombardo ( febbrajo 1830 ) contiene un bel- 
l’articolo intorno a questo poeta, ove trovasi 
la Fantasia sopra Icl Primavera, che A. Maf- 
fei tradusse in nobilissimi versi. 

La Primavera Pag. 66 

Viti: de’Saxti Padri. Sullo questo (itolo fu 
pubblicala da Domenico Maria Manni, chiaro 
filologo fiorentino, vissuto nel secolo scorso, 
una Raccolta di Vite c Leggende dei primi 
monaci o romiti, di martiri e santi di varj 
^aesi c di varie età. la più parte tradotte 

52 
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dal latino per opera di Fra Domenico Ca- Vivizm Vincano, n. in Firenze nel 1622 , 
valea, dell' ordino de' Predicatori, altre per m. nel 1703 , illustre matematico, a cui si 
opera di parecchi anonimi, che fiorirono o debbono molto importanti scoperte, amico e 
sul principio o sullo scorcio del trecento, discepolo del Galilei. Molte opere scrisse 
Questa Raccolta è tenuta in gran pregio della sua scienza in italiano c in latino , 
principalmente per conto della purità della ed una Fila del Galilei , lodatissima per 
lingua. nobile eleganza di stile. 

Sant'Antonio Anacoreta . . . Pag. 260 Galileo Galilei Pag. 370 
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